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Vaktaggio 

"V ANTAGGIO. Tavolasela quale il 
compositore pone ad una riga per volta 
tutta la sua composizione a mano a ma- 
no che è tfccmioata. Questa tavola di figu- 
ra rettangolare tiene al di sotto, alle due 
estremità d' una delle diagonali del ret- 
tangolo, due caviglie di legno, lunghe 5 
a 6 linee, che ritengono il vantaggio sulla 
cassa nel punto più conveniente al com- 
positore, e gl'impediscono di sdrucciolare 
sulla cassa che i inclinata ( V. questa 
parola ). 

Vi sono vantaggi di grandezze diffe- 
renti secondo il formato delle opere ; i 
più grandi sono pegli in foglio, in 4 -°ec, 
I vantaggi pei grandi formati sono fatti 
d’ una tavola di quercia grossa 6 a 7 li- 
nee, e di tre regoli grossi circa 6 linee, 
adattali a linguetta aulì’ orlo dei due lati 
maggiori e di uno dei piccoli del rettan- 
golo: al di lotto di questi regoli vi à un 
incavo che insieme alla tavola di quercia 
forma una scanalatura per ricevere la ta- 
voletta sulla quale l'operaio pone i suoi ca- 
ratteri. I Ire orli che servono di cornice 
impediscono ai caratteri di cadere. La ta- 
voletta è necessaria per trasportare la pa- 
gina quando è finita a porla in forma. 
L'operaio circonda primieramente ■ ca- 
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■ atteri con uno spago, poi con una tavo- 
letta li porta sulla mano facendoli sdruc- 
ciolare. La tavoletta ha un manico dello 
stesso pezzo di legno ond'essa è fatta ; à 
grossa circa 3 linee. 

I piccoli vantaggi non hanno tavoletta 
e quindi neppure scanalature. La tavo- 
letta non è necessaria non essendo una 
pagine di carattere pesante in modo che 
il compositore non possa facilmente le- 
varla colle due mani, senza timore di 
guastare la composizione. (L.) 

VAPORE. Non vi è al certo sogget- 
to che possa oggidì riguardarsi di mag- 
giore importanza nell' industria mani- 
fattrice di questo fluido aeriforme, pro- 
dotto da un allontanamento delle mole- 
cole dei corpi mediante il calore ; poiché 
tante e si importanti applicazioni se ne 
fecero e se ne va tutto giorno facendo, 
da potersi ornai desso chiamare a ragio- 
ne 1 ''anima dell’ industria. Il grande in- 
teresse quindi dell’argomento rende ne- 
cessario che se ne parli un po’ a lungo 
in un’ opera quale si è la presente. Ri- 
serbando ad articolo separato il trattare 
dei vapori (V. questa parola) degli altri 
liquidi, parleremo adesso di quello del- 
1 ’ acqua soltanto e ne considcrerema la 
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natura, le proprietà principali e le leggi 
fisiche a cui si attiene, indicando inoltre 
le principali* applicazioni fatte di esso 
alle arti chimiche ed alle meccaniche, ed 
accennando i vantaggi da esso recati. 

Agli articoli scora, ebollimento, eva- 
porazione abbiamo indicato in quali cir- 
costanze il vapore producasi più o me- 
no abbondantemente. 

Esamineremo ora le proprietà di que- 
sto fluido. 

i .° Per produrre il vapore occorrono 
due elementi, acqua e calorico, e secon- 
do le proporzioni di questi due compo- 
nenti, si ottiene più o meno copia di 
vapore, e questo di maggiore o minore 
densità. Scemando la quantità dell'uno 
o dell'altro di questi principii invano si 
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aumenterebbe l'altro, giacché la quantità 
del vapore diminuirebbe. 

a.° Tra le varie sorgenti del calorico 
che la natura ci porge la più usata, ed 
anzi la sola finora per la produzione del 
vapore, si è la combustione di alcune so- 
stanze che diconsi perciò combustibili. 
Rimandando a tale parola i lettori per 
ciò che riguarda le varie forze calorifi- 
che di tali sostanze relativamente ai loro 
volumi ed al loro prezzo, accenneremo 
qui brevemente in quale proporzione 
col consumo dei combustibili stia la pro- 
duzione del vapore. Dagli esperimenti 
fatti col calorimetro (V. questa parola) 
vari risultamenti dedussersi da diversi 
fisici : daremo qui quelli più notabili e ne 
dedurremo una media proporzionale. 


Un chilogrammo di carbonio può ridurre in vapore 


ehil. 

Secondo Crawford 8,90 

id. Lavoisier ii ,55 

id. Rumford 8, 

id. Clement e Desormes . . . 11,93 

id. Ilassenfratz ii.go 


La media di queste valutazioni è io, 4 G. 


d' acqua 


Uu chilogrammo d' idrogeno può ridurre in vapore 

chi). 

Secondo Crawford 5 8,60 d'acqua 

id. Lavoisier 35,77 

id. Dalton 3 8,7 a 

La media sarà 44 , 36 . 


Venendo però ai combustibili com- 
posti, quali si atlrovanopiù comunemen- 


te in natura, avremo da essi gli effetti 
indicati nella seguente tabella. 
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COMBUSTIBILI. 

CHILOGRAMMI 

d'acqua 
che può ridur- 
re in vapore 
un chilograui- 
xna del 

combustibile. . 

quantità' di 

COMBUSTIBILE 

necessaria per 
ridurre in va- 
pore un ettoli- 
tro d’acqua. 


eli il. 

chil. 

Olio d'uliva 

1 '-7 

8,5 

Carbon fossile grasso .... 

8.4 

>>,9 

Coke preparato in vasi chiusi. 

7,7 

1 3,o 

Carbon fossile stratiforme. 

6. 7 5 

14,8 

Legno di quercia secco 

5,i 3 

>8,4 

Torba carbonizzata in vasi chiusi. 

4-85 

30,6 

Torba compatta ed asciutta . 

o,35 

3 o, 

Legno di quercia comune . 

3,07 

3 a ,5 

Torba compatta allo stato di sec- 



chezza ordinario 

3,8 

35,7 


Praticamente però vi sono alcune 
perdite inevitabili, sicché un chilogram- 
ma di carbon fossile non suole darne 
che 5 a 6 di vapore. Da esperimenti e- 
satti risulta che un chilogramma di buon 
carbon fossile produce 7 mila unità di 
calore ; calcolando l’effetto che si ricava 
da questo peso di carbone, massime 
nelle macchine a vapore si vedrà che 
giunge appena ad un ventesimo della 
totalità. 

3 .° Se però la produzione del vapo- 
re dipende dalla natura del combustibi- 
le ed è proporzionata al consumo di 
qnello, dipende però ancora moltissimo 
dalla forma dei fornelli c delle caldaie, 
come a quelle parole abbiamo veduto ; 
non ripeteremo qui quanto ivi dicemmo 
sulle qualità che quelli devono avere e 
solo noteremo essersi riconosciuto che 
la produzione del vapore dipende dalla 
estensione della superficie esposta al 
fuoco. In pratica si calcola che per ogni 
metro quadrato delle pareti di una cal- 


daia di rame esposta all'azione di un fuo- 
co ordinario di catbon fossile si possano 
ottenere all’ora circa 1 ! c,,,1 ',3 <li vapore; 
ma siccome i canali per cui gira il fumo 
comunicano tanto meno calore quanto 
più si vanno allontanando dal focolare, 
e una gran parte del calore va disperso 
nel cammino e per radiazione dalle pa- 
reti del fornello, così in pratica non si 
ottiene che appena la metà di questo 
effetto. Allorché però si voglia ottenere 
del vapore ad una temperatura più ele- 
vata dei 1 00 gradi, allora la superficie 
dovrà essere più estesa. Egli è inutile 
soggiugnere che anche la grata ed il fo- 
colare devono avere dimensioni suffi- 
cienti a consumare la quantità di combu- 
stibile necessaria per la produzione del 
vapore che la superficie esposta al fuoco 
permette di ottenere. 

4 -° Un focolare di date dimensioni ha 
una potenza calorifica limitata, e quan- 
do il combustibile che vi può capire, 
arde perfettamente e si consuma con 
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tutta la possibile attività, questa poten- 
za è al suo massimo. La massa d' acqua 
esposta alla sua azione può essere in 
tale proporzione che tutto il calorico 
emanato dal focolare non sia sufficiente 
a porla in ebollimento : essendo bensì 
vero che in capo ad un certo tempo si 
sarà sviluppato tanto calore quanto ne 
occorrerebbe per l’ ebollimento di tutta 
la massa d'acqua onde si parla ; ma oltre 
alle perdite di calore inevitabili anche 
nei fornelli meglio costruiti, vi avrebbe 
una continua perdita e per le pareti del- 
la caldaia, e pel tenue vapore che usci- 
rebbe da essa e sperderebbesi nell'atmo- 
sfera : queste perdite consumerebbero 
tutto il calore provveniente dal fornello 
prima che l'acqua bollisse. 

La proporzione del focolare può essere 
anche tale che essendo la caldaia chiusa af- 
fatto, la temperatura interna di essa non 
possa mai oltrepassare un dato grado più 
o meno superiore all'ebollimento : in tal 
caso però non vi sarà altra perdita che 
la radiazione del calore e la comunica- 
zione di una parte di esso alle pareti del 
fornello. Ciò che avvenga con un dato 
fuoco quando la caldaia non ha che una 
piccola apertura, lo vedremo più innan- 
zi. Avendo veduto al §. a le quantità di 
combustibile necessarie a dare itaa data 
massa di vapore, si vede da quello qua- 
le quantità di un dato combustibile de- 
va poter bruciare in un dato tempo un 
fornello per produrre una determinata 
quantità di vapore. 

5 .° Non trasmettendosi il calore da 
nn corpo all'altro che in forza della sua 
tendenza a mettersi in equilibrio, ne se- 
gue che quanto maggiore è la diflerenza 
di temperatura fra la caldaia colla massa 
d’acqua eh' essa contiene, ed il fornello 
in cui è collocata, maggiore è la quanti- 
ci ili calorico che la fiamma ed il fumo 
cedouo alla caldaia nel loro contatto con 
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essa. Da questa osservazione se ne posso- 
no dedurre varie ed importanti conse- 
guenze; così, p.e., allorché si voglia ot- 
tenere una produzione sollecita del va- 
pore gioverà dare molta attività al fuoco, 
perché la temperatura dei prodotti della 
combustione sia più elevata e comunichi 
alla caldaia in un dato tempo maggiore 
quantità di calore. Si spiega con tale os- 
servazione il motivo per cui questa mag- 
giore attività del fuoco oltre ad una sol- 
lecitudine di e fTetto dia anche una eco- 
nomia di combustibile, quantunque a 
primo aspetto sembri che la maggiore 
temperatura dei prodotti che sfuggono 
pel cammino deva apportare una per- 
dita più grande. Quando in vero il fuo- 
co non ha molta forza è vero che il fu- 
mo passa nel cammino a bassa tempera- 
- tara, ma non essendo molto riscaldato al 
i partire dal focolare, poco differisce dal 
grado di calore della caldaia e poco a 
quella ne cede ; quando invece il fumo 
è molto caldo e la corrente rapida, pas- 
sando lungo le pareti della caldaia, la 
cui temperatura è assai più bassa, esso 
spogliasi di molto calore. Si è notato io 
vero che quando la temperatura nel 
cammino giugneva ai 5 oppure 600 gra- 
di 1» stessa quantità di combustibile pro- 
duceva molto più vaporo, che quando 
quella temperatura non oltrepassava i 
5 oo gradi. Per questo motivo dev’ es- 
servi un qualche maggiore vantaggio col- 
la bassa che coll’ alla pressione. 

6 .° Qualunque però sia la proporzio- 
ne fra il focolare e la massa d'acqua che 
esso riscalda, non conviene darsi a cre- 
dere che la temperatura di quesl’ullim» 
si possa innalzare illimitatamente. Sup- 
poniamo in vero che espongasi sopra un 
fuoco ben acceso una caldaia interamen- 
te piena d' acqua e chiusa solidamente 
ed ermeticamente. Verrà il momento 
che la caldaia avrà la stessa temperatura 
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dello spazio che ella occupa al di sopra 
del fuoco. Giunte le cose a tal punto se 
il grado di calore del fornello rimane 
costante, la temperatura dell' apparato 
non potrà aumentarsi, e continuando il 
fuoco non si farà "che mantenere co- 
stante la temperatura ottenuta. La quan- 
tità di calore a ciò necessaria sarà ugua- 
le a quella che perde la caldaia per ra- 
diazione e pel suo contatto coi corpi 
poco conduttori ond’ è composto il for- 
nello. Questa quantità però sarà debo- 
lissima in confronto di quella clic si 
combinò coll’ acqua al principio dell’ e- 
bollimento ; il calore allora va quasi tutto 
disperso c tuttavia il consumo del com- 
bustibile e la attività del fuoco devono 
essere i medesimi, altrimenti la tempe- 
ratura della caldaia si abbasserebbe. 

7. 0 Circa al tempo necessario a ri- 
durre l’acqua in vapore diremo che oc- 
corre circa 6 volte più di tempo per ri- 
durre un dato peso di acqua in vapore, 
che per riscaldarlo da o° a ioo° nello 
stesso apparato. 

Nè deve recare sorpresa il vedere che 
occorra un tempo si lungo per la pro- 
duzione del vapore, qualora riflettasi che 
un chilogrammo di vapore, a ioo°deve 
contenere tanto calorico quanto 5,' hil ',6G 
d acqua alla stessa temperatura ; così le 
particelle d'acqua estremamente tenui o 
sottili nel vapore, sono talmente allon- 
tanate l'una dall'altra che un pollice cu- 
bo di acqua alla massima densità, cioè a 
5°, 8 9 (V. acqua) dà quasi un piede cu- 
bico di vapore. Da ciò si vede qual' e- 
normc volume di vapore si ottenga da 
un metro di acqua, quale quantità di 
calorico devasi consumare e qual forza 
immensa se ne ottenga. 

8 .° Esaminate cosi le principali cir- 
costanze che riguardano il modo di pro- 
durrei! vapore, esamineremo ora in qual 
guisa questo si tonni, del che quantunque 
Dii. Tecnol. T. XI V. 


Vapor*! 9 

siasi altra volta parlato all'articolo esoi.- 
limesto, dobbiamo qui nuovamente oc- 
cuparci, per dedurne in seguito quelle 
conseguenze ed osservazioni che occor- 
reranno. 

Quando si espone al fuoco un liquido 
in un vaso, il calore attraversando que- 
Ist'ultimo comunicasi a quelle parti del 
^liquido che sono più vicine alle pareti 
esposte al fuoco. Queste parli dilatandosi 
si rarefano c scemano perciò di densità, 
sicché divenendo più leggere vengono a 
i galla cedendo il luogo ad altrepiù fredde, 
che riscaldandosi anch'essc alla lor volta 
|fino a divenire più leggere delle prime 
tornano al di sopra di quelle. Si stabili- 
sce cosi una circolazione che apporta il 
calore in tutta la massa del liquido ed 
uniformemente ve lo comparte. Giunta 
la temperatura ad un certo punto ve 
donsi svolgere presso al fondo alcune 
bollicine, le quali sono formate dall'aria 
atmosferica che era unita al liquido e lo 
abbandona : vengono queste a galla e 
svaniscono. Crescendo ancor più la tem- 
peratura si vede formarsi plesso al fon- 
do alrune altre bolle le quali però dap- 
principio s’ innalzano bensì, ma non 
vanno fino alla parto superiore de- 
gnandosi prima di giungervi. Queste 
bolle sono formate dal liquido vicino al 
fondo che si riduce il primo in vapore, 
e innalzandosi trovano l'altro liquido a 
più bassa temperatura che le condensa 
liquefarcndole. Il numero e la grandezza 
di queste bolle è tanto maggiore quanto 
più forte è il fuoco, giacché trasmetten- 
dosi allora più di calore che la circola- 
zione non ne comparta, il liquido virino 
al fondo si vaporizza mentre l'altro è an- 
cora a temperatura molto più bassa. Fi- 
nalmente e per la sovraccennata circola- 
zione del liquido c per la condensazione 
delle bolle di vapore che cedono gran 
parte del loro calure al liquido, la leiu- 
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peraturn «li tutta la massa diviene uhi— 
furine, e il vapore esce liberamente «lai 
vaso, e si disperde nell’aria, o si liquefa 
se vi si oppone un corpo freddo che lo 
spogli di una parte del suo calore. 

Questo punto, che succede a diverse 
temperature secondo la natura del liqui- 
do e la pressione che si fa sulla superfi- 
cie di esso, può fissarsi per l'acqua pura, 
alla pressione media del barometro, a 100 
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gradi centigradi ( V. ebollivi ritto, ter- 
mometro ). 

g.° Prodotto il vapore in tal guisa e- 
samineremo ora brevemente le sue pro- 
prietà più importanti. 

La densità del vapore o il peso spe- 
ciGco di un dato volume di esso è 
tanto più debole quanto più bassa è la 
temperatura a cui venne prodotto, co- 
me lo mostra la tavola seguente. 


Tavola deità densità del vapore acqueo a varie temperature. 


TEMPERATURA 
• Ivi termometro 
centigrado. 

VOLUME IN ME- 
TRI CURICI,, 

quello dell'a- 
cqua essendo 1 . 

PESO DI UN 
METRO CUBICO 
IN grammi:. 

PESO SPECIFICO; 
quello dell' a- 1 
ria essendo 1 .| 

o°, 

198730 

5,00 

0,004 1 

i 5 , 

7 ,e3 9 

i3, 9 6 

0,01 1 5 

a{,a 

40640 

34,58 

0,02 0 3 

36,5 

3 1 1 38 

4 7 ,3i 

0,0091 l 

44,3 

.4454 

c 9«'9 

0,0572 

5 o, 

I 1068 

90,36 

0,0747 

63,8 

C142 

162,8 1 

0,1547 

8o,g 

3229 

309,69 

0,3564 

9*’7 

33 1 8 

45o,85 

0,3735 

IOO, 

1702 

584,49 

c 

.e-. 

oc 

io 5 , 

1 4O2 

684.07 

o ,56 1 7 

tia, 

II 73 

853,25 

0,7064 

” 7 , 

IOI7 

995,02 

0,8222 

13 1-4 

900 

'U ','1 

1,0 1 08 

i 28,8 

75G 

1 358 , 6 g 


i 35 ,i 

C21 

1 6 io, 3 o 

1,5555 

i 4u,6 

540 

1 85 1,85 

1 ,5555 

. 45,4 

478 

2093,05 

1,7333 

1 55,8 

390 

2564,1 0 

2. 1 2 3 o 

1 160,8 

53 1 

5 o? 1,1 1 

3 ’, 5 o 1 4 

167, 

288 

5473,33 

3,8749 

172,4 

a 55 

392 1,56 

5.24G9 

1 77l3 

239 

4366,82 

3,6167 

18/, 8 

209 

4784,75 

5,9617 

□ i 3 ,a 

I I I 

9OO9.OO 

7,4 3 9 a 

a 35,4 

78 

1 2830,5 1 

10,6 1 53 

a 48,5 

60 

1 6666,67 

i 3 , 8 ooo 

260,8 

.. 4 y 

20408,16 

1 6,8980 
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Si vede da questa tavola quanto più 
leggieri dell’ aria siano i vapori che si 
svolgono dall’acqua alla temperatura or 
dinaria, ed il motivo per cui teudano iti 
continuo ad innalzarsi formando poi I" 
nubi nelle regioni superiori dell’ aere 
(V. meteorologia). 

i o.° Dai dati fumili nel §. precedente 
risulta che l'acqua ridotta in vapore a 
100 gradi uccupa uno spazio 1700 vol- 
te maggiore del suo primitivo, ed alle 
altre temperature gli spazi indicati nella 
seconda colonna della tabella del §. 9 
suddetto. 

1 1 .° L" acqua nel ridursi in vapore 
rende latente gran parte del calorico che 
le viene comunicato, il quale più non 
risulla al termometro : così se occorre 1 
di calore per riscaldare da o° a ino un 
dato peso di acqua, occorreranno 6,5 di 
calore per ridurre la stessa acqua dallo 
zero in vapore. Ciò può verificarsi facendo 
passar* un dato peso di vapore in una 
massa di acqua 5,5 volte maggiore ; ne 
risulteranno 6,5 parli di acqua a 100". 
Ognuno però vede che perchè tale spe- 
rimento riuscisse esattamente conver- 
rebbe evitare ogni dispersione di calo- 
rico, e qualunque evaporazioue dell' a- 
cqua, che contribuirebbe aneli' essa a 
sperdere molto calore. 

1 a.° 11 vapore a peso eguale contiene 
sempre le medesime proporzioni di ca- 
lorico e d' acqua, qualunque ne sia la 
temperatura e quindi la tensione. Cosi 
una gromma di vapore a o° contiene al- 
trettanto calorico ed acqua che una 
gromma di vapore a aoo°. L’ unica dif- 
ferenza si è clic la gromma di vapore a 
o° non avendo trovato vcrun ostacolo 
nell' espandersi ha una teusioue debolis- 
sima. e quindi occupa un gran volume 
ed ha pochissima densità, oouie abbia- 
mo veduto al §. 9. La gromma di vapore 
a auo°, avendo invece una teusioue con- 
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siderevole (come piu innanzi vedremo), 
si trovò compressa nel recipiente ove si 
produsse c venne costretta a ripiegarsi 
sopra sé stessa ed a ristrignersi e dalla 
pressione estranea e dalla forza del fuo- 
co, sicché la sua densità aumentò gran- 
demente (V. §. 9). Se si comprimesse 
la prima gramma di vapore in modo da 
farle occupare un volume simile a quello 
della seconda, senza disperdere punto 
di calore, essa acquisterebbe la tempe- 
ratura di 300 gradi ; e parimenti se si 
rarefacesse la seconda gramma sì da ri- 
durla al volume della prima, senza per- 
metterle verun assorbimento di calore, 
essa avrebbe la temperatura o°. 

Da questo fatto, comprovatosi dagli 
esperimenti di Clement c Désormcs, e. 
da quello accennalo al §. 1 ■ se ne de- 
dusse la legge seguente, che facyiia, a 
i/ualuiu/iic pressioni e temperatura as- 
sorbe 55 o gradi centigradi per ridur- 
si in vapore. Così l'acqua che vediamo 
di continuo evaporarsi all 1 aria aperta, 
all'ombra od al sole, assorbe tutta que- 
sto calore alla stessa guisa di quella che 
si espune al fuoco in un vaso, se non 
che la vaporizzazione succede più o me- 
no rapidamente. Importantissime sono 
le applicazioni di questa legge ed allo 
spiegare i fenomeni naturali ed a dedur- 
ne rilevanti conseguenze per 1' oso del 
vapore nelle arti. Risulta da essa il moti- 
vo del rutlreddainenlo che produce 1’ e- 
vaporazione, ed il fatto che, a circostan- 
ze pari, occorre esattamente lo stesso 
peso di combustibile per evaporare una 
data massa di acqua a qualunque tem- 
peratura più o meno elevata di quella 
dell' ebollimento. 

1 3 .° Abbiamo veduto al §. 1 com- 
porsi il vapore di calorico e d' acqua, 
nè potersene aumentare la quaulita sen- 
za il concorso di questi due elementi. 
Supposta ora una data quantità di va- 
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pure se ad esso aggiugnesi del calorico, 
senza però unirvi altra acqua, esso dila- 
tasi come tutti gli altri gas, vale a dire, 
di y - j ' -fl ossia di 0 , 003^5 del suo volu- 
me a zero per ogni grado centigrado. 
Ne viene di naturale conseguenza che 
allora la densità del vapore scema io 
ragione inversa dell’ accrescimento del 
suo volume. 

1 4 11 vapore, può occupare uno 
spazio in due modi a saturazione o no. 
Lo saturerà allora quando le propor- 
zioni di calorico e d’ acqua sono tali da 
produrre un volume di vapore uguale 
alle dimensioni dello spazio ; in tal caso 
se si amplierà lo spazio conservando la 
stessa temperatura il vapore si dilaterà 
alla guisa dei gas in modo da occupare 
sempre tutto lo spazio, ma questo non 
si potrà più dire saturato, poiché la den- 
sità sarà minore di quella che si conver- 
rebbe alla temperatura ; aggiuguei.do 
dell’ altra acqua e sostenendo sempre lo. 
stesso grado termometrico una parte di 
questa si ridurrebbe in vapore e porte- 
rebbe la densità al grado voluto dalla 
temperatura, cioè saturerebbe lo spazio. 
Se lo spazio invece che ingrandirsi si di- 
minuisse, mantenendo la stessa tempera- 
tura, una parte del vapore si condense- 
rebbe liquefacendosi ed il rimanente sa- 
turerebbe lo spazio come prima. Se 
rimanendo lo spazio delle primitive di- 
mensioni si aumenterà la temperatura, il 
vapore acquisterà una maggiore tensio- 
ne dilatandosi alla guisa dei gas, come 
si è detto al §. ■ o, ma non saturerà più 
lo spazio, cioè non avrà quella densità 
e tensione che a quella temperatura si 
converrebbero. Se il grado del calore si 
abbasserà, una parte del vapore diverrà 
liquido ed il rimanente saturerà lo spa- 
zio come prima. L'aggiunta adunque' 
di un eccesso di acqua e la sottrazione 
d'uaa parte di calorico non apportano! 
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verun cangiamento nello stato di satura- 
zione del vapore, ma bensì ve ne appor- 
tano 1' aggiunta del calore o il difetto 
dell’acqua. 

Quanto siamo andati minutamente 
esponendo riducesi a questa legge ge- 
nerale che ad una temperatura ed in 
uno spazio dato non può /ormarsi più 
di una determinata quantità di vapore. 

i 5 .° Dalla precedente legge risulta la 
seguente, che ad una data temperatu- 
ra hawi un massimo di densità clte il 
vapore non può in verun modo oltre- 
passare, e questo massimo sarà quello 
indicato nella tabella al §. 9. 

16. 0 Nella stessa proporzione in cui 
vedemmo al più volte citato § g accre- 
scersi la densità del vapore, innalzando- 
ne la temperatura allorché non abbiavi 
deficienza di acqua, cresce del pari la 
sua forza elastica. Sicché può dirsi che 
la tensione del vapore che occupa a 
saturazione uno spazio è esattamente 
proporzionata alla sua densità. Quin- 
di tutte le leggi relative alla densità 
del vapore ed indicate alli §§. 9, 1 3, 1 
e 1 5 sono applicabili anche alla tensione 
di esso. 

Facile riesce il conoscere coll’ espe- 
rienza questo aumento di tensione del 
vapore. Prendasi un tubo diritto lo si 
empia di mercurio, poseia lo si turi con 
un dito ed immergasi in un bagno di 
mercurio. Ognun vede che in tal modo 
si avrà un vero barometro, e che il mer- 
curio si sosterrà ad un'altezza che alla 
pressione media dell' atmosfera sarà di 
circa 76 centimetri. Lo spazio che rimar- 
rà al di sopra del mercurio sarà voto. 
Disposte cosi le cose, se sotto all’ orlo 
inferiore del tubo si introdurrà una cer- 
ta quantità d'un altro liquido, questo 
per la sua maggior leggerezza salirà ilici - 
la parte vota. Si osserverà allora che 
nell’ istante medesimu in cui questo li- 
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quitta giugne a galleggiare sul mercurio, 1 seguentemente la sua tensione. Anche 
questo metallo si abbassa d’ una certa questo fatto è facile a verificarsi puuen- 
quautita, elle per lo stesso liquidu e ad do nel fondo tl* una caldaia chiusa da 
uguale temperatura è sempre la medesi- ogni parte un vasetto ripieno di mercu- 
uia. Suppongasi ora la parte superiore rio, e tuffando in esso una canna a- 
di questo apparato inviluppata d’un tu- perla la quale attraversi il coperchio, 
bo che possa empirsi d’acqua a varie! Si versa dell’ acqua nella caldaia, la si 
temperature. Si osserverà, semprechè' chiude esattamente e vi si adattano due 
nel tubo siavi un eccesso del liquido da termometri 1’ uno immerso nell’ acqua 
vaporizzarsi, che quanto più bassa sarà l’altro nel vapore, i cui cannelli escano 
la temperatura, più alta sarà la colonna all’ esterno, si da potersene' leggere i 
barometrica, e quanto più la temperata- gradi. Riscaldando l’acqua converrà du- 
ra dell’acqua sarà elevata, più la colonna | re uscita all’ uria interna che si dilata 
sarà bassa. Inoltre si osserverà che ad 1 pel calore. Giunta che sia l’acqua all'c- 
una data temperatura ( che per 1’ acqua bollizione se si torrà ogni via d’uscita al 
sarà di i oo° centigradi ), il mercurio I vapore, seguitando il fuoco sotto alla 
del tubo si porrà al livello di quello del caldaia, si vedrà il mercurio ascendere a 
bagno, il che mostra che allora la pres- poco a poco nel tubo aperto attraverso 
sione interna del vapore uguaglia 1’ e- il coperchio, lo che mostra che la pres- 
stema dell’atmosfera, o, in altri termini, sionc interna supera l’esterna. Egli è in 
che il vapore ha la tensione di un atmo- tal guisa che si fecero gli esperimenti 
sfera. Al di sotto di questa temperatura più esatti sulla tensione del vapore, 
la tensione del vapore sarà minore di j Quando però la tensione che si brama 


quella atmosferica di tanto quanta è l’al- conoscere superi di molto quella del- 
tczza della colonna barometrica. l’atmosfera riesce incomodissima la lun- 

I,’ apparato sopra descritto però non gbezza che occorre di dare al tubo, 
può servire a misurare la tensione del giacché se la tensione sarà tripla o qua- 
vapore ad una pressione maggiore di drupla dell’ atmosferica, il tubo dovrà 
quella dell" atmosfera. Abbiamo veduto esser lungo i"",g3, oppure 2 m .'J 8. Si 
al §. 8 che un liquido riscaldato in vasi ricorre allora al manometro. Senza oc- 
aperti non può mai oltrepassare il gra- cuparci ora della minula descrizione di 
do di temperatura a cui bolle, qualun- questo strumento e delle avvertenze da 
que sia la violenza del fuoco. Avviene usarsi nel costruirlo, cose che si Irove- 
però diversamente riscaldando lo stes- ranno nell’articolo ad esso relativo, di- 
so liquido in vasi chiusi. Allora la sua remo essere questo un tubu a sifone, 
temperatura può crescere quasi illimi- chiuso da un capo in citi v’ ha una pic- 
talamente, uua parte di esso riduccsi cola quantità d’ aria contenuta da una 
in vapore, c questo vapore non trovan- colonna di mercurio: adattando la par- 
do uscita ripiegasi, a così dire, sopra sé te aperta di questo tubo alla caldaia so- 
stcsso, preme sulla superficie del liqui- praddetta il vapore premerà sul mercu- 
do nitrendo un ostacolo sempre ere- rio e comprimerà l’aria che è nell’allio 
scente allo svolgimei.to di nuovo vapo- ramo chiuso del sifone. Sopendosi ehe, 
re, sicché, coll’auinentarc della tempera- per la legge di Mariotte, la diminuitone 
tuia di quello, cresce e la densità del di volume dei gas compressi è propor- 
vuporc come vedemmo nel §. (j, c con- ziouuta alla forza che li comprime, dal 
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volume iteli' aria si valuterà la tensioacl 
del vapore. In simili esperimenti la d'uo- 
po aver grandi cure perchè le pareli 
dei recipienti abbiano forza sufficiente, 
essendoché la pressione dei fluidi agen- 
do uniformemente per ogni verso, è 
d' uopo che queste vi possano resistere, 
altrimenti si potrebbero correre gravi 
rìschi. 

Allorché si vogliano misurare for- 
tissime tensioni, siccome converrebbe 

Vapore 

il quale incllesi a riscaldare in un bagno 
di sabbia. Volendo oltrepassare i 5 oo 
gradi, temperatura a cui bolle Tulio, vi 
si sostituisce del solfato acido di potas- 
sa, e volendo un grado anc«;ru più forte 
una lega del D’Arce t o un* amalgama. 
Tali sperienze sono però sempre peri- 
coloso, e sarà prudenza osservarle stan- 
do riparati dietro una tavola con alcuni 
buchi muniti «li vetro. L* apparato che 
abbiamo descritto quando è costruito a 

tiare all'apparato una solidità i» tra or di- 

dovere può resistere ad una pressione di 

naria, il che sarebbe molto difficile e co- 

più che i qo atmosfere. 

stoso, così sarà molto utile il piccolo ap- 

I risultandoli «legli accurati espcri- 

parato che rappresenta la fig. i della 

menti fattisi «la molti con simili mezzi 

trovanti indicati nella tavola che abbia- 

Tn v . LXXXIV delle Ari ì mecca ri ichc. 

Prendesi un tubo di vetro a lungo circa 

tuo data all'articolo forza ( Tomo VI, 

4 pollici, «li un quarto di pollice di dia- 

pag. 327 ). 

metro esterno, e «li un ottavo di pollice 

I fisici posero granile studio nella ri- 

ili diametro interno, e le cui pareti ab- 

cerca di una formula che indicasse le 

binilo per conseguenza un sedicesimo di 

tensioni corrispondenti alle varie tem- 

pollice di grossezza. Saldasi a questo 

pelature. La seguente di Dulong venne 

tubo un cannello da termometro b lungo 

empiricamente dedotta dall’esperienza: 

circa un piede c -J- ; alla cima di questo 

e“( i -[-0,007 1 5 3 .T) 5 

t 

oppure T^:i 09,80 (1/ e — 1) 

cannello b se ne salda un altro più mi- 

nulo c lungo un piede. Determinasi il 

rapporto fra le capacità dei due cannelli 

capillari osservando quanta lunghezza 

e indica la forza clastica del vapore c- 

occupi in ciascuno di essi una piccola 

quantità di mercurio. Il cannello b è ri- 

spressa in atmosfere, o rappresentata 

curvo alla parte inferiore, l’oncsi nel 

da una colonna di mercurio «li 76 cen- 

tubo a tanto mercurio che basti a rioni- 

timctri per ogni unità ; T è 1 ’ eccesso 

pire interamente i due cannelli b e c, e 

della temperatura in gradi centigradi. 

si chiude alla lumpana la cima superiore 

oltre i ino gradi; le pressioni sopra un 

del tubo e. Poi ridotto in punta fina un 

centimetro quadrato e sopra un pollice 

capo del tubo a vi si fa entrare il Iiqui- 

quadrato se ne deducono facilmente sa- 

do che si vuole esperimentare, scrven- 

pendosi che ad un’atmosfera queste pres- 

dosi per introdurvelo del metodo stes- 

sioni sono di i rlll, \,o 53 c di -'■'"'•.-óo ; 

so che praticasi pei termometri. Quando 

il pollice quadrato equivalendo a 7, 

si è riempito il tubo a del liquido se ne 

337823 centimetri quadrati. Applican- 

chiude la punta ermeticamente alla iam- 

do questa formula ad alcuni casi [orli- 

pana. Intrudaceli allora questo piccolo 

culari, avremo 

apparato in un matraccio pieno il' olio. 
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facendo ez^z 8 almosf. Tir: 73°,! temper. —173°,! 

rzz:io .... T— 81 ,6 181 ,G 

ernia .... T” 90 ,0 190 ,0 

c~a 4 .... T~ia 4 ,a aa 4 

enr 5 o .... Tmi 65 ,89 .... aG 5 ,89 

Si lia log. 0,0071 53 mz 3 , 8544 ^^ a ? log. ■ 59,8ozma,i 455 i 1 8. 


Questa formula non ili però esatta- 
mente gli stessi risultamenti clic P espe- 
rienza, ma alle temperature basse al di 
sotto di 1 i 5 °si hanno alcuni valori falsi. 
Il coefficiente 0,0071 53 deve decresce- 
re a misura che si va avvicinandosi allo 
zero. 

Curio! is, Ure, Southern, Creigliton 
ed altri, diedero pure alcune formule 
che iudicano più o meno esattamente la 
tensione del vapore : non possiamo in 
un' opera (piale si è la presente entrare 
in questi minuti particolari ; ci basterà 
indicare ]c espressioni più esatte e più 
facili ad applicarsi, 

Tredgold ^à la regola seguente per 
conoscere la tensione del vapore ad una 
data temperatura e viceversa. 

Higoi.a I. Trovare la forza del vapo- 
re acqueo, in centimetri di mercurio, ad 
una temperatura data, in gradi centi- 
gradi. 


Aggiungasi al grado di temperatura 
73, e dividesi la somma per 84 ; la se- 
sta potenza del quoziente sarà la forza 
ricercala. 

Si domandi, per esempio, quale sarà 
la forza del vapore alla temperatura di 
1 55 °, si avrà 

i 55+73 __ 


che innalzato alla setta potenza, darà 
4oo centimetri di mercurio per la forza 
de] vapore. 

Coi logaritmi . Aggiungasi 70 olla 
temperatura, c dal logaritmo di questa 
somma, sottrisi 1,92428 > prendendo 
sei volte la differenza si avrà il logaritmo 
della forza cercata in centimetri di mer- 
curio. 

Volendo, a cagione d'esempio trova- 
re la forza del vapore alla temperatura 
di ut si farà 


Log. (iii+ 7 3zz:i94)rz . 

Sottraendo il logaritmo costanta 
Differenza . 


che è il logaritmo di i 5 a. 


. 3,38780 

• » i 9 + :>8 

. o,5G353 

6 

3,1 8 1 1 3 


Regola II. Data la forza del vapore 
trovarne la temperatura. 

Si moltiplichi per 84 la sesta radice 
della forza espressa in centimetr i di mer- 


curio, e dal prodotto sottrisi jó ; ciò 
che rimane sarà la temperatura ricerca- 
ta espressa in gradi centigradi. 

Si domandi, per esempio, (piale sarà 
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la temperatura di un vapore della forra e dei cubi, prendendo prima la radice 
di 8 atmosfere, che equivalgono a 608 quadrata di 608, poi la radice cubica di 
centimetri di mercurio. questa radice quadrata. Trovasi in tal 

La sesta radice di 608 può facilmen- guisa a, 91 1, d'onde se ne trae 
te calcolarsi con una tavola dei qua<lrati 

1,9" X* 4 — 75=171 °, 5 

Southern ottenne coll’ esperienza 1 yò°,i . 

sarà uguale a i 5 a centimetri di mercu- 
rio, lo che fa circa un chilograimna per 
centimetro quadrato, sulla pressione at- 
mosferica, si ricerca quale sarà la tem- 
peratura. 


Log, t 5 inr 3,18181 

Il sesto del quale è o, 5 G 3 G 4 

Aggiugnendo il logaritmo costante .... 1 .93428 

Trovasi 2,38793 


che è il logaritmo di 194 ; dal qual nu-j temperatura. Southern la trovò cull’e- 
mcro sottraendo 70, si ha I2t° per lajsperieuza di 1 1 i", 3 . 

Dietro queste regole venne calcolata la tavola seguente : 

■ 


Coi logaritmi. Al sesto del logaritmo 
della forza, aggiungasi 1,92458: la som- 
ma è il logaritmo della temperatura, au- 
mentata di 73°, 

Se, per esempio, la forza del vapore 
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Questa tavola estendesi come si vede 
da o° a 65 o°, alla quale ultima tempe- 
ratura il vapore avrebbe per lo meno la 
stessa densità dell’acqua; dimodoché 
questa potrebbe vaporizzarsi senza can- 
giare di volume, purché però si potesse 
contenerla a si enormi pressioni. 

Roche dà un rapporto semplicissimo 
il quale si accorda sufficientemente co- 
gli esperimenti che si conoscono. Chia- 
mando t la temperatura centigrada, com- 
putata partendo dal ghiaccio che si fon- 
de, a la altezza della colonna di mercu- 
rio in millimetri corrispondente alla ten- 
sione del vapore ; ed e il numero di at- 
mesferc che questa pressioue rappresen 
la ; si lia 

5o84 

log. «“7,96481 55 g — 

700-J-at 

S084 

log. c— 5,oo 4 7oq+5< • 

Fino ad ora perù veruna formula riu- 
scì a dare esalti risultamene. Biot ne 
promette una che avrà tale proprietà ; 
la riferiremo nel Supplemento non es- 
sendo stata iinora pubblicata. 

A comprovare col fatto la verità di 
quanto si disse ai §§. 1 o e 1 1 sui vani 
modi in cui il vapore può occupare uno 
spazio, come se tulle applicabili, come 
già si è detto, così alla densità come alla 
tensione, può servire il tubo barometri- 
co descritto al priucipio di questo pa- 
ragrafo. Mantenendo nella parte supe- 
riore di esso la temperatura costante, 
col mezzo dell’acqua ond’ è cinta, e fa- 
cendovi entrare tanta quantità di liqui- 
do, quanta ne occorre a saturare di va- 1 
pore alla data temperatura quello spa- 
zio, senza verun eccesso, si osserverà : 
1. che innalzando la temperatura, quel 
vapore si dilaterà ed aumenterà di forza 
al pari di qualunque gas {§. io); a. che 
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|se in tal caso in cui il vapore piò non 
ha la densità, né la tensione proporzio- 
nala alla sua temperatura, o in altri ter- 
mini più non satura lo spazio, vi s’ in- 
troduce dell’altro liquida, basta ciò per- 
ché la tensione aumenti notabilmente e 
divenga quella che si conviene alla tem- 
peratura esistente ; 3 . che se quando lo 
spazio è saturo senza eccesso di liquido, 
mantenendo la temperatura costante , 
si solleva il tubo in modo da ingrandire 
lo spazio, il vapore dilatasi come fareb - 
be qualsiasi altro gas, e la sua tensione 
scema in ragione inversa deU'aumentato 
volume ; 4. che se si ripete la stessa ope- 
razione, nel modo medesimo, ma con 
un eccesso di liquido, la tensione rima- 
ne la stessa ; 5 . che se il tubo immergesi 
vieppiù nel bagno, locchè tende a di- 
minuire lo spazio ov' è il vapore, se si 
conserva costante la temperatura, la ten- 
sione rimane invariabile siavi o no un 
eccesso di liquido. 

17. 0 Abbiamo veduto nel precedente 
§. quanto possa crescere la tensione del 
vapore riscaldando 1' acqua in un vaso 
chiuso, sicché può dirsi che, per quanto 
risulta dagli esperimenti finora tentati, 
dessa si aumenterebbe illimitatamente. 
.Se però la pressione cui l’acqua è sog- 
getta nel riscaldarsi ha un limite, questo 
è pure quello che la tensione del vapo- 
re non può oltrepassare. Così in un va- 
so aperto la pressione cui l’acqua è sog- 
getta è di 76 centimetri di mercurio ; e 
quindi in esso l'acqua bollirà a 1 00 e la 
massima tensione del vapore che si pro- 
durrà sarà di 76 centimetri di mercurio. 
In un luogo più elevato dove la pressio- 
ne atmosferica non sia che di 6o centi- 
metri, 1’ acqua bollirà a meno che g4 
gradi e la massima tensione del vapore 
sarà di 60 centimetri. Avverrebbe il me- 
desimo in un vaso dove arliCzialmente 
si mantenesse una pressione inferiore a 
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quella dell'atmosfera mila superficie del 
liquido. 

Se all' opposto si opera in un vaso 
chiuso, in cui siasi praticata un' apertu- 
ra e questa otturisi con una v»Lvi'L*che 
non si apra che ad una data tensiune 
interna, allora l'acqua non bollirà che alla 
temperatura corrispondente alla tensione 
del vapore necessaria per aprire questa 
Talvula, giacché il vapore opporrà sul 
liquido una pressione equivalente a que- 
sta forza. Che se la valvula si aprirà in 
guisa da lasciare uscire tanto vapore 
quanto se ne forma, la temperatura del 
liquido c quella del vapore, e conse- 
guentemente la tensione di quest' ulti- 
mo, non potrà oltrepassare il limite ne- 
cessario ad aprirsi una uscita. Egli è su 
questo principio che fondasi la teoria 
delle valvole di ticuretta onde abbia- 
mo trattato a quella parola, e sulle quali 
torneremo nel discorrere delle Macchine 
a vapore. 

18. Nel precedente §. abbiamo detto 
che allorquando una caldaia od altro 
vaso qualunque abbia una tale apertura 
che basti a dare sfogo a tutto il vapore 
che si produce, la tensione di questo 
non può ascendere oltre al limite fis- 
sato dalla pressione che si oppone al- 
T uscita del vapore per questa apertu- 
ra. Ne viene quindi una importantissima 
ricerca, quale, cioè, sia la grandezza as- 
solutamente necessaria perchè un orifizio 
aperto abbia la proprietà di limitare la 
tensione del vapore. 

Vari elementi principali entrano ne- 
cessariamente ncllq scioglimento di tale 
quistione ; cioè : i. la quantità di calore 
che affluisce in un dato tempo nella 
massa d' acqua ; a. la superficie del- 
l’acqua in contatto col fuoco; 3 . la pro- 
porzione fra la grandezza dell' orifi- 
zio e questa superficie; 4- 1» velocità 
del vapore all’ uscire da questo foro ; 
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5. finalmente la densità del vapore che 
n’ esce. 

Se si rifletta all' influenza d' ognuno 
di tali elementi sull'effetto che vogliamo 
considerare, sembra difficile potere scior- 
re il problema fondando sopra di essi. 

Utilissimi però a dilucidare tale qui- 
stione, ed altre che andremo in seguito 
esaminando, sono gli esperimenti fatti da 
Christian, a dare una esatta idea dei 
quali premetteremo la descrizione del- 
P apparato ond'egli servissi. 

Prese una caldaia solidissima di fer- 
ro fuso, che chiudevasi esattamente 
con un coperchio della stessa materia, i 
cui orli erano smerigliati , al pari di 
quelli della caldaia, e che fissavasi soli- 
damente sopra di essa con chiavarde a 
vite, frapponendo un cartone inzuppato 
d' olio per chiudere più esattamente. 
Un termometro centigrado passava per 
una scatola stoppata, sicché il bulbo era 
nell’ interno e la scala all' esterno. In 
mezzo al coperchio sorgeva un picco- 
lo tubo, lasciatovi nel fonderlo , ed 
aveva una piastra sulla quale fissa- 
vansi successivamente varie lamine di 
rame con fori diversi per figura e per 
grandezza. Un piccolo cilindro solido di 
rame sospeso alla cima d’un filo di rame 
sottilissimo ed attaccato ad uno stile di 
bilancia serviva di galleggiante ed indi- 
cava il livello dell’ acqua nella caldaia. 
Un inviluppo di tela metallica lo cinge- 
va nella caldaia e lo teneva fermo, mal- 
grado il sussulto deH'ebollimcnlo. 

Un altro tubo si apriva presso al fon- 
do della caldaia, attraversava il coper- 
chio cui era ben unito con una ghiera a 
vite guernita di cartone, e comunica- 
va con una tromba premente che for- 
niva d'acqua la caldaia. 

La superficie interna della caldaia era 
di decimetri quadrati 3G,4o ; e il carico 
ordinario, che era di io litri d’acqua, 
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era in contatto colle pareti della caldaia 
per una superficie uguale a i 8 q 382 mil- 
limetri quadrati. Il fot: alare era grande 
quanto comportavano le dimensioni del- 
la caldaia e disposto in guisa che la fiam- 
ma poteva circolarvi d’intorno prima di 
entrare nel cammino. La corrente «lei-' 
l'aria in questo era forte e moderavasi! 
facilmente. Senz' acqua, il fondo della 
caldaia poteva arroventarsi fortemente 
col fuoco del fornello, e quando questo 
fuoco era al massimo la canna di lamie- 
rino che serviva di base al cammino era 
sempre rossa Gno all' altezza di circa 4 
decimetri. 

Con tale apparalo Christian riconob- 
be che per dare uscita a tutto il vapore 
che si forma ad una data temperatura, 
e quindi per impedire che la sua tensio- 
ne possa oltrepassare il limite ad essa 
co ni spondei» te, conveniva che P area 
deirapertura d’ una caldaia fosse nelle 
proporzioni qui sotto indicate con quel- 
la della superficie esposta al fuoco : 


GRADI CP.VTI- 
GRADI DI TEM- 
PERATURA. 

R \PPORTO 
dell'ai-e a del fo- 
ro 0 quella 
dell.» sud. espo- 
sta al fuoco. 

I OO 

1 fiooo 

1 o5 

1/7.0 ; 7 

1 f O 

1 /4 7 o6 

1 1 5 

1/4686 

1 20 

\h a 

I 25 

J/8889 

1 3o 

1 1 '\ 0GC6 

i 55 

i/i3533 


E inutile avvertire che, quando la 
temperatura è superiore a ioo°, questa 
apertura dovrà sempre essere munita di 
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una valvula caricata con un peso pro- 
porzionato all'arca della sua base ed alla 
tensione cui deve cedere ( V. vai.yui.e 
di sic urtila ), 

Nel fissare queste proporzioni si è 
sempre mantenuta la forza del fuoco alla 
massima sua attività. 

19 . Dalla quistione anzi esposta ne 
sorge un altra di non minore importan- 
za. In fatto se gli orifizi che danno usci- 
ta al vapore saranno minori di quel che 
occorre per dare sfogo al vapore pro- 
dottosi, in quale proporzione crescerà 
la tensione di questo ? 

Dagli esperimenti di Christian risulta 
die essendo il barometro a 7 fi 5 milli- 
metri con un apertura libera di 3fi m "* 
1 

quadrati, o di — della superficie e- 

5afio 

sposta al fuoco, la temperatura giunse 
ai io5 centigradi; con una apertu- 
ra di 1 8 ”"" quadrati , cioè di — 

r io5ai 

dello superficie esposta al fuoco , 
giunse ai ii 5 gladi; finalmente che 
una apertura di 9 ””” quadrati, cioè di 

1 

della superficie esposta al fuo- 

21042 

co pervenne ai i58 gradi. 

Da ciò ne viene potersi accrescere la 
forza del vapore diminuendo soltanto 
P orifizio d'onde esce. 

Vi sarà certamente una legge la quale 
stabilirà P accrescimento di tensione del 
vapore secondo la diminuzione dell'aper- 
tura; se la si potesse conoscere essa in 
dicherebbc quale apertura convenisse la- 
sciare in una data caldaia per non oltre- 
passare una data temperatura, qualunque 
si fosse la violenza del fuoco, lasciando 
uscire un getto continuo di vapore. Gli 
esperimenti di Christian però non giun- 
sero a determinarla oltre ai limiti che 
abbiamo indicati. 
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ao. Un'altra cosa interessa ili qui os- 
servare ed è die tanto nel caso in cui 
l'apertura della caldaia basti a dare sfo- 
go al vapore quanto io quello in cui es- 
sa non basti, il peso di questo fluido che 
n’esce in dato tempo e costantemente il 
medesimo, quando il fuoco abbia la 
stessa intensità : esce quindi, per esem- 
pio, in un minuto tanto vapore per un 
piccolo l'uro (he per un grande ; e solo 
secondo le dimensioni dell'orifizio varia- 
no la temperatura e la tensione del va- 
pore che n'esce. Cosi di fatti doveva es- 
sere per quanto dicemmo ai §§. a, 3 c 
1 3, rimanendo gli stessi il consumo del 
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combustibile e la superficie esposta al 
fuoco, e così fu di fatto negli esperi- 
menti del Christian citati al §. 19, es- 
sendosi in essi sempre osservato che 
quantunque la tensione variasse, un li- 
tro d'acqua evaporavasi sempre in tre 
minuti. Questi fatti confermano quanto 
dicemmo al §. 12, che la capacità di un 
dato peso di vapore pel calorico è la 
stessa a qualunque tensione e tempera- 
tura. 

a 1 . La velocità del vapore varia se- 
condo la tensione e secondo che esso 
slanciasi nell' aria o nel voto ; daremo 
qui sotto queste diverse velocità. 


| SI. A SCIANDOSI NILL'aAIA. 

SLANCIA 500 SI NEL VOTO. 

Tensione 

.Velocità al a.° 

Tensione 

Velocità al a.° 

in atmosfere. 

I 

, in metri. 

in atmosfere. 

in inetri. 

» -ì 

875 

I 

1908 

1 L. 
* 5T 

1145 

2 

>977 

« i 

1296 

s 

2006 

2 

i 4 o 5 

4 

2022 

3 

1 548 

5 

2 o 38 

4 

.GG 5 

1 O 

3098 

5 

1735 

■ 5 

2 12 1 

G 

1785 

20 

3141 

8 

1 802 



IO 

>995 


' 

1 2 

3039 



>4 

2 o 5 2 



iG 

2072 



18 

2 o 84 



20 

UOg8 




32. Quando però la tensioue del va- 
pore rimanga costante nella caldaia, la 
quantità che ne uscirà da un dato orifi- 
zio sarà proporzionata alla tensione del 


vapore alla sua densità ed all'area di que- 
sto orifizio. In fatti Christian riconobbe 
ne’ suoi sperimenti che essendo 1’ aper- 
tura di 9 millimetri quadrati, niante- 
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nendo il vapor» a iuu gradi ne ucci un chilogramma in fu minuti 


a 

io 5 

. . • • m 

1 5 

a 

IIO 

■ , » « m 

8 4 

a 

1 1 5 

• • • « 1D 

6 

a 

tao 

. • . . in 


a 

ia 5 . . . . . 

• • • • in 

4 i 

a 

1 3 o . 

. . . . in 

3 * 

a 

1 35 

. . . . in 

3 . 


Si Tede in fatto che queste quantità sono proporzionate alle suindicate cir- 
costanze. 


i Esaminati ai §§. i 8, 19, 20 c aa 
gli effetti delle varie grandezze degli ori- 
fizj sulla uscita del vapore dalle caldaie ; 
esamineremo ora quali modificazioni 
possano recarvi il diametro e la lun- 
ghezza dei tubi di condotta pei quali 
deve passare il vapore dopo uscito da- 
gli orifizi. La lunghezza dei tubi di con- 
dotta d 1 un piccolo diametro, permette 
che la temperatura della caldaia s’in- 
nalzi oltre al grado portato dalla pres- 
sione sull'orifizio d'uscita. Cosi una cal- 
daia che abbia un foro la cui superficie 
sia un millesimo di quella esposta al 
fuoco, potrà tuttavia crescere di tensio- 
ne se a quello si adatti un tubo dello 
stesso diametro ma lungo fi a 8 metri. 

04. Abbiamo veduto fino dal primo 
paragrafo come il vapore si componga di 
calorico e d’ acqua, c nei successivi <S§. 
9, 11, 12 c 16 abbiamo veduto quanta 
influenza sulla sua densità e tensione 
abbia la deficienza dell'uno o dell’altro di 
questi elementi. Ora per lo stesso princi- 
pio se la temperatura di uno spazio ripie- 
no di vapore, per esempio, a 100 0 , si 
abbassi ad un tratto e riducasi a o°, la 
tensione del vapore che era prima di 76 
centimetri si ridurrà a o"" l -47, e la sua 
densità anziché essere di 16,8980 sa- 
rà di 0,004 1 soltanto. La differenza 


di questa diminuzione di densità sarà 
prodotta dal passaggio allo stato liquido 
di una porzione del vapore. Questo è ciò 
che dicesi condensazione del vapore, e 
la si può produrre o introducendo in 
mezzo al vapore uno spruzzo d’ acqua 
fredda o raffreddando le pareti del vaso 
che contiene il vapore. Può osservarsi 
anche questo effetto coll’apparato baro- 
metrico descritto a!§. 17, poiché se dopo 
averlo circondato’ di acqua a ioo°, get- 
tata questa rapidamente, lo si circondi 
d'acqua a o°, si vedrà il mercurio salire 
rapidamente c sostenersi all'altezza che 
porta la pressione atmosferica allora e- 
sistente, meno la tensione del vapor 
acqueo a zero. 

a 5 . II vapore giunto ad una certa 
tensione agisce con forza sempre uni- 
forme se la caldaia da cui esce ne pro- 
duce tanto quanto ne perde. Si vede 
però che essendo una specie di molla 
caricata, oltre a questa forza uniforme 
ne ha un altra decrescente nel ridursi 
ad una tensione minore. Cosi se, per 
esempio, in una caldaia piena di vapore 
alla tensione 228 centimetri di mercu- 
rio cessasse istantaneamente la produ- 
zione del vapore, la pressione interna 
non cesserebbe allo stesso punto, ma 
andrebbe scemando gradatameule a mi- 
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aura che mcisse una parte del vapore, e 
questa azione decrescente dicesi espan- 
sione. Studiarono molti il mezzo di cal- 
colare questa forza e di trarne partito' : 
riservandoci a parlare quando trattere- 
mo delle macchine a vapore del secon- 
do oggetto, indicheremo qui il modo di 
calcolarne teoricamente gli effetti. 

Supponiamo che s’introduca in una 
tromba una tale quantità di vapore che 
basti ad empire una parte soltanto dello 
spazio che lo stantuffo percorre ; e che si 
voglia conoscere con qual forza si muo- 
verà questo stantuffo essendo spinto in 
parte da questa pressione costante in 
parte dall’ altra decrescente prodotta 
daU’espansione. Viali calcolò questa for- 
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za supponendo il tratto della corsa di- 
viso in molte parti, esaminando quale 
sarebbe la pressione in ognuna di esse, 
supponendo 1* espansione del vapore 
soggetta olla legge di Mariotte alla stes- 
sa guisa di quella dei gas : sommando 
poscia queste pressioni e prendendo la 
media di essa, cioè dividendo la somma 
pel numero delle parti in cui erosi sup- 
posta divisa la corsa della tromba. 

Ecco, per esempio, il calcolo fatto da 
Watt sugli effetti dell'espansione del va- 
pore introdotto in una tromba per un 
solo quarto o per un terzo della corsa, 
quale venne inserito nella di lui doman- 
da del privilegio. 
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Vapore 


a 4 


introducendo il vapore per uh 

QUARTO DELLA CORSA SOLTANTO. 

INTRODUCENDO ir VAPORE PER 
SOLO TERZO DELLA CORSA. 

Molo dello 
stantuffo di 5 
in 5 centesimi 
della corsa. 

Pressione. 

Molo dello 
stantuffo dj-^—* 

Pressione. 


o,o 5 

1 » 


1 

» 

1 


0,10 

* * 


2 

1 


0,1 5 



5 

1 

Un 

0,30 

0,25 



4 

5 

1 

1 

quarto 

o, 5 o 

o, 85 o 


6 

1 


o ,55 

0,714 


7 

1 


o,4o 

0,625 


Terzo 8 

1 


o ,45 

0,556 


9 

0,889 

Metà 

o, 5 o 

o, 5 oo 

r 

IO 

0.800 


o ,55 

0,454 


1 I 

0,727 


0,60 

o,4i 7 


1 2 

0,667 


o ,65 

0,585 


1 5 

0,61 5 


0,70 

0,557 


>4 

0,5 7 z 


0,75 

o ,555 


1 5 

0,553 


0,80 

0,5 I 2 


i 6 

o, 5 oo 


o ,85 

0 5*94 


'7 

0,471 


0,90 

0,278 


18 

0,444 


o,g 5 

0,265 


«9 

0,421 

Fine 

1,00 

o, 35 o 


20 

0,400 

1 Somma 

. 1 1,568 

~ 

2 I 

o, 38 i 





22 

o ,364 

I Pressione inedia o, 5 j 8 


23 

o ,548 





=4 

o, 3 b 5 





Somma. 

. 16,464 





Pressione media 0,686 


Dividendo la somma nel primo caso 
per 20 e nel secondo per a 4, trovasi che 
arrestando 1’ emissione del vapore dalla 
caldaia al quarto od al terzo della corsa 
si può supporre che la pressione rima- 
nesse costante per tutta la corsa ed ti- 


gnale a 0,578 o a 0,686 della pressio- 
ne atmosferica, per ogni atmosfera di 
pressione del vapore della caldaia. 

Da questo calcolo risulterebbe la 
pressione media essere più che la metà 
della primitiva e che quindi con un 
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quarto di volume di vapore si produce 
un effetto maggiore che la metà; inter- 
cettando il vapore ad un terzo la forza 
media è 686 ; finalmente calcolando 
nella stessa guisa si trova che colla me- 
tà del volume di vapore si ottiene una 
forza di 82 3 (a). 

1 meccanici, i quali esaminarono tale 
argomento espressero analiticamente le 
condizioni della quistione di cui si trat- 
ta ; non possiamo qui riferire che i ri- 
sultamenti delle loro ricerche, i quali si 
ottengono con calcoli troppo elevati per 
qui riportarli. Navier, Coriolis e Prony 
si accordarono in ciò che la pressione 


Vsronr. a 5 

media prodotta dal vapore in espansio- 
ne, può esprimersi colla formula 

(i+2,3o3 log. h ) — a' 

k 

q è la pressione media del vapore che 
giugne nella caldaia colla tensione <1, en- 
trambe espresse in atmosfere (pressione 
d’una colonna di qS centimetri di mer- 
curio); a' è la pressione che v’ ha sulla 
parte opposta dello stantuffo, per F im- 
perfetta condensazione, per Fuscitu del 
vapore nell' aria o per qualunque altro 
motivo ; finalmente si suppone che il va- 
pore giunga liberamente dalla caldaia 


(a) Suppongasi la corsa dello stantuffo divisa in n parti uguali, e che s’intercetti 
il passaggio si vapore quando lo stantuffo avrà percorso n' di queste parti, di modo 
n f 

die sia I-, ^ L secondo i valori diversi di n e di nf. Pei n* primi passi dello stan- 

tuffo le pressioni sono sempre />, sicché la somma sar Ixn'p. Nei tratti seguenti che corrispon- 
dono alle divisioni n'-f-i, V-f-a, n f -\-Z y ec. le pressioni s’affievoliscono e divengono suc- 

vip n r p . , , , 

cessivamcnU . , — - — ec. poiché la legge di Mariottc dà le projiorzioni 

fl-j-i n-f-a 

n'-f-i : n f ::p .a/, n '- {-a : n* : : p : x ,r ec. 


Così b somma di queste pressioni successive nei tratti n della corsa é 


, , n'p , »'/> 




»'+« 

Dividendo n ti ha per U 

pressioni media “ — —f i-f- — 1 — — 1 — -) ^ 

n \ n'-fi n'-f-a 1 /i'-f-3 n ) 

Quando, per esempio, lasciasi entrare il vapore per una metà della corsa, come prati- 
casi ordinariamente, e dividesi la lunghe/./.. 1 della corsa per io, si ha //ZTV «Ulto 


e la pressione mediaZZ- P (t-f-j +4 -f j-+ r+l'-S )rV<X 0 - a83 - 


Con una forza di 4 atmosfere, questa pressione media è di 3,193, vale a dire che si 
suppone la pressione del vapore costante per tutta la corsa, ma di 3,293 soltanto invece 
che di 4 atmosfere. La differenza è piccola in confronto al minor consumo di vapore, il 
quale non è che la mela di prima. Il computo riesce tanto più esatto in quante più 
parti è divisa la tromba, al che riduccsi alla formala die più innanzi vedremo di Na- 
vier, CorioKs e Prony. 

Dii. Tecnol T. XI F. 4 
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fino a che Io stantuffo abbia percorso lai 
parte della lungheria del cilindro ed 
espandasi nel rimanente. Trovasi, pel- 
esempio, che per 1’ espansione di un 
quarto, di un terzo o della metà, la pres- 
sione media riducasi a 0,594, 0,699 e 

0,846. 

26. Ma la legge di Mariotte sulla qua- 
le si fondano questi calcoli non è esatta- 
mente applicabile, siccome quella che 
suppone che il vapore si estenda a vo- 
lumi inversi delle pressioni ; il fluido è- 
laslico però si raffredda nell’ occupare 
uno spazio più esteso, talché se ne può 
condensare una parte per questo ab- 
bassamento di temperatura. 

Per esempio, il vapore della tensio- 
ne di mezza atmosfera, ha la temperatu- 
ra di 8 a gradi, e la densità di o,ooo 5 a. 
II vapore alla tensione di due atmosfere 
ha la densità di 0,00111 ; quello alla 
tensione di tre ha la densità di 0,00 1 60 ; 
quello alla tensione di quattro, ha la den- 
sità di 0,003 io. Questi vapori, secondo 
la legge di Mariotte, dovrebbero avere 
mezza atmosfera dopo essersi cspanli a 
4, 6 ed 8 volle il loro volume. Ma in 
allora non avranno più che le seguenti 
densità di 0,00037 e 0,00026. Quindi 
in un vaso cui nè si aggiungesse nè si 
togliesse calore, la temperatura e la ten- 
sione dovrebbero nei tre casi suddetti 
diminuire di -j -y , e ~-f . 

Nelle macchine però il cilindro può 
essere mantenuto alla temperatura che 
avwa il vapore prima di cominciare ad 
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espandersi, e comunicarla a questo flui- 
do impedendo l'abbassamento sopra in- 
dicato. Giova molto a tal fine la dispo- 
sizione, che vedremo essere adottata nel- 
le macchine a vapore a bassa pressione, 
di chiudere il cilindro della tromba in 
un altro, mantenendo lo spazio interme- 
dio sempre pieno di vapore. In tal caso 
Io scemamento di tensione prodotto da 
quello della densità sarà in parte com- 
pensato dall'aumento di temperatura. Il 
vapore però che circonda la tromba ce- 
derà una parte del suo calore, pel che 
la capacità della caldaia e la superficie 
esposta al fuoco si dovrà aumentare di 
un ottavo quando la pressione è di due 
atmosfere, e di un quinto per la pres- 
sione di quattro, e nella stessa propor- 
zione dovrà aumentarsi la forza del fuo- 
co e la grandezzà ed il peso della val- 
vula di sicurezza. 

Il vantaggio però prodotto dall’espan- 
sione, crescerà più assai che il consumo 
del combustibile, cosicché una macchi- 
na in cui il vapore entri colla tensione 
eli 4 atmosfere e quattro quinti, per un 
ottavo soltanto della corsa dello stan- 
tuffo, darà il doppio e più di azione (li 
una di uguale grandezza che riceva il 
vapore a bassa pressione per tutta la 
corsa, e consumerà solo sei decimi di 
combustibile di quella. 

La tavola seguente mostra dietro i 
calcoli così corretti, l'efletto di una stes- 
sa macchina, la quale operi a bassa pres- 
sione, o coH'espausiune: 
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V A PURE 


V SPORE 


a 7 


PESO 

sulla valvola 
tli sicurezza. 

CILIKDRO 

riempiuto 
per intero. 

COMBUSTIBILE 

consumalo. 

FORZA 

circuiva otte- 
nuta. 

3 libbre 

• 


1 0 

I O 

*/* 

0,55 

IO 

■9 

>/4 

0,56 

« a T 

a 7 

1/5 

6,57 

,5-L 

3G 

1/6 

0,58 

18 

46 

l/7 

o,5t) 

IO 

57 

i/s 

o,Go 

20 


Da queste indicazioni si vede che la 
forza ottenuta dall'espansione è assai mi- 
nore di quella calcolata da Walt e dagli 
altri nel §. precedente accennati. 

Sarebbe a desiderarsi che a conferma 
di questi fatti si potessero addurre e- 
spcrimenti fatti regolarmente con qual- 
che buona macchina. Alcune di quelle 
sulle barche in America agiscono in vero 
ad espansione e ne ritraggono un palese 
vantaggio, ma in veruna di esse venne 
applicato tale principio per modo da po- 
terlo valutare in tutta la sua estensione. 

Risulta da questi computi, i quali si 
possono riguardare come assai prossimi 
alla verità, quanto erronea si fosse 1 ’ o- 
ptnionedi M unii', che, cioè il vapore alla 
tensione di cinque libbre oltre 1 ’ atmo- 
sfera acquistasse la facoltà di espandersi 
ad un volitine quadruplo, conservando 
tuttavia, quando fosse mantenuto a tem- 
peratura costante, una tensione uguale a 
quella dell’ atmosfera ; e che essendo 
prodotto alla pressione di dieci libbre, 
potesse espandersi a più che dieci volte 
d suo volume, conservando la tensione 
di una atmosfera. Queste idee all'alto er- 
vonce ed in diretta opposizione con tut- 
le le proprietà del vapore, nacquero 


probabilmente dal non avere l'autore di 
esso bastantemente avvertito ne’ suoi 
sperimenti ad evitare il contatto del va- 
pore con un eccesso di liquido, e l’aver 
dietro ciò calcolato come in espansione 
quei fluido che saturava compiutamente 
uno spazio. 

L'uso dell’espansione ha pure un al- 
tro limite oltre il quale cessa di tornar 
utile nelle macchine a vapore ; siccome 
però questo dipende dalla natura ili 
quelle macchine e dalla disposizione 
delle loro parli, anziché dalle teoriche 
del vapore, così ci riserviamo di parlar- 
ne all’ articolo particolarmente destina- 
to a quelle macchine. 

37 . In tutti i casi studiati finora con- 
siderammo sempre il vapore come esi- 
stente solo in uno spazio, ri rimane ora 
a considerare quali leggi segua trovan- 
dosi unito all' aria. 

Quundo si mesce a questa, od a qual- 
siasi altro gas cui non si combini chimi- 
camente, ognuno dei fluidi conserva la 
; tensione che gli è propria ; si calcolano 
quindi queste tensioni come se esistesse- 
ro soli nelle medesime circostanze, c la 
somma di queMc indica la tensione del 
miscuglio. 
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L’ apparalo più conveniente per ri- 
petere con esattoria questi esperimenti, 
è quello adoperato da Gay-Lussac fig. 
a della Tav.LXXXIV delle ,-/ rii mecca- 
niche. Prendesi un tubo cilindrico AB, 
diviso in parti di uguale capacità e mu- 
nito di due robinetti di ferro RR' ai 
due capi. Un po' al di sopra del robi- 
netto inferiore adattasi un altro tubo 
curvo di vetro TT / , di minor diametro 
del cilindro AB e che comunica coll'in- 
terno di quello in T. Asciugasi bene 
tutto l’apparato riscaldandolo, e quindi 
apresi il robinetto R' e versasi nel cilin- 
dro AB del mercurio ben asciutto e bol- 
lito, in modo da riempirlo interamente. 
11 mercurio sale contemporaneamente 
nel piccolo tubo T e vi si pone allo 
stesso livello. Ciò fatto invitasi in R' uni 
pallone ripieno del gas da provarsi, e 
che supponesi ridotto alla massima sec- 
chezza. Aprendo il robinetto r del pal- 
lone e quello R' si pone in comunica- 
zione l' interno del cilindro AB e la ca- 
pacità del pallone. Ma se il gas venne 
introdotto in questo all’ ordinaria pres- 
sione atmosferica, come suole farsi più 
comunemente, il mercurio non si abbas- 
serà nel cilindro AB, giacché non po- 
trebbe farlo che innalzandosi nel tubo 
TT'. Egli è allora che adoprasi il rubi- 
netto inferiore R ; apresi questo ed il 
mercurio n’ esce pel proprio peso ce- 
dendo il lungo al gas del pallone che si 
diffonde nel cilindro AB. Quando si re- 
puta d’ averne introdotto abbastanza, 
cbiudesi il robinetto R, e la espansione 
del gas si arresta ; chiudevi anche R 1 ed 
il gas secco introdotto nel cilindro AB 
non può più sfuggirne. 

E da osservarsi essere questo gas di- 
latato, ed avere perciò una forza elasti- 
ca minore di quella deH’atmosfera : quin- 
di nello scorrere del mercurio per R, il 
livello interno si abbassa meno nel cilin- 
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dro AB che ndtuboTT'. Versasi allora 
del mercurio in questo piccolo tubo fino 
a che il livello sia tornato il medesimo 
nelle due braccia. Si è allora sicuri che 
il gas introdotto nel cilindro ha precisa- 
ment^jla medesima pressione dell’atmo- 
sfera. Questa pressione si conosce os- 
servando 1’ altezza del mercurio nel ba- 
rometro ; e si misura il volume del gas 
osservando quante divisioni occupi nel 
cilindro. 

l’er introdurre in questo gas il liqui- 
do che si vuol ridurre in vapore, adat- 
tasi sul robinetto R' un altro robinetto 
R", sopra del quale è un piccolo vaso di 
metallo V nel quale ponevi il liquido. Il 
robinetto R" non è forato attraverso di 
un canale cilindrico alla guisa dei robi- 
netti ordinarli, ma tiene solamente sulla 
superficie della chiave una piccola cavi- 
tà emisferica O che non può contenere 
che una sola goccia di liquido. Quando 
la chiave R''0 è girata in modo che la 
cavità corrisponda al fondo del vaso V, 
questa si riempie di liquido. Se poscia 
la si volge d’ un mezzo giro, questa goc- 
cia conducesi nell’ interno dell’apparato 
AB. In tal maniera si possono adunque 
introdurre quante goccie si vuole, giran- 
do ripetutamente la chiave II'*, ed os- 
servando l’effetto della loro vaporizzazio- 
ne sul volume del gas ; prima però di 
cominciare questa introduzione del li- 
quido, dopo invitato R''sopra R', èd’uo 
po aprire quest’ ultimo per porre in 
comunicazione col piccolo spazio R"R’ 
il gas contenuto in AB. 

La prima goccia di liquido che cade 
nel gas secco ne aumenta la forza ela- 
stica e fa salire il mercurio nel tubo la- 
terale TT'. Questo effetto è pronto, ma 
non istantaneo come quando s’ introdu- 
ce il liquido nel vuoto ; poiché la pres- 
sione del gas sul liquido oppone una re- 
sistenza alla vaporizzazione. Se una sola 


Digitized by Google 



< 


Yafoib 

la goccia di liquido uon basta a fornire 
la quantità di vapore necessaria a quello 
spazio ed alla temperatura a cui si ope- 
ra, se ne ha una prova nel vedere au- 
mentarsi ancora la forza elastica del gas 
introducendovi la seconda goccia. Fi- 
nalmente dopo introdotto un certo nu- 
mero di gocce, non si produce più ve- 
rno effetto seguitando a introdurne, e 
1 ’ eccesso del liquido limane sopra del 
mercurio senza vaporizzarsi. La tensio- 
ne del gas si è quindi accresciuta a ca- 
gione del vapore e si potrebbe calcolare 
questo aumento dalla differenza di livel- 
lo nelle due braccia ; ma si può valutar- 
lo materialmente. Basterà in vero, dopo 
introdotto un piccolo eccesso del liquido, 
aprire il rubinetto inferiore R e lasciar 
uscire il mercurio lino a che sia allo stes- 
so livello in ambo le braccia. Chiuso al- 
lora il robinetto R, misurasi il numero 
di divisioni occupate dal miscuglio del 
gas e del vapore. La forza elastica in- 
terna è allora uguale alla pressione atmo- 
sferica, come lo era al principio dello 
sperimento, ma il numero delle divi- 
sioni occupate dal gas è minore. Quin- 
di la sua forza elastica cangiò in ra- 
gione inversa degli spazi in cui si e- 
stese ; cosicché da questa proporzione 
conosciuta si può determinare 1 ' attuale 
sua intensità. Si sa parimenti quale sa- 
rebbe 1 ' elasticità del vapore adoperato 
a quella temperatura nel vuoto. Se que- 
sta forza rimane la stessa anche nel 
miscuglio, basterà aggiugnerla a quella 
del gas, e la somma di queste due forze 
sarà uguale alla pressione dell’ atmosfe- 
ra. Ciò che in fatto verificasi. Quindi il 
vapore mescendosi al gas conserva la 
tensione che gli è propria : in tal guisa 
confermasi la legge asserita dapprima, 
cioè che nella semplice mescolanza dei 
vapori e dei gas, ogni parte del miscu- 
glio conserva la forza clastica che si con- 
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viene all'attuale sua temperatura ed al 
volume che le si fa occupare. 

Conoscendosi questa legge compro- 
vata dai fatti, può dessa far prevedere 
il numero di divisioni che occuperà il 
miscuglio, sotto l'attuale pressione atmo- 
sferica, supponendo che il gas asciutto 
abbia dapprima occupato un tale nume- 
ro di divisioni sotto la stessa pressio- 
ne. Basterà calcolare il volume di que- 
sto gas come se fosse alleggerito di una 
parte di questa pressione uguale alla 
forza elastica del vapore. Suppongasi 
questa, a cagione d’ esempio, uguale a 
o m , 60457, quale si è in fatto pel vapo- 
re alla temperatura di 9 5 ° centigradi. 
Suppongasi anche la pressione atmosfe- 
rica uguale a o m ,76oo : allora dopo la 
introduzione del vapore il gas interno 
non dovrà sostenere che o m ,76oc — 
o m , 634 a 7 ^ 3 o m ,i 3575 : quindi per la 
legge di Mariotte dilatcrassi nella pro- 
porzione da o^Goo a o’ B ,ia 57 o quasi 
da 6 ad 1, vale a dire, che quando si 
sara ristabilito il livello nelle due brac- 
cia aprendo il robinetto R, il volume 
del gas sarà sestuplicato. Da tale manie- 
ra d'operare si vede che questo volume 
crescerebbe senza limite quando la for- 
za clastica del vapore fosse esattamente 
uguale a quella dell' atmosfera ; invero 
quando ciò fosse 1 ’ aria unita al vapore 
non avrebbe più a sostenere veruna 
pressione e quindi si dilaterebbe libera- 
mente come farebbe nel voto, semprec- 
chè però a misura che essa dilatasi, il 
vapore continuasse a formarsi c diffon- 
dersi con essa. 

In tutti gli sperimenti suaccennati 
abbiamo supposto che s’ introducesse 
nell' apparato tale copia di liquido che 
fosse sufficiente a somministrare quella 
quantità di vapore che può rapire nello 
■ spazio occupato dal gas ; introducendo- 
ne di meno, esso espandesi in tutto io 


c. 
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spazio alla stessa guisa dei gas, e la sua 
forza clastica scema nella stessa propor- 
zione di quelli. 

Osservatisi queste leggi anche ad ele- 
vate temperature, e si possono verifi- 
care riscaldando apparati nei quali v’ab- 
bia il miscuglio di gas e di vapore. Per- 
chè esse sussistano è d’uopo però che i 
gas non si combinino coi vapori cui me- 
sconsi. Tale eccezione è importantissi- 
ma essendovi ad ogni temperatura alcu- 
ni gas che hanno tale affinità per l'acqua 
che si riducono allo stato liquido o soli- 
do. Tali sono, per esempio, i gas am- 
moniaco ed idroclorico ; ma è chiaro 
non potersi determinare il volume di 
questo miscuglio in istato aeriforme, se 
esso non può sussistervi. Anche su que- 
sti gas però si può verificare la legge 
anzidetto mescendoli a vapori pei quali 
non abbiano tanta affinità. Non essen- 
dovi finora via di mezzo fra i due estre- 
mi, o i gas cd i vapori perdono affatto 
lo stato aeriforme mescendosi, o lo con- 
servano senza verun cangiamento della 
loro natura. 

La quantità di vapore che può sussi- 
stere in uno spazio pieno di un gas è 
precisamente la stessa che potrebbe ca- 
pirvi nel voto ad uguale temperatura. 
Se dilatasi o ristrignesi il miscuglio, ri- 
manendo costante la temperatura, la for- 
za clastica del gas varia dietro la legge 
di Manette, in ragione inversa dello spa- 
zio che se gli fa occupare ; quella del 
vapore, all’opposto, rimane la medesima 
qualunque sia lo spazio finché siavi li- 
quido a vaporizzarsi, cd è la stessa che 
nel veto. Se lo spazio non è saturato la 
forza del vapore aumenta colla pressio- 
ne come quella d’ un gas, fino a tanto 
che il vapore avendo acquistata la den- 
sità e la tensione corrispondenti alla 
temperatura cominci a liquefarsi. In ogni 
caso le forze clastiche del vapore c del 
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gas sommate insieme danno 1' elasticità 
del miscuglio. L'unico effetto che risul- 
ta dalla interposizione del gas fra le nao- 
lecule del vapore, si è quello d’ impedi- 
re loro di cedere alia pressione esterna 
e di condensarsi come farebbero se fos- 
sero assoggettate sole a questa pressione. 

2 fi. Saussure e prima di lui Muschem- 
broek osservarono che l’acqua gettata 
sopra un metallo od altro corpo riscal- 
dato si evaporava tanto più prontamen- 
te quanto più il corpo era caldo fino ad 
un certo punto, ma che passato questo 
limite quanto più caldo era il corpo tanto 
più lentamente evaporavasi l’ acqua get- 
tatavi sopra c che questo limite non era 
già quello dell’incandescenza, ma quello 
che precede o segue dappresso il mo- 
mento in cui il corpo raffreddandosi ces- 
sa d'essere luminoso ; nè la differenza è 
già poco sensibile, ma anzi considerevo- 
lissima. Sembra che il calorico quando 
è in grande qnantità eserciti come una 
forza repulsiva sui liquidi, poiché get- 
tando qualche goccia di essi sopra un 
metallo molto caldo si vedono formarsi 
come de’ piccoli globuli, i quali muo - 
vonsi in giro rapidamente sul proprio 
asse, si vanno impiccolendo e finalmen- 
te scompaiono affatto. L' intervallo di 
tempo pel quale le gocciole d’ acqua si 
tengono quasi fisse sul metallo rovente 
è di un mezzo minuto fino ad un minu- 
to. Se poi il calore necessario a produr- 
re questo fenomeno si rallenterà più pre- 
sto allora il globetto si spanderà tutto 
ad un tratto o producendo un fischio 
svolgerassi in vapore visibile. 

Klaproth lasciò cadere molte gocce 
l’una dopo 1’ altra, aspettando sempre 
che j’ antecedente fosse scomparsa, in un 
cucchiaio di ferro arroventato « bian- 
chezza, c ne ottenne i risultamcnti che 
seguono : 
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Prima esperienza 

La i. goccia «comparvi! dopo 4°" 

a. ao 

3 6 

4- • . . • . . 4 

5 a 

6 , o 
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Seconda esperienza 
La i. goccia «comparve dopo 4°* 

. 3 >4 

5. ....... a 

4 i 

5 o 


Gli effetti di questi sperimenti non 
potevano riuscire conformi essendo qua- 
si impossibile il comunicar sempre esatta- 
mente lo stesso grado di calore al cuc- 
chiaio nel principio della sperienza, e po- 
tendo infinite circostanze accidentali, co- 
me, per esempio, qualche impedimento 
che non permetta il moto della goccia 
d'acqua, od altro, ritardare l’effetto della 
vaporizEazione. È pure difficile l'assi- 
curarsi che tutte le gocce d’ acqua ab- 
biano la stessa grandezza, e si vede che 
la menoma differenza deve alterare no- 
tabilmente i risultamenti. 

Si fecero quindi cadere sette gocce 
d’acqua di seguito in un cucchiaio con- 
venientemente riscaldato. Biunironsi 
queste in un solo globo, il quale allo 
stesso momento cominciò il suo moto di 
rotazione. La forma di questo globo era 
dapprima perfettamente sferica, ma con- 
tinuando il movimento appianossi alia 
parte superiore, e sulla superficie di 
questa movevasi a vortice una piccola 
macchia bianca spumosa. Durò questo 


fenomeno per i So secondi ed il fluido 
evaporossi prontamente quando il cuc" 
chiaio fu raffreddato fino al punto in 
cui quel fenomeno più non poteva sus- 
sistere. 

Ripetutosi. 1’ esperimento medesimo 
con dieci gocce d'acqua si ottennero gli 
stessi fenomeni. La durata del globo d'a- 
cqua fu di aoo secondi, e si consumò 
senza dare vapore visibile, avendo il 
cucchiaio più calore che nell' altra spe- 
rienza. Con un numero di gocce molto 
maggiore l' esperimento non potè aver 
luogo. 

Si ripeterono questi esperimenti con 
una tazza d'argento purissimo e con una 
di platino, le quali arroventaronsi come 
il cucchiaio summentovato. I risulta- 
menti furono a un di presso i medesimi 
die nelle antecedenti esperienze, ma i 
globi d'acqua tardarono di più a ridursi 
in vapore, ciò che deve forse attribuir- 
si alla maggiore spessezza del metallo la 
cui temperatura più difficilmente abbas- 
sa vasi. 


Esperimenti con una tana d'argento. 


Prima sperienza 


Seconda sperienza 


La i. goccia scomparve dopo yi" 

a. yo 

3. ao 


La i. goccia «comparve dopo 6o* 


i : . . 3o 

5. ao 

4 1 • 6 

5 o 
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Con tre gocce la ilurata ilei globo d'acqua fu di □ 4 ° *, * 1 ® sua evapora- 
zione quasi istantanea. 

. Esperimenti con una latta di platino. 

La durata della prima * uccia fu di 5 o" ; la durata di un globctto d’acqua 
di 5 gocce fu di 90". 

Egli è probabile die in questo speri- per lasciare uscire l’ acqua a misura che 
mento 1' acqua decompongasi ; ciò al- la tromba l’ introduceva nel generatore 
meno accadeva certamente col cucchiaio freddo. Riflettendo su tale fenomeno 
di feiTO sul quale rimaneva una macchia Perkins imaginò che la si dovesse attri- 
d'ossido nel luogo ove l'acqua era ca- buire alla facoltà ripulsiva dgl calore, 
duta. Per assicurarsene arroventò il fondo del 

29. Un effetto notabilissimo della ri- generatore cosi fesso, poi v’ introdusse 
pulsione che il calore esercita sui liqui- l’acqua. Formassi tosto del vapore e la 
di, si è quello osservato da Perkins, macchina lavorò come al solito senza 
nella sua macchina, in cui il vapore che vi fosse veruna perdita. La mac- 
era portato ad una altissima tensione china seguitò ad agire tutta la giornata 
( V. il tacchine a vapore ). Adoperava e la sera, quando si lasciò spegnere 
egli un tubo di 8 pollici di diametro in- il fuoco avvenne il medesimo che 1’ al- 
terno e le cui pareti erano grosse 3 poi- tra volta. A togiimento di qualunque 
lici, fatto d’una lega di stagno c rame, il dubbiezza, fece il Perkins l'esperimento 
quale essendo ripieno d’acqua era espo- seguente : ad una delle cime dei tubi 
sto ad un fuoco della massima attività, ond' era composto il generatore, fece 
dovendo fare 1' effetto di caldaia o di una apertura di un ottavo di pollice di 
generatore del vapore, come il Perkins diametro, cui adattò a vite un grosso 
lo chiama. Essendo in moto la macchi- tubo di fervo lungo 5 piedi, d’ un polli- 
na sentissi un sordo romore leggero, il ce di diametro all' esterno e di mezzo 
quale venne anche udito dagli operai pollice di diametro interno; ad un capo 
che stavano vicini al fornello. Nacque a di questo piccolo tubo eravi un robi- 
bclla prima il sospetto che il generatore netto, ed all’altra cima del tubo genera- 
si fosse fesso, ma non iscorgendosi nè tore crasi adattata una valvula di sicu- 
vapore nè acqua, e seguitando la mac- rezza, caricata di 5 o atmosfere, ossia di 
china ad agire come prima alla pressio- 517 chilogrammi al pollice quadrato ; 
ne di 20 atmosfere, si credette che o alla stessa cima vi era pure un tubo che 
non vi avesse rottura o solo piccolissi- conduceva l'acqua della tromba premen- 
ma. Lasciossi quindi spegnere il fuoco te. Dopo aver arroventata la cima del 
ed appena la temperatura si abbassò al generatore in cui erasi fatta 1' apertura 
punto conveniente si produsse un fischio vi si introdusse l'acqua. Il vapore for- 
e tutta 1’ acqua ed il vapore si sparsero matosi sfuggi per la valvula di sicurezza, 
uel focolare. Esaminando il generatore caricata come si è detto di sopra, ma 
si riconobbe che il suo fondo erasi fesso aprendo il robinetto non usciva nulla, 
in quasi tutta la sua larghezza, e che Allentatosi allora il fuoco quando la tem- 
questa apertura era abbastanza grande | pera tura del vapore fu abbassala suffi- 
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cicntemente, il vapore usoì con ispaven- 
levole muggito. 

Non si sa ancora a quale distanza si 
estenda la forza ripulsiva del calore ; ma 
l’esperimento che abbiamo citato prova 
che giunge oltre ad un sedicesimo di 
pollice, non avendo in esso potuto il va- 
pore attraversar* un'apertura di un ot- 
tavo di pollice di diametro. 

3 o. Alcuni altri fenomeni si sono os- 
servati nel vapore che esce da un vaso 
ad un alta temperatura e ad una forte 
tensione i quali meritano di essere qui ri- 
cordati a compimento di -quanto dicem- 
mo sulle teoriche del vapore e sulle leg- 
gi che ei segue. Vedremo negli orticoli 
che fanno seguito al presente, e nel Sup- 
plimento , le importantissime applicazio- 
ni, che si fecero nelle arti di’ tali co- 
gnizioni e spesso ci occorrerà in allora 
di rimandare a questo luogo il lettore. 

Presentando un termometro vicinis- 
simo all’ apertura della valvula di sicu- 
rezza d’ una caldaia nell’interno della 
quale la temperatura era di 1 1 4°. 6 6 R., 
il vapore che usciva in gran copia se- 
gnò 56 °, 8 p R. Lo stesso termometro, 
presentato alla rima d’un tubo verticale 
di 4 pollici di diametro alto 5 piedi, pel 
quale sfuggiva lo stesso vapore dopo 
aver fatto agire una macchina, segnò 
8o° R. Il vapore quindi all' uscire dalla 
caldaia era 56 ®, 89 e a 5 piedi distante 
era a 8o°.Questo risultamento apparen- 
temente contrario a quanto si doveva 
aspettarsi, mostrava ohe in alcune circo- 
stanze la temperatura del vapore innal- 
zavasi dopo l'uscita di questo dalla cal- 
daia. 

Per assicurarsi della verità di questo 
effetto si costruì 1’ apparato che vedasi 
««Ha fig. 5 della Tav. LXXXIV delle 
Arti meccaniche. 

A è un tubo di ferro del diametro in- 
terno di tre quarti di pollice che si la 
Di t . Tccnol.T. XI F. 
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comunicare con una caldaia ad alta pres- 
sione, ed è terminato da un robiaettn R, 
il foro della cui chiave ha Io stesso dia- 
metro. La estremità del tubo di rame C, 
lungo 6 pollici e di a di diametro è uni- 
ta a vite al robinetto B in guisa da non 
lasciar fuggire il vapore. In questo tubo 
C penetrano due termometri D ed E, la 
palla del primo essendo nell'asse del ro- 
binetto B, e da esso distante un pollice 
e mezzo ; la palla del secondo termome- 
tro E era posta vicina all'altra estremità 
F,ehe era interamente aperta. I cannelli 
di questi termometri attraversavano il 
tubo C in modo da non lasciar passare 
il vapore, e le loro scale apparivano e- 
sternamente. 

La temperatura del vapore nella cal- 
daia era di 1 1 1 0 ,44 A- Apertosi intera- 
mente <1 robinetto B il primo termome- 
tro D segnò 8o° R., il secondo 88° R., 
dal primo al secondo la temperatura si 
era aumentata di 8° di Reaitmur. 

Sostituendo al tubo C un altro dello 
stesso diametro, ma lungo 9 pollici ed 
anch'esso munito del termometro in D, 
ma privo di quello in E, se ne chiuse 
l'apertura F con un disco nel cui cen- 
tro era un foro di un dodicesimo di pol- 
lice, ed essendo nella caldaia la medesi- 
ma tensione di prima, il termometro I) 
segnò 11 5°, 55 R., ed un altro termo- 
metro a palla piccolissima, presentalo 
all’oritizio del disco in F segnava g6°,89 
di Reaumur. 

3 i. Uu altro fenomeno interessante 
del vapore all' uscita dalle cablale nelle 
quali abbiavi una forte pressione, si è 
che se immergasi uella corrente del get- 
to prodotto da un piccolo foro la punta 
della parte superiore di un tubo di ve- 
tro ridotta capillare alla lainpana, men- 
tre il capo inferiore del tubo stesso sia 
tuffata nel mercurio, questo liquido a- 
sccude nel tubo ; quando la punì? di 
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questo sia vicinissima ad E, ghigne fi- 
no a tredici pollici di altezza. Tale ef- 
fetto nasce perchè i fluidi in moto pos- 
sono cedere parte della loro forza viva 
agli altri coi quali entrano in contatto. 
Nell’articolo Macchine a vapori vedre- 
mo come Pelle tari e Manoury-Dectot 
abbiano tentato di applicare questa for- 
za all' industria, c con quale successo. 

3a. Un’altro fenomeno osservato da 
Clement e Dcsormes nel vapore che e- 
sce con un alta pressione dal foro prati- 
cato in una caldaia si è quello che segue. 

Presentando al getto un disco piatto 
a qualche distanza dal foro, questo vie- 
ne rispinto dall’ impeto del vapore, ma 
se lo si avvicina e lo si ponga a contatto 
colla parete, quasi per chiudere 1 ’ aper- 
tura, quantunque il vapore seguiti ad 
uscire liberamente d’ogni parte e prema 
sul disco più fortemente che noi facesse 
dapprima, tuttavia se lo si abbandona 
non solamente non sarà slanciato da lun- 
gi, ma anzi se l'orifizio è rivolto all’ in- 
giù, e il disco deva tendere quindi a ca- 
dere e pel proprio peso e per 1 " impul- 
so del vapore, tuttavia esso rimane so- 
speso e fa d’uopo di una certa forza per 
fargli abbandonare una posizione che 
sembra sì poco naturale. E probabile 
che anche questo fenomeno come il pre- 
cedente nasca dalla forza viva del va- 
pore. Le sue molecole sono in fatto a- 
nimate di grande velocità, ed uscendo 
in forma conica dallo spazio anulare che 
resta fra il disco e la parete della caldaia 
il vapore dilatasi sulla circonferenza, e 
questa dilatazione a motivo della forza 
viva della corrente è al di sotto della 
tensione dell’atmosfera; l’eccesso di 
forza di quest" ultima opera sol disco 
mobile e Io trattiene. Si è verificato che 
a circostanze uguali, avviene lo stesso 
anche coi gus. Si rese palese questo 
('fletto della lorza viva iu ou modo piu 
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evidente, facendo un cartoccio di carta 
aperto ai due capi, e presentandone la 
cima più piccola alla canna d’un soffiet- 
to. L’ aria che esce da questo trae seco 
I altra che è nel cartoccio ; questo si 
schiaccia, nè rimane per I’ uscita dell’a- 
ria che un’ apertura minore della più 
piccola del cartoccio. 

35. Restava da vedersi se vi fosse un 
limite nel quale la pressione del vapore 
impedisce all’acqua di ridursi in vapore. 
Cagniard Latour fece varie indagini su 
tale argomento, ed esperimcntando in 
tubi di vetro grossissimi privi d’ aria c 
chiusi alla lampana, riconobbe che verso 
il grado a cui fondesi lo zinco (36o°) 
l’acqua poteva ridursi totalmente in va- 
pore in una capacità quadrupla del suo 
proprio volume. Variando la tensione 
del vapore nella stessa proporzione che 
la sua densità (§. 16 ) ed essendosi ve- 
duto (§. 9 ) che il volume del vapore a 
100 stava a quello dell’ acqua che lo a- 
veva prodotto come 1703 a 1 ; ne se- 
gue che nell’ esperimento «li Caguiard, 
il volume del vapore essendo solo «jua- 
druplo di quello dell’acqua, la di lui ten- 
sione era indicata dalla proporzione se- 
guente : 

4 : 1703 : : 1 : 4 a 5 , 
cioè doveva essere di 4^5 atmosfere. 

Esaminale le principali proprieti» del 
vapore, e le leggi che regolano i feno- 
meni da esso presentati, rimarrebbe ora 
indicare le applicazioni di esso .alle arti; 
ma ciò non è facile, tante e si diverse 
sono queste. Riservando però ad articoli 
particolari il discorrere del Hiscalda- 
mento dei lìquidi e delle abitazioni col 
vapore, delle Macelline a vapore c del- 
le Armi a vatore, noteremo «pii le al- 
tre più importanti applicazioni «li questo 
Iluido che ci si affacciano al pensiero, 
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rimettendo agli articoli particolari delle 
varie operazioni e manifatture la descri- 
zione piu minuta di esse e la indicazione 
«li alcune altre che «pii per hrevitadc si 
omettono. 

L considerando dapprima il vapore 
negli aiuti che presta alle arti chimiche. 


solo od unito cogli alcali, li purga per- 
fettamente e con sollecitudine d’ ogni 
sozzura. I legni da tingere vennero as- 


soggettali all’azione «lei vapore, ottenen- 
dosene maggior copia di sostanza colo- 
rante che cogli altri metodi più comuni 
(V. COLORI). I LEGNAMI Sottoposti anche 


ognun ve<le come l'acqua ridotta in ista- essi a questa possentissima azione, de- 
tti di si grande divisione e coadiuvata pinati delle parti piu facili a deperire 
«lall azione «lei calorico deva più facil- pel tarlo o per altra cagione, acquista- 
mcnte combinarsi ai corpi cui «iccorre rono maggiore durata e solidità, 
d'unirla, o che in essa voglionsi discior- Se lo stato «li divisione dell’ acqua 
re. Questa forza dissolvente dell’ acqua in vapore, serve ad agevolarne la corn- 
ili vapore aumenta poi notabilmente col- binazione con alcune sostanze, serve 
l’accrescersi «l«.*lla temperatura, e quindi pure di mezzo per separarla da alcune 
giova molte volte assoggettare alla sua altre volatilizzandola colf azione del co- 
azione in vasi chiusi, alcune sostanze, lore, separazione che «liflìcilmente po- 
Cosi la pentola papiniana serviva altre trebbe ottenersi altrimenti. Così la va- 
volte generalmente, e serve tuttora in porizzazione è un validissimo mezzo per 
alcuni luoghi, a preparare la gelatina «lei- asciugare una infinità di sostanze, 
le ossa ; un apparato simile venne oggi- Il calorico che abbondantemente con- 
dì proposto per usi domestici col nome tiene il vapore, fa che oltre al riscalda- 
d’ actoclavo. Tristi accidenti perù ne mento dei liquidi e «Ielle stanze serva 
limitarono P uso, ma si adopera tuttavia pure ad altri usi: lo si applicò utilmente 
con grande profitto in alcune tecniche ad asciugare i tessuti, e le carte dopo 
operazioni. tinte o stampate, passandoli sopra cilin- 

Una prova ben maggiore della forza drij di esso riempiuti. Usato giudi/, iosa- 
delTacqua in vapore per intaccare c di- mente servì ad accelerare la concia dei 
sciorre i corpi, la si ha dagli sperimenti cuoi ed a renderla possibile in que luo- 
fattisi ultimamente da Turner. Lasciti ghi o in quelle stagioni, nei quali pel 
questi immersi per quattri» mesi nel va- rigore del fre«ldo non lo sarebbe stata, 
pore di una macchina ad alta prcs- La stessa grande capacita del vapore 
sione, alcuni pezzi di varie qualità «li pel calorico, fa che riesca utilissima la 
vetro, inviluppati in una tela metallica, vaporizzazione dell'acqua anche per ot- 
Trovaronsi d«»ssi tutti più o meno in- tenere del fred«lo. Cosi se ne trae partito 
tacenti e corrosi e coperti d’ una crosta nella distillazione per economizzare I a- 
di silice opaca priva d’alcali. Il vetro da equa fredda di condensazione. Se si ac- 
lastre di finestra a base «li soda fu più celerà l’ evaporazione facendo il voto in 
degli altri alterato. Il solo cristallo di vasi a ciò adatti, me«lianle la condeusa- 
rocca resistè alla prova, e rimase intatto zione «lei vapore, si potrà procurarsi 
qual’era prima. Le maglie della tela me- gran copia di ghiaccio col metodo sug- 


taliica erano coperte d'incrostazioni sta- gerito da Leslic. 

lattili nini. 1 colori clic si sovrappongono sui 

Nelle lavanderie il vapore penelrau- tessuti nella stampa di quelli, non avreb- 
do i pannilini esposti alla sua azione,) bero veruna solidità se non si fissassero 
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esponendoli all'azione del vapore. Il ba- 
gnamcnto dei paiceieaei è pure un perfe- 
zionamento considerevole, siccome quel- 
lo che dà loro una più bella apparenza ; 
dura più a lungo, e contribuisce a di- 
sporre le fibre con maggiore regolarità, 
il che molto giova. 

E tanto basti sulle teoriche di questo 
fluido si trascurato un tempo ed oggi 
resosi cotanto utile ; passeremo ora a 
trattare dei grandi vantaggi da lui recati 
e che frutti dir si possono dei nostri 
tempi,; vantaggi che formano la princi- 
pale dovizia d’intere nazioni, e che me- 
ritarono l’onore di un pubblico tributo 
di riconoscenza a chi li diffuse. 

(Biot — T KF.nr.oi.i) — FeaecoeuR' — 
Mitschf.bi.ich — G.**M.) 

Vapore ( Riscaldamento a ) delle 
stame. A sottrarre ai rigori dell’ in- 
vernale stagione le case loro, pochissimi 
cd imperfetti erano i mezzi dagli avi no- 
stri impiegati, che dalla dolcezza del 
clima prendendo baldanza, lasciavano ai 
popoli più settentrionali la cura di cer- 
carsi più validi ripari, i quali laddove 
erano a quelli da imperiosa necessità co- 
mandati, non avrebbero per essi servito 
che a procurarci agiatezza maggiore; in 
tale trascuranza mantenevali vieppiù l’o- 
pinione invalsa cheil procurarsi un artifi- 
zialc calore dovesse tornare di nocumen- 
to alla salute, come cosa in opposizione a 
ciò che vuole natura, la quale, dicevasi, 
sa ciò che fa c perché il fa. Nò poco valse 
ad accreditare un tal pregiudizio l’esem- 
pio di taluni che adottando 1’ uso delle 
stufe ed abusandone con farvi un fuoco 
eccessivo, e passare senza veruna pre- 
cauzione dalla calda temperatura delle 
loro stanze all’ esterno, ne risentirono 
gravissimi incomodi e mali. Siccome pe- 
rò un bene non cessa di esser tale per- 
chè abusandone può riuscire nocivo, e 
d'altronde l'uso delle stufe essendosi og- 
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gimai talmente diffuso fra noi che diffì- 
cilmente lo si potila sradicare, crediamo 
più saggio pensiero l'investigare quale 
sia il miglior modo di riscaldamento da 
doversi adottare, e ciò stabilito darsi 
ogni cura acciò venga generalmente co- 
nosciuto. Indagando quindi quali siano i 
vari mezzi con cui si possa riscaldare 
l'ambiente d'una stanza, e lasciando di 
parlare dei sogni di quelli che propose- 
ro a tal effetto lo spegnimento della cal- 
ce, la fermentazione od altri aiuti di si- 
imi fatta, diremo che a due suli ridu- 
consi: il primo più naturale, ma inco- 
stante ed incerto, è il trarre profitto dal 
calure solare , esponendo le finestre al 
mezzogiorno, ed aumentando l' effetto 
coU'annerimento dei muri, e talora col 
fare le invetriate con lastre di color ros- 
so ; questi mezzi si adoperano di soven- 
te negli stanzoni d'agrumi, nelle stufe 
da fiori, e simili; il secondo mezzo più 
attivo, costante c facile a regolarsi a no- 
stro senno egli è il fuoco. I modi però 
di usare quest’ ultimo non sono sì sem- 
plici come il primo, ma variarono grada- 
tamente dalla fascinata accesa nel mezzo 
alla capanna del selvaggio, ai nostri foco- 
lari, in ciò solo migliori che talora ri 
risparmiano il fumo, da questi ai cam- 
mini prima semplici, poscia più compli- 
cati, quindi alle stufe poste nelle stan- 
ze. Le forme dei cammiri e delle stufe 
in tante e siffatte guise variaronsi che 
il solo annoverarle sarebbe cosa di non 
poca lunghezza e tedio, d’ altronde se 
ne parlò lungamente negli articoli ad 
essi relativi. Valsero qual più qual me- 
no ad economizzare il combustibile ed a 
rendere la temperatura più regolare. Fi- 
nalmente vollesi torre il pericolo d’in- 
cendio che da tanti fuochi ne derivava, 
ed il maggior consumo di combustibile 
che essi di necessità dovevano produr- 
re, e perchè non vi è, nè vi può essere 
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fornello che non disperda alcun po' di 
calore, e per la temperatura elevata che 
è d’uopo lasciare all’aria che esce per la 
canna del cammino, acciò si stabilisca la 
corrente; si pensò quindi che tornereb- 
be utilissimo poter con un solo fornello 
riscaldare un intero edilizio, mandando- 
vi il calore con i ainificazioni di tubi con- 
v eoientemente dispuste. Tre veicoli ven- 
nero a tal uopo proposti, l'aria, l'acqua 
ed il vapore. La prima impiegossi in due 
modi ; o facendola passare attraverso la 
fiamma e percorrere diversi giri entro a 
tubi prima di darle uscita ; ma questo 
mezzo, eh' è quello stesso adoperalo in 
tutte le stufe comuni, non può servire 
che limitatamente, poiché se i giri fosse- 
ro molti, e la strada a percorrere assai 
lunga, la corrente non avrebbe più l'at- 
tività necessaria e la combustione sareb- 
be imperfetta ; il secondo stabilendo ol- 
tre allu corrente interna alimenlatrice 
del fuoco un'altra esterna e questa non 
viziata inandando nelle stanze da riscal- 
darsi : questa seconda maniera benché 
senza confronto più facilmente applica- 
bile della prima, non lo è però neppur 
essa se non che per gli edifizii di pochi 
c vasti locali o di regolare disposizione, 
come sono i teatri o simili, poiché que- 
st' aria ascendendo per la soia sua mag- 
gior leggerezza, mal si adatta a cammi- 
nare orizzontalmente o a discendere. 
Li' acqua finalmente si impiega condu- 
cendo sistemi di tubi per tutti i luoghi 
da riscaldarsi, facendo comunicare la 
parte superiore ed inferiore di questi 
con una caldaia ed empiendo fino alia 
parte più alta si questa che quelli di li- 
quido. Succede che a misura che l’acqua 
della caldaia riscaldasi divicn più legge- 
ra e sale nei tnbi scacciando la più fred- 
da, stabilendosi in tal guisa una circola- 
zione continuata per cui tutto il calore 
della caldaia comunicasi fino alla estre- 
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inità più rimota dei tubi con più o me- 
no rapidità secondo la loro lunghezza. 
E qui gl' inconvenienti d'un tal metodo 
si appresentano da sé, e sono : la diffi- 
colta di sorreggere i tubi ( che essendo 
pieni d' acqua riescono pesantissimi ) la- 
sciando loro la liberta di dilatarsi e ri- 
strignersi per le vicende di caldo c fred- 
do : il lungo tempo che occorre prima 
di riscaldare si gran massa d’ acqua ; il 
crescere e scemare lentamente graduato 
del calore, per cui quello tutto che va 
disperso prima di giugnere al grado volu- 
to, può calcolarsi come prodotto iuulil- 
meute a dauno del combustibile. I n tal 
metodo non venne mai applicato di veto 
che ad edifizii in un solo piano, nè può 
giovare che quando occorra una tempe- 
ratura mite e costante, sempre conserva- 
la uguale, come negli stanzoni da piante, 
nelle stanze dei bachi da seta, ne’forni per 
T incubazione artifiziale delle uova, ec., 
c per simili luoghi soltanto venne finora 
adottato. Il veicolo finalmente che a noi 
pare il migliore il vapore : descrive- 
remo però il modo di adoperarlo che 
venne praticamente riconosciuto il mi- 
gliore, le avvertenze da usarsi nel porlo 
in opera e quanto alla sua applicazione 
si riferisce. 

Allorché si voglia riscaldare un edilì- 
zio a vapore due cose sono primiera- 
mente a sapersi, la sua capacità, ed il 
massimo grado di temperatura ricerca- 
to. La prima risulta misurando le varie 
stanze da riscaldarsi, e sommando le lo- 
ro capacità in metri cubici, la seconda 
dipende dalla volontà del proprietario 
dell’edifizio o di chi lo deve abitare. E 
qui cade in acconcio osservare che un 
tal metodo non applicasi generalmente 
che a stabilimenti di qualche vastità, non 
già perchè non possa con pari effetto 
servire anche in più ristrette misure, ma 
perchè allora nè la spesa per la costru- 
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none dell'appagato, Ile li- cure e la sorve- 
glianza che esige, sarebbero compensate 
(lall'ccononiia mi altri vantaggi, il che si 
comprenderà ili leggeri ben inteso ohe 
si abbia quanto in seguito diremo. I’er 
meglio far conoscere le dimensioni da 
darsi all' apparato, supporremo che si 
abbiano i due itali di cui parlammo e 
che siano diecimila metri cubici da ri- 
scaldarsi a ao" del termometro centigra- 
do (i6° U.). Dietro a ciò si devono sta- 
bilire le varie parti da costruirsi e sono 
le seguenti : i. La slama che contiene 
il fornello e la caldaia; i. La caldaia: 
3 . Il fornello; 4 - I vari tubi che con- 
ducono il vapore; 5 . Le valvule neces- 
sarie per impedire chi 1 essi si schiacci- 
no o si rompano ; 6. La disposinone o 
ramificazione dei labi; 7. I regolato- 
ri per dare a volontà più o meno di 
calore ad una o più stanze ad un trat- 
to; 8. lilialmente, L’apparato per rimet- 
ter V acqua condensata in caldaia. Esa- 
mineremo paratamente ciascuno di que- 
sti oggetti e le avvertenze da usarsi nel 
costruirli. 

1. La stanza che contiene il fornello 
c la caldaia dov’ essere a pian terreno, 
o, se anche questo piano devasi ri- 
scaldare, possibilmente in una cantina 
sotterranea. L’ oggetto di collocare la 
caldaia in un luogo assai basso è per po- 
tervi far scolare l'acqua che si condensa 
nei tubi, la quale serbando tuttora una 
temperatura elevata, più facilmente tor- 
na a bollire. Se però non si potesse per 
la disposizione dell'ediftzio avere la cal- 
daia bassa quanto occorresse, ciò non 
sarebbe un obbietto, poiché si potrebbe 
raccogliere in essa I’ acqua condensala 
nei piani superiori, e si perderebbe solo 
quella che si formasse al di sotto del li- 
vello cui è posta. La rapacità della stan- 
za dev'essere per lo meno tale da capire 
il fornello e la caldaia lasciando a chi 
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attende al fuoco il comodo di girare in- 
torno al fornello e di salirvi sopra oc- 
correndo ; inoltre lieve rimanere spazio 
bastatile a contenere alcun poro di com- 
bustibile, per averlo a porlata da alimen- 
tare il fornello. Quantunque con un for- 
nello ben costruito non si deva temere 
verun pericolo d’incendio nuUadimeno 
a maggior sicurezza, gioverà che la stan- 
za sia costrutta a i olla di mattino, e sen- 
za legname. 

2. La scelta della caldaia sai ebbe non 
poco imbarazzante, so si volessero pren- 
dere in disamina le varie forme imagi- 
nate, pochi essendo gli argomenti di cui 
tanti sia 11 si occupali, variandole in mille 
guise, c tulli pretendendo essere la pro- 
pria migliore d’ogni altra ( V. caMiaia ). 
In tale incertezza crediamo utile attener- 
si all' esperienza, c suggeriremo quindi 
quella imagintila da Humford, che è la 
più comunemente adottata nelle mar 
chine a vapore francesi ed inglesi. E 
questa composta d' un gran cilindro po- 
sto orizzontalmente, le cui estremità ter- 
minano con due emisferi. La parete in- 
feriore di essa comunica per alcuni corti 
lobi ron due o piò cilindri di assai mi- 
nor diametro, i quali sono un po' incli- 
nali all'innauzi cd esposti al primo con- 
tatto della fiamma essendo poco di- 
stanti dalla grata del focolare ; siccome 
da questi trasuiettesi molto calore e l'a- 
cqua in essi contenuta è la prima a bol- 
lire, cosi si dicono bollitori. Spesso il 
cilindro maggiore è attraversato sulla 
sua lunghezza da uno o piò tubi, posti 
a tale altezza da non rimanere mai sotto 
al livello dell'acqua in cui scorre 1’ aria 
riscaldata dal fornello ed il fumo. 

Fissata in tal guisa la forma della cal- 
daia, rimane a stabilirne le dmensioni 
le quali dipendono, come è ben natura- 
le, dalla massa d’aria che si deve scalda- 
re, cioè dalla quantità di vapore da ot- 


Digitized by Google 


Vapoke 

tenersi in un dato periodo di tempo. 
Tale quantità calcolasi come segue. La 
pratica dimostrò che ogni metro qua- 
drato di superficie dei tubi pieni di va- 
pore preparati colle necessarie precau- 
zioni, di cui più innanzi diremo, può ri- 
scaldare a ao gradi 67 metri cubici d’a- 
ria ; nel caso che abbiamo supposto, es- 
sendo la capacità di 1 0,000 metri cubi- 
ci, converrà dare ai tubi riscaldatori la 

10,000 

superficie di , — 1 metri 

67 

quadrati. Dagli esperimenti fatti in Fran- 
cia ed in Inghilterra risulta che per ogni 
metro quadrato di superficie degli anzi- 
detti tubi esposto all’aria, si condensano 
chilogr. 1,3 di vapore all’ora; dunque 
la quantità di vapore da fornirsi all'ora 
nel nostro caso, sarà di i 4 <),a 5 X 'i 3 
— 179,1, cui aggiungendo un quinto per 
le varie dispersioni che possono nasce- 


re si avra 179,1 


■ 79' 1 

5 


o a 1 5 chilogrammi. Tanta è dunque 
l’acqua che la caldaia dovrà ridur in va- 
pore nel corso di un ora. Si credette 
per lungo tempo che la forza di vaporiz- 
zazione delle caldaie dipendesse dalla 
loro capacità, dalla quantità d'acqua che 
contenevano, dall'altezza di quest’acqua 
e dalla estensione della sua superficie, 
oggidì è riconosciuto in modo da non a- 
verne alcun dubbio che è proporzionata 
alla superficie esposta al fuoco, e da di- 
ligenti indagini risulta che un metro qua- 
drato di quella può dare all’ora 45 a 5 o 
chilogrammi di vapore ; sicché prenden- 
do qual termine medio che ne dia 47, 
vedremo che la caldaia, per riscaldare 
• o mila metri quadrati a ao gradi, dovrà 
avere — ij , , r i 7 metri quadrati espo 

sii al fuoco. 

Passando ora a parlare dei particolari 
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di costruzione della caldaia noteremo 
che i tubi bollitori da un capo sono più 
lunghi del gran cilindro, tantoché esco- 
no sul dinanzi del fornello ove sono 
chiusi con piastre a viti ; e ciò per po- 
terli più agevolmente snettare. 

Il gran cilindro o caldaia propria- 
mente detta, tiene alla sua parte supe- 
riore il foro d'uomo , che è una apertu- 
ra ovale, così chiamata perchè è di tal 
grandezza che un uomo vi può passare 
per entrar nella caldaia a ripulirla od 
altro, e si chiude con una piastra che vi 
si applica contro a foggia di valvula per 
di dentro. Vi sono pure due valvule 
l’una di sicuretut che si apre al di fuo- 
ri, quando il vapore sorpassa una certa 
tensione, 1 ’ altra che si apre all’ interno 
quando si condensa il vapore per lascia- 
re rientrar l’aria, acciò le pareti non si 
schiaccino. Un metro circa al di sopra 
del livello dell’ acqua nella caldaia vi è 
un serbatoio alimentatore in cui cola an- 
che il liquido che si condensa nei tubi, 
e del quale parleremo più innanzi. Tutte 
queste parti accessorie della caldaia sono 
aflatto simili a quelle onde sono munite le 
caldaie delle macchine a vapore (V. cal- 
daia). Essendosi provate diverse sostan- 
ze per costruire queste caldaie si trovò 
finalmente che le migliori eran quelle di 
rame la cui durata compensava ampia- 
mente del maggior loro costo ; sono es- 
se costrutte di lamine unite con chiodi 
e saldate a forte pei bollitori ed a sta- 
gno per la caldaia. Talvolta si uniscono 
pure le lamine con viti che chiudono 
esattamente frapponendo in mezzo agli 
orli sovrapposti strisce di grosso carto- 
ne, od istoppia, preparati con biacca ad 
olio. Si può anche tare la caldaia ili ra- 
me e i bollitori di ghisa, e ciò anche 
spesso accostumasi, essendo facile can- 
giar questi ultimi quando occorre. La 
valvula dì sicurezza si carica in modo 
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clic non si alzi che quando la tensione ! che a condurre il vapore dalla caldaia 
del vapore superi di ìji 5 quella del- fino ai luoghi da riscaldarsi, e questi in- 


1 ' atmosfera, vale a dire sostenga una j teressa che abbiano le pareti guarentite 
colonna di mercurio maggiore della ha-, in modo da disperdere il meno possibi- 
rometrica di o,o5. 1 le di calore, giacché tutto il vapore che 

3.° D fornello è altro importante ar- in essi si condensasse sarebbe in sola 


gumento su cui si potrebbe ripetere perdita. Possono questi farsi rii ferro, 
quanto dicemmo parlando delle caldaie. Idi latta, di rame o d'altro, ma il ferro 
Questo deve costruirsi di forma relativa: e ta latta essendo troppo ossidabili e 


a quella della caldaia, notando che per 'bastando per questi tubi un diametro 


ogni tre metri quadrati di superficie di ‘di 4 centimetri, è meglio farli di rame, 
essa esposta al fuoco convien dare alla 1 Per impedire la dispersione del calore 
grata un metro quadrato di superficie ; chiudonsi questi tubi in una specie di 
che la canna del cammino deve avere la cassa quadra di legno che lascia alcun 
sezione uguale a quella della grata, e vano intorno ad essi, il quale riempiesi 
quanta maggiore altezza si può ; e che i con polvere di carbone o altra simile 
canali per cui girano il fumo e l’aria ri- sostanza poco conduttrice. Yicino alla 
scaldata devono quanto piò si possa a caldaia sono dessi muniti d’ una grossa 
lungo andar lambendo le [«reti della cal- chiave, o come dicesi comunemente ru~ 
daia, avendo cura però che le troppe tor- binetto, girando il quale si regola la 
tuosità loro non nuocano alla corrente emissione del vapore, lasciandone usci- 
deli’ aria, e che si possano agevolmente re più o meno copiosamente, 
ripulire ogui qual volta fa d’ uopo, lo Altri tubi servono a condurre il va- 
che avviene assai spesso. Gioverà, dap- pore attraverso le stanze da riscaldarsi, 
pertutto, ove il carbon fossile e le legna e questi, che per distinguerli dai primi 
non siano a gran prezzo, bruciare un diremo tubi calorifici , interessa princi- 
xniscnglio di questi due combustibili, paimente che si lascino il più facilmente 
nella proporzione di due parti del pri- possibile attraversar dal vapore. E co- 
nio ed una delle seconde, poiché la minciando a parlare della sostanza onde 
fiamma delle legna, essendo men densa giovi meglio formarli, noteremo essersi 
di quella del carbon fossile, vale mira- provati pressocchè tutti i metalli. Il 
bilmente ad aiutarne la combustione. Se piombo abbisognava di troppa grossez- 
il fornello si potesse ridurre fumivoro za per esser solido, riusciva pesante e 
certo vi sarebbe un vantaggio, ina non mal si attraversava dal calorico ; lo sta- 
pare che l’arte sia giunta per anco ad gno riusciva costoso e aveva in parte gli 
ottenere con sicurezza questo risulta- stessi inconvenienti del piombo ; lo an- 
niento, sicché sarà meglio limitarsi al- co, per l’ umido e pel calore combinati, 
1’ oso di un fornello simile a quelli che sollecitamente distruggevasi ; il rame sa- 
applicansi alle caldaie della forma che rebbe stato eccellente, ma tramandava 
abbiamo indicata nelle macchine a va- un odore ingratissimo, oltre all’ essere 
pore, il quale trovasi descritto e figura- molto costoso ; le migliori sostanze si 
to nell’ articolo caldaia. trovarono quindi essere la ghisa e la 

4 . I tubi che conducono il vapore latta; quest' ultima nello stalo naturale 
sono di due sorta e devono avere qua- tramanda pochissimo calore, ma colorita 
Ktà affatto opposte. Alcuni non servono di nero all'esterno serve al pari del lér- 
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n>, risultameli to lien naturale a preve- 
dersi dopo gli esperimenti di Lesile sul 
calorico radiante. Parrebbe a vero dire: 
che la poca durata della latta esser do- 
vesse un obbietto, ma numerosi esempi 
provano l’opposto, fra i quali citeremo, 
per lutti, i tubi nella filatura di Tood c 
Stevenson a Glascow, i quali si manten- 
nero in buono stalo pel corso di a5 an- 
ni. Sono questi di lamine di latta unita 
a stagnatala e coperte d’ uno strato di 
colore oscuro grossolanamente macina- 
to. Commettonsi i varii peni di tubo 
con piastre a vite, frapponendovi carta 
senza colla, acciocché chiudano a dovere. 

Circa alla forma a darsi loro, la più 
conveniente si è quella che obbliga me- 
glio il vapore a venire in contatto colle 
pareti, quindi, anziché circolare, la loro 
sezione dovrebb’essere una elissi od un 
paralellogrammo molto schiacciati, frap- 
ponendovi ad ogni tratto nell’ interno 
alcuni piccoli puntelli per rafforzarli. A- 
vendo più addietro notato che un metro 
quadrato di superficie di questi tubi può 
riscaldare 67 metri cubici d’ aria a au 
gradi, si dovrà regolare la loro grandezza 
per modo che nella lunghezza che pos- 
sono avere entro la stanza presentino 
tanti metri quadrati quante vulte la ca- 
pacità di quella comprende 67 metri cu- 
bici. Abbiasi, a cagione d' esempio, un 
locale di 800 metri cubici di capaci- 
tà : la superficie da darsi al tubo sarà di 
1 i m ,94« ossia di 1 194° centi- 
metri quadrali ; suppongasi che la lun- 
ghezza che deve attraversare il tubo sia 
di 5 metri soltanto. Dandogli la forma 
di un paralellogrammo, i cui lati minori 
abbiano 4 centimetri di larghezza, reste- 
rà a vedersi quale larghezza si deva da- 
re ai lati maggioii. Avendo questo tubo 
la lunghezza di 3oo centimetri saranno 
da compartirsi su tale dimensione gli 
11940 centimetri quadrati, quindi a- 
Diz. Ttcnol. T. XI r. 
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Tremo — ~3n,n cioè la somma del- 

5oo 

le larghezze dei quattro lati del paralel- 
logrammo dovrà essere uguale a circa 4o 
centimetri, dai quali dibattendo gli 8 
centimetri della larghezza dei due lati 
minori, rimarranno 3a centimetri pegli 
altri due lati, cioè 1 6 per cadauno ; quin- 
di nel caso proposto il tubo lungo tre 
metri dovrebbe essere unparalcllograni- 
mo di 4 centimetri su 16. 

5. Lo valvule necessarie per impedire 
la rottura e lo schiacciamento dei tubi 
nulla hanno di particolare, ma sono del- 
le comuni. Alcune si aprono dall' inter- 
no all'esterno per dare slogo al vapore, 
se la tensione annientasse e non fosse 
sufficiente la valvula della caldaia a darvi 
uscita ; queste però sono due o tre al più 
in tutto 1’ apparato, c vengono caricate 
d’un peso uguale a quello d’una colonna 
d’acqua che avesse per base la minore se- 
zione del foro di esse e l'altezza di 5 deci- 
metri. Altre valvule si aprono dal di fuo- 
ri al ili dentro c queste giova che siano 
numerose, massime se i tubi faccionsi di 
latta, e servono a lasciar entrar l’ aria 
nei tubi quando la condensazione del 
vapore vi produce un voto imperfet- 
to ; senza di esse il peso dell' atmosfera 
premerebbe sulle pareti e le schiaccie- 
rebbe. Un piccolo peso le mantiene 
chiuse, al quale effetto coadiuva pure 
1’ azione del vapore la cui tensione, co- 
me vedemmo, supera il peso dell’aria. 

6. Per ciò che riguarda il modo di di- 
rigere i tubi e le principali loro ramifi- 
cazioni, lo si variò in molte guise, e 
per dar meglio a comprendere le dif- 
ficoltà da superarsi e i difetti a schi- 
vare, osserveremo ciò che accado nei 
tubi stessi. Vi si stabilisce dapprima una 
corrente di vapore, ih quale vi cammi- 
na per la maggiore elasticità con cui 
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viene spinto dalla caldaia e, ce i tubi 
vanno ascendendo, anche per la sua mi- 
nore gravità cpecifica. A mano a mano 
che il vapore si avanza trovando le pa- 
reti fredde, queste si riscaldano a di lui 
spese, levandogli con ciò parte del ca- 
lorico che gli era necessario per conser- 
varsi in istato elastico, lo condensano e 

10 tornano allo stato di acqua. Interessa 
quindi sommamente sbarazzarsi di que- 
sto liquido il quale ostruirebbe i tubi e 
vieterebbe il passaggio al vapore. Molti 
però ritenendo come cosa utilissima che 

11 vapore sempre ascendesse, vi faceva- 
no di tratto in tratto depositi ove il li- 
quido colava, e di dove con altri tubi 
si conduceva nella caldaia ; si vede che 
questo liquido veniva in tal guisa spesso 
a correre in direzione opposta a quella 
del vapore, il che produceva un con- 
trasto che condensava quasi in pura 
perdita gran parte del vapore e ritarda- 
va il riscaldamento de’ punti più lonta- 
ni dell’ apparato, 

Inoltre quella necessità di un secon- 
do sistema di scarico complicava sem- 
pre più l’ apparato, e lo rendeva di 
maggior costo e di più difficile adatta- 
mento. Una delle disposizioni che a 
noi sembra la migliore si è quella di 
condurre il vapore con tubi che non di- 
sperdano il calorico fino alla parte su- 
periore dell’ edifizio, e di là far discen- 
dere i tubi calorifici disponendoli quasi 
a zig-zag e facendo loro attraversare le 
varie stanze che occorre. In tal guisa il 
primo tubo sale verticalmente e l’acqua 
che in esso condensasi colà liberamen- 
te, nè è d’ altronde che pochissima, e 
nei tubi calorifici il vapore stesso cac- 
ciasi dinanzi il liquido e si sbarazza la 
strada. L' alto dei tubi, e la parte infe- 
riore sono muniti di valvole in copia 
e il liquido cola in un serbatoio, d’onde 
rientra in caldaia. Si stabilisce uno e 
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più di tali zig-zag discendenti a si fa fa- 
re ai tubi qualunque giro oceorra, certi 
che la tensione della caldaia vi fa scor- 
rere dappertutto il vapore. 

Venendo ora a parlare della colloca- 
zione dei tubi nelle stanze, avvertiremo 
primieramente che quanto più bassi sa- 
ranno più torneran vantaggiosi, attesa 
la proprietà che ha 1' aria riscaldandosi 
di dilatarsi, divenir più leggera, e quin- 
di ascendere. Perciò se i tulli son bassi 
si stabilisce una continua circolazione, 
per cui di continuo nuova aria è in con- 
tatto coi tubi. Se all’ opposto questi 
fossero alla parte più elevata, come 
spesso vedesi fatto irriflessivamente nel- 
le stufe comuni, lo strato superiora ri- 
scaldatosi più dell'inferiore rimane al di 
sopra di esso, nè vi si mesce, e siccome 
i gas sono pessimi conduttori del calori- 
co, 1' aria inferiore poco o nulla riscal- 
dasi. Taluni perciò fan passare questi tubi 
nella grossezza del pavimento lasciando- 
vi alcuni fori pei quali esce il calore : 
ma in tal caso si deve avvertire che la 
radiazione non facendosi liberamente la 
superficie dev’ essere maggiore di quel- 
la più addietro indicata. Gioverà pure 
possibilmente che i tubi camminino nel 
mezzo della stanza, o, se devono cor- 
rere a poca distanza dai muri, che quel 
tratto di muro contro cui sono, sia co- 
perto con latta o con altro corpo lucido 
che rifranga il calorico. E inutile soggiu- 
gneve dopo quanto dicemmo che i tubi 
devono sempre essere inclinati verso 
la caldaia perchè l’ acqua non rista- 
gni : se ciò avvenisse, al primo giugner 
del vapore, quando i tubi sono freddi, 
quella parte ov’è l’acqua riscaldandosi 
più difficilmente potrebbe cagionarne la 
rottura. 

Oltre a tutte le anzidette avvertenze 
.altre ve u’ hanno di non minore im- 
portanza per la buona conservazione 
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dell’apparato. 1 (ubi tono ora alla tem- 
peratura dell'ano ambiente, ora a più di 
100 gradi del termometro centigrado, e 
nel secondo caso si allungano di circa 
un millesimo ; bisogna quindi che pos- 
sano senta inconveniente fare questo 
movimento. A tal fine sostengonsi sopra 
rotoli e si congiungono agli angoli con 
tubi arcuati che facilmente cedano e si 
pieghino del piccolo tratto che occorre. 

Si variano poi in mille guise le forme 
di qncsti apparati calorifici : cosi talora 
non vi ha nella starna che una statua, 
un vaso, un piedestallo, una colonna, o 
simile, di bromo, ferro fuso od altra 
sostanza buona conduttrice del calorico. 
La sola condizione da osservarsi è clic 
il vapore vi entri e f acqua che vi si 
forma ne esca, il che si ottiene adattan- 
dovi un tubo alla parte inferiore della 
sua cavità, il quale direttamente discen- 
dendo vada ad unirsi ad un tubo calo 
rifico. 11 vapore per la sua maggior leg- 
gerezza passando nel tubo sovrapposto 
entrerà nella statua cacciandone 1’ aria, 
c riscalderà la stanza. 

7. Ma l'apparato, quale finora lo de- 
scrivemmo, dà sempre lo stesso grado di 
calore, il quale dipende dalle proporzioni 
osservatesi nella costruzione di esso. Se 
quindi a taluno sembrasse troppo forte 
il calore di 30 gradi che abbiamo indica- 
to, fa d'uopo pensare al modo di smi- 
nuire questo calore quanto si vuole, è 
ciò o per tutto l’edifizio, o per gran 
parte di esso, o per ogni stanza separa- 
tamente a grado di chi vi abita. Nel 
primo e secondo caso una chiave o ru- 
binetto regolatore disposto in luogo 
conveniente è bastante, ed anzi può far- 
si in m odo che se il calore crescesse di 
troppo il maggiore allungamento dei tu- 
bi medesimi giri la chiave e diminuisca 
il passaggio del vapore. Quando poi si 
voglia scemare il calore in una stanza 
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basta fare in modo che una parte più u 
meno grande dei tubi si possa coprire 
con panno od altre sostanze che non 
conducano gran fatto il calorico ; allora 
il vapore passerà in quel tratto di tubo 
senza diffondere che poco o nulla di 
calore. 

Fcr le statue poi e simili ornamenti, 
cui un tubo solo conduce il vapore, una 
chiave adattata a questo tubo basterà a 
regolar il calore perfettamente. Non par- 
liamo del modo di innalzare la tempera- 
tura, perchè abbiamo supposto che i 
ao gradi fossero il massimo che non oc- 
corresse mai oltrepassare, chè se fosse al- 
trimenti, converrebbe aumentare la-su- 
perficie dei tubi nelle stanze, e se que- 
ste fossero molte da riscaldare a più di 
30 gradi sarebbe d'uopo crescere anco 
le dimensioni della caldaia, del fornel- 
lo, ec. 

8 . Finalmente non più rimane che 
raccor 1 ' acqua che si condensa nei tubi 
e riporla nella caldaia d'onde si era par- 
tita in vapore. Staila quest’ acqua in 
una vasca o serbatoio, in cui il livello 
del liquido c superiore almeno di un me- 
tro a quello dell’acqua nella caldaia, l’n 
tubo che parte dal fondo di questa va- 
sca va alla caldaia ed è chiuso con un 
robinetto. Alla chiave di questo è attac- 
cata una leva, alla cui cima vi è un cor- 
po leggero che galleggia sull'acqua del- 
la caldaia. In tal guisa quando questo si 
alza il robinetto si chiude c quando si 
abbassa si apre : allora la colonna d'a- 
cqua essendo di un metro, e la tensione 
del vapore di 5 decimetri soltanto, en- 
tra del liquido in caldaia, il livello s' in- 
nalza, il galleggiante con esso, e il ro- 
binetto di bel nuovo si chiude. 

Tale si è l’npparato per riscaldare le 
stanze a vapore, il quale certo non si 
può negare essere di lutti il migliore, sia 
che lo si guardi dal lato della totale *i- 
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curetta ila ogni pericolo d 1 incendio, sia 
diti lato economico, sia dal lato decora- 
tivo. Speriamo che questa breve istru- 
zione possa porre al caso chiunque di 
costruire l’apparato, e con cid tornar 
utile ai nostri lettori. (G.*'M.) 

Vapore ( Riscaldamento a) dei liqui- 
di. La grande capacità pel calorico del 
vapore lo rende utilissimo pel riscalda- 
mento dei liquidi con maggiore regola- 
rità, sollecitudine ed economia che col- 
l'azione diretta del fuoco. In varie guise 
si può questo riscaldamento ottenere : 
i .° Ponendo direttamente il vapore a 
circa i oo° in contatto col liquido stesso 
da riscaldarsi, al quale si mesce conden- 
sandosi -, a. 0 facendo attraversare questo 
liquido da condotti di varie forme inciti 
giri il vapore a 100 o più gradi; 3.° fa- 
cendo passare direttamente attraverso al 
liquido il vapore ad una temperatura 
maggiore di too gradi. 

Parleremo d'ognuno di questi tre mo- 
di partitamente, indicheremo poscia i 
vantaggi che reca l’^so del vapore pel 
riscaldamento dei liquidi, e finiremo col- 
I’ accennare una infinità di arti che ne 
potrian trarre profitto, eia maggiorpar- 
te delle quali trascurano un aiutosì utile 
ed importante. 

Maniere di riscaldare i liquidi 
col vapore. 

t. Quanto alla forma più convenien- 
te da darsi al fornello ed alla caldaia 
converrà dapprima osservare quanto sia 
il liquido che occorre riscaldare, e con 
quale sollecitudine. Se le quantità sono 
molto grandi gioverà attenersi alla forma 
indicata a pag. 38 del presente volume. 
Parimenti non lipepeteremo quanto al 
fornello ciò che si disse a pag. 4», es- 
sendoché le avvertenze e le cautele da 
userai sono le medesime . Sapendosi 
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quanto sia il calore che il vapore cede 
condensandosi, gli stessi metodi ivi in- 
dicati saranno pure di norma per fis- 
sare le dimensioni della caldaia e del fo- 
colare. Per le piccole quantità di liqui- 
do è indifferente dare alla caldaia qual- 
siasi forma e solo converrà stuiliace quel- 
la in cui v' ba minore dispersion di ca- 
lorico ; avvertendo però che dovrà es- 
sere in ogni caso chiusa ermeticamente, 
con un tubo alla parte superiore che 
conduca il vapore dove abbisogna, e con 
due valvulc ili sicurezza che si aprano 
l’una all'esterno, l'altra all’ interno. La 
valvula che si apre all' esterno si dovrà 
caricare d'un tal peso che lasci una ten- 
sione bastante a vincere il peso della co- 
lonna del liquido che il vapore deve at- 
traversare, come più innanzi vedremo. 
Un serbatoio alimentatore posto a tale 
altezza da vincer la tensione che è nella 
caldaia, mantiene il livello in essa co- 
stante. 

1 vasi in cui devesi riscaldare il liqui- 
do col vapore possono essere di qualsi- 
voglia materia che regga, senza ricever- 
ne danno o nuocere al contenuto, alla 
temperatura occorrente. Laddove quin- 
di questi vasi riscaldali direttamente dal 
fuoco devono di necessità farsi di me- 
tallo, di terra cotta o di vetro, potranno 
invece essere di legno o di muro, e se 
pur si fanno di metallo di sottigliezza in 
finitamente maggiore, o di tal metallo 
che mal -avrebbe alla vigoria del fuoco 
direttamente applicata potuto resistere. 
La loro forma si dovrà adattare agli usi 
cui sono destinati, cioè saranno aperti 
se solo servono alla cuocitura, dissolu- 
zione o concentrazione delle sostanze, e 
chiusi con cappello se alla distillazione. 
Le sole avvertenze da usarsi per renderli 
vieppiù atti a riscaldarsi col vapore, sa- 
ranno di dare al liquido in essi una cer- 
ta altezza, non minore pei vasi un po' 
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grandi. <Ii o^GG, e «li lasciarvi per P in-tun liquido freddo si condenserebbe in 
lro«luiìone del vapore Un tubo che scen- gran parie nel tubo stesso prima di giu- 
dendo esternamente dal vaso da una al Ignere al fondo, e«l il liquido ne sarebbe 
fezza almeno di 3 metri, entri poi nella riscaldato prima alla parte superiore, che 
parte inferiore di essi. I all' inferiore, del che abitiamo veduto gli 

R per comprendere l'importanza di j inconvenienti. Spiegasi inoltre in qual 
collocare il tubo all'esterno piuttostoché! guisa il vapore giugnendo nel tubo e pi t- 
ali"* interno del vaso, e di farlo sboccare mendo sulla colonna il' acqua in esso 
alla porte inferiore di quello anziché al contenuta la spinga nel vaso anziché 
mezzo o in qualsiasi altro punto della condensarsi, giacché avendo noi veduto 
sua altezza, gioverà ricordar qui il ino- quanto difficilmente i liquidi trasmettano 
rio come i liquidi si riscaldano, e tanto il calor d'alto in basso, ne viene che ri- 
tfnaggiormente importa riflettere su di ciò scaldatasi le parte di essa colonna che è 
che l’aver trascurato tale avvertenza fu in immediato contatto col vapore, que- 
bene spesso cagione che vani tentativi sta rimane stazionaria ed il vapore po- 
andarono a voto. sando sempre su di essa poco o nulla 

Sono i liquidi pessimi conduttori del condensasi eri entra colla sua forza di 
calorico, e si può convincersene ponen- tensione nel liquido del vaso, 
do al fondo d'un vaso, di pareti un po' 1 tubi che conducono il vapore sì 
alte, un grosso pezzo di ghiaccio. Era- guarentiscono dal disperdere il calore 
pito questo vaso pieno di acqua ed im- per radiazione coprendoli di corpi poco 
mersovi a poca profondità un braciere conduttori del calorico, al che gioverà 
mantenuto pieno di carboni ardenti e la principalmente il porli in casse rii legno 
cui parte superiore dia libero accesso empite poi con polvere rii carbone, rav- 
all'aria, lo strato di liquido in cui è im- volgerli di pannilani o simili. Una ina- 
meno il braciere giungerà all'ebollizio- niera però semplicissima suggeritaci «la 
ne senza che il ghiaccio del fondo si Kumford si è quella «li rivestirli di carta 
sciolga. Lo stesso accaderebbe se il va- per una grossezza simile a quella del 
pore anziché al fondo del vaso si intro- metallo ondo son fatti. Il dott«* fisico ci 
ducesse verso la parte superiore di esso, assicura che oltre al guarentirli in tal 
Quando all’opposto applicasi il catare al modo dal raflrcddamcnto, acquistano 
fondo d’ un vaso pieno rii liquido, sue essi una solidità più che doppia, del che 
cede quella interna circolazione di cui puro è da farsi gran conto. Tutti questi 
parlammo al §. 8 , pag. 9 del presente tubi devono essere muniti di chiavi os- 
▼olume. Da questo fatto, che in mille sia robinetti [»er intercettare del tutto o 
modi può rendersi visibile, ne risultano scemare il passaggio del vapore, e se vi 
molte importanti considerazioni pel ri- sono più recipienti da scaldarsi con unn 
scaldamento dei liquirli col vapore. Si sola caldaia deve essere il tutto Combi- 
comprenrle intanto senz’ altra spiegazio- nato in tal guisa da potersene a volontà 
ne il motivo per cui si collochi la aper- riscaldar alcuni sì ed altri no secondo il 
tura del tubo in fondo del vaso. Si vede bisogno. La miglior disposizione è «li far 
inoltre per qual ragione siasi indicato di camminare il tubo principale clic con- 
far scendere il tubo esternamente anzi- duce il vapore sotto al soppalco o ad 
cbè internamente*, di fatti il vapore ar- un’ altezza di almeno al «li sopra 

rivando in contatto colle pareti cinte di ! «lei livello dei lnjuidi da riscaldare; 
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questo tubo principale ponesi quasi oriz- 
zontalmente lasciandogli solo un leggero 
pendio acciò l' acqua che vi si condensa 
ricada in caldaia. Al di sotto di questo 
tubo e nei luoghi ove meglio conviene, 
adattansi i tubi verticali, che vanno al 
fondo dei vasi ciascuno munito del suo 
robinetto. Il motivo per cui si colloca il 
tubo principale a a" 1 , 33 (foltezza al di 
sopra del livello del liquido, si è perchè, 
nel caso che si condensi per qualsiasi 
accidente, e pel contatto stesso coi tulli 
e col liquido freddo il vapore che viene 
dalla caldaia, un pronto assorbimento 
non faccia mai entrare in essa il liqui- 
do che il vapore attraversa. La valvula, 
che abbiamo detto più addietro doversi 
adattare alla caldaia, la quale apresi dal- 
1’ esterno all’ interno lascia rientrar l’a- 
ria nel caso di questa condensazione. 
Fecero taluni degli apparati nei quali il 
vapore non discendeva da tanta altezza, 
ma l' oscillamento prodotto dalla prima 
condensazione, produceva talora l’ in- 
conveniente sovraccennato dell'assorbi- 
mento del liquido ; è quasi impossibile 
che questo salga a a"*, 35 prima che la 
valvula rientrante si apra. Quando la cal- 
daia dia sufficiente quantità di vapore si 
vede che il riscaldamento dei liquidi si 
può accelerare o ritardare come si vuole 
aprendo più o meno i robinetti medesimi. 
Si comprende che facendo entrare il va- 
poro in gran copia si può riscaldare con 
grande rapidità e che all'opposto limi- 
tandone il passaggio si possono mante- 
nere i liquidi ad una temperatura mo- 
derata, il che in varie operazioni giova 
moltissimo. Quando lo si possa senza 
inconvenienti sarà utile dividere l'altez- 
za dei vasi con diaframmi bucherati di- 
sposti in modo da obbligare il vapore a 
suddividersi molto prima d’uscire dal li- 
quido, moltiplicando cosi i punti di con- 
tatto, il che principalmente importa al- 
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lorchè i recipienti devano condursi a 
temperatura poco inferiore a quella del 
vapore. 

a. Nel metodo che abbiamo indicato 
vi ha però una circostanza che in alcuni 
casi reca notabili inconvenienti, ed è il 
mescersi del vapore condensato al liqui- 
do che si riscalda ; inoltre con esso la 
temperatura non può innalzarsi che a 
poco più di ioo gradi. Per evitare quin- 
di il primo ctTclto praticasi talora di far 
passare il vapore attraverso tubi immersi 
nei liquidi. Reggono quanto alla forma da 
darsi a questi tubi, le osservazioni fattesi 
a pag. 4 ■ del presente volume, se si eccet- 
tui ciò che ivi si disse rapporto al loro 
colorita che in tal caso pon ha più veruna 
influenza. Nel disporli devesi sempre aver 
attenzione di mantenerli in un leggero 
pendio possibilmente verso la caldaia, o 
se ciò non si potesse verso l’estrema loro 
apertura, perchè il liquido che vi si con- 
densa non vi dimori, e li ostruisca o dan- 
neggi. La materia di che si faran questi 
tubi sarà tanto migliore quanto più sarà 
conduttrice del calorico, e sottile, quindi 
il rame sarà in generale da preferirsi a 
tutt'altra sostanza. E d'uopo notare che 
questo metodo col vapore a roo° non 
giova se non per riscaldare a tempera- 
ture moderate, non maggiori di 5o a Co 
centigradi spassalo il qual limite, la con- 
densazione del vapore operandosi diffi- 
cilmente, gran parte di esso sfuggirebbe 
ed andrebbe perduto senza vantaggio. 
Un metro quadrato di superficie di que- 
sti tubi in contatto coll’acqua da riscal- 
darsi basterà per innalzare e mantenére 
a tale temperatura a3oo chilogrammi di 
essa. E inutile sogghignerò, dopo quanto 
esponemmo sulla maniera come si riscal 
dano i liquidi, che i tubi caloriferi do- 
vranno sempre collocarsi alla parte in- 
feriore dei vasi. Si comprende parimenti 
che gioverà anche in tal caso regolar il 
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passaggio del vapore con robinetti po- to minore sarà la dispersione del calore 
sii ai luoghi convenienti. e più pronto l' effetto quanto maggiore 

11 metodo perù di riscaldare i liquidi sarà la differenza fra la temperatura del 
facendovi per entro girare tubi in cui vapore e il massimo grado che si vorrà 
cammini il vapore se è di scarso è limi- comunicare al liquido. Inoltre in tal 
tato vantaggio nel modo che abbiamo modo si potrà portare anche all’ ebolli- 
indicato, riesce utilissimo allorché diasi rione liquidi che esigano perciò una 
al vapore una tensione superiore a quel- temperatura molto superiore a quella 
la d’un’atmosfcra e per conseguenza una cui bolle l’acqua, come le liscive, i si- 
temperatura molto maggiore di 100 gra- roppi, gli oli, ec. Occorre che i tubi ab- 
di. Tutta la disposizione dell’ apparato biano sempre un pendio verso la caldaia 
rimane la medesima, eccettochè le pareti acciò 1’ acqua condensatasi vi ricada, 
della caldaia e dei tubi si fanno più con- Quando il vapore ha una tensione di 
sistehti, e che questi ultimi anziché es- molto superiore a quella dell'atmosfera, 
sere aperti alla loro estremità si chiù- conviene alimentar d’acqua la caldaia con 
dono invece con valvule caricate d’ un una tromba premente, o coll’ alimerta- 
peso che faccia equilibrio all’ eccesso di tore che descriveremo nel Siipplimento. 
tensione del vepore sull' atmosfera. In Questa tromba o il robinetto alimenta- * 
tal caso la forma paralellogrammica da tore possono venir mossi a mano, o dal 
noi suggerita pei tubi caloriferi non è vapore medesimo obbligandolo a muo- 
più da preferirsi attesa la difficoltà di vere un piccolo stantuffo nel passare dal- 
dar loro forza bastante a resistere al- la caldaia ai tubi calorìferi, con mezzi 
l’ interna pressione ; sarà quindi miglio- analoghi a quelli praticati nelle macchi- 
re partito farli circolari, moltiplicandone ne a vapore. 

il numero per poterli usare di piccolo 3. Talora però può accadere che non 
diametro, e cosi accrescere le superficie rechi verun danno la condensazione del 
in contatto col vapore e col liquido, vapore nel liquido, ma bensì occorra 
Quanto alla estensione da darsi alla su- una temperatura superiore ai 100 gradi, 
perfide di questi tubi basterà ricordarsi In tal caso anziché ricorrere al secondo 
che un dato peso di vapore, contiene metodo, il quale addimanda un più com- 
sempre la stessa quantità di calore (§. io), plicato apparecchio pei tubi caloriferi, 
e che la sua densità cresce iu proporzio- ed esige una maggior tensione di vapo- 
ne della tensione (§. 1 6 ). Sicché, se per re, o produce un riscaldamento più tar- 
mantenere 1 3oo chilogrammi d’ acqua do, crediamo possa giovare il terzo di 
ad una temperatura di 5o a 6o, essen- cui ora ci occuperemo, 
do il vapore a ìoo, occorre un metro 4- Si costruisce 1’ apparato a vapore 
quadrato di superficie, basterà mezzo come nel primo metodo, eccettochè le 
metro quadrato, se il vapore sarà a i a3 pareti tutte di esso si fanno di consislen- 
( a tale temperatura la sua tensione es- za tale da reggere alla tensione che si 
sendo doppia che a ■ oo), un terzo di vuol dare al vapore. I vasi in cui sono i 
metro quadrato se sarà a 1 35 (la tensio- liquidi da riscaldarsi si fanno crcnetica- 
ne essendo allora tripla di quella a i oo), mente chiusi ed alla parte superiore di 
ec. Giova dar al vapore una certa ten- essi, ove non giunge il liquido, si pratica 
«ione ogni qualvolta occorra riscaldare un foro chiuso con una valvula di sicu- 
un liquido oltre ai 5o o fio", che tan- rezza, caricata dello stesso peso che 
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quella posta sulla caldaia. la tal guisa il 
vapore non potendo uscire che a quella 
tensione, tutti i liquidi nei vasi possono 
riscaldarsi al grado medesimo di quello 
che è nella caldaia. Un artifizio simile 
per far attraversare un liquido da un 
fluido aeriforme sotto una certa pressio- 
ne, vedremo nel Supplimento potersi 
adattare alla macchina per far le acque 
gassos». 

Questo metodo non fu, a nostra sa- 
puta, mai praticato, ina in alcuni casi 
potrebbe riuscire vantaggioso. 

V antaggi dell' usare il vapore pel 
riscaldamento dei liquidi. 

1 . La economia del combustibile ben 
chiaramente apparisce ogni qual volta 
riflettasi che un solo fuoco viene a molti 
sostituito, e con ciò scemami infinita- 
mente le cagioni di dispersione. I fab- 
bricatori Gott eli Leede, che furono dei 
primi ad adottar questo metodo, asseri- 
rono che esso recava loro un risparmio 
di due terzi di combustibile ; nè ciò è 
adatto impossibile qualora si noti che i 
piccoli fornelli disperdono di necessità 
più assai dei grandi, e che questi ultimi 
piu agevolmente si possono costruire in 
maniera da trar profitto del calore che 
essi dannò. 

2. Grandissima economia nelle prime 
spese necessarie alla istituzione d’ una 
fabbrica, per la risparmiata costruzione 
di varii fornelli, per la materia onde si 
fatino i vasi e per la man d’opera neces- 
saria a lavorarli, certo essendo che ab- 
bisognano assai meno di solidità c pre- 
cauzioni non dovendoli esporre all'azio- 
ne viva ed attivissima del fuoco. 

3 . Economia di luogo pel minore spa- 
zio che occorre non avendovi l’ingom- 
bro della muratura dei fornelli, che in 
molti casi occupa assai più luogo degli 
utensili medesimi. 
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4- Economia di mano d’opera, perchè 
polendo stare i vasi isolatane occorren- 
do che v’abbin di sotto lo spazio neces- 
sario pel fuoco c pel ceneraio, i quali 
non sempre facilmente possono appro- 
fondarsi nel suolo, i vasi riescono più 
bassi e si può avvicinarvisi, e girarvi 
d’ogni lato all' intorno, sicché si carica- 
no e scaricano con minor perdita di tem- 
po e fatica. 

5 . Economia per la maggior sollcci- 
tudiue di lavoro che può ottenersi fa- 
cendovi passare il vapore in gran copia, 
a segno che nella fabbrica sopraccitata 
di Goti 1800 galloni (82 ettolitri) d'a- 
cqua fredda eransi fatti hollire in mez- 
z’ ora, laddove dapprima col maggior 
fuoco possibile applicato direttamente, 
ciò non si sarebbe ottenuto in meno di 
un’ ora. 

6. Molte operazioni delle arti esigono 
la cuocilura, la dissoluzione di materie 
saline, la concentrazione di liquidi mol- 
to densi, ed uno dei maggiori pericoli in 
tal raso è quello che 1’ azione violenta 
del fuoco, dando alle parti più vicine al 
fondo maggior copia di calore clic esse 
non possano trasmetterne, le abbruci, 
guastando in tal guisa ogni cosa. 

Tale pericolo, da cui non sempre son 
salvi neppure i più esperti fabbricatori, 
evitasi interamente col vapore, la cui 
temperatura non oltrepassa mai il grado 
cui si è fissata. 

7. Da tale vantaggio ne risulta l’altro 
del risparmio di man d'opera per muo- 
vere gli agitatori, che erano in alcune 
arti l’unico mezzo di guarentirsi dal ri- 
schio sovraccennato. Inoltre quando il 
vapore entra direttamente nel liquido, 
come nel primo e terzo metodo, vi pro- 
duce un gorgoglio ed una agitazione che 
sono pure utilissimi in varie circostanze 
a manlcuer mosso cd agitato il liquore 
che si riscalda. 
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8. Importantissimo vantaggio ti è pu- 
ra la facilità di regolar* il calore dei 
vasi all' istante, girando più o meno i 
rubinetti che vi conducono il vapore. 
Così si può registrare la loro apertura 
in modo tale da mantenere un liquido 
sempre vicinissimo al suo grado d'ebol- 
lizione senza che mai possa giugnervi. 
Questo mezzo si trovò, per esempio, u- 
t il issi mo per la fabbricazione della colla 
forte e della gelatina. Quante applica- 
zioni però possa ricevere nelle arti la 
possibilità di mantenere per ore ed ore 
un liquido a temperatura costante, non 
è facile prevederlo. Cosi pure in molte 
operazioni può riuscire assai utile il por- 
tare rapidamente un liquore fino al pun- 
to di ebollizione, ed allora darvi meno 
calore sicché bolla quanto lentamente si 
vuole. 

g. La facilità di porre il fornello e la 
caldaia a vapore in un locale e i vasi ri- 
scaldati in un altro, possono tornare 
utilissimi per sicurezza dagl’ incendii in 
tutte quelle operazioni in cui si svolgo- 
no vapori volatili ed infiammabili ; come 
nella fabbricazione delle vernici, nella 
cuocilura degli oli, nella distillazione, ec. 
Allora i vasi possono porsi in luogo ben 
ventilato c chiaro ove mai non occorra 
far uso di lume, od anche sotto una sem- 
plice tettoia. 

io. Finalmente, gioverà pure in molti 
casi il pronto raffreddarsi dei vasi, ap- 
pena estrattone il liquido senza che oc- 
corra levare il fuoco dal fornello prima 
di vuotarli o aspettare che si raffreddi- 
no prima di caricarli, con perdita di 
tempo e di una certa quantità di com- 
bustibile. 

Non supponiamo d’aver già annove- 
rali gli utili tutti di questo metodo, ma 
si i principali e più evidenti di essi ; 
crediamo però che molti altri ne avrà 
chi praticamente lo adotti. 

Dii. TeenoL T. XI!'. 
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Di alcune arti cui principalmente può 
tornar utile il riscaldamento a va 
pure. 

Annovereremo tra i primi i fabbricato- 
ri e raffinatori di zuccheri per la cuocitu- 
ra o concentrazione degli sciroppi, ope- 
razione delicatissima a condursi col fuo- 
co, senza accidenti; le tratture di seta, i 
tintori, gl' imbianchitola di tele, le la- 
vandaie, i fabbricatori di colori, di ver- 
nici, di resine, d’oli cotti, di amido, di 
colla forte, di gelatina, di sapone, di ce- 
ra, di candele di cera o di sevo, i birra- 
iuoli, i distillatori d’ aequeviti, i lingua- 
iuoli, i fabbricatori d'acidi, di sali, d’al- 
lume, d inchiostro, d'olio di pesce, d'olio 
di balena, di zolfo, i salinai, finalmente 
i cuochi, i pizzicagnoli ed altri che ap- 
parecchiano grandi quantità di cainan- 
giari. 

Se riflettiamo che fra queste arti tut- 
te, non adottarono fra noi il metodo di 
riscaldamento di cui parlammo finora 
eh* alcune poche tratture di seta, non 
si troverà certo troppo esteso in un’ o- 
pcra qual' è questa il presente articolo. 

(G.‘*M.) 

V spore, d pplieaiioni di esso all’ eva- 
poratone dei lìquidi. Parrà forse a talu- 
ni che l'argomento del presente articolo 
sia quasi una ripetizione di quello pre- 
cedentemente trattato. Egli è certo iu 
vero che riscaldando un liquido se ile 
agevola l’evaporazione; ma in quel luo- 
go abbiamo considerati più particolar- 
mente gli effetti del vapore pel riscalda- 
mento, ora è nostra intenzione occu- 
parci invece dell’evaporazione, disami- 
nando le varie fogge d’ usare il vapore : 
1 .° per la distillazione o concentrazione 
dei liquidi ; a. 0 per 1’ asciugamento del- 
le telerie, carte e simili. 

7 
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I. Distillazione e concentrazione 
ilei liquidi. 

Due oggetti affatto opposti quali son 
questi ottengonsi quasi allo stesso mo- 
do. Trattasi in ambo i casi di separare 
le parti più dense di un liquido dalle 
più volatili, raccogliendo le seconde nel- 
la distillazione e le prime nella concen- 
trazione. In ambo i casi perù 9cparansi 
le une dalle altre colla evaporazione. I 
fabbricatori d’acqueviti e di liquori odo- 
rosi o spiritosi praticano di continuo la 
distillazione : quelli di zuccheri, di co- 
lori, i confetturieri, i salinaiuoli ed altri 
ricorrono spesso alla concentrazione. 
Talvolta ancora queste due operazioni 
si uniscono, vale a dire raccolgonsi se- 
paratamente i prodotti volatili da una 
parte e quelli fissi dall’altra, quando en- 
trambi sono di qualche valore. Ciò ac- 
cade, per esempio, allorché occorra con- 
centrare qualche sostanza sciolta ncll’al- 
coole, nell'etere o in altri liquidi di un 
certo prezzo. 

I liquidi evaporatisi di continuo a 
qualunque temperatura, tanto più solle- 
citamente però quanto più sarà dessa 
elevata ; allorché quindi si debba ridur- 
re uno di essi in vapore gioverà comin- 
ciare dal riscaldarlo, e a tal uopo servi- 
rà ottimamente il vapore applicato nel 
modo che meglio all' uopo conviensi. 
Tre metodi però indicheremo, i quali 
servono più particolarmente ad evapo- 
rare i liquidi con sollecitudine ed eco- 
nomia, mediante il vapore. 

Immaginato il primo da Derosne, con- 
siste nel lasciar cader il liquido da eva- 
porarsi da un» certa altezza opponen- 
dogli vari ostacoli, si da produrre come 
diverse cascate, e farlo incontrare dal 
vapore che cammina in direzione oppo- 
sta ad esso, cioè ascendente ; lo stato di 
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grande divisione in cui il liquido si pre- 
senta al vapore, moltiplicandone i punti 
ili contatto ne accelera la riduzione in 
vapore. Istituito un ingegnosissimo ap- 
parato dietro tale principio, ponendo a 
profitto il calore proveniente dalla con- 
densazione pel riscaldamento del liqui- 
do da distillarsi in appresso, ottenne il 
Derosne notabile economia di combu- 
stibile e sollecitudine di lavoro, ed il 
vantaggio d’una distillazione continuata 
senza mai smontare 1’ apparato se non 
che ad epoche lontanissime per lo snet- 
lamento di esso, bastando tenerlo ali- 
mentato di fuoco e di liquido per otte- 
nere separatamente da un lato le parti 
più volatili e quelle più pesanti dal- 
P altro. 

Un'altra ottima maniera di concentra- 
re i sciroppi all’ aria aperta mediante il 
vapore si è pur quella di Champonnois. 

Una colonna verticale di sottil lastra 
di rame termina ad ogni capo con un 
cappello convesso dello stesso metallo ; 
tutta la superfìcie esterna di essa è in- 
viluppata di tele metalliche, le quali ser- 
vono a compartire ugualmente uno stra- 
to del liquido da concentrarsi che si fa 
colare di continuo sul cappello superio- 
re fra due cerchi concentrici addentellati. 
L’ interno della colonna c ripieno di va- 
pore che riscalda le pareti, supplendo 
alla dispersione di calorico che cagiona 
la evaporazione prodotta all’ esterno. In 
una fabbrica di zucchero di barbabieto- 
le tre di tali colonne, ciascheduna alta 
i5 piedi e del diametro di a piedi, ri- 
cevono la soluzione zuccherina succes- 
sivamente più concentrata. Sulla prima 
colonna il succo sfecciato giunge a 4 
oppure 5 : passando dall'alto al basso in 
a minati, concentrasi fino a i5 gradi. 
Gettato sulla seconda colonna vi si con- 
centra a circa 5o gradi in a a 3 minuti. 
Finalmente sulla terza colonna in 3 rni- 
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nuli a 5 e mezzo giunge fino al grado 
di coltura. Si vede che in 8 a 9 minuti 
•i ottiene la concentrazione voluta, il 
che è di »omma importanza, attesoché 
si sa che I* alterazione dello zucchero 
cristallizzabile, ed il coloramento, degli 
sciloppi dipendono dalla durala di quel- 
la operazione. L' esperimento fattosi in 
grande e riuscito perfettamente, deve 
vieppiù persuadere i manifattori a trar- 
re partito da tale apparato. I Fouschard, 
i quali fondarono una fabbrica in gran- 
de di sciroppi di destrina, stabilirono 
sette colonne delle accennate dimensio- 
ni, c queste bastano a concentrare dieci 
migliaia di libbre di sciroppo al giorno. 

Stimiamo questo metodo suscettibile 
d' importantissime applicazioni anche 
per le saline ed altre chimiche manifat- 
ture. 

Il terzo metodo, benché semplicissimo 
e di molto vantaggio, pure noi vediarn 
praticato tra noi, sia che lo si ignori, o, 
con»' é più probabile, lo si trascuri : egli 
é perciò che troviam utile il ricordarlo. 
Chiunque abbia posto il piede nello of- 
ficina di un distillatole avrà certo osser- 
vato quale ingente copia d'acqua fredda 
occorra per la condensazione, e come la 
si. debba dopo breve tempo tutta o in 
parte cangiare ; giacché se per inavver- 
tenza si lasciasse riscaldare di troppo, 
grave danno ne risentirebbe il fabbrica- 
tore per la perdita dei vapori più spiri- 
tosi e leggeri. Basterà in vero rammen- 
tarsi che il calorico da togliersi al vapore 
per tornarlo allo stato liquido é da sei c 
mezza a sette volte maggiore di quello 
necessario per riscaldare un eguale peso 
di liquido da o a ioo° ( V. §. 1 1, p. 1 1 
del presente volume ), e che l'acqua di 
condensazione non deve oltrepassare i 
io a S 5 °, per vedere con un compu- 
to facilissimo quanta di quest'ultima oc- 
corra, per un dato peso di liquido di- 
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stillato. Questa gran copia d'acqua deve 
quindi alzarsi a braccia o con altre for- 
ze, il che ragiona graTe spesa, e rende 
necessaria la vicinanza d' un fiume, di 
uno stagno o per lo meno di un pozzo 
molto abbondante. Se però i vapori da 
condensarsi cederanno passando dal lim- 
bicco al serpentino, parte del loro calo- 
rico ad un liquido che si evapori, una 
data quantità di questo produrrà lo stes- 
so effetto che 30 volle tanto d'acqua di 
condensazione. Quindi i distillatori av- 
veduti interrompono il tubo che dal lim~ 
bieco và al condensatore frapponendovi 
una specie di cassetta molto larga, la cui 
parete superiore è orizzontale, e l' infe- 
riore inclinata Terso il condensatore. E 
questa cassa alta non più di 1 5 a ao milli- 
metri, lunga il più che si può e larga in 
in proporzione della quantità di vapo- 
re cui deve dare passaggio. La parete 
superiore di essa è cinta d' un orlo che 
risalta di a a 3 centimetri e serve a con- 
tenere uno strato di liquido alto circa 
un centimetro, e che si mantiene co- 
stantemente allo stesso livello sovrappo- 
nendovi un fiasco arrovesciato la cui 
bocca essendo alla superficie di esso, 
lascia uscirne un po' di liquido ogni qual 
volta può entrarvi una bolla d’aria : que- 
sto ingegno per tenere il livello costan- 
te è ornai troppo noto e d’uso generale 
perchè occorra più a lungo descriverlo. 
La estesa superfìcie del liquido posto 
sopra la cassetta e la sua poca profon- 
dità sono cagione che si riduce facil- 
mente in vapore, togliendo il calorico 
che per ciò gli è necessario ai prodotti 
della distillazione, i quali tanto minor 
calore portano seco nel condensatore, 
l’acqua del quale conservasi fredda mol- 
to più a lungo risparmiandosi la fatica 
del cangiarla, e riuscendo la condensa- 
zione assai più perfetta. Quindi tale spe~ 
diente giova anche quando il liquido 
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posto stilla cassetta fosse soltanto dell’a- 
cqua, né servisse che qual valido mezzo 
di raffreddamento : ognun però vede da 
sé quanto maggiormente divenga utile 
allorché invece dell’ acqua adoprisi uno 
sciroppu da concentrarsi, od un liquido 
da distillare, coprendo in tal caso con 
uu cappello ben adattato la parte ester- 
na superiore della cassetta summentova- 
la, ed adattandovi un conveniente con- 
densatore. Queste operazioni saranno 
un profitto di più che ritrarrà il distil- 
latore senza verun aumento di spesa pel 
combustibile. 

La maniera però di applicare il va- 
pore alla evaporazione dei liquidi della 
quale interessa di ragionare più parti- 
colarmente, si è quella di produrre e 
mantenere il voto nei vasi in cui la si 
opera. A pag. io del presente volume 
§. 8, abbiamo accennato che il grado 
di ebollizione varia secondo la pressione 
atmosferica. E questa di fatto una azio- 
ne che col proprio peso oppone un o- 
stacoio allo svolgimento del vapore, 
quindi quanto più dessa minori, tanto 
più bassa può essere la temperatura a 
ciò necessaria. Immaginossi pertanto di 
produrre una grande rarefazione nei vasi 
in cui è il liquido da evaporarsi. Illusi 
Énolli dal veder nascere 1' ebollizione a 
grado assai minore di temperatura, spe- 
ravano di ottenere in tal guisa notabile 
risparmio di combustibile; nel che però 
andavano errati di gran lunga, essendosi 
dappoi riconoscinto da Clement con ri- 
petuti esperimenti che occorreva sem- 
pre uguali quantità di combustibile, per 
ridur in vapore un dato peso di liquido 
a qualunque si fosse tensione (§. io). Il 
primo per quanto sappiamo, a suggerire 
1» distillazione nel vóto, colla mira fallace 
di economizzare il fuoco, sifuLebon l'in- 
ventore del termolampo o dell'illumina- 
zione a gas. Se però manca un tale van- 
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taggio, molti altri non meno importanti 
ottengonsi con questo metodo, i princi- 
pali dei quali sono d'evitare ogni peri- 
colo di odor di bruciato, quando la cal- 
daia contenga sostanze solide o mollo 
dense, ed ogni dispersione di vapore, 
quand' anche la forza del fuoco si spin- 
gesse oltre al dovere, dovendo di neces- 
sità 1' apparato essere chiuso ermetica- 
mente. Altra proprietà interessantissima 
di questo metodo si è di poter render 
utile un tal calore, il quale benché fosse 
abbondantissimo pure per la sua poco 
elevata temperatura non bastasse da sé 
ad ottenere gli effetti desiderati. Così, 
per dare qualche esempio, 1' idea «lei 
valente ingegnere Inppelli di Padova, di 
valersi del calore delle acque termali per 
la distillazione delie acqueviti trovereb- 
be nel vóto un possente ausiliare, es- 
sendoché la loro temperatura ili rado 
giugne ai 7S od 80 centigradi, al qual ca- 
lore non bollono all' aria aperta che al- 
cuni liquori molto spiritosi, sicché senza 
un aiuto del vuoto o della ventilazione 
scarso vantaggio e limitatissimo se ne 
potrà ottenere per queU’oggctto. Inoltre 
bastando nel vóto una temperatura di 
5 o a 60 gradi per ridurre in vapore i li- 
quidi, il calorico che produce la con- 
densazione dei vapori d'un comune lim- 
bicco può dare un altra distillazione, la 
quale si viene così ad ottenere sen- 
za spesa veruna di combustibile, e anzi 
con risparmio dell' acqua di condensa- 
zione. 

Vari modi vennero proposti per di- 
stillare nel vóto dei quali noteremo bre- 
vemente i vantaggi e i difetti, esponen- 
do prima però i principii generali sui 
quali tale operazione si fonda. 

Tutti i vasi intanto in cui sono i li- 
quidi da evaporarsi e quelli in cui si 
raccolgono i vapori devono essere chiù- - 
[si ermeticamente. Il loro interno dovrà 
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contenere il meno possibile d’ aria, va- 
pore od altro che eserciti una pressione 
sul liquido, giacché quanto maggiore sa- 
rà la rarefazione, tanto più facilmente 
ed a minor grado rii calore succederà 
l' ebollizione. Questa rarefazione però 
non potrà sussistere atteso il continuo 
svolgersi del vapore, se questo non si 
levi o si distrugga condensandolo a ina- 
no a mano che si va formando. 

Insieme a questo vapore saranno pu- 
re da levarsi l'aria ed i gas che si svol- 
gono dal liquido, o penetrano per qual- 
che commettitura che non chiuda per- 
fettamente. E’ inoltre da notarsi che sic- 
come il vuoto agevola la riduzione dei 
liquidi in istato aeriforme, cosi la con- 
densazione riesce più difficile e 1' acqua 
per essa deve tenersi molto più fredda 
che noi si faccia co' soliti metodi. Due 
quindi sono gli effetti da ottenersi : la 
primitiva rarefazione nell’interno dei va- 
si, e la seguente manutenzione del vóto. 
Vedremo ora in quali guise e con quale 
successo siasi proposto da diversi d' ot- 
tenerli. 

Lebon (a), il primo come dicemmo, 
a proporre tale operazione, produceva 
la primitiva rarefazione facendo comu- 
nicare col cappello del liiuhicco un vaso 
pieno di un liquido della stessa natura 
di quello che si proponeva d" ottenere 
colla distillazione, il quale vuolavnsi per 
un tubo lungo più di 3a piedi. Prodot- 
to in tal guisa un vóto imperfetto, ri- 
scaldava la caldaia, e raffreddava l’altro 
vaso pel che nasceva la ebollizione nella 
prima, e nel secondo la condensazione 
dei vapori i quali raunandosi in istato 
liquido alla parte superiore del lobo 
lungo 3a piedi, in quello si aceumula- 
vanu uscendo alla parte inferiore. Pro- 

fof Orse rìptions Jet brèeets expirés. 

T l\P«g- 36i. 
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poneva inoltre il Lcbun di porre a pro- 
fitto la diversa tensione del vapore nella 
caldaia e nel condensatore per ottener- 
ne una forza motrice, del che non è 
quivi il luogo di far parola, giacché al- 
lora se ne occuperemo quando, parle- 
remo delle macelline a vapore. 

Ognuu vede che col metodo del Le- 
bon rimaneva sempre una parte dell'a- 
ria contenuta nell’ interno dell’appaia- 
to, la quale poteva bensì (ino ad un 
certo punto scemarsi, empiendo intera- 
mente di liquido sì la caldaia che il con- 
densatore, ma non togliersi del tutto. 
Rimanevano poi sempre quell' aria e 
quei gas che si svolgevano dal liquido 
per la scemata pressione sicché il vuoto 
e doveva fin da principio essere imper- 
fettissimo e sempre più divenirlo. La 
grande lunghezza del tubo scaricatore 
era anche un grande inconveniente, e 
tale da rendere in molti rasi impossibile 
1’ uso dell’ appaiato. 

Smitson Tennant(a) immaginò un ap- , 
parato nel quale producevasi la prima 
rarefazione dal vapore stesso che cac- 
ciavasi l'aria dinanzi, a quella guisa che 
si suol praticare nelle macchine a vapo- 
re. I prodotti della distillazione d' mi 
comune limbicco prima di recarsi nel 
condensatore passavano per un serpen- 
tino che attraversava senza comunicale 
con esso un secondo limbicco chiuso 
ermeticamente. A quest' ultimo era a- 
dattato un condensatore chiuso esso pu- 
re a tenuta d’aria, ma con una chiave 
nel fondo. Caricali del liquido da di- 
stillare ambedue questi limbicchi accen- 
devasi il fuoco sotto di essi, loseiando 
però il condensatore del secondo isola- 
to, senza, cioè, cignerlo d'acqua fredda, 
fi vapore prodottosi nel secondo lirn- 

(n } Annuire de Chinile, T. XCIII, 
pag. 3 14 . 
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bieco empirà il condensatore e ne scac- 
ciava P aria che usciva per la chiave so- 
vraccennata, la quale a tal fine lascia- 
va» aperta. Quando stimavasi tutta l'a- 
ria essere uscita, chiudevasi la chiave, 
levavasi il fuoco dal secondo limbicco, 
e circondavasi d’ acqua fredda il con- 
densatore di quollo. Produccvasi in tal 
guisa un vóto nella interna capacità, c 
la distillazione continuava pel solo ca- 
lore che vi apportava il primo serpenti- 
no del limbicco ordinario. In tal guisa 
con un solo fuoco si otteneva doppia 
distillazione, e il prodotto del secondo 
limbicco, al dir dell’ inventore, era i tre 
quarti di quello del primo. 

Neppure tale apparato era scevro di 
incouvcuicnti : primieramente per assi- 
curarsi che non vi rimanesse aria, con- 
veniva lasciar uscire dalla chiave anche 
molto vapore che si doveva condensare 
con apparato apposito, o couducendolo 
nel condensatore del primo limbicco, il 
che cagionava complicazione. Doveva 
al certo riuscire di grave incomodo quol- 
1 accendere un fuoco per breve tempo 
soltanto e levarlo poi ad un tratto. Inol- 
tre con questo metodo una parte sola 
del liquido si distillava nel vuoto. L’ap- 
parato iu somma ilei Tennantnon ebbe 
miglior fortuna di quello del Lcbon c 
cad. le in dimenticanza. 

Tritlon (.j) stabilì a Londra un gran- 
de apparato di distillazione il cui con- 
densatore èchiuso ermeticamente c mu- 
nito alla parte superiore d’ una tromba 
pneumatica colla quale si fa il vuoto pri- 
mitivo e lo si rinnova ogni qual volta 
occorra. In questo apparato la distilla- 
zione succede a a 7 gradi centigradi. 

Lenormand ( b ) costruì aneli’ esso a 

(a) Bulinili de la Sociéti iTEncou- 
ragement, luglio 1818. 

(b) (si. 
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Parigi un limbicco che aveva gli stessi 
vantaggi di quello di Tritton, ma senza 
tromba pneumatica, e col quale si otte- 
neva 1' acquavite rettificata, e il residuo 
adatto spoglio di parti spiritose od al- 
cooliche. 

Da quanto finora esponemmo si vede 
in fatto che la distillazione col vóto 
non si è ancora perfezionata quanto oc- 
correrebbe, nè dà vantaggi sulhcienti a 
compensare la maggiore complicazione a 
difficoltà d* esecuzione degli apparali, c 
ila molti anni più non se ne parla. Sic- 
come però può molto giovare in alcuni 
casi particolari, come in quelli da noi 
citati ad esempio, abbiamo creduto uti- 
le dare una idea ai nostri lettori dei 
mezzi propostisi per ottenerla. 

Gli apparati per la evaporazione dei 
liquidi nel vóto od oggetto d'accrescer- 
ne la densità, somigliano a un di presso 
a quelli per la distillazione, se non clic, 
siccome nella maggior parte dei casi non 
interessa di raccorre i vapori, così pos- 
sono usarsi metodi in qualche parte di- 
versi da quelli finora descritti. La con- 
densazione del vapore, per esempio, 
che nella distillazione deve sempre farsi 
raffreddando le pareli dei vasi che esso 
percorre, per mantenerlo scevro da 
qualunque miscuglio, può invece prati- 
carsi coll’ iniezione, vale a dire intro- 
ducendo uno spruzzo d' acqua fredda 
nel condensatore, giacché essendo que- 
sta immediatamente iu contatto col va- 
pore, 1’ effetto ne sarà più perfetto e 
più rapido. 

L’ operazione principale per cui in- 
teressa produrre una copiusa evapora- 
zione nel vuoto si è la concentrazione 
degli sciroppi, e particolarmente di quel- 
li delle fabbriche di zucchero, operazio- 
ne difficilissima a guidarsi regolarmente, 
bastando un momentaneo accrescimento 
di temperatura a comunicar loroundis- 
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gustoso sapore, cd a danneggiarne la 
bianchezza scemandone in tal guisa il 
valore. Si ottenne molto vantaggio ri- 
scaldando gli sciroppi in varie fogge 
mediante il vapore (V. f articolo prece- 
dente), maggiore però fu 1’ utilità rica- 
vata operando col vóto. 

Howard faceva e manteneva il vóto 
col mezzo di trombe che agivano di con- 
tinuo mosse da una macchina a vapore. 
Ma questo apparato costava più di 100 
mila franchi, aveva diversi altri incon- 
venienti, e la macchina a vapore cagio- 
nava grande consumo di combustibile. 

llolh adoperava una caldaia di rame 
a doppio fondo, attraversata nell'interno- 
da un serpentino, e che comunicava con 
uu ampio vase che serviva di conden- 
satore. Il vapore circolando nel serpen- 
tino e fra il -loppio tondo della caldaia ri- 
scaldava gli sciroppi, e riempiendo tut- 
to l'interno dell’ apparato ne scacciava 
l'aria ; poscia una specie di minutissima 
pioggia tl’ acqua fredda produceva e 
manteneva il vuoto, cadendo nel con- 
densatore. La capacità di quest' ultimo 
doveva esser tale da contenere tutta 
P acqua di condensazione e quella pro- 
veniente dal vapore : quindi ei doveva 
essere di gran dimensione. Benché mol- 
to più semplice di quello d' Howard 
anche questo apparato era però troppo 
costoso, occupava molto spazio, e pro- 
duceva un vóto imperfetto per l’ aria 
che pur vi penetrava dall’ esterno e l'a- 
cido carbonico che svolgevasidai scirop- 
pi, sicché la rarefazione era appunto mi- 
nore verso la fine, ch’è appunto (piando 
interesserebbe d’ averla maggiore per 
l'accresciuta densità e conseguente diffi- 
coltà d' evaporazione del sciroppo. La 
cuocitura essendo in tal modo irregolare, 
i pani di zncchero ne riuscivano talora 
macchiati. 

Louvricr minorò la dimensione del 


Vivobé 55 

condensatore adattandovi un tubo di 
scarico lungo Sa piedi-, e riduceudo cosi 
1 ' apparato simile quasi a quello di Le- 
bon per la distillazione da noi piò ad- 
dietro descritto. A caro prezzo pagava 
però Louvrier la minorata grandezza del 
condensatore, giacché gli era d' uopo 
innalzare con una macchina a vapore 
l'acqua da un pozzo artesiano per 35 o 
36 piedi, e darle sfogo in un altro pozzo 
artesiano multo profondo. Inoltre fa- 
cendosi la condensazione per iniezione, 
e 1’ acqua che s’ introduceva contenen- 
do sempre una certa quantità d' aria, 
questa concorreva si nell’ apparato di 
Rolh che in quello di Louvrier a ren- 
dere imperfettissimo il vuoto. 

L’ apparato di Dcgvant di Marsiglia 
fa il vuoto come quello di Roth cd ha 
con esso comuni tutti gl' inconvenienti. 
La sola innovazione fatta da Degrant si 
è la forma del condensatore edè un ser- 
pentino lungo 5 a 6oo piedi sul quale 
cade una pioggia d' acqua : posto que- 
sto in un vasto cilindro verticale alto ao 
piedi il suo stesso calore e quello del- 
1’ acqua alla parte più elevata di esso, 
producono una corrente d’ aria che raf- 
fredda 1’ acqua, la «piale può cosi ser- 
vire più volte di seguito. 

Accenuati in tal guisa di volo i vari 
melodi proposti per la concentrazione 
degli sciroppi nel vóto, ci tratterremo 
alquanto più a lungo intorno ad uno ul- 
timamente immaginalo da Pelletan e da 
lui con ottimo successo eseguito : il qua- 
le, e perchè cosa recentissima, e perchè 
fondato sopra una nuova proprietà del 
vapore, a noi pare interessaiitissimo. E 
inoltre concepito con tal’ arte e previ- 
denza che sembra esser debba il miglio- 
re d’ ogni altro, e potersi con esso aver 
quegli effetti che non senza grandi osta- 
coli e fatiche si otterreliber dagli altri. 

Fino dal i 839 Edward aveva osser- 
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roto che prcsentaudo ad un gello di 
vapore clic scappava colla tensione dì 
3 atmosfere da un vaso, la cima d* un 
cannello di vetro la cui parte inferiore 
pescasse nel mercurio, questo liquido 
pesantissimo innalza vasi nel tubo fino 
a dodici pollici (a). Nel i85o Pelletan 
riconobbe come questo effetto fosse 
maggiore introducendo il vapore con 
questa tensione in un tubo aperto ai due 
capi, ove produceva una corrente d’a- 
ria aspirandola da un lato e cacciandola 
con forza dall' altro. La rarefazione ot- 
tenuta in tal guisa da una parte e la 
pressione dall' altra giugnevano fino a 
sostenere una colonna di 3o pollici di 
mercurio ( b ). A vari usi proponeva Pel- 
letan d' applicare questi effetti possenti, 
quali succedanei delle trombe aspiranti 
e prementi e delle macchine a vapore ; 
qual mezzo di rendere attiva c regolare 
la corrente d’ aria nei cammini c ad al- 
tri oggetti dei quali non potremmo ora 
occuparsi senza dilungarsi di troppo 
dall’ argomento che abbiamo impreso a 
trattare. Parleremo qui soltanto del- 
I’ applicazione da lui lattane a produrre 
e mantenere il vóto negli apparati per 
la concentrazione degli sciroppi, e ad in- 
dicarne un' altra da noi imaginata per 
accelerare la distillazione e la concen- 
trazione dei liquidi. 

In quanto agli sciroppi osserva Pel- 
letan essere in generale verissimo che 
questi tanto più facilmente si guastano 
quanto più a lungo rimangono esposti 
all' azione del calure, ma essere però 
ben diversa la cosa quando la t (tempera- 
tura non oltrepassi ì 65° centigradi, al 
qual grado lo zucchero cristallizzabile 

(a) tiibhot heque universelle de Genève, 
P XLI, I 20. 

fbj lUém. de f Jcadèmie des Sciences, 
i83o. 
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non può ridursi in melassa ; a provare 
il qual fatto Pelletan concentrò e diluì 
undici volte di seguito nel suo apparato 
i5oo libbre di sciroppo, il quale rimase 
in tal guisa esposto per undici ore al 
calore, senza che la materia zuccherina 
cristallizzabile scemasse sensibilmente. 
Tale sperimento provando chiaramente 
la sicurezza che presenta il metodo di 
cui parliamo, non sarà discaro ai nostri 
lettori di trovar qui descritto l’ apparato 
da Pelletan stabilito nella fabbrica di zuc- 
chero di barbabietole di Roth, e veder- 
lo disegnato nella Tav. LXXXIV delle 
Arti meccaniche, fig. 4 c 5. 

Fig. 4- AA Caldaia semieilindrica lini 
ga ao piedi e del diametro di a piedi, 
posta nell' interno d’ un’ altra BB che 
forma un doppio fondo e chiusa con un 
coperchio C un po’ arcuato. La fig. 5 
mostra la sezione della caldaia e ue fa 
meglio comprendere la forma. 

11 coperchio C tiene una piastra aa 
che si fissa con riti sopra un altra simi- 
le saldala sull' orlo della caldaia. Fra 
queste piastre frapponesi cartone oliato 
od altro acciò chiudano ermeticamente. 
Dalla parte superiore del coperchio e 
verso una estremità di esso parte un 
tubo P il quale va al condensatore D. 
E questo un vaso alto 6 piedi e di 16 
pollici di diametro, munito di un tubo 
alla parte superiore che comunica con 
un serbatoio d' acqua fredda, la caduta 
della quale si regola aprendo più o me- 
no la chiave I, munita a tal fine d'un in- 
dice che segna i gradi d’ apertura su di 
una mostra. Alla parte inferiore vi è un 
tubo chiuso con una chiave K il quale 
serve e scaricare 1 ’ acqua di condensa- 
zione. 

Il tubo QQ comunica con una calda- 
ia che fornisce del vapore a 3 atmosfere 
di tensione. Esce questo dalla ciliare 
H, passa per la palla G aspirando l'niia 
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che è no! vaso D ed 1 vapori che vili’ apparato è disposto come dev'esserlo 


giungono dalla caldaia AA, poi segua d 
suo cammino pel tubo 00 : entra fra 
le doppia pareti della caldaia, riscalda gli 
sciroppi in essa contenuti, poscia esce 
per R, d'onde viene condotto fra il dop- 
pio fondo di un vaso ripieno del scirop- 
po con cui si deve in appresso caricare 
la caldaia AA. 

Risultando dagli esperimenti - di Pel- 
letan che quanto c il vapore che esce di 
11 altrettanto è quello che si può aspi- 
rare dal vaso D, ognun vede che si po- 
trebbe mantenere il vóto nell’ appara- 
to, icnu bisogno dell'acqua di conden- 
sazione, ma allora si consumerebbe per 
lo meno tre volte piò di vapore che non 
ne occorra pel riscaldamento dello sci- 
roppo. Quindi si regola la chiave I per 
modo di condensare soltanto la metà del 
vapore. In tal guisa si forma e si man- 
tiene costantemente una rarefatone di 

10 pollici di mercurio. 

11 tubo S entra nella caldaia, essen- 
do ermeticamente saldato al coperchio 
che attraversa, e giugno fine al fondo di 
essa in una piccola stozzatura T fattavi 
acciò la cima del tubo peschi sempre 
nel liquido per poco che ve ri* abbia 
nella caldaia. L'uso del tubo S, si è di 
caricare e vuotare la caldaia sollecita- 
mente e senza fatica nel modo che ora 
vedremo. 

La parte superiore del tubo S comu- 
nica cou un altro tubo Y,Z, il quale da 
una parte, Y, va a pescare vicino al 
fondo d' un vaso in cui sono gli sciroppi 
coi quali si deve empire la caldaia, dal- 
l' altra, Z, va al serbatoio nel quale vo- 
gliosi portare gli sciroppi concentrati. 

Due chiavi, E,F, fanno comunicare 

11 tubo S, coll'uno o coll'altro di questi 
due vasi quando si vuole. 

Per caricare la caldaia apresi la chia- 
ve E, lasciasi chiusa quella F, e tutto 
Dii. Tecnol. T. XIV. 


in corso di lavoro, se non che è chiusa 
la chiave I della condensazione. 11 getto 
di vapore che esce in H, producendo 
allora una rarefazione in tutto l’interno 
dell'apparato obbliga gli sciroppi ad a- 
scendere pel tubo Y ed entrare nella cal ■ 
daia. Allorché questa si è riempiuta al 
grado conveniente clnudesi la chiave E, 
e quando lo sciroppo in A è riscaldato 
apresi la chiave 1 e la concentrazione 
cominciasi. 

Giunta questa al punto voluto si sca- 
rica sollecitamente la caldaia come se- 
gue. Cbiudonsi le chiavi IIL. À piotisi 
quindi la chiave F e quelle X e M del 
tubo W il quale comunica da un capo 
col tubo conduttore del vapore QQ, dal- 
l'altro col coperchio della caldaia. 

U vapore entrando per X nella palla 
I aspira 1' aria atmosferica per la chiava 
M c se la caccia dinanzi entrando con 
essa nella caldaia e pvoduceudo una 
pressione uguale a ao pollici di mercu- 
rio sul liquido, il quale non avendo al- 
tra uscita, infila il tubo S e va per quel- 
lo Z nel serbatoio destinato a raccorlo. 

Si vede quindi come tale apparato 
riunisca tutti i seguenti vantaggi. i.° Il 
vóto vi si ottiene senza veruna fatica, 
e può dirsi quasi senza spesa, giacché 
viene prodotto dal vapore stesso che oc- 
corre per riscaldare degli sciroppi ; i.° 
Questo vóto può mantenersi costante ed 
! anche accrescersi verso la fine dell'ope- 
razione, cioè quando maggiormente im- 
porto, mentre abbiamo veduto che co- 
gli alni metodi accade quasi sempre 
1’ opposto. 3.° E - di grande semplicità 
e facilissimo a regolarsi 4-° Si può em- 
pire e vuotare la caldaia con facilità e 
prontezza, il che invece riesce lungo e 
di sommo imbarazzo negli altri appara- 
li, attesa la gran densità e viscosità del 
liquido. Quindi con esso il lavoro può 
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essere continuato senza interruzione Ve- 
rona, il che quanto importi, e per l’eco- 
nomia del fuoco e delle mercedi degli 
operai, e pel maggior lucro del manifat- 
tore, ben lo sa chiunque abbia avuto oc- 
casione di avere sottocchio estese fab- 
bricazioni. 5.° Finalmente è facilissimo 
a snettarsi non avendovi serpentini né 
altri complicati contorcimenti di lubi. 

La superficie esposta al vapore è di 
60 piedi quadrati ed evapora la stessa 
quantità di liquido che una simile su- 
perficie riscaldata col vapore a tre atmo- 
sfere senza 1’ aiuto del vóto. Non bol- 
lendo il liquido esposto all’ atmosfera 
che a più di ioo gradi, il vapore con 
cui lo si riscalda è a 1 5 5 , alla quale tem- 
peratura la tensione del vapore è ap- 
punto di 3 atmosfere. Bollendo colla ra- 
refazione dell'aria a 65 gradi, il vapore 
a ioo basta per riscaldarlo, essendo la 
differenza di 35 gradi come nel primo 
caso. 

La caldaia AA è sorretta da vari pie- 
di di ferro V,Y,V, e tiene vicino alla 
chiave B una grande apertura chiusa con 
una piastra a vite per introdurvi un ra- 
stiatoio e ripulirla quando occorre. Lun- 
go il coperchio vi sono ad ogni tratto va- 
rie aperture poste a due a due 1 ’ una di 
contro all'altra per rischiarare l'interno, 
si da poter vedere ciò che vi accade. La 
lunghezza della caldaia può dividersi ai 
due terzi con un diaframma, serbando- 
ne un terzo dalla parte del condensato- 
re ad uso di concentrare gli sciroppi fel- 
trati da i5 fino a 3u gradi, e facendo 
servire il rimanente di essa per concen- 
trare gli sciroppi sfecciati riducendoli a 
i5 gradi. Tn tal caso ogni divisione do- 
vrà avere il suo tubo S particolare colle 
chiavi di carico e scarico E,F. 

Quest'apparato, senza la caldaia pro- 
duttrice del vapore a 3 atmosfere, delle 
misure indicate nella tavola, costa 1 5 
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mila franchi. Una macchinetta a vapore 
per innalzar l’ acqua per la condensa- 
zione, costa 3 mila franchi ; ma faremo 
notare che quando si possa aver l'acqua 
non più bassa di a i piede, basterà far 
discendere in essa il tubo che parte dal- 
la chiave 1 perchè salga da sà e venga a 
cadere in D. 

Peuvion imaginò di facilitare la eva- 
porazione facendo passare attraverso al 
liquido una continuata corrente di aria, 
e ottenne di fatto notabili vantaggi, poi- 
ché laddove prima gli sciroppi dovevano 
riscaldarsi a 1 1 o gradi, bastarono in tal 
guisa g5 a g 8 gradi, ed inoltre si otten- 
ne nn risparmio di tempo e di combu- 
stibile di o,33 ; i prodotti cristallizzati 
furono più abbondanti in maniera nota- 
bilissima, e di miglior qualità sicché si 
vendettero a maggior prezzo degli altri 
d"un 5 a 6 per cento. Usi fatto che me- 
rita osservazione si fu che le parti dello 
sciroppo ridotte in ispuma, e che offe- 
rendo per la loro viscosità maggior re- 
sistenza al passaggio dell'aria vi rimase- 
ro esposte più a lungo, diedero, a cir- 
costanze uguali, una maggior proporzio- 
ne di zucchero cristallizzato, dal che pa- 
re potersi dedurre che l'azione chimica 
dell' aria giovi alla cristallizzazione, lo 
che accordasi pure con varie altre os- 
servazioni. 

L'apparato onde servissi il Peuvion è 
semplicissimo : è desso una caldaia piat- 
ta ad orli molto bassi, tutto il fondo del- 
la quale è esposto all’azione diretta del 
fuoco. Al di sopra di esso fondo vi è 
una grata composta di tubi paralelli al 
fondo, pertugiati di minuti forellini alla 
loro parte inferiore. Cacciasi in questi 
tubi l’aria con un mantice e questa esce 
ed attraversa lo sciroppo in piccole bol- 
licine. 

Non v’ ha certo grande vantaggio da 
questo spediente : ma ia necessità di una 
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macchina soffiante è però un grande in- 
conveniente esigendo questa l’impiego di 
una fona il cui costo scema di molto 
l’utilità. Ottima pare a noi quindi che 
sarebbe a tal' uopo la nuova proprietà 
del vapore il quale potrebbe ad un tem- 
po e riscaldare il liquido e condurvi l’a 
ria attraverso, servendo di macchina sof- 
fiante egli stesso. S’immagini di fatto che 
al punto in cui s’ introduceva l’ aria nei 
tubi bucherati dell’apparato di Peuvion 
si adatti la parte inferiore del tubo W 
della fig. 4 - Regolando le chiavi XM si 
lascerebbe dapprincipio passare il va- 
pore solo o quasi solo per iscaldare il 
liquido prontamente, poi ai andrebbero 
a poco a poco crescendo le proporzioni 
dell’ aria fino a non introdurvi da ulti- 
mo che la quantità di vapore necessaria 
per produrre la leggiera pressione che 
occorre, e tenere riscaldato il liquido. 
Se all’ economia e sollecitudine di que- 
sto metodo si aggiungano i vantaggi che, 
secondo Peuvion, si ottengono per la 
cristallizzazione dello zucchero, dal pas- 
saggio dell’ aria negli sciroppi, si vedrà 
come tale applicazione meriti venire 
ponderata e tentata con ragionevole lu- 
singa di buon successo. 

II. Del prosciugamento a vapore. 

In molte operazioni delle arti occorre 
ridurre alcuni prodotti allo stato secco, 
il che si ottiene fino ad un certo grado 
colla spremitura, e poscia con una pro- 
ungata esposizione all’ aria in luogo ben 
ventilato od anche al sole, o in istufe e 
forni ad aria riscaldata. Ben si compren- 
de potersi quest’ ultimo riscaldamento 
ottenere col mezzo di tubi ripieni di va- 
pore alla stessa guisa che vedemmo pra- 
ticarsi per riscaldare le stanze. 

Nelle raffinerie degli zuccheri una del- 
le più lunghe ed importanti operazioni 
è rasciugamento dei pani. Vari inconva- 
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nienti si notano nei metodi Onora im- 
piegati di mal regolata ventilazione, di 
pericolo d’iocendio e di molto consumo 
di combustibile. L’ aria riscaldala ed il 
vapore applicati a queste stufe quai mez- 
zi caloriferi, se in parte scemarono tali 
difetti non però li tolsero del tutto. W. 
Gutteridge e G. Stevens imaginarono 
un apparato che rende 1 ’ asciugamento 
oltremodo sollecito e componesi nel mo- 
do seguente. 

Un cilindro orizzontale di metallo 
chiuso da un rapo con un fondo semi- 
sferico, è aperto dall’altro in modo 
da poter chiudere ermeticamente con 
ben adattato coperchio. Camminano in 
questo cilindro vari tubi orizzontali in 
cui scorre dell’acqua che si riscalda me- 
diante il vapore d’ una caldaia ad alta 
pressione posta a qualche distanza dal- 
l’apparato. Inoltre sono nel cilindro va- 
ri ingraticolati sui quali dispongonsi i 
pani di zucchero che si devono asciuga- 
re. Disposte le cose in tal guisa, chiù- 
desi col coperchio il cilindro e riscaldasi 
l’acqua dei tubi. Il calore riduce in va- 
pore l’ umido dei pani di zucchero : al- 
lora apresi un robinetto che è alla parte 
superiore del cilindro e comunica con 
un vaso in cui si fa il vóto iniettando- 
vi del vapore poi condensandolo ; il 
vólo prodottosi sollecita molto l’eva- 
porazione dei pani di zucchero : ad 
ogni qual tratto si chiude il robinetto, 
introducesi nuovo vapore nel vaso del 
vóto, lo si condensa, e cosi in brevis- 
simo tempo i pani si asciugano ; allora 
apresi un robinetto adattato al cilindro 
che lascia entrar l’aria esterna, si apre il 
coperchio e si estraggono i pani. Un ter- 
mometro la cui palla è nell’ interno dei 
cilindro e il tubo all’ esterno indica la 
temperatura prodottasi. 

Si può fare il vóto in questo appa- 
rato anche col metodo di Pelletan. 
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Giova pure moltissimo pel disecca- 
rne nto dei sali ed altre sostanze la cas- 
setta paralellogrammica adattata in se- 
guito al tubo d' un limbicco, della qua- 
le più addietro parlammo ; un apparato 
di tal natura era stato suggerito dal ve- 
neziano Albanesi pel prosciugamento 
delle foglie di tabacco. 

In molte arti però interessa per la 
sollecitudine del lavoro che gli oggetti 
si asciughino prontamente ; sono in tal 
caso, a cagione d’esempio, gli apparec- 
chiatori di tele, i tintori, i fabbricatori 
di carta e gli stampatori con torchi mec- 
canici. Ravvolte le tele sopra un rotolo 
le passano i primi l'uno nel bagno di 
bozzima, l’altro in quello di tintura, le 
introducono fra due cilindri che ne spre- 
mono 1' umidità eccessiva, indi le fanuo 
scorrere sopra vari cilindri di sottil la- 
mina di metallo mantenuti ripieni di va- 
pore, sicché in breve le telerie sono 
apparecchiate o tinte ed anco asciugate 
con risparmio di tempo e mano d’opera 
per istenderle, e di vasti seccatoi per 
lasciarle asciugare. Anche nelle cartaie 
dappoiché si trovarono le forme conti- 
nue colle quali si fanno fogli d' indeter- 
minata lunghezza, riusciva incomodo il 
maneggio di quelli, il recarli allo stcndi- 
stoio ed ivi disporli : si passarono f fogli 
fra due cilindri spremitori, poi sopra altri 
a vapore e uscirono asciutti. La stampa 
tipografica con macchine producendosi 
col girare d’ un cilindro, senza che d’al- 
tro sia di bisogno che di presentar loro 
i fogli e poscia ritrarneli stampati d’am- 
bo le facce, dava una sollecitudine che 
andava a rendersi inutile pel ritardo ca- 
gionato daU'asciugamento dei fogli, og- 
gi passano sopra cilindri a vapore, nè 
manca più che piegarli e distribuirli. 
Questi cilindri a vapore sono fatti, come 
dicemmo, d’ una sottil lamina metallica 
c poggiano su due perni lavorati a guisa 
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delle chiavi di rubinetto cha entrano in 
una madre, e girano in quella tenendo 
l’ interno del cilindro in comunicazione 
con una caldaia a vapore. L'interno di 
questi cilindri contiene nna specie di 
coclea che raccoglie l’acqua che vi si 
condensa, e la porta ad un pernio dal 
quale passa in un tubo che la rende nella 
caldaia. L’ altro pernio serve ad intro- 
durvi il vapore. Talora invece che di- 
sporre qnesti perni a rubinetto, come 
dicemmo, sì fanno entrare in due scatole 
stoppate che li lasciano girare senza dar 
uscita al vapore. 

Quando 1’ oggetto da seccarsi é tela 
od altro di molta consistenza, lo ri ten- 
de sui cilindri a vapore, obbligandolo 
in tal guisa a stare con essi in contatto ; 
se all'opposto è carta che di leggieri si 
lacera, la vi si comprime e si tiene ap- 
poggiata contro o con una tela eterna 
che l' accompagna o con un cilindro 
elastico rivestito di panno, carta o simili 
sostanze soffici. Questo metodo appli- 
casi in Inghilterra ad oggetti di grande 
importanza ed anche ad altri di minor 
rilievo, ma pure utilissimi, come la sti- 
ratura dei pannilini. Riesce pure ottimo 
per la manganatura ed apparecchio dei 
pannitani. Qui è però da avvertire che 
prima d’ esporre gli oggetti da asciugar- 
si al calor del vapore, giova estrarne 
quanto più si può 1’ umidità o con ben 
combinati strettoi o con coppie di cilin- 
dri disposti alla foggia de’ laminatoi, ri- 
sultando dall’ esperienza che l’estrazione 
dell’ umidità colla pressione mediante la 
■forza motrice del vapore non costa che 
un li o la per too di quello che costa 
l’evaporazione prodotta dal calor del va- 
pore medesimo. 

Una delle più importanti applicazioni 
del vapore per rasciugamento si è quella 
fattasi nella stampa dei tessuti i quali 
passano prima fra due cilindri, uno dei 
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quali intagliato pesca in un truogolo in 
cui è il mordente che si vuol deporre sul 
tessuto, poscia successivamente tu vari 
cilindri a vapora che l'asciugano pron- 
tamente, il che produce 1’ effetto ohe il 
mordente meglio combinasi col tessuto. 

Queste pratiche adottate dagli stra- 
nieri, ben più che gl’ infortunii de’tem- 
pi, fanno che la fabbriche italiane non 
possano sostenere il concorso della stra-, 
nierc ; ove siano ammesse fra noi, e ri- 
ducami le nostre industrie alla perfezio- 
ne cui sono altrove, fioriranno qni pure, 
che per alcune le materie prime sono 
da noi appunto fornite, e per molte ri- 
marrà sempre a prò de’ nostri manifat- 
tori lo sparmio dei disagi, deltc spese e 
dei rischi che i lunghi trasporti cagio- 
nano. (G.**M.) 

Vapore ( Macchine a). La forza degli 
nomini ed altri esseri animati, dipende 
interamente dalla volontà del motore. 
Si affievolisce coll’esercitarla, e si rimet- 
te e rinnova col riposo. Le circostanze 
dalle quali dipende la sua intensità sono 
tante e sì diverse che non si possono va 
lutare al giusto più di quello che si pos- 
sa spiegarne la cagione fisica. Il movi- 
mento che la sua azione produce è la 
sola analogia che abbia cogli altri moto- 
ri ; creando, però a rosi dire, sè medesi- 
ma, pnò ad ogni momento trasportarsi 
di un luogo in un altro senza predispo- 
sizioni od imbarazzo veruno. 

I motori inanimati che la natura ci 
presenta, fra i quali non si adopra fino- 
ra che la correntia delle acque e dei 
venti, sono soggetti alle leggi generali 
della natura medesima : la loro potenza 
è indipendente dall’ uomo, ed esiste in 
natura sia che questi se ne valga o no. La 
prende egli dove c quale essa è ; non 
è in sua balia né di aumentarla oltre ai 
limiti naturali, nè di trasportarla in qual- 
siasi luogo a seconda de’ suoi desiderii ; 
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e quando pure adopera questa forza nei 
luoghi stessi che sembrano scelti da essa 
ed invariabilmeute stabiliti, non può af- 
fatto premunirsi da tutte le variazioni 
d'intensità cui è soggetta, ma deve sem- 
pre cedervi più o meno. Non può quin- 
< fi proporzionare la forza ol lavoro, ma 
in generale il secondo dalla prima di- 
pende. Invano 1’ attività, l’industria di 
un manifattore gli offrono una via di 
smercio per maggioro quantità di pro- 
dotti ; i limiti in cui può disporre della 
forza di questi motori, l'obbligano a ™n- 
tenervisi nè gli permettono di estemfere 
di più il suo lavoro. Inoltre per quanto 
sfavorevoli siano i luoghi dove attro- 
vansi queste forze, fa d’ uopo rinun- 
ziarvi o servirsene con tutti gl' inconve- 
nienti locali che le circondano. 

Con ben altri caratteri presentasi al 
nostro esame la forza motrice dell'acqua 
ridotta in vapore dall' azione del fuoco, 
caratteri che evidentemente la distinguo- 
no da ogni altra. Se questa forza non è 
sempre e dovunque il motore il più e- 
conomico, i servigi che essa rende la 
stabiliscono al certo come la più van- 
taggiosa sotto ogni altro rapporto. E 
forse che nuovi avanzamenti della scien- 
za, e miglioramenti nel modo di pro- 
durre questa potenza, non giungano un 
giorno a togliere, come si andò finora 
scemandolo, 1’ unico inconveniente che 
le rimanga, la spesa necessaria per ado- 
perarla, maggiore che per le altTe, co- 
me, a cagione d’ esempio, per 1’ acqua 
corrente. 

Questa forza che 1’ uomo si crea, ci 
si permetta questa espressione, dovun- 
que abbiavi combustibile ed acqua, sa- 
rebbe allora il motore per eccellenza, 
quello che si dovrebbe preferire ad ogni 
altro, l’universale agente delle grandi o- 
perazioni meccaniche dell’ industria. 

L’uomo, abbiam detto, crea questa 
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luna, ne assoggetta a tutti i propri! de- 
sidera la intensità, ne estende o ne ri- 
stringe i limiti secondo che gliene venga 
il talento : lira le di lui mani è dessa la 
forza di un solo uomo o quella di mille 
cavalli, pronti, infaticabili e che conser- 
vano sempre la vigoria del primo poi*si 
in azione. Sia che la circoscriva nel pri- 
mo limite, sia che la porti lino al secon- 
do ed anche più oltre, l'uomo ne è sem- 
pre signore ad un modo : opera dessa 
quando e come egli vuole, interrotta- 
mente o di continuo, irregolarmente o 
con regola. Un movimento della mano ne 
sviluppa tutta la forza e sia pur questa 
ingentissima, un altro movimento la so- 
spende ed arresta. Non vi t^a qui legame 
di luogo, se non se forse per rispetti 
economici, che questa forza non è in 
verun luogo, o a dir meglio, è dapper- 
tutto ove l’uomo vuol farla nascere. 

In grazia di questa bella scoperta del- 
lo spirito umano, immense pianure de- 
serte e torbose, vaste foreste, cave pro- 
fonde ed inesauribili di carbon fossile 
offrono all’ industra milioni d'agenti in- 
faticabili che nasceranno quando il si vo- 
glia per non perire più mai, e dispen- 
seranno 1’ umana specie da que’ lavori 
che la spdssano, ]' abbrutiscono e sem- 
brano deviarla dal nobile suo destino. 

Questo motore si può adunque ri- 
guardare siccome quello che presenta 
maggiori mezzi all' industria, come il’ 
più proprio a secondare ogni vista del 
genio della meccanica, e a prestarsi a tut- 
te quelle combinazioni che questo genio 
possa produrre. 

Lungo sarebbe indagare a chi si deva 
la primitiva idea di usare della forza del 
vapore, e tale ricerca più ad un'opera di 
erudizione addirebbesi che alla presen- 
te, cui scopo principale sono le prati- 
che applicazioni delle teoriche delle 
scienze. Solo diremo che dalle storie e 
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dagli antichi autori incontrastabilmente 
risulta avere gli Egiziani, i Greci e più 
poi i Romani, conosciuti ed osservati 
vari fenomeni del vapore. Egli non pare 
però che abbiano volto mai il pensiero 
a trarne profitto, o se pur lo fecero per 
produrre que’ portenti con coi gl'inizia- 
ti ammaliavano i creduli, nessuna trac- 
cia di ciò rimase. Lasciando quindi tali 
astrusi ed astratti esami, daremo breve- 
mente un cenno sulle principali inno- 
vazioni e miglioramenti fatti nella co- 
struzione delle macchine a vapore, e 
perchè la storia de’ vari gradi per cui 
dovette passare quest'arte prima di giu- 
gnere all'attuale sua perfezione, istruisca 
indirettamente i manifattori ed i tecno- 
ioghi, sui mezzi da adottarsi in altri si- 
mili casi per far progredire l' industria, 
e perchè molte di tali invenzioni tutto- 
ché abbandonate o dimenticate merita- 
no di venir conosciute o per qualche 
loro utilità, o per non tentarle di nuo- 
vo, ignorandone il mal successo. 

Le prime idee della forza del vapore 
vennero suggerite dall’zi.iopu.i,e si sa che 
Vitruvio, il quale scriveva durante il re- 
gno di Augusto, si serve deU'eliopila per 
ripiegare gli effetti dei venti. Se si desse 
retta alla maggior parte degli scrittori 
inglesi, tanto l’ invenzione che il perfe- 
zionamento di questa macchina appar- 
terebbero al loro paese. Tale quislione 
venne ornai contrastata in guisa da non 
potersi più sostenere. Nominare il mar- 
chese di Worcester, qual’ inventore ed 
i Savery, Nesrcomen, Bcighlon come i 
primi a proporre l'applicazione alla mec- 
canica di questa forza possente è un an- 
dare contro una verità conosciuta. Arago 
trattò tale argomento e mostrò la verità 
che la inglese prevenzione cercava na- 
scondere (a). Fece vedere che Erone 

(a) Contisi «ance dei Tempi, 1839. 
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Alessandrino i ao anni prima dell'era cri- 
stiana ; Blatco de Guray nel 1 543 ; Saio- 
mone di Caus nel i 6 i 5 e Branca nel 1639 
arevano descritti gli effetti' principali del 
vapore ed imaginati alcuni metodi per 
adoprarlo come fona motrice, mentre 
invece il marchese di Worcester nel suo 
libro intitolato Centnry of imientions , 
pubblicato nel i 663 , parlava di tale ar- 
gomento solo in termini vaghi ed oscuri, 
di nessuna utilità per la scienza e per 
l' industria. 

Daremo qui fedelmente tradotta la 
descrizione di Worcester, siccome quella 
che forma la base di tante controversie. 

« LXVIII. Tromba a fuoco. — Mer- 
li zo mirabile e possente d' innalzar I’a- 
» equa col mezzo del fuoco, e non già 
» sollevandola di basso in alto per aspi- 
» razione, quest’ ultimo mezzo non po- 
« tendo avere il suo effetto che, come 
» dicono i fisici, infra spheram adivi - 
h tatis, cioè soltanto ad una certa di- 
» stanza. II mio metodo non ha vernn 
» limite se i vasi sono forti abbastanza -, 
» presi in vero un cannone la cui volata 
» era rotta, lo riempii d’ acqua per tre 
« quarti e dopo averne chiusi a vite la 
» bocca ed il focone, lo posi sopra un 
» fuoco assai vivo e ben mantenuto : in 
» capo a 34 ore scoppiò con grande 
» fracasso. Avuto il mezzo di fare i miei 
» vasi abbastanza forti per resistere alla 
» interna pressione e di riempirli 1 ’ un 
» dopo l'altro, vidi l' acqua innalzarsi a 
» 4 ° piedi e sgorgare in un getto conti- 
» nuato ; un vaso d'acqua rarefatta dal 
» fuoco ne alza 40 d’acqua fredda.Que- 
u gli che dirige la macchina altro non 
» ha a fare se non se girare due robi- 
» netti, affinchè quando un vaso ha fi- 
» nito un altro ricominci ad agire, ed 
» a riempirsi nuovamente d'acqua fred- 
» da c cosi di seguito, purché il fuoco 
» sia sostenuto allo stesso grado di for- 
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11 za, il che può farsi da quel medesi- 
n mo che gira i rubinetti nei tratti di 
w tempo che gli rimangono ». 

Si vede da questa descrizione che il 
marchese di Worcester ignorava l’effetto 
della condensazione. Siccome egli risie- 
dette vari anni In Francia, così conget- 
turano alcuni che vi avesse egli cono- 
sciuti gli scritti di Salomone di Caos, 
e che avesse descritto il suo apparalo ad 
imitazione della fontana a vapore di 
quello. 

Un mezzo simile per alzar 1 ’ acqua 
l'acqua venne proposto a Luigi XIV re 
di Francia da sir Samuele Morland nel 
1683, e nel suo scritto trovasi indicato 
il maggior volume che acquista l' acqua 
in vapore. 

La prima descrizione però metodi- 
ca e chiara della macchina a vapore ri 
è quella pubblicata da Dionigi Papin 
nel 1690 e 1695. Narra, egli, come a- 
vesse dapprima tentato di fare un vóto 
in un cilindro mediante la polvere da 
cannone, ed avendo trovato ciò essere 
impossibile, abbia poi cercato d’ottenere 
lo stesso scopo coll'acqua che quando è 
ridotta in vapore fa molla alla stessa 
guisa dell’ aria, e poscia si condensa col 
freddo, si da perdere tutta la sua forza 
elastica. La macchina che esso propose 
consisteva in un cilindro fatto di metallo 
molto sottile e guemito d' uno stantuffo 
che vi si movesse liberamente. Ponesi 
al fondo del cilindro un poca d'acqua, e 
si abbassa lo stantuffo sicché tocchi la 
superficie del liquido, lasciando uscire 
F aria per un’ apertura praticata nello 
stantuffo che poi ri chiude con un ottu- 
ratore : applicando il fuoco sul fondo 
del cilindro l’acqua si riduce in vapore 
ed alza lo stantuffo, vincendo la pressio- 
ne atmosferica. Levando il fuoco il va- 
pore si condensa pel raffreddamento e 
lo stantuffo discende con una forza 
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uguale al peso dell’atmosfera. 11 modello una macchina nel 1 6.98, ma che questa 
costruito da Papin era una tromba di 9 renne distrutta, prima che avesse potu- 
pollici e mezzo di diametro che pesava lo dare vcruu saggio soddisfacente, da 
appena 5 once ; ad ogni oscillazione sol- uno straripamento del fiume sul quale 
levava 60 libbre di tutta l'altezza porta- era collocata. 

ta dalla corsa dello stantuffo. Papin an- A Papin tenne dietro Savcry che ol- 
nunzia che tale invenzione è applicabile tenne per la sua macchina un privile- 
ad estrarre l’acqua dalle miniere, a gel- gio esclusivo nel 1698, il primo accorc- 
iare delle bombe ed a rimburchiare le datosi per macchine a vapore. Questa 
navi contro il vento e la marca. Per l'ul- macchina essendo troppo importante per 
timo oggetto proponeva di adattare due qui accennarsi solo di passaggio verrà 
ruote a pale ai fianchi dei bastimenti, descritta in seguito ; limitandoci per. ora 
dando loro un moto rotatorio con tre o ad indicare che non serviva che ad al- 
quattro di questi cilindri, acciò gli uni zare l’acqua, ma che fu Ja prima la quale 
agissero durante l'ascesa dello stantuffo venisse realmente applicata ad ottenere 
degli altri, cangiando il loro moto retti- un effetto utile. 

lineo in quello circolare con seghe den- Nel 1 G99 Amontons pubblicò la de- 
tatc e ruote a caricatura. scrizione d'una macchina che doveva cs- 

Papin fu quindi il primo ad imagina- sere posta in moto dall' elasticità deipa- 
re una macchina a vapore a stantuffo ; a ria dilatata pel calore, 
scorgere nel vapore un mezzo semplice Finalmente nel 1705 Newcumen do- 
di fare il vóto rapidamente nella capa- mandò un privilegio per la macchina a 
cita d'una tromba ; a combinare in una vapore atmosferica, la quale era un ei- 
stcssa macchina l'azione elastica del va- lindro aperto alla parte superiore, in 
pore e la sua proprietà di condensarsi cui scorreva uno stantuffo, al di sotto 
pel raffreddamento ; finalmente a presa- del quale si faceva il vóto empiendo lo 
gire gli effetti meccanici che potevansi spazio di vapore poi condensandolo : la 
sperare da questa forza cangiando in un pressione dell' atmosfera cacciava ab- 
moto di rotazione quello rettilineo alter- basso lo stantuffo. Questa macchina, la 
nativo dello stantuffo. cui idea principale era tolta dagli scritti 

Non sembra che Papin sia riuscito ad di Papin, e della quale altrove parlere- 
applicare utilmente la sua invenzione, mo più diffusamente, fu applicata molto 
del che forse ne fu cagione il non avere utilmente a diversi usi, e si sostenne fino 
egli lavorato di sua mano, nè aver po- ai grandi perfezionamenti introdotti dal 
tulo gli operai, e neppure i fabbricatori celebre Watt. 

di macchine di quel tempo abbracciare Un fanciullo di nome Onofrio Potter, 
una idea sì lontana dagli ordinarli loro incaricato di girare i robinetti di questa 
lavori e per la quale occorrevano tante macchina, imaginò di legare alcune funi 
nuove considerazioni. Papin parlava in ed uncini alla leva o bilanciere, sicché il 
vero della difficoltà di fare i cilindri, moto di quello servisse a girarli al pun- 
considcrandola come un grande ostaco- to conveniente. 

lo alla esecuzione del suo progetto, e Enrico Beighton, morto nel * 77 4 4 -> 
raccomandava che s' istituisse una fab- migliorò la costruzione della macchina 
brina di essi. In un opera pubblicata nel di Ncwcomen e pubblicò alcuni calcoli 
1 709 ci fa sapere che aveva costruita sulle proprietà del vapore. 
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Leupold, nel 1 730, suggerì una mac- pose ed esegui una macchina porta- 
china a due trombe, ì cui stantuffi ve- tile. 

nivano alternativamente sollevali dalla Blakey, nel 1766, propose di miglio- 
forza del vapore a tensione molto su- rare la macchina di Savery impedendo 
periore a quella dell’ atmosfera. . il contatto fra il vapore che essa contic- 

Gionata Hulis chiese il primo un pri- ne c l'acqua da innalzarsi con uno slra- 
vilegio per muovere una barca colla to di olio o d’aria, 
macchina di Newcomen, e pubblicò la Finalmente, nel 1739, era nato colui 
descrizione del suo progetto nel 1737. che di tinto si lasciò addietro tutti quelli 
Nel 1 74 1 Payne fece vari esperi- che il precedettero, da potersi veramente 
menti sulla densità del vapore e sulmo- chiamare il creatore delle macchine a va- 
do di produrlo itljettando l’acqua in un pore, le quali dall’essere usate in pochis- 
vaso arroventato. simi casi, dando un effetto irregolaris- 

Gensanne, nel 17445 e poco dopo il simo a grande costo, divennero d’uso si 
portoghese De Moura imaginarono mez- può dire generale, più regolari senza 
ti perchè i robinctti della macchina di paragone di qualsiasi altra forza motrice, 
Savery, movessersi da sè, col mezzo di e venendo la spesa del combustibile ri- 
un galleggiante, tocche non sembra che dotta infinitamente minore. Fu sostenu- 
ti fosse ottenuto dapprima. to Watt in si bella intrapresa dal coraggio 

Fitrgerald propose, nel 1757, d’ agi- di Boulton suo socio che non lasciandosi 
tar 1’ acqua nella caldaia con una cor- scoraggiare da’ primi ostacoli vi impie- 
rente d’aria, credendo che oltre al van- gò quanto possedeva ;• divise egli con 
taggio d’accelerare l’evaporazione si ot- Watt, il titolo di benefattore del suo 
tenesse economia di combustibile, ma, paese ed ottenne considerevoli dovizie, 
ciò che più importa, suggerì l’uso del vo- in luogo del comune disprezzo e del fi- 
lante per regolare 1’ azione del vapore, tolo di progettista insensato coii cui lo si 
osservando che con ciò la macchina at- sarebbe retribuito senz’ altro se gli fosse 
mosferica poteva applicarsi ad infiniti mancata la necessaria costanza. La con- 
usi diversi, e migliorò il bilanciere col- densazione del vapore in un vaso a per- 
forando l’asse di esso al di sopra del suo te, la sostituzione di esso alla pressione 
centro di gravità anziché al di sotto co- atmosferica, ecco i due perfezionamenti 
me prima facevasL più importanti che devonsi a Watt, dai 

Briudley propose caldaie di pietra o quali poi conseguenze rilevantissime ne 
di legno a focolare interno, e n’ebbe un derivarono, come a suo lungo vedremo, 
privilegio nel 1759. Dopo Watt, la storia delle macchine 

Nel 1763 Black fece le prime ricer- a vapore è di poco interesseche quanto 
che sulla combinazione del calorico coi rapidi e giganteschi erano dapprima i 
corpi in istato solido, liquido o gassoso passi in questa nuova arte, altrettanto 
e sulle diverse quantità che ne assorbo- deboli e leggeri furono dappoi : li accen- 
no e rendono latente nel passare dal- neremo brevemente, 
l’uno all'altro di questi stati. Hornblower, nel 1781, propose una 

Smeaton migliorò notabilmente la macchina ad espansione a due cilindri, 
macchina atmosferica e la ridusse a quel- ed una macchina rotatoria. Jouffroy nel 
la maggior perfezione ond’ essa era su- 1782, Miller nel 1788, Symington nel 
sccttibile, ne esaminò i principii, e prò- 1801, costrussero grandi barche a va- 
■Diz. TccitoL T. X.IV. 9 
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pure ; le quali perù solo nel 1807 Ten- 
nero impiegate da Fulton in America, e. 
nel 1 8 1 r da Bèll in Inghilterra ; Cart- 
vright, Curr, Nicholson, Murray, Mur- 
doch, Bramali, Blakey, Woolf, Evans 
ed altri proposero vari miglioramenti 
più o meno vantaggiosi nella costruzio- 
ne delle macchine a vapore; Trewithick 
e Vivian i primi suggerirono le macchi- 
ne ad alta pressione e senza condensa- 
zione, che oggi si usano nelle vetture. 
Perkins fece interessantissimi sperimenti 
sul vapore a grandissime tensioni; final- 
mente sparsero gran lume suU’argoraen- 
to gli scritti di molti dotti, e fra questi, 
quelli principalmente di Prony, Bctan- 
court, Banks, Bobison, Fenwick, Dal- 
ton, Southern, Clemcnt,Desormcs, Ere, 
Taylor ed altri. 

Esposta così colla brevità indispensa- 
bilmente richiesta dalla natura di que- 
st’opera la storia degli avanzamenti delle 
macchine a vapore, passeremo ora a trat- 
tare delle varie specie di esse, dei loro 
vantaggi ed inconvenienti, e del modo 
di costruirle, nel che fare avremo spes- 
so d’ uopo di rimandare il lettore all'ar- 
ticolo vapore a pag. 5 del presente vo- 
lume, nel quale raccogliemmo i princi- 
pali fatti relativi alle proprietà del va- 
pore : ogni qual volta però che ci oc- 
corra indicheremo fra due parentesi il 
paragrafo da consultarsi in quell’articolo. 

Le macchine a vapore possono som- 
mariamente dividersi in 8 classi : 1 . Mac- 
chine semplici senza tromba propria- 
mente detta; a. Macchine atmosferiche; 
3 . Macchine a semplice effetto ; 4 Mac- 
chine a doppio effetto ; 5 . Macchine ad 
ulta pressione ; 6 . Macchine ad espan- 
sione ; .7. Macchine a rotazione imme- 
diata; 8. Macchine in cui si adopera la 
forza del vapore in modi particolari di- 
versi dal oonsueto. Parleremo partita- 
mente d'ognuna di tali specie di macchi- 
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ne in generale e delle loro proporzioni, 
rimettendo ad articoli separati il parla- 
re minutamente delle varie parti onde 
esse compongonsi, cosicché a compie 
mento di questo articolo saranno da 
consultarsi le parole fornello, cslo.ua, 

ALIMENTATORE, TROMBA, STANTUFFO, CON 
PENSATORE, «C. 

1. Macchine semplici senta stantuf- 
fo. Tali si erano le prime macchine ap- 
plicate all' industria d$ Savery e di que 
ste innanzi d' ogn' altra ci occuperemo, 
e tanto più volentieri il facciamo quanto 
che queste macchine tenute in troppo 
dispregio possono in molti casi tornare 
utilissime. 

La macchina di Savery vedesi rap- 
presentata coi vari perfezionamenti che 
egli vi fece nella fig. 1 della Tavola 
LXXXV delle Arti meccaniche. 

A è una caldaia chiusa ermeticamente 
posta sopra un fornello, ed abbastanza 
forte per resistere alla tensione che oc- 
corre di dare al vapore ; B, altro vaso 
costruito con uguale solidità ; cc, tubo 
con un robinetto < a mezzo del quale 
possono farsi comunicare A e B ; e, tu- 
bo che discende in un pozzo od in qual- 
che altro serbatoio d’acqua altro tu- 
bo che va da B ad un serbatoio sovrap- 
posto ; hh, tubo che comunica da B in Jfl 
c che ha un robinetto in k il quale apre 
od intercetta la comunicazione ; m, val- 
vula che può chiudere il tubo e quando 
è spinta dall'alto, ed aprirlo quando la 
pressione viene dal basso ; l, valvola si- 
mile adattata al tubo^ e che chiudesi 
od apresi alla stessa guisa. Se riempiesi 
d'acqua la caldaia A fino all'altezza del- 
la linea punteggiata ss, e la si riscaldi 
facendo fuoco nel fornello, il vapore si 
formerà nella caldaia e passando nel tu- 
bo cc, andrà a riempire il vaso, e poi 
salirà pel tubo ff, la valvula m essendo 
tenuta chiusa dalla pressione del vapore: 
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chiudendoli allora il robinetto i, e con- 
densando il vapore nel vaso B, versan- 
do dell’ acqua fredda sulla superficie 
esterna di esso, 1’ aria atmosferica pe- 
lando stilla valvula l- la chiuderà ; si 
farà il vóto nel vaso B, e 1’ acqua de! 
serbatoio in cui pesca il tubo e sarà co- 
stretta per la prestione dell’ aria a solle- 
varsi, attraversare la valvula m, entrare 
nel vaso B e salirvi fino alla linea pun- 
teggiata, che supponesi essere a aG pie- 
di circa (circa 8'“,6o) al di sopra del li- 
vello del serbatoio, che è la lunghezza 
d’una colonna d’acqua uguale all'eccesso 
di pressione dell’ atmosfera, giacché il 
vóto formato in tal guisa non riesce mai 
perfetto. Aprendo allora nuovamente il 
robinetto i, e potendo il vapore premere 
liberamente sulla superficie' dell’ acqua 
in B, la valvola m si chiude, quella / si 
apre, e 1’ acqua sale nel tubo ff e passa 
nel recipiente superiore ; se allora chiù- 
desi la chiave i, e si condensa nuovamen- 
te il vapore del vaso B, l’effetto rinnove- 
rassi, il peso dell’atmosfera e quello del- 
l’acqua chiuderanno la valvula 7, succe- 
derà un vóto interno, e l’acqua salirà di 
nuovo per e in B. 

Tale si era la prima costruzione della 
macchina di Savery ; avendo egli però 
trovato incomodo il condensare il vapore 
bagnando d’acqua fredda le pareti ester- 
ne del vaso B, v’ introdusse il tubo Uh, 
il quale quando si apriva il robinetto k 
lasciava entrare in B una certa quantità 
dell’ acqua ond’ era sempre ripieno il 
tubo ff, nel qual modo la condensazio- 
ne era più sollecita. 

I due tubi con robinetti oQ serviva- 
no ad indicare approssimativamente l’al- 
tezza dell’ acqua nella caldaia, secondo 
che aU’aprirli ne usciva acqua o vapore. 

Gl’inconvenienti di questa macchina 
ingegnosissima e che fa sommo ono re a 
Saveryjpel tempo in cui egli la immaginò 
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appariscono a chiunque rifletta sul mo- 
do come essa opera. Il vaso B dovendo 
essere alternativamente ripieno di. vapo- 
re e di acqua fredda, doveva ad ogrti 
tratto passare da un'alta temperatura ad 
una più bassa, sicché conveniva riscal- 
dare a sola perdita le pareti di esso, che 
poi venivano agghiacciate dall’ acqua. 
Inoltre dovendo il vapore premere di- 
rettamente sulla superficie dell’ acqua 
stessa se ne condensava una gran parte 
per riscaldare il liquido da innalzarsi. Va- 
ri però studiaronsi di trovare il modo 
di togliere ó per lo meno scemare tali 
difetti, c diversi spedienti vennero per 
ciò suggeriti. Consistono i principali di 
questi nella interposizione di un galleg- 
giante sull' acqua del vaso B ad oggetto 
d’ impedire il contatto della superficie 
di essa col vapore ; questo miglioramen- 
to è in fatto di molta importanza, giac- 
che quando questo galleggiante sia latto 
in modo da trasmettere poco calore, 
non resterà che la perdita cagionata dal 
raffreddamento delle pareti, il quale po- 
trà notabilmente diminuirsi facendo il 
vaso B assai largo, sapendosi che la cir- 
conferenza di esso crescerà in propor- 
zione molto minore che la sua capacità. 
Proposero altri di lasciare al di sopra 
dell' acqua uno sitato di aria, il quale 
però è meno utile del galleggiante. Ciò 
che sarà realmente utile si è il fare il tu- 
bo B lungo in modo che mai non si vóli 
d'acqua che per metà al più, si formerà 
in tal guisa uno strato d’acqua calda al 
«li sopra, il quale, non cangiandosi mai 
si raffredderà solo alcun poco pel suo 
contatto colle pareti inferiori del vaso 
B, le quali vengono a Lagnarsi d’acqua 
fredda ; in tal guisa le pareti superiori 
che vengono a contatto ora coll’ acqua 
ora col vapore hon si bagneranno che 
con un acqua mollo calda e la conden- 
sazione da esse cagionata sarà minore. 
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In ogni mudo però tutte queste pre- 
cauzioni sarebbero di poco o nessun 
vantaggio se si dovessero o raffredda- 
re ad ogni momento le pareti del vaso 
B con esterna aspersione, o la superfi- 
cie del galleggiante e lo strato d’ acqua 
superiore coll’ introduzione in B d’ un 
getto d’acqua fredda. Sarà però sempre 
utile il produrre la condensazione in un 
vaso separato. Altri suggerirono invece di 
innalzare ripetutamente lo stesso liqui- 
do, il quale riscaldato una volta più non 
raffreddava la macchina, c adoprare poi 
questo liquido qual forza motrico, come 
si farebbe d’ una caduta d’ acqua natu- 
rale. Un altro -miglioramento non meno 
importante onde abbisognavano le mac- 
chine costruite col metodo di Savery 
per essere utilmente applicate, era l’ag- 
giunta d’un maccanismo pel quale po- 
tessero produrre da sé il movimento dei 
robinetli nel momento opportuno. Ven- 
ne ciò ottenuto in diverse guise. 

Quelle macchine, e tali sono le mi- 
gliori, nelle quali è impedito il contatto 
fra la superficie dell’ acqua e il vapore 
con un galleggiante, possono valersi del 
movimento di questo e ciò tanto più fa- 
cilmente che le posizioni dei robinclti 
devono appunto cangiarsi nei punti e- 
stremi della corsa di quello, quando cioè 
esso sia in alto o abbasso del vaso in cui 
scorre. Alcuni fecero in modo che que- 
sto galleggiante operasse su due leve po- 
ste nell’ interno, altri, vi adattarono un 
asta, la quale esce attraverso una scato- 
la stoppata, e produce in tal guisa alfe- 
sterno un moto alternativo rettilineo si- 
mile a quello delle macchine a vapore a 
stantuffo dal quale si può ottenere il 
moto dei rubinetti come vedremo farsi 
in queste ultime macchine. 

L’acqua innalzala dalla macchina può 
aneli’ essa servare a tal’ uopo, facendone 
cadere una parte in uno o più serbatoi 
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disposti in modo da produrre un moto 
alternativo caricandosi e scaricandosi. 
Regolasi con un robinetto la quantità 
dell’ acqua che cade in questi serbatoi 
in guisa che succedono i loro movimenti 
nel punto in cui precisamente occorre 
pel buon andamento della macchina. 
Servono a tal fine piccoli eilascieri 
idraulici (V. questa parola) e quello di 
Pcrrault principalmente (V.Tav. V delle 
Arti meccaniche , fig. 4 )• Se gl’ inter- 
valli fra 1’ un movimento c 1’ altro non 
devono essere uguali, si potrà fare uno 
dei serbatoi del bilanciere maggiore del- 
f altro, o meglio ancora adattare ad una 
delle braccia un peso sicché il serbatoio 
che vi corrisponde trabocchi più presto 
dell’altro. Facendo questo peso mobile 
sì da poterlo allontanare più o meno dal 
centro del moto, come il marco della 
stadera, si potrà regolare il meccanismo 
jpraticamente, il che è assai più facile 
e più sicuro. 

Finalmente Manoury Dcclot ottenne 
questo movimento mediante la dilata- 
zione cd il ristrignimento di un fascio di 
spranghe metalliche, ora riscattate, or 
raffreddate, come più innanzi vedrem- 
mo. Ad onta però di tutti questi perfe- 
zionamenti le macchine costruite secon- 
do il sistema di Savery, sono meno utili 
cd economiche di quelle a stantuffo, a 
circostanze uguali, essendoché o cagio- 
nano sempre una grande dispersione di 
calore, che si può bensì sminuire, ma non 
togliere del lutto, o se si adopera sempre 
lo stesso liquido, per usare della forza 
che dà la caduta di esso si ha sempre 
una ingente perdita di forza, non po- 
tendosi mai adoprare la totalità della 
forza di una caduta d’acqua, come si è 
detto parlando delle rcote a pale, ed a 
cassette e delle altre macchine idrau- 
liche. 

In alcuni casi particolari però le mai - 
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cliin« (li Savery meritano di venire pre- 
ferite, per la loro semplicità iuGnita- 
meute maggiore delle altre, in grazia 
della quale hanno un costo di gran lun- 
ga minore, sono meno soggette a gua- 
starsi ed interrompere il lavoro per tale 
motivo, nè abbisognano d' un esperto 
macchiuisla che le invigili e le rialti. 

11 caso più vantaggioso per tali mac- 
chine si è quello piró in cui l'acqua che 
si vuole innalzare deva essere riscaldata, 
essendosi riconosciuto che in tal caso 
danno anche economia di combustibile. 
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Da alcune indagini latte da Colladon 
e Cbampiouuiere risulta che in Francia 
nel 1 823 sussistevano tuttora 5 macchi- 
ne di tal natura, e che 1' acqua da' esse 
innalzata riscaldava*! di 4 gradi soltan- 
to. Per dare una idea degli effetti di 
queste macchine, che possono tornar u- 
tili in molti casi, riporteremo qui sotto 
i risultamcnti di tre esperienze fatte, due 
in epoche diverse, con una stessa mac- 
china di Gingembre, e la terza con un'al- 
tra di Manoury Deqtot. 



MACCHI** DI GIRG^HUU. 

Macchina 
m Manoluy 
Dectot. 


KSPEHISHZA * 
del 26 marzo 

.833. 

F 5 PEBIE 7 I/.V 

del 10 luglio 
1833. 

Temperatura dell’acqua da in- 
nalzarsi .......... 

Gi 

I 9 °i 

■ a°-è 

Tensione media del vapore. . 

3 atmosf. 

3 atmosf. 

— 

Quantità d’acqua innalzata al- 


m.c. ' 

m.c. 

l’ora . . 

1 3,3 1.5 

13,734 

IO. 400 . . 

Altezza cui fu sollevata .... 

6 '",6 

G"‘,io ' 

■r 

(Temperatura dell’ acqua innal- 
zata 

«o°-i 

33° ± 

16 0 -i 

Legna bruciate in un’ora . . . 

: V *>,4 

4 6 chil - 

, Jchil. di carbone 

Durata d’una pulsazione. . . . 

36* 

sG" 

9 “" 


« 


Da questo quadro risulta che la pri- 
ma di queste macchine diede 3,595 uni- 
tà dinamiche per .chilogramma di car- 
bone, cioè circa un ottavo dell'effetto 
utile d'uua piccola macchina a stantuffo 
che movesse altre trombe. Quella di 
Manoury dà un effetto doppio. 

I vantaggi tanto importanti di que- 
st' ultima macchina ne impegnano a qui 
darne la' descrizione quale venne estesa 


[dell' inventore nella sua domanda del 
privilegio pubblicata nel 1 8 5 5 (a). 

Tav. LXXXV delle Arti meccani - 
che, fig. a. Alzata esterna della macchina. 

Fig. 3 . Sezione verticale presa alla 
metà della sua grossezza. 


(a) Descriplion <ie» niarlónej et procelle» 
consimile» ilans Ics breret» l’ iovention. Pa- 
ris, T. XXVI, i8J5, pag. 88. • . 
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Fiq. 4. Seiione orizzontale mila linea 
punteggiata AB della fig. a. 

1 . Il vapore giugno dalla caldaia pel 
tubo a delie fig. a e 3 iu una capacità b, 
che chiameremo capacità motrice. 

1. Il tubo c aspira l'acqua da un poz- 
zo e la conduce nel vaso b ; una valvu- 
la posta all’ estremità di quel tubo im- 
pedisce che l’acqua ricada. 

5 . L’acqua giunta nella capacità mo- 
trice può uscirne pel tubo d, e,f, per 
salire all'altezza voluta : la valvula g gli 
impedisce di retrocedere. 

4. Una piccola valvula i, posta nel 
tubo a che conduce il vapore, é innal- 
zata o abbassata da un braccio di leva 
disposto internamente iu un pezzo rile- 
valo h ; V asse di questa leva è conico 
essendo la parte più grossa al di fuori, 
c attraversa una madre d’ ottone nella 
quale è smerigliato a guisa di robinetto, 
per ricevere il moto dal bilanciere ester- 
no k senza lasciare scappare il vapore. 

6 . Il piccolo tamburo cilindrico l (V. 
fig. 5 ) contiene una valvula che riempie 
interamente il suo diametro, conservan- 
do soltanto uno sfregamento libero. Vie- 
ne mossa dal bilanciere k cui è attaccata 
la sua asta. La parte inferiore di questo 
tamburo è un po' spanta c conica, di 
modo che quando la valvula si solleva 
d' un’altezza uguale alla metà del raggio 
dell'orifizio rimane un vano all’intorno, 
sicché P aria può^ circolarvi, e se vi è 
aspirazione in b , può entrarvi discen- 
dendo in n ed alzando la valvula o. 

6 . Quando P acqua del pozzo entra 
nella capacità motrice per la cassetta m, 
essa spinge dinanzi a sè un' animella p 
e la fa girare sul proprio asse ; il quale 
attraversa le pareti a robinetto, come 
quello del braccio di leva h onde si e 
parlato all'articolo 4 - Quest’asse dell’a- 
nimella p girando rialza il braccio di le- 
va q attaccatovi, il quale trae seco la 
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verga r. Quando cessa 1 ’ azione dell' a- 
equa sull'animella, il .picciolo peso s, so- 
speso ail'cstremilà della leva q , ricondu- 
ce questa leva alla posizione di prima. 

7. Essendo il bilanciere k in posizio- 
ne orizzontale, l’asta r rialzata dal brac- 
cio di leva 7, scorre in un intaglio fatto 
in questo bilanciere, e vi intacca con 
un piccolo dente lasciatovi come si vede 
nella fig. a in guisa da abbassarlo traen- 
dolo seco quando discende. Giunta pe- 
rò questa verga r al ponto più basso del 
suo movimento, la molla arcuata t ne 
disimpegna il dente, e allora il bilancie- 
re il è trattenuto soltanto da un dente 
fatto in senso inverso in u ad un' altra 
verga v ; questo dente è tenuto in un 
piccolo pezzo fissato orizzontalmente al- 
la capacità motrice b. Una piccola molla 
posta dietro al dente u, io fa prendere 
al punto conveniente. 

8. Nella capacità motrice entra un 
piccolo tubo di rame sottile, steso lun- 
go le pareti del suo cono inferiore, e che 
va da x in y, cioè fino di contro all' a- 
pertura del tubo a gomito d (fig. 5) ; il 
piccolo tubo, il quale vedesi separata- 
mente e sopra una scala maggiore nella 
fig. 6, è saldato per la cima superiore 
alla capacità motrice in x , e contiene 
una verga di ferro a\ che vi è saldata in 
y. La verga a tiene esternamente una 
piccola staffa in cui è imperniata una 
piccola leva a gomito b'. Questa leva 
regolatrice è tenuta ferma nella sua po- 
sizione, dal suo braccio più corto, il 
quale poggia sulla cima d' una vite che 
serve a farlo avvicinare più o meno alla 
verga v (fig. a) ad oggetto di porre più 
o meno presto in libertà il suo dente u. 
La cima della leva b', poggia sull'asta v. 

9. Dal fondo del cilindro e sorge un 
piccolo tubo c', il quale è più largo ir> 
d', ove è munito d’una valvula destina- 
ta a trattenere l’acqua introdotta’ vi ; que- 
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tlo tubo esce dui cilindro, e va, in di- 
rezione orizzontale, a terminare nel cen- 
tro della capacità motrice ; colà giunge ad 
una capacità d ' al fondo della quale vi 
è una valvula, la cui asta contenuta in 
un tubetto termina con un piccolo pal- 
lone galleggiante c'. il quale ad un certo 
momento applica la valvula ad un orifi- 
zio posto in alto della capacità d’. Al di 
sopra di questa valvula vi ha una coper- 
ta semisferica bucherata in ogni pun- 
to della sua superficie curva, cui dicesi 
injettatore. 

Effetti di questa màcchina. Suppon- 
gasi la capacità motrice piena d' acqua 
per quattro quinti, e per 1’ altro quinto 
di aria atmosferica ; suppongasi la val- 
vula i (fig. 3 e 4) aperta, e la macchina 
nella posizione indicata dalla Gg. a. 

Prima anione. Il vapore entra nella 
capacità motrice b, rispinge 1' aria che 
essa contiene, la qnale essendo più pe- 
sante del vapore e più leggera dell' a- 
cqua frapponesi tra i due fluidi. Questo 
strato di aria è quasi del tutto imper- 
meabile al calorico del vapore, e spinge 
l' acqua colla- sua elasticità, la fa salire 
nel tubo e,f e vota in tal guisa la capa-| 
cità motrice. Scacciata appena l'acqua e 
il vapore ne caccia lo strato d'aria inter- 
medio e la riempie interamente, allora 
trovasi in- contatto perfetto col tubo x,y 
che chiameremo calorimetro. Questo 
tubo riscaldato si allunga da x in y, 
mentre la verga di ferro a' che contiene 
essendo meno riscaldata, ed allungan- 
dosi meno ad uguale temperatura entra 
più addentro nel tubo, traendo -seco il 
pernio della leva b', cosicché questa 
trattenuta dal braccio minore* è obbli- 
gata di raddrizzarsi, passando sulla par- 
te inferiore della verga t>, di cui libera il 
dente; allora il contrappcso ilei bilancie- 
re k lo rialza tosto e chiude la valvula i. 

Seconda operazione. Se si suppone 
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che il vapore entri nella capacità motri- 
ce colla sola tensione sufficiente a far e- 
quilibrio alla pressione atmosferica, ac- 
cresciuta d' una tensione equivalente a 
quella che deve risultare dall’ innalza- 
mento dell’ acqua nel tubo ascendente 
e ìA si vedrà facilmente che il menomo 
raffreddamento cagionato .dal -contatto 
dell’ aria ambiente sulle pareti esterne 
della capacità motrice, toglierà 1’ equili- 
brio fra l’ interno e 1’ esterno, e che la 
pressione atmosferica operando sull’ a- 
cqua del tubo ff\a farà entrare nel tubo 
c 1 , e di là per l’injettatorc d* spruzzare 
in ogni direzione nella capacità b, pro- 
ducendovi una pioggia condensatrice. 
Formatosi in tal guisa in vóto imperfet- 
to nella capacità motrice la pressione 
atmosferica agendo sull’acqua del pozzo 
la fa ascendere nel tubo d'aspirazione : 
quest'acqua passando nella cassetta ni, 
piega dinanzi a sé l'animella p, per re- 
carsi nella capacità motrice. Quest' ani- 
mella piegata mentre l’acqua ascende, 
tiene la verga v sollevata sempre allo 
stesso punto ; quando 1’ acqua cessa di 
salire I’ animella resta libera, 1’ asta r 
trascinata dal piccolo peso s, trae seco 
il bilanciere k ed alza la valvula ad aria 
del tamburo l. 

Terza azione. Essendo alzata la val- 
vula del tamburo /, l’aria atmosferica en- 
tra nella capacità motrice ad occuparvi 
lo spazio lasciato libero dall'acqua. Que- 
sta valvula tende a sollevarsi nella parte 
cilindrica del tamburo /, non avendo il 
bilanciere k terminata per anco la sua 
corsa, ma siccome vi occupa tutto lo 
spazio, così e rispinta dalla corrente dei- 
paria, ed è costretta a tenersi nella par- 
te più larga per lasciarla passare fino 
a che la capacità motrice siasi intera- 
mente riempiuta : allora non presentan- 
do più 1’ aria una resistenza sufficiente 
alla valvula i, il bilanciere k termina la 
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sua corsa interrotta, apre la valvola a i 
vaporo i a rinnova la prima azione della I 
macchina : in tal guisa ciascheduna azio- : 
ne operasi periodicamente e con inter- 
mittenze regolari. i 

Osservazioni. Il vapore deve ripro- 
dursi nella capacità motrico con una 
certa lentezza ed a strati orizzontali : se 
vi formasse un getto rapido, penetrereb- 
be lo strato d’ aria frapposto, vi si ter- 
rebbe sospeso e semi-condensato : l'aria 
cosi inumidita condurrebbe il calorico 
che abbandonerebbe il gas acquoso per 
precipitarsi nell’ acqua fredda, pel che 
1 ’ effetto sarebbe di gran lunga minore. 
Egli è perciò che si fece piccola 1’ aper- 
tura i, e che si adattò in f (lìg. 3) una 
separazione che lo lascia uscire solo per 
alcuni piccoli buchi distribuiti ugual- 
mente su tutta la superficie. Tale dispo- 
sizione sarebbe meno necessaria se la 
macchina non innalzasse l’acqua che per 
aspirazione. 

Fra i difetti di questa macchina notati 
suo inventore quello dell’alternativo ri- 
scaldarsi e raffreddarsi delle pareti, del 
quale tentò misurare il danno empiendo 
un vaso pieno di vapore e osservando la 
copia d'acqua che si condensa. Tale spe- 
rimento però non pare a noi sufficiente 
atteso che grave perdita di calore deve 
pur derivare dall'essere le pareti della ca- 
pacitàmotrice bagnate d'acqua fredda, la 
quale quando giunge il vapore deve an- 
che essa riscaldarsi e vaporizzarsi. Perciò 
troviamo preferibile il mezzo da noi in- 
dicato a pag. 67 di non vòtare, cioè 
che per metà la capacità in cui agisce il 
vapore, sicché l'acqua superiore essendo 
riscaldata pel contatto del vapore, e ri- 
manendo stazionaria nel vaso non lo raf- 
freddi col suo contatto nè si esiga trop- 
po calore a vaporizzare quella porzio- 
ne rimasta aderente alle pareti. Allora 
la sola causa di raffreddamento sarà il 
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contatto alternato dell’acqua calda o del- 
la fredda culle pareti della metà inferio- 
re del vaso. Anche il modo di far muo- 
vere le valvule ed i robinctti tuttoché 
ingegnosissimo non è il migliore, essen- 
dosi veduto risultare dalle indagini di 
Colladon e Chainpionnière che le pul- 
sazioni di questa macchina succedevano 
ad ogni go'' anziché ad ogni a 6 ' / come 
in quella di Gingembre. Se però ad on- 
ta di tali difetti, questa macchina dava 
l'effetto di un quarto delle migliori mac- 
chine a stantuffo si vede di quanto inte- 
resse sia lo studiare di perfezionarla, e 
di trarne partito. 

Per quanto riguarda le dimensioni da 
darsi alle macchine senza stantuffo, cioè 
costruite sul principio di quella di Sa- 
Very, si vede come queste dipendano 
dalla quantità d' acqua da innalzarsi in 
un dato tempo. Così, data, per esempio, 
la quantità d'acqua da innalzarsi in un 
ora, si dividerà questa pel numero di 
pulsazioni della macchina, le quali ab- 
biamo veduto essere state i38 per quel- 
la di Gingembre e 4° per quella di Ma- 
noury Dectot, e il quoziente sarà la ca- 
pacità da darsi a quella parte della ca- 
pacità motrice che deve alternativamen- 
te riempirsi di vapore o di acqua. Quan- 
ta si è l'acqua da innalzarsi tanto sarà il 
volume del vapore da prodursi, al qua- 
le però sarà da aggiugnere quello che 
và condensato inutilmente pei difetti 
della macchina, e questa aggiunta sarà 
maggiore o minore secondo la buona o 
cattiva costruzione della macchina stes- 
sa, la tensione che converrà darè a que- 
sto vapore dipenderà dall'altezza cui de- 
vesi sollevare 1 ' acqua al di sopra del 
luogo dov'è la macchina. Conosciuto in 
tal guisa il volume del vapore necessario 
e la suà tensione, sarà facile dalla sua 
densità ( V. §. 8 ) dedurne la quantità 
d' acqua da ridursi in vapore all' ora, e 
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da questo doto la superficie della caldaia! faccia il rùto al di sotto, viene premuto 


da esporsi al fuoco ( §. 3 ), la quantità 
di combustibile da consumarsi ( §. a ) c 
le dimensioni convenienti per la grata 
ed altre parti del porremo ( V. quella] 
parola ). Circa ai tubi in cui scorre 1' a- 
cqua gioverà farli piuttosto grandi acciò 
il liquido possa senza molta resistenza 
muoversi velocemente. Rispetto alle vas- 
vi’le rimandiamo il leUore a quanto si 
disse a quella parola. 

a. Macchine atmosferiche. Due sem- 
plici operai Ne wcomen c Cawley asso- 
ciaronsi insieme a Darmoulh e costrui- 
rono una macchina a vapore a stantuffo 
che prestò grandi servigi nel disecca- 
mento delle miniere, c adoprasi tuttora a 
quest'uso nei luoghi dove il combustibi- 
le è a basso prezzo. Questa macchina è 
la prima fra quelle a stantuffo da cui siasi 
tratto utile profitto praticamente; il de- 
scriverla sarà utilissimo poiché essa pre- 
senta l’azione del vapore in tale sempli- 
cità, che è facilissimo comprendere co- 
me essa succeda, e quindi quanto ora 
diremo può servire] d’ introduzione allo 
studio delle altre macchine a vapore, i 
cui effetti sono più complicati. 

La macchina di Newcomen altro non 
c che la esecuzione di quella inventata 
c descritta da Papin, sicché, in vero, il 
merito tutto di essa a quello è dovu- 
to, tuttoché non l'abbia egli posta in o- 
pcra c fatta lavorare in grandi dimen- 
sioni. Il raffreddamento si faceva dap- 
prima mediante un getto d’acqua fredda 
che bagnava esternamente il cilindro ; 
ma dappoi s' imaginò di ottenere lo stes-i 
so effetto con una injezione all' interno. 

Considereremo la macchina con questo 
perfezionamento. 

Sappiamo che uno stantuffo, il quale 
entri nel cilindro d’ lina tromba comba- 
ciando colle pareti di essa in modo da 
chiuderla ermeticamente, quando vi si 'ossia LS (V. circolo). 
Dii. Tccnol. T. Xir. 


alla parte superiore con lutto il peso 
delf atmosfera, la qual forza equivale a 
circa un rhilogramma per ogni centime- 
tro quadrato di superficie che abbia la 
base dello stantuffo (V. atmosfera, mac- 
ghifia pneumatica, tromba). La macchi- 
na atmosferica fondasi su tale proprietà. 

La fig. 1 , Tavola LXXV delle Arti 
meccaniche rappresenta una macchina 
atmosferica della maggiore semplicità : 
vedremo più innanzi i miglioramenti che 
vi si fecero. 

LVL è una leva o bilanciere la qua- 
le gira intorno all'asse U fissatovi nel 
mezzo ; ciascun capo di essa è foggiato 
a settore circolare descritto dal centro 
dell'asse, e sul quale adattasi una cate- 
na. Ognuna di queste catene è attaccata 
alla cima dell'asta d' uno stantuffo, cioè 
1’ una mm è destinata a far agire una 
tromba aspirante che estrae l'acqua da un 
pozzo; l'nllva a è mossa dallo stantuffo 
BP della macchina a vapore. Si com- 
prende che se questo stantuffo P è in 
alto del cilindro Bc, c producasi il vóto 
esatto al di sotto di esso, l’atmosfera vi 
premerà sopra e lo farà scendere, come 
se fosse attaccato alla sua asta un peso 
di tanti chilogrammi, quanti centimetri 
quadrati contiene la sezione circolare 
del cilindro Bc (a). Questa forza farà 
quindi bilicare la leva LL ; l'asta mm 
dello stantuffo della tromba salirà, se la 
resistenza da vincersi non oltrepasserà 
il peso onde abbiamo parlato c gli at- 
triti. Sarà questo adunque un mezzo 
buono ad innalzare l'acqua dal pozzo I. 

La caldaia Sf contiene l’acqua da va- 
porizzarsi mediante il calore del focola- 


io) Per avere la superficie di questa se- 
zione, misurato ij suo diametro in centimetri, 
se nc fa il quadralo c inolliplicasi per 0,7854 


.1 
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r« A. E ila ossei curvisi in rst una v*l- trattenuto fino a che la tcutione non :c- 
TCL4 di sicurezza ( V. quell’ articolo )-• ceda questa forza. 

Essa caldaia comunica mediante il tubo Giunto che sialo stantuffo in altod Ila 
q colla parte inferiore dell’interno elei sua corsa, ricominciasi la stessa opera: o- 
cilindro Bc, aperto che sia il robinetto q, ne girando i rubinetti, vale a dire, cl b- 
slanciandosi allora il vapore sotto lo desi q ed apresi e ; il vapore si oond n- 
stantuffo. Chiudesi questo robinetto, in- sa, nasce il vóto, lo stantuffo P ridisc it- 
ili se ne apre un secondo più piccolo, il de, l'asta mm risale, e 1’ acqua inte na 
quale lascia che l’acqua fredda contcnu- ricade nel serbatoio h. Chiudesi e, s'a ire 
ta nel serbatoio i schizzi nel cilindro q , risale lo stantuffo, discende l’asta rr, 71 / 
Bc. Quest’acqua condensa il vapore e effetti che continuatisi indefìnitamen e. 
producesi il vóto. Lo stantuffo P al- Parecchi perfezionamenti si aggiue te- 
lora discende fino al fondo del cilin- ro a questa macchina, fra cui i prii ci- 
dro per l’azione dell’atmosfera, mentre pali veggonsi nella fig. 3 . La caldaio è 
1’ acqua dello spruzzo e quella che for- in K sul focolare I. Siccome è ess to- 
rnasi per la condensazione cadono nel ziale il conoscere lo stato del livello bel-' 
serbatoio h. Il tubo discendente immer- l’acqua nell’ interno si hanno due t ibi 
gesi fino al fondo di questo bacino ed il indicatori GG' chiusi da rubinetti simili 
liquido vi tien luogo di valvula per im- a quelli che abbiamo descritti, parlando 
pedire l’accesso all’aria. della macchina di Savery. Diremo or 

Appena lo stantuffo è giunto in fon- ora in qual modo si alimenti la cal- 
do al cilindro chiudesi il robinetto e c daia somministrandole altrettanto liqui- 
si apre poscia l’altro q : il vapore che do quanto ne perde coll’ evaporazione, 
arriva sotto lo stantuffo P, il quale al- PF è il cilindro dove lo stantuffo P è 
lora trovasi al basso, avendo la stessa supposto in alto della sua corsa ; il va- 
tensione dell’atmosfera, ambo le super- pore vi giugne pel condotto S, aprendo 
ficie di esso stantuffo soffrono uguale il robinetto a quello adattato, il quale 
pressione e desso resterebbe quindi im- tosto nuovamente rinchiudesi. Apresi al- 
mobilc se non fosse costretto a risalire lora il robinetto Q, e 1’ acqua fredda 
per mezzo d’un contrappeso o, attaccato contenuta nella vasca W condensa il va- 
all'asta ni, sufficiente per vincere gli attriti pore; allora lo stantuffo P discende, fil 
dei due stantuffi e del bilanciere. Del resto girare il bilanciere AB, e innalza 1' asta 
questo effetto si può produrre ugual- D della tromba aspirante Z. L’ acqua 
inente dando al vapore della caldaia una d' injezione scola unita a quella di con- 
tcnsione alcun poco supcriore a quella densazione nella vasca L. Chiudesi il ro- 
dcll’ atmosfera, se non che in tal caso la binetto Q, apresi quello dd tubo' S; ed 
unione dalle aste degli stantuffi colle e- il vapore rientra nel cilindro, perchè il 
stremità del bilanciere, anziché essere contrappeso D fa risalire lo stantuffo P ; 
fatta con catene, dovrebbe farsi con aste e cosi via seguitando, 
inflessibili in uno dei modi che vedremo 4 L’operaio adunque che invigila sulla 
impiegati nelle altre macchine a vapore, macchina deve aprire il robinetto del 
La valvula eh sicurezza rst viene allora tubo S ogni qualvolta lo stantuffo P è 
caricata col peso di uno o due etto- abbasso del cilindro, ma dopo aver chiù- 
grammi per centimetro quadrato della so il robinetto Q, per arrestare lo spruz- 
sua superficie, acciocché il vapore sia zo d* acqua condensatore che schizza 
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formando un piccolo fiocco per uno 
•pillo molto fino. Al contrario devasi a- 
prire il robinetto Q, e chiudere quello 
del tubo S quando lo stantuffo P è ri-, 
•alito io alto della sua corsa. LT operaio 
deve inoltre invigiliire a sostenere il fuo- 
co in maniera da conservare il vapore 
nlla tensione voluta senza che questa 
diminuisca nè si accresca di tanto da sol- 
levare la valvula P e disperdersi inutil- 
mente nell'aria. Finalmente deve di trat- 
to in tratto assicurarsi che fi livello del- 
l'acqua rimanga allo stesso punto, apren- 
do i robinetti G e G 7 , il superiore dei 
quali deve dare soltanto vapore e l'in- 
feriore dell' aequa. 

Ecco ora il modo come sono alimen- 
tate la caldaia K, le vasche N e L. Un 
tubo comunica da L a K ed è chiuso col 
robinetto T, che si api% per fare di- 
scendere dell' acqua . in caldaia quando 
occorra ; quest’acqua provenendo dal- 
la condensazione è già calda, sicché bol- 
le più facilmente. Un altro tubo comu- 
nica colla vasca fi, che è alimentata da 
una piccola tromba O, attaccata allo 
stesso bilanciere’ AB. Quando finalmen- 
te si osserva che la vasca L si vota in 
modo da non bastare ad alimentar la 
caldaia, la si riempie, mediante un tubo 
a sifone, che va a prendere in una va- 
sca N l’ acqua che vi si lascia discendere 
pel robinetto M. 

Tutte queste operazioni esigono mol- 
te cure ed un’ estrema attenzione ; mu 
si possono evitare per lo meno in gran 
parte. Un fanciullo di nome Potter, per 
risparmiare fatica, imaginò di attaccare 
con funicelle 1' asta dello stantuffo alla, 
gruccia dei rubinetti, in guisa che que- 
st' asta li apriva e chiudeva da sè con 
regolarità assai maggiore che noi facesse 
il più attento ed assiduo operaio. Tale 
invenzione fu poi perfezionata da Beigh- 
ton, e ci si offrirà piè innanzi I’ occa- 
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sione di lungamente parlarne. Ora non 
fa più d’ uopo d’ alcuno per aprire e 
chiudere i robinetti. Lo stesso deve dirsi 
dell'alimentazione della caldaia e ilei ser- 
batoi, perché tutti i consumi sono cal- 
colati anticipatamente sapendosi qual' è 
il peso dell'acqua e del vapore consu- 
mati in un dato tempo. 

Allorché si vuol porre in moto questa 
macchina, si accende il fuoco, e quando 
l’acqua bolle, essendo lo stantuffo in alto 
della sua corsa, si lascia entrare il vapo- 
re nel cilindro F. Questo vapore riscal- 
da prima la massa del metallo c conden- 
sasi, ma ben tosto conserva il suo stato 
c si mesce all' aria contenuta nel cilin- 
dro; il vapore e l'aria riscaldata avendo 
una forza maggiore di quella dell’ atmo- 
sfera, sollevano una valvula cui gli in- 
glesi danno il nome di renijiar , quasi 
come chi dicesse che russa per quel 
suono di rantolo che fanno i gas uscen- 
do per essa e condensandosi in parte. 
Quando tutta l’aria c scacciata ed il ci- 
lindro è ripiepo di vapore la macchina 
comincia ad agire, come abbiamo po- 
c’ anzi spiegato. 

Questa macchina è semplicissima, la- 
vora a bassa pressione nè va soggetta a 
rotture od altri guasti. Non la si usa più 
però dappoiché le macchine a vapore 
vennero sì notabilmente perfezionale. 
La pressione d’ un chilogramma per 
ogni centimetro quadralo tuttodì» vera 
in teoria, non giugne in pratica che alla 
metà, e pcgli attriti, e perchè 1’ acqua 
calda che risulta dalla condensazione 
nel cilindro, non essendo soggetta alla 
pressione atmosferica .produce un va- 
pore che si oppone alla discesa dello 
stantuffo. Abbiamo in fatto veduto che 
nel vólo l'acqua bolle a bassissima tem- 
peratura (§.17) e che per conseguenza il 
vóto è sempre imperfetto nel condensa- 
tore c sotto dello stantuffo. Quindi per 
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calcolare 1' effetto reale <li questa mac- 
china, bisogna prendere la metà dell' a- 
rea della serio ne del cilindro pel nume- 
ro di chilogrammi che premono sullo 
stantuffo, sicché la forza dipende dall'e- 
stensione di quest' area. Moltiplicando 
questa somma per la lunghezza della 
corsa dello stantuffo misurata in metri 
si avrà il numero di chilogrammi innal- 
zali a un metro ad ogni moto di va-e- 
vieni. 

Questa macchina ha grandi inconve- 
nienti, i principali fra i quali sono : i ,° il 
raffreddamento delle pareti del cilindro 
c dello stantnffo, prodotto ad ogni colpo 
dalla injezione nel cilindro, pel quale 
condensavasi notevole copia di vapo- 
re ; a.° il raffreddamento prodotto ad 
ogni colpo dall'aria atmosferica fredda 
che entrava nel cilindro c toglieva par- 
te del loro calore alle pareti di esso ; 
3.° finalmente la intermittenza dell'a- 
zione, la quale divenendo passiva per 
una metà del movimento necessitava di 
un contrappeso per essere superata, con- 
trappcso che si doveva poi sollevare im- 
piegando a ciò una parte della forza at- 
tiva ; inoltre questa azione non essendo 
continuata c regolare non poteva appli- 
carsi che ad ulcuni cosi particolari, ed 
era inetta a prestarsi alla maggior parte 
dei bisogni dell’industria. 

3. Macchina a semplice effetto di 
fVatt. Le ingegnose ricerche di Walt si 
estesero su tutte le parti delle macchine 
a vapore ; e nella lunga ed utile sua car- 
riera condusse questi congegni a tale 
perfezione die si può a buon dritto ac- 
cordargli il merito principale dell' in- 
venzione, essendoché le ridusse ad agire 
agire colla esattezza d' un cronometro. 
Le sue macchine camminano da sé sole, 
senz'altro aiuto che quello d’ uno che 
alimenti il fuoco, e con una regolarità di 
cui nou avevasi verun esempio prima di 
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lui ; sicché quelli che zi studiarono eli 
migliorarle in appresto, non si proposero 
altro scopo che una economia nel com- 
bustibile o nelle spese necessarie per la 
loro costruzione e riattamento. Non con- 
dusse però Watt la cosa a tal punto d'un 
solo tratto, ma gradatamente passando 
di un miglioramento ad un altro. 

Le sue prime idee si volsero a cor- 
reggere le cagioni di raffreddamento che 
esistevano nella macstrina di Newcomen ; 
e riparò a quella dell' injezione nel ci- 
lindro, col fortunato pensiero di pro- 
durre la condensazione in un vaso a 
parte che nominò il condensatore , «d 
anzi di avvolgere il cilindro d’un corpo 
cattivo conduttore del calorico, per man- 
tenerne la temperatura allo stesso grado 
che aveva il vapore nella caldaia. Per 
togliere poi il freddo cagionato dall’ in- 
gresso dell'aria ; fece in modo che il va- 
pore, oltrecchè fare il vóto, premesse lo 
stantuffo, sicché il cilindro in cui questo 
■noverasi non dovesse mai trovarsi in 
contatto che col vapore soltanto. 

La fig. 3 della Tavola LXXV delle 
Arti meccaniche rappresenta questa 
macchina così concepita da Watt, essen- 
dosi però disposte le varie sue parli nel 
modo più conveniente ad agevolarne la 
spiegazione. Sion ei occuperemo di quel- 
le parti che sono affatto simili a quelle 
della macchina di Newcomen ; ma ci li- 
miteremo a quelle cangiate o modificate 
da Watt. 

C è il cilindro nel quale muovesi lo 
stanluffo.P; S il tubo pel quale giugne 
il vapore dalla caldaia ; ATT 7 un tubo 
che serve ad introdurre il vapor: nel 
cilindro C, cd ha tre capacità AHA del- 
le quali ben presto vedremo l’uso ; D il 
condensatore., vaso separato nel (piale 
succede la condensazione del vapore A- 
lorchè viene slanciato un getto d' acquo 
fredda pel tubo E la cui cima è fili ta a 
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guisa d’ innaffiatoio. Questo vaso è im- 
merso in un serbatoio il' acqua ME ; ad 
oggetto di tenerlo freddo e di impedire 
viemmeglio che vi si formi vapore. 

Per ben comprendere l’effetto di que 
ste diversa parti è d' uopo osservare 
s.° che l'asta dello stantuffo P scorre 
in una scatola stoppata B tenuta sempre 
unta di sevo e di cera ; questa scatola £ 
invitata in alto del cilindro in maniera 
da torre ogni comunicazione coll'aria e-, 
sterna. In tal guisa, venendo il vapore nel- 
la parte superiore del cilindro e trovau 
dovisi chiuso, la di lui tensione pud fa- 
re le veci della pressione atmosferica, cui 
è uguale ed anzi alquanto superiore. Il 
cilindro C £ inviluppato in un altro con- 
centrico di maggior diametro, ed il va- 
pore prima di passare nell' interno di C 
empie questo vano intorno ad esso 
mantiene cosi la temperatura interna 
costante. 

a.° Che quando la valvula A £ aper- 
ta, quelle inferiori II ed A sono chiuse, 
e lo stantuffo £ in alto della sua corsa, 
per modo che il vapore giugne al di so- 
pra dello stantuffo e 1 ' obbliga a discen- 
dere, per la sua tensione quando si fa il 
vóto ol di sotto. 

3.° Che se la valvula A si chiude 
quella 11 si apre, il vapore giugne da 
ambo le parti dello stantuffo, c lo preme 
con forza uguale ; lo stantuffo è allora 
abbasso della sua corsa ed il vapore, che 
più non comunica colla caldaia, spar- 
gesi in tutto Io spazio che vi ha sopra e 
sotto dello stantuffo c nel tubo T. 

4 ° Che se da valvula li si chiude 
quando lo stantuffo è ricondotto in alto 
del cilindro, il quale trovasi allora pieno 
di vapore al di sotto dello stantuffo; nel- 
lo stesso punto la valvula A' si apre, e 
questo vapore precipita nel condensa- 
tore L), ove l’ injezione d’ acqua fredda 
lo liquefa, e produce il vóto- nella capa- 
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cita C del cilindro al di sotto dello stan- 
tuffo. In tale maniera il cilindro non è 
mai raffreddato nè per l' injezione, nè 
pel contatto dell’aria atmosferica. 

Ora è facile intendere 1' effetto della 
macchina. Lo stantuffo P è in alto e al 
di sotto vi £ il vóto ; grugnendo il va- 
pore pel condotto S al di sopra, attra- 
verso la valvula A aperta, preme con 
tutta la sua tensione lo stantuffo c lo fa 
discendere come faceva l'aria atmosferi- 
ca nella macchina di Newcomcn, colla 
forza cioè d' un chilogramma per ogni 
centimetro quadrato, la qual forza ado- 
prasi a sollevare la colonna d’acqua del- 
la tromba aspirante IIZ, ed a superare 
le oltre resistenze. 

Giunto lo stantuffo abbasso della sua 
corsa, la valvula A si chiude c quella li 
si apre ; il vapore comunica pel tubo T 
con ambo le facce dello stantuffo, le quali 
sono ugualmente premute; risale quindi 
per l’azione del contrappeso R che £ ab- 
bastanza grande per superare gli attriti. 
In tal modo il vapore viene rispinto in 
alto e passa sotto lo stantuffo pel tuboT e 
per l'orifìzio li . Questa apertura si chiu- 
de ; la valvula A' si apre, ed il getto di 
acqua fredda E condensa il vapore che 
precipita nel condensatore D. Si forma 
perciò il vóto sotto dello stantuffo ed in 
tutto lo spazio T'I) ; poscia la valvula 
A’ si chiude, quella A si apre ; il vapore 
giugne dalla caldaia sopra dello stantuf- 
fo, c si rinnovano i medesimi effetti col- 
lo stesso ordine. 

L'acqua della caldaia contenendo del- 
'aria questa si mesce al vapore e giugne 
con esso al condensatore ; altra aria svi- 
luppasi dall'acqua introdotta per l' inie- 
zione in E, allorché questa trovasi al- 
leggerita dalla pressione atmosferica ; se 
non si toglicsscro quindi dal condensa- 
tore quest'aria e l'acqua per la conden- 
sazione, bentosto esso empirebbesi e 
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opporrebbe un ostacolo all' andamento 
della macchina. A Iole difetto ripara la 
tromba ad aria NQ, la cui asta è attac- 
cata in N, al mezzo del braccio ante- 
riore del bilanciere : questa tromba estrae 
1 ' aria e 1 ' acqua dal condensatore solle- anche prima ; nel resto del movimento 
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e cagionava grande perdita di lorzA 
Watt ridusse la velocità uniforme inter- 
rompendo l' ingresso del vaporo al mo- 
mento in cui lo stantuffo aveva percorso 
i due terzi, o la metà del suq corso od 


vando la valvula M, quando il suo stan- 
tuffo ascende, « dà uscita all' aria quan- 
do discende, perchè quest'aria alza una 
valvula che è nello stantuffo stesso, ed 
apresi di basso in alto, non lasciando per- 
ciò entrare l'aria esterna al di sotto. Que- 
sta trumha getta anche l' acqua che scola 
nella vasca B. Quest' acqua calda viene 
riportata nella caldaia per riparare al 
consumo di essa, mediante la tromba ad 
acqua calda O, la cui asta è attaccata 
vicina al centro del bilanciere. Quanto 
alla tromba d'acqua fredda , serve que- 
stu ad alimentare il serbatoio E che som- 
ministra l’acqua per l' infezione. 

Le tre valvole A11A', sono mosse dal- 
l'asta NQ della tromba ad aria ; alcuni 
denti iìssuti a quest’ asta nel sito pre- 
ciso che si trovò conveniente in pratica, 
urtano, ciascuno al momento necessario, 
contro il braccio d'una leva (v',H',I’, 
contro una leva del rubinetto D d’ in- 
iezione-, di modo che ciascun movimento 
s\ fa alla sua volta nel momento che oc- 
corre. Le tre valvule inferiori non a- 
pronsi che quando la supcriore A 
chiusa, e viceversa le prime sono chiuse 
allorché questa é aperta. 

Erasi osservato che verso il line della 
discesa dello stantuffo il moto era trop- 
po rapido, perchè la pressione del vapo- 
re agendo continuatamente, dava una 
velocità accelerata ; il moto, lento nei 
primi istanti', andava sempre più accele- 
randosi ; sicché lo stantuffo aveva acqui- 
stata la maggiore velocità quand' era 
giunto al basso.- Nè risultava una scossa 
violenta che produceva nella macchina 
un tremolio che tendeva a distruggerla 


il vapore non agiva più che espanden- 
dosi con forza decrescente, simile a quel- 
la d'una molla che si scarica. Questo è 
il principio sul quale si fonda la costru- 
zione delle macchine ad espansione del 
quale argomento parleremo estesamente 
più innanzi, limitandoci qui ad accennare 
che serve notabilmente a ridurre e re- 
golare l’azione, poiché la forza espansiva 
del vapore va sempre più scemando a 
misura che si aumenta lo spazio da esso 
occupato. 

Sono questi i principali perfeziona- 
menti che ridussero la macchina a va- 
pore a quella perfezione cui Watt la con- 
dusse, e che gli valsero tanta fama e 
ricchezza. Fece egli fabbricare di queste 
macchine in società con Boulton ricco 
capitalista, nè esigeva di esse nitro pa- 
gamento se non che un terzo della som- 
ma che esse risparmiavano in confronto 
di quelle di Newcomcn. Non litnilossi 
però soltanto ad applicarle all' innalza- 
mento dell' acqua, ma con altri bei ri- 
trovati adoperò il vapore, cangiando il 
movimento da esso prodotto, a far gi- 
rare un asie colla velocità e la forza che 
occorreva, per qualsiasi operazione delle 
arti e delle manifatture, come più innan- 
zi vedremo. 

Erasi impiegato in tale intrapresa più 
d’ un milione e duecento mila franchi 
prima d'ottenere il menomo bencGzio : i 
latti però parlarono si altamente in suo 
favore, e si evidenti ne risultarono i 
vantaggi da nuit potessi muovere dub- 
bio snl buon esito di essa. 

I’er cangiare il moto alternativo del 
bilanciere in quello rotatorio di un asse 
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orizzontale, basta attaccare alla cima H 
(fig. 4) una Iurte spranga Hi, la quale si 
allaccili in I all' estremità del braccio di 
un manubrio KI. Gli assi II ed 1 saran- 
no adattati ai capi della spranga in modo 
che essa possi girarvi sopra, e 1' asse K 
sarà munito d'un volaets, la cui massa 
valga a superare il tempo (P mattone del 
manubrio. L’ applicazione di questo 
meccanismo venne imaginata da Watt, 
come è ben dimostrato ; Washborough 
però chiese per esso ed ottenne in In- 
ghilterra un privilegio esclusivo ed anzi- 
ché incontrare liti Watt stimò meglio at- 
tendere che fosse spirato per lame uso. 
In via di ripiego vi sostituì un altro mec- 
canismo ingegnosissimo, ma di quello 
men buono e perciò oggidì abbandona- 
to. Lo abbiamo descritto all' articolo 
flaeetabia, T. X, pag. 191,6 disegnato 
nella fig. 1 della Tav. XLV della Tec- 
nologia. 

La macchina dicesi a semplice effet- 
to , come era quella di Ncwcomen, per- 
ché la forza non agisce che quando lo 
stantuffo discende, non potendosi ado- 
perare qual forza motrice il risalire di 
esso. Giova anzi assottigliare il volante 
in modo .che la parte più pesante della 
sua massa ricada mentre ascende lo stan- 
tuffo. 

Allorché si vuol cominciare a porre 
in moto In macchina, si devono aprire 
le tre-valvule AHA', per riscaldare tutto 
l’apparato, empirlo del vapore che viene 
dalla Caldaia pel tubo S, in modo da 
scacciare gran parte dell' aria come si è 
detto. Poi si condensa il vapore di D 
'lupo- aver chiusa la valvula A, essendo 
lo stantuffo in aito del cilindro. Allora 
la macchina comincia ad agire ed i mo- 
vimenti alternativi ripetonsi successiva- 
mente. 

4- Macchina a doppio effetto. La 
macchina che abbiamo descritta aveva 
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però tutti gl’ inconvenienti dell’ inter- 
mittenza, non operando la forza motrice 
che quando scendeva lo stantuffo. Inol- 
tre il contrappeso H che rialzava lo stan- 
tuffo non Tcniva sollevato dalla pressio- 
ne che consumando nna parte della for- 
za motrice ; e se l'attrito venne superato 
senza fatica in un caso esso è doppio 
neQ'altro. La necessità di fare il volante 
più grosso dall’ una che dall'altra parte 
è anch'essa un grave inconvente quando 
la macchina deve produrre un moto ro- 
tatorio, giacché allora interessa che l’ a- 
zione sia uniforme ( V. volaste ). 

Un passo quindi mancava, e questo 
sembra ora sì facile da recare stupore 
che non siasi fatto più tosto, e non abbia 
seguito immediatamente la macchina a 
semplice effetto ; d’ altro non Irattavasi 
che di fere che il vapore, anziché pre- 
mere soltanto solla faccia superiore del- 
lo stantuffo premesse anche sul di sotto, 
e che si facesse il vóto ora nella parte 
superiore del cilindro ed ora nell’in- 
feriore, empiendo or 1’ una or 1’ altra di 
vapore, e inviando poi questo a lique- 
farsi nel condensatore mediante una in- 
iezione d’ acqua fredda. Cosi appunto 
fece Watt e fq questo il grande miglio- 
ramento che condusse veramente alla o- 
dierna perfezione le macchine a vapore, 
e le rese atte a quella moltiplicità di usi 
diversi cui attualmente si adoperano. 

La %. 1 della Tav. LXXV1I rap- 
presenta la macchina di Watt, a doppio 
effetto. 

Il tubo S che conduce il vapore' dàlia 
caldaia, il cilindro C, lo stantuffo P, la 
scatola stoppata B, nella quale scorre 
l’asta dello stantuffo, il condensafore D, 
il tubo E d' injezione, la vasca B 1 ad 
acqua calda, la tromba ad aria NQ, le 
trombe H ed L ad acqua calda e ad a- 
cqua fredda, sono affatto uguali che nel- 
la macchina a semplice effetto, e adeni- 
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piono gli stessi uffizi. Ma il tubo • vaJ- 
tuIo è disposto diversamente- Vi sono 
due valvula A',R' In alto e due cilindri 
C',D' abbasso. Allorché lo stantuffo 6 In 
olio della sua corsa A' e D' sono aper- 
te : per A' il vapore passa al di sopra 
dello stantuffo senza poter andare al di 
sotto, intercettandogli il passaggio la 
valvula B' che è chiusa : il vapore in- 
tanto che ò nel cilindro C, precipitasi 
nel condensatore per la valvola D', sen- 
za poter recarsi alla parte superiore del- 
lo stantuffo per essere chiusa la valvula 
C : lo stantuffo quindi é premuto supe- 
riormente soltanto o costretto a discen- 
dere. Quando all'opposto lo stantuffo è 
al basso del cilindro, le vaivulc A' e D' 
si chiudono, e quelle e C' si aprono : 
allora il vapore che riempio il cilindro 
al di sopra dello stantuffo scappa nel 
condensatole per B', e giunge altro va- 
pore sotto allo stantuffo per la valvula 
C' che i aperta. Allora adunque lo stan- 
tuffo è premuto solo al di sotto c risale. 
, In tal guisa lo stantuffo è premuto al- 
ternativamente dal vapore d'alto in bas- 
so c di basso in alto, mentre intanto, dal 
lato opposto a quello su cui i la pres- 
sione si produce il vèto per la conden- 
sazione del vapore che trovò un pronto 
sfogo nel condensatore dove la .injezio- 
ne è continua. Egli è bensì vero che si 
consuma nna doppia quantità di vapore, 
ma siccome ’ la forza motrice agisce a- 
scendendo e discendendo, cosi si ottiene 
anche il doppio ‘di effetto. E lo stesso 
come se a compiere un lavoro si desti- 
nassero due operai in luogo d’un solo a 
patto che v’ impiegassero la metà di tem- 
po ; inoltre non vi è più intermittenza. 

In tal caso però non potevasi più uni- 
re al bilanciere con nna catena 1' asta 
dello stantuffo, poiché quando questa 
risale non trasmetterebbe la sua azione -, 
il contrappcso non era più necessario ; e 
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sicoome I' asta dello stantuffo ne' suoi 
movimenti alternati doveva rimanere 
verticale, cosi non si poteva attaccarla 
alla cima del bilanciere la quale descri- 
vendo un aroo di circolo l'avrebbe fatta 
piegare orario un senso ora nell’ altro. 

A toglimento di tale difficoltà Watt 
imaginò l' ingegno, che venne descritto 
alla parola parai.f.i.i.o<«jia*mo e che si 
vede applicato in ABGED della fig. i . 
Le snodature alle cime di quel cinque 
regoli o verghe sono formate con chia- 
varde od assi di rotazione ; la cima D è 
attaccata ad un qualche punto stabile e 
Osso \ le aste dello stantuffo e della trom- 
ba ad aria sono attaccate in G ed in E, 
supponendo AB — Bfl- — GF. ed AGzz: 
BE. Ne risulta che qualunque siano la 
posizione del bilanciere, ed i valori an- 
golari corrispondenti alle direzioni del- 
ie verghe AG,GE,EB,ED, 1' osta dell» 
stantuffo e quella della tromba ad aria 
sono sempre verticali, essendo le loro 
velocità i : a : t (T. pabai.e i.logramiì o e 
la iig. 8 della Tav. XII della Arti del 
calcolo). 

Altri meccanismi s' imaginarono per 
lo stesso fine di mantenere verticale l'a- 
sta dello stantuffo tuttoché comunichi 
un moto alternativo al bilanciere, la cui 
cima mimesi in arco di cerchio. Così 
taluni fissarono alla rima dell’ asta una 
sega dentala, la quale ingrana in un ar- 
co di circolo dentato fissate alla cima del 
bilanciere ; altri fecero la stesso con due 
catene assicurate da un capo, 1’ una in 
alto 1' altra più abbasso dell' asta dello 
stantuffo, e coll'altro capo a dite archi 
di circolo fissati sulla cima del bilancie- 
re. Questo meccanismo può vedersi" di- 
segnato nella fig. G della Tav. XXXV 
delle Arti meccaniche ; anche la forma 
del paralcllogrammo stesso si varia se- 
condo le circostanze ; talora lo si fa più 
semplicemente nel modo che indice la 
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fig. 7 della Tav. LXXXY delle Arti 
meccaniche e su) quale ci tratterremo al- 
cun poco essendo semplicissimo e ve- 
nendo spesscbimpiegato. 

Due spranghe AB, CD hanno ad un 
capo un asse intorno al quale possono gi- 
rare, e l' altra loro cima è attaccata con 
una chiavarda, che forma snodatura, ad 
un'altra spranga BD. Vi è un tal punto 
E di questa spranga, il quale percorre 
una linea quasi retta. Spesso adoperasi 
questo meccanismo nelle .barche o per 
la tromba ad aria ; siccome però il mo- 
vimento cosi ottenuto non è perfetta- 
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la cui radice quadrata è 5,8?5 ; la metà 
di questo numero è >,9365, Adunque 
a— i,93G5czo,o 635 sarà il primo pro- 
dotto. 

Parimenti 

3X3X4=36 e 36—1—35 
che ha per radice quadrata 5,91 6, la cui 
metà è 3,968, il che dà 

3—a,958—o,o4a 

per secondo prodotto. 

o,o635 

Ora avremo — — o,6oa. 


o,o635-J-o,o4a 

Adunque la lunghezza della spranga 
mente rettilineo, cesi gioverà conoscere ED moltiplicata per la frazione 0,603, 


quale sia il punto in cui maggiormente 


vi si avvicini. A tal effetto il bilancierei quando si abbia AB : CD : : a : 5. Se 


AB ed il freno CD dovranno essere 
presso a poco orizzontali verso la metà 
della corsa dello stantuffo, ed acciocché 
la spinta non cangi la loro direzione in 
maniera di recare scosse ai loro assi, la 
spranga BD al finire d’ ogni corsa non 
dovrà oltrepassare la posizione vertica- 
le. Quando le due spranghe AB e CD, 
hanno la stessa lunghezza, il punto E 
trovasi olla metà della spranga BD. Se 
però hanno fra loro un’altra proporzio- 
ne, prendesi quattro volte il quadrato 
del numero minore, sottrasi 1 da que- 
sta somma ; poi si trova la radice qua- 
drata di questo prodotto, e sottrasi la 


metà di essa dal numero suddetto cholclone del bilanciere 


esprime la lunghezza della spranga piò 
corta. Le stesse operazioni ripetonsi itti 
numero che indica la lunghezza dell'al- 
tra spranga. Dividesi quindi il risulta' 
mento del primo di questi calcoli, per la 
somma di tutti e due, e moltiplicando 
il quoziente per la lunghezza BD, si ot- 
tiene la distanza che deve avervi dal 
punto E a quello B. 

Sia, per esempio, AB : CD : : a : 5 : 
allora si avrà 

3X3X4— >6 e 16 — 1 — 15 
Di*, 'fccnol T. xiv. 


sarà la distanza dal punto E al punto B 


invece il punto E sarà stabilito, BE di- 
viso per 0,602, indicherà la lunghezza 
da darsi alla spranga BD o la distanza 
fra i due punti B e D. 

La fig. 1 della Tav. LXXVII mostra 
in qual modo la spranga 111 sia snodata 
all'altra cima H del bilanciere ed al brac- 
cio I del manubrio IK, e come comuni- 
chi ad un asse orizzontale li. una rota- 
zione, la cui velocità viene resa unifor- 
me dal volante massiccio V che vi è sta- 
bilmente fissato I X. volaste ), il quale 
rende a quest’ asse la forza d’ impulso 
acquistata nei momenti in cui il manu- 
brio per essere verticale non sente 1’ a- 


Tslvolta il bilanciere si omette e 1’ a- 
sta dello stantuffo trasmette il suo movi- 
mento direttamente al manubrio, essen- 
do mantenuta verticale A guide conve- 
nientemente disposte, come vedremo 
farsi nella macchina di Mandslay elle 
descriveremo più innanzi. 

Acciocché la rotazione sia uniforme, 
è d’uopo che la emissione del vapore sia 
costante, e che la resistenza non cangi. 
Se il vapore gitgne con troppa forza, il 
moto dello stantuffi) diviene più rapido c 
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la velocità di rotazione dell’albero e del 
volante si aumentano ; avviene il contra- 
rio quando scemasi 1’ emissione del va- 
pore. Parimenti la velocità della rota- 
zione diminuirà se grugnendo il vapore 
uniformemente, la resistenza si aumenta 
e crescerà se la resistenza viene a sce- 
marsi. Per avere quindi un movimento 
uniforme bisogna proporzionare P emis- 
sione del vapore nel cilindro ogni qual- 
volta la resistenza si aumenta. Watt ot- 
tenne questo effetto mediante P ingegno 
QQN'LN, che abbiamo descritto all'arti- 
colo regolitore, e dicesi anche mode- 
ratore (V. le fig. 4 o 5 della Tav. L 
delle Arti meccaniche). 

Introducesi nel tubo che va dalla 
caldaia al cilindro, una piastra circolare 
c sottile, simile ai registri delle stufe co- 
muni. Questa piastra, che gira sul pro- 
prio diametro, quando ponesi trasver- 
salmente a guisa di diaframma, ottura 
quasi interamente la strada per cui deve 
passare il vapore, mentre invece quan- 
do è diretta nel senso dell’asse del tubo 
la lascia libera affatto. Questa piastra a- 
dunq'ue si oppone più o meno al pas- 
saggio del vapore, secondo la direzione 
che essa ricave nel tubo ; dimodoché 
dalla direzione della leva con cui la si 
gira esternamente si può conoscere la 
quantità del vapore introdotto nel ci- 
lindro. Dapprima la cura di girare que- 
sta piastra più o meno in modo da co- 
municare al volante una velocità unifor- 
me, affidat asi ad un uperaio ; ma questo 
rnezzu, oltre al*non avere tutta la rego- 
larità necessaria, 'occupava un uomo di 
qualche ÌulcHigcr,za. Watt incaricò la 
macchina medesima di tale operazione. 
La fune eterna che si ravvolge sulla pu- 
leggia M e sull’ asse orizzontale K fa gi- 
rare Pasta verticale L del regolatore, c 
la palle pesanti SIN girano con essa. Es- 
sendo queste palle (issate alla cima delle 


V svonc 

leve NOQ, che hanno il loro asse in O, 
la forza centrifuga le allontana più o 
meno dall’ asta L. Il tubo R viene ab- 
bassalo od innalzato da questa aziono 
delle leve, e l’altra leva YR, il cui asso 
di rotieione è in S, trasmette questo 
movimento alla piastra T. Cosi allora 
quando il volante gira troppo rapido 
tosto le palle NN allontanatasi, abbassa- 
no la leva RS, innalzando all’ opposto 
la cima V, nel qual modo la piastra 
preade una posizione inclioata che sce- 
ma la quantità del vapore ammesso. 

Da questa succinta descrizione della 
macchina a vapore, chi legge, può valu- 
tare al giusto la natura e P importanza 
dei miglioramenti di Watt, i cui più mi- 
nuti particolari sono di tanto interesse, 
ed i quali da lui introdotti, nel 178 a, nel- 
la pratica, filano che l’apparato basti a 
sé medesimo, e dia vita e moto ad ogni 
sorta di manifatture dalla filatura del fi- 
lo i| più fino o dalla tessitura più dedi- 
cata, fino al trasporto delle masse piti 
pesanti, ed ai lavori più faticosi e ribut- 
tanti. 

I’rimn di Watt crasi condensato il va- 
pore nel cilindro stesso iniettandovi del- 
l’acqua fredda, ma quest’ acqua d’ inie- 
zione toglieva al cilindro molto calore, 
ed acquistava un’alta temperatura ; duo 
inconvenienti entrambi gravissimi. Que- 
st’acqua calda trovandosi in uno spazio 
dove era una grande rarefazione, ridu- 
cevasi in parte in vapore che resisteva 
allo stantuffo c minorava fa forza della 
macchina ; allorché il vapore entrava 
nel cilindro raffreddato, una parte di 
essa liquefacevasi pel suo contano colle 
pareti che erano a bassa temperatala. 
Condensando adunque il vapore nel ci- 
lindro medesimo, la resistenza che la 
stantuffo doveva vincere accrcscevasi 
per una riproduzione parziale di vapora 
elastico, e la forza con cui la macchina 
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lavorava era indebolita per una distru- 
zione parziale del vapore introdotto. Watt 
evitò in gran parte questa doppia perdi- 
ta, separando il condensatore dal cilin- 
dro, e circondandolo d’ acqua fredda, 
poscia avviluppando il cilindro d’ una 
camicia di legno^ e ponendo fra i due 
inviluppi delle ceneri di legna, per im- 
pedire che il calore si disperdesse nel- 
l'aria ambiente, o facendo un doppio ci- 
lindro pieno di vapore che circondasse 
l’altro. 

Il maggiore perfezionamento di Watt 
però consiste nell’ nso del vapore sopra 
e sotto del cilindro alternativamente. 
Nella macchina di Ncircomen, esso non 
faceva alcuna forza nè lo si adoperava 
propriamente che per annichilarlo e fare 
il vóto sotto dello stantuffo, il quale ve- 
niva poi spinto dalla pressione atmosfe- 
rica e rialzato da un contrappeso posto 
all’altro capo del bilanciere. 11 cilindro 
èra aperto superiormente e ad ogni di- 
scesa dello stantuffo, riempit asi d’ aria 
atmosferica, e si consumava una gran- 
de quantità di vapore per riparare al 
raffreddamento da quella prodotto. Nel- 
la macchina di Walt oli’ opposto 1’ aria 
atmosferica non può cubarvi attesa la 
scatola stoppata che lascia uscire 1' asta 
dello stantuffo, ma senza che l’aria possa 
penetrarvi : la forzo del vapore fa le 
veci di quella dell’ aria per fare discen- 
dere o risalire lo stantuffo. 

Adottati quésti miglioramenti non vi 
è altra perdita che di nn quarto del va- 
pore che si condensa per riscaldare l’ap- 
parato, e quindi a circostanze uguali, è 
difficile che l’effetto possa aumentarsi di 
più che di questo quarto. Sarebbe nul- 
lameno a desiderarsi che la forza dello 
stantuffo potesse essere immediatamente 
applicata al meccanismo che si vuole ani- 
mare senza bisogno del grande bilancie- 
re. Watt tentò di farlo ed impiegò l’asta 
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medesima dello stantuffo per condurre 
una macchina ; Cartwvight in una mac- 
china da lui inventata cangiò il moto 
verticale dello stantuffo in moto di ro- 
tazione, mediante due manubri) fissali 
all'asse di due ruote uguali che lavorano 
una per parte. 

Questo metodo però non adopros» 
con tale vantaggio da farlo generalmente 
preferire al bilanciere. Si fa questo ge- 
neralmente di legno di quercia posto 
col cuore al di fuori acciò non si pieghi. 
Si perde una grande quantità di forza 
ad ogni corsa dello stantuffo per trasci- 
nare a muovere una tal mossa e poi tor- 
narla in quiete e muoverla in senso op- 
posto da quello in cui aveva prima ri- 
cevuto l’ impulso. Alcuni macchinisti 
cercarono d’ ovviare tale difetto sosti- 
tuendo al bilanciere pesante e massiccio 
una intelaiatura leggera di legname ; do- 
po qualche tempo però il legno veniva 
tagliato dalle chiavarde di ferro, ed an- 
che la intelaiatura rimase spesse volte 
da un momento all’altro distrutta. Nelle 
macchine costruite da Watt, il bilanciere 
c di ferro fuso, nel qual modo se ne pro- 
lungò la durata, se ne scemò il peso, e si 
crebbe la forza della macchina. Le so- 
stituzioni al bilanciere più generalmente 
adottate sono quelle delle macchine di 
Mandslay e di Cavè, le quali perciò de- 
scriveremo in seguito. 

A fine intanto di potere viemmeglio 
apprezzare i) vantaggio della macchina 
a vapore perfezionata da Watt, riporte- 
remo qui una nota di Cecile sulla mac- 
china eseguita da Martin a Marly. La 
macchina a vapore sostituita all’ antica 
macchina idraulica è a semplice pressio- 
ne ed a doppio effetto: la sua forza valu- 
tasi a 64 cavalli (a); il meccanismo che 

(a) Vedremo più inaanziche cosa si deva 
intendere per questa unità convenzionale d> 
misura della fona delle macchine a vapore. 
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est* muove componcsi di 0U0 manubri 
uguali, eh ! fanti) fra loro un angolo di 
4 ed ognuno dei quali fa agire una 
tromba premente ed aspirante ; me- 
diante questa disposizione si ottiene un 
getto d’acqua continuato senza bisogno 
ili recipiente ad aria. I tubi di dirama- 
zione adattati a queste trombe riuni- 
sconsi dapprima ad un tubo comune a- 
scendente di a 7 centimetri di diametro, 
che dividesi poscia in due rami uguali 
di 19 centimetri di diametro, i quali si 
prolungano fino alla sommità della gran 
torre, percorrendo in linea retta tutto 
il pendio della montagna di Louvccien- 
nes, per una lunghezza in declivio di 
i 3 oo m , e vanno ad un’ altezza verticale 
di 1 6i m . Il termine medio del prodotto 
giornaliero nei primi otto mesi in cui ven- 
ne posta in attività, fu di 76 pollici , cia- 
scuno di 30 metri cubici o di i 5 ao me- 
tri cubici in 34 ore. Si consumarono 
nello stesso tempo 7584 chilogrammi di 
carbon fossile, ossia 3 1 6 chilogrammi 
all’ ora. 

L' effetto dinamico di questa gran 
macchina è dunque di 63 -f metri cu- 
bici d'acqua, all' ora sollevati all’altezza 
163 metri, cioè 10360 dinamie, ciascu- 
na di 100 chilogrammi innalzati a un 
metro, o di 4 1 volta le a 5 o nnità, che 
si stabiliscono quale misura della forza 
di un cavallo delle macchine a vapore. 
La macchina di Marly venne costruita 
per una forza di 64 di questi cavalli. Il 
consumo del carbone, per ciascun) ca- 
vallo ad ogni ora è di circa 5 chilo- 
grammi, come nelle buone macchine di 
Watt a doppio effetto. 

La macchina di Mondslay, adoprata 
generalmente nelle fabbriche ove non 
occorre molta forza, come nelle officine 
in cni lavorasi il cioccolato, c una mac- 
china a doppio effetto, simile a quella 
di Watt che abbiamo più addietro dc- 
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scritta, diversa solo pel modo come. 1» 
potenza viene trasmessa al volante, e per 
l’eleganza e buona disposizione delle sue 
parti. La si vede rappresentata nelle Cg. 
1 e a della Tav. LXXVIIl delle Arti 
meccaniche. 

L’asta dello stantuffo termina in alto 
con una spranga orizzontale a guisa 
ili T, le cui cime sono unite a sno- 
datura con due verghe bb, le quali sal- 
gono e scendono collo stantuffo ; il lo- 
ro movimento e insieme qucHo dell’ a- 
sta dello stantuffo, è diretto da due ca- 
nali cc, lungo i quali scorrono due ro- 
telle. Queste verghe sono attaccate nella 
parte inferiore alle braccia dei manubri» 
che fanno girare 1’ asse ed il volante ; 
quindi, oltre al moto d’ alto in basso e 
viceversa che loro comunica lo stantuf- 
fo, ne hanno un altro all’ innanzi e al- 
l’ indietro per cedere a quello dei ma- 
nubri. Un volante regola il moto. 

Il condensatore è posto in mezzo al 
recipiente d’acqua fredda, e contiene la 
tromba ad aria e quella ad acqua calda : 
le quali sono formate di tre cilindri 
concentrici come vedesi nella fìg. 1 . La 
vasca v a livello costante, contiene la 
tromba destinata ad alimentare la caldaia 
la quale è alternativamente premente ed 
aspirante. Lo stesso deve dirsi anche del- 
la tromba ad acqua fredda posta in un 
serbatoio cilindrico, che comunica me- 
diante un tubo orizzontale inferiore, col 
recipiente in cui c il condensatore. 

Gli stantuffi delle tre trombe sono 
mossi da un bilanciere sospeso a guisa 
di asta di bilancia, il quale viene fatto 
oscillare da un eccentrico x , posto fra 
le due branche della forchetta f ; que- 
sto eccentrico è posto nel mezzo della 
macchina, fra i due manubrii. Un para- 
lellograramo mantiene verticale l' asta 
della tromba ad aria. 

Nelle macchine di Cave, adoperate 


Digitized by Google 


Vapore Vapore 85 

anche in grandi dimensioni, il cilindro Lungo e non consentaneo alla natura 
in luogo di essere stabilmente fissato, è dell' opera sarebbe il descrivere tutte le 
sospeso su due perni fissati alla metà di varie modificazioni fattesi nella disposi- 
si» lunghezza, uno dei quali lavorato a zione delle varie parti delle macchine a 
robinetto fa comunicare ora colla caldaia vapore a doppio effetto, per adattarle più 
ora col condensatore, le capacità del ci- particolarmente ad alcuni lavori o ai lo- 
liudro sopra e sotto dello stantuffo, col- cali ove si devono collocare, o per quat- 
to stesso ordine che in tutte le macchine che miglioramento reale od immaginario, 
a doppio effetto ; l'asta dello stantuffo è e quindi passeremo invece a favellare 
direttamente attaccata al manubrio del delle macchine ad alta pressione, poscia 
volante. Quantunque sia questa mac-!di quelle ad espansione, riserbandoci 
china molto usata ili Francia, tuttavia dopo di queste a trattare separatamente 
non è senta gravi difetti ; primieramen- della particolare costruzione delle varie 
te dovendo i perni, su cui oscilla il ci- parti delle mnechine a vapore e delle 
iindro, sostenere non solamente tutto il loro dimensioni. 

peso di quello, ma eziandio la contro a- 5. Macchine ad alta pressione. Nelle 
zione della spinta che l'asta esercita sul macchine descritte finora, essendo la con- 
manubrio, i guancialetti su cui que'per- densazione un elemento indispensabile, 
ni s’appoggiano, e più presto ancora la è d'uopo adoperare un condensatore e 
madre del robinetto, devono logorarsi molta copia d'acqua fredda. Ne viene da 
più in un ponto che negli altri, e dive- ciò il bisogno di apparati pesanti e di e- 
nire allungati od eliltici, producendo stese dimensioni, l’er tale motivo le mac- 
una dispersione di vapore pel robinetto, chine sono inette a diversi usi e parti- 
ed una perdita di forza pel guastarsi dei colarmente a divenire locomotrici, giac- 
guancialetti ; inoltre siccome in essa il che, oltre all’ occupare troppo luogo 
cangiamento di circolazione del vapore consumerebbero tutta la loro forza, che 
si fa con un solo robinetto a metà del spesso sarebbe anche insufficiente, per 
cilindro, così ad ogni colpo fa d' uopo portare sé medesime, c la provvista loro 
riempire c votare senza alcun vantaggio necessaria di carbone c di acqua. Lcn- 
quei due tratti di tubo che corrono lun- pold pel primo e dopo di lui Trevi fieli, 
go la metà del cilindro. Se a ciò si ag- Vivian ed Evans, immaginarono di lasciare 
giunga la minore solidità che non può a andar perduto il vapore nell aria per non 
meno di risultare dall’ essere mobile an- essere obbligati a condensarlo ; in tal 
zichè stabile il cilindro, cioè la parte caso risparmiansi il condensatore, la va- 
principale della macchina, c la pressione sca ad acqua fredda, la tromba ad aria 
obbliqua che deve fare l' asta contro e quella che innalza 1’ acqua fredda, 
la scatola stoppata e lo stantuffo contro La macchina si riduce alla caldaia, il 
le pareti del cilindro, non si potrà a cilindro col suo stantuffo e le sue val- 
rnenn di confessare, che questo metodo vule o robinetti, ed ai congegni che 
di costruzione non merita il favore con trasmettono il movimento dalla forza alla 
cui fu ricevuto. Egli è perciò che non resistenza. 

ci estenderemo più a lungo a descriver- j Egli è bensì vero che per poter per- 
ite i particolari, bastandoci averne data dere in tal guisa il vapore, vale a dire, 
un’ idea ai nostri lettori ed indicati gl'in-!eacciarlo fuori dalla macchina, è d'uopo 
convenienti. Isuperare la pressione atmosferica. Quindi 
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ai deve portare la tensione ad un grado 
superiore a questa pressione, disperdere 
senza profitto la forza di una atmosfe- 
ra, e non disporro come forza motrice 
che della pressione eccedente. Una mac- 
china di quattro atmosfere non lascia 
disponibili che tre atmosfere. 

La maggior parte delle macchine a 
vapore adoprano questo fluido ad una 
tensione superiore a quella dell' atmo- 
sfera, ma non per ciò diconsi ad alta 
pressione. Perchè si dia loro un tal no- 
me fa d’uopo che non condensino il va- 
pore e che quindi lo si innalzi a tal gra- 
do di tensione che permetta di perdere 
un' atmosfera, bastando quella cbe ri- 
mane a produrre l’effeUo che si deside- 
ra. Malgrado però la perdita di questa 
forza 1’ alta pressione ha ancora grandi 
vantaggi che la compensano. Inoltre gio- 
va riflettere che il vantaggio della con- 
densazione viene scemato di molto per 
P imperfezione del vóto che si forma, e 
per la forza che occorre a muovere la 
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tromba ad aria e quella ad acqua fred- 
da, sicché in una macchina in cui la ten- 
sione del vapore sia molto forte i van- 
taggi che darebbe la condensazione non 
sarebbero cbe assai piccoli in confronta 
degl’ inconvenienti di essa. 

Si osserverà dapprima che la forza del 
vapore cresce molto più rapidamente 
che la sua temperatura (§ 16), sicché 
l'aumento di pochi gradi basta perchè 1 a 
tensione del vapore diventi doppia. Egli 
è vero che per ottenere questo leggero 
innalzamento di temperatura fa d’ uopo 
bruciare assai più combustibile che non 
sembri a primo aspetto, e che anzi ir 
consumo cresce nella stessa proporzione 
che la tensione del vapore (§. t a). Tut- 
tavia considerata ogni cosa, vi è ancora 
economia nell'adoprare il vapore a ten- 
sioni elevate e disperderlo nell'aria. Que- 
sto vantaggio però non è tale se non che 
quando la tensione del vapore sia forte, 
altrimenti vi sarà anzi una perdita, come 
dimostra la tavola seguente. 


TEMSIOfIR 

del vapore 
in atmosfere. 

COMBUSTI RI LE 
consumato in 
una stessa 
macchina. 

FORZA 

con una stessa 
macchina. 

FOR7.A 

che dà la stessa 
quantità di 
combustibile. 





2 

» T 

»» 

o,;:> 


2 

1,75 

0,875 

3 


3,5 


4 

3 

4, 

t,333 

5 


5,5 

1.46 

6 

4 

7> 

i,55 

IO 

7 

i3, 

1,86 

20 

>4 

28, 

2,00 

3o 

20 

43, 

i,i5 

4o 

2C 

58. 

2,23 


Nè conviene darsi a credere che le maggiori pericoli di scoppio, essendo 
macchine ad alta pressione presentino provato dall’esperieuza che fra i funesti- 
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accidenti cagionati dalle macchine a va- 
pore contanti più macchine a bassa che 
od alta pressione, il che avviene proba- 
bilmente per le maggiori precauzioni e 
diligenze che si hanno nell' usare que- 
ste ultime. Gli esperimenti di Perkins e 
la vigilanza dei governi devono pure 
concorrere a togliere questo timore ec- 
cessivo. Parleremo più innanzi, trattando 
della costruzione delle macchine in ge- 
nerale, del modo come possa avvenire 

10 scoppio e dei mezzi di evitarlo. 

La macchina ad alta pressione di 
Trewithick, vedesi rappresentata nella 
fig. 3, Tav. LXXVIIl delle Arti mec- 
caniche. La caldaia è un grosso cilindro 
AB ; vi si fa il fuoco in un grosso tubo 
cilindrico CD, immerso interamente nel- 
l'acqua della caldaia e legato con una 
lascia al coperchio di quella. Questo tu- 
bo è diviso in due parti dalla grata, il 
fornello che è al di sopra e il ceneraio al 
di sotto : piegasi a gomito correndo di 
nuovo lungo la caldaia in DE e sboc- 
cando nel cammino in E. In tale guisa 
la fiamma è circondata d' ogni parte 
dall'acqua cui comunica un grande ca- 
lore. „ . .... 

Il cilindro F della macchina a vapore 
è immerso in gran parte nell'acqua della 
caldaia : in alto vi è un rubinetto a quat- 
tro fori G, il quale serve ad introdurre 

11 vapore or sotto or sopra lo stantuf- 
fo od a lasciarlo scappare nell' aria, se- 
condo la sua posizione. Un tubo H con- 
duce nel cammino il vapore- che esce 
dal cilindro. L'asta dello stantuffo ter- 
mina in alto con una traversa che gli 
è perpendicolare, sicché l' insieme ha la 
forma di un T ; le cime delle braccia so- 
no infilate nei fori di due spranghe che 
scendono 1' una per parte e vanno ad 
unirsi ai manubrii ; alcune guide man- 
tengono l'asta verticale, il tutto come si 
è indicato parlando della macchina di 
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Mandsley. Questo doppio manubrio fi» 
girare l' albero orizzontale ed il volante, 
oppure P asse del volante soltanto sul 
quale si è posta una gran ruota dentata 
che mediante ingranaggi trasmette il mo- 
to nei vari punti dell'olEcina ove occor- 
re. Questa parte della macchina non si è 
rappresentata con figure, essendo facile 
imaginarsela e potendosi variarla in mille 
guise diverse secondo i casi. 

Nella posizione indicata dalla fig. 3, 

10 stantuffo è in alto della sua corsa ed 

11 robinetto a quattro fori è girato in 
guisa da condurre il vapore della caldaia 
sopra dello stantuffo, mentre quello che 
è al di sotto sfugge pel cammino. In tal 
modo lo stantuffo non è premuto al di 
sotto che dal peso dell'atmosfera, e al di 
sopra dal vapore, la cui tensione è mol- 
to più forte ; quindi la differenza fra que- 
ste due pressioni lo costringe a discen- 
dere. Giunto al basso del cilindro, il 
robinetto cangia posizione facendo un 
quarto di giro (fig. 4), ed il vapore della 
caldaia giugne invece al di sotto, men- 
tre quello al di sopra trovando 1’ uscita 
libera sfugge pel cammino ; quindi lo 
stantuffo deve risalire. La macchina gira 
da sé il robinetto. La forza che dà que- 
sta macchina è di un'atmosfera più de- 
bole che la tensione del vapore, meno 
gli attriti : perciò questa tensione dev’es- 
sere superiore a quella dell’ aria. 

Nulla diremo delle oltre parti che 
sono comuni a tutte le macchine a va- 
pore. Quanto ai mezzi di rimettere 1’ a- 
cqua che si consuma nella caldaia è chia- 
ro non potcrlasi introdurre pel solo suo 
peso, a motivo della interna tensione. Bi- 
sogna cacciarvela con una tromba che fa 
agire la macchina stessa, o con uno dei 
mezzi suggeriti all'articolo smueststors. 
Per economizzare il calore, si fa passare 
l'acqua da porsi in caldaia per un invo- 
glio che circonda il tubo li d'uscita del 
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vapore, nel qual modo quest' acqua ri- 
scaldasi notabilmente. 

La tensione che si suole ordinaria- 
mente ilare al vapore nelle macchine ad 
ulta pressione non oltrepassa le 4 o tut- 
to al più 5 atmosfere, essendoché ben dif— 
cilc ritiensi dare alle caldaie una tale so- 
lidità che valga a reggere ad una forza 
maggiore. 

L’ inglese Perkins però spinse 1 ’ alta 
prensione ad un limile molto maggiore, 
costruendo cosi macchine possentissime 
di piccole dimensioni, e con economia 
di combustibile. Quantunque tale inno- 
vazione fattasi nel i 8 a 5 siasi poi lascia- 
ta in abbandono, tuttavia la’crediamo di 
troppa importanza per non darne conto 
ai nostri lettori. 

In luogo di caldaia faceva uso il Per- 
kins di un vaso di bronzo, ch’ei diceva 
generatore, le cui pareti erano grosse 3 
pollici, e che aveva la capacità interna 
di 8 galloni ( 3 a litri). Riuscì dappoi a 
fare questo vaso di ferro battuto senza 
saldatura nè ribaditura, e di tale forza 
da sostenere, senza lasciare sfuggire va- 
pore, una pressione interna di venti mila 
libbre per pollice quadralo di sua su- 
perficie. Questo vaso chiuso ai due capi 
era posto verticalmente in un fornello di 
figura circolare. Lo si riempiva intera- 
mente d'acqua, che veniva assoggettata 
ad una grande pressione e riscaldata dal 
fuoco ond’ era circondata d 1 ogni parte, 
che le comunicava un' altissima tempe- 
ratura. Alla parte superiore di questo 
vaso vi era una valvula caricata in guisa 
da non aprirsi che di basso in alto per 
una fortissima pressione, la quale quan- 
do era aperta faceva comunicare il gene- 
ratore colla tromba motrice. All'altra e- 
stremità del generatore, che era tutta 
chiusa, adattavasi il tubo d'una piccola 
tromba d' injezione destinata ad intro- 
durre deU'allra acqua nel generatore. La 
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temperatura di questo, giugneva ben to- 
sto a aoo od anco a 5 o gradi, senza però 
che potesse alzare la valvula. Giunte le 
cose a tal punto, la tromba d' injezione 
introduceva nel generatore un poca di 
acqua, che scacciava un volume uguale 
al suo d' acqua riscaldata, la quale usci- 
va per la valvula ed entrava in un tubo 
detto dall’ inventore induction pipe o 
tubo d’introduzione. Essendo quest’a- 
cqua all'altissima temperatura di aoo p 
più gradii riduccvasi tosto in vapore 
che esercitava una gran forza espansi- 
va contro lo stantuffi, il quale move- 
vasi un cilindro del diametro di a polli— 
lici. Questo stantuffo, percorreva una 
corsa di i a pollici e col suo movimento 
di va-e-vieni faceva agire una valvula 
che apriva c chiudeva alternativamente i 
passaggi d'entrata e d'uscita del vapore, 
il quale dopo aver operato sullo stan- 
tuffo, come in tutte le macchine ordina- 
rie, passava nel condensatore ove liqne- 
facevasi sotto una pressione di 70 libbre 
per pollice quadrato. Quando la macchi- 
na era in piena attività il vapore si for- 
mava e si condensava con tale rapidità 
che lo stantuffo batteva fino a 3 So colpi 
al minuto. L' asta dello stantuffo comu- 
nicava poi il moto al bilanciere, al vo- 
lante ed alla macchina che dovevasi far 
agire. 

La macchina coi suoi accessorii non 
occupava che una superficie larga 6 pie- 
di e lunga 8 ; aveva la forza di dicci ca- 
valli, e consumava due bushels ( circa 6 
decalitri ) di combustibile al giorno. 

Per mostrare che lo scoppio non 
era da temersi, si fece più volte rompe- 
re l’ apparato in presenza di varie per- 
sone, e fu allora che si osservò quel fe- 
nomeno che abbiamo indicato nel §. 39 
a pag. 3 a. Quanto alla piccola quantità 
di vapore che si formava successivamen- 
te nel tubo d'introduzione, era questa sì 
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scarsa die pochissimo danno avrebbe re- 
cato lo scoppio da essa prodotto, giac- 
ché la sua azione sarebhesi limitata a 
piccolissima distanza. A fine però d’ ov- 
viare un tale accidente, in usa parte del 
tubo a vapore eresi adattato un globo 
di rame, costruito in guisa da scoppiare 
ad una pressione di 1000 libbre per pol- 
lice quadrato, mentre la macchina lavo- 
rava ad una pressione di 5 a 700 libbre, 
c si era riconosciuta capace di resistere 
ad una forza di 3000 libbre per pollice 
quadrato. Se la pressione cresceva di 
troppo il globo fendevasi ed il vapore 
usciva per questa fessura, come più vol- 
te accadde. 

Suggeriva pure il Perlina di appli- 
care questo suo generatore a riscaldare 
l’acqua nelle caldaie comuni delle mac- 
chine a vapore, introducendo in quelle 
l' acqua molto riscaldata collo stesso 
mezzo dell’injezione. Parlando de\\e Ar- 
mi a vapore vedremo quale partito ab- 
bia tratto il Perkins anche per tale rap- 
porto da questo suo generatore. 

Non parleremo qui di altre macchine 
ad alta pressione ed a semplice effetto, 
le quali, pochissimo guadagnando in sem- 
plicità, molto perdendo in forza, non 
possono, a nostro parere, riguardarsi 
che come passi retrogradi. 

6. Macchine ad espansione (a). Al 
§. a 5 dell'articolo vapore (pag. 33) ab- 
biamo veduto cosa s'intenda per espan- 
sione del vapore, ed in quello stesso §. 
« nel susseguente §. 36 si è indicato die- 


(a) Molle delle osservazioni ed esperien- 
ze che riferiremo qui in seguito sull espan- 
sione del «pore, sono tolte dall' eccellente 
opera di James Rrnnick, intitolati: Treati- 
se on thè Steam Engine , stampata a Nuova- 
Torcb nel t83o. (G,”M.) 
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tro quali norme l’efTetto di qftesla eapan- 
sione possa valutarsi, e da quelle inda- 
gini risulta come giovi dare al vapore 
una certa espansione prima di' lasciarlo 
disperdersi. 

•Il primo a proporre di trar profitto 
da tale effetto si fu Watt, cui in vero 
può dirsi nulla essere sfuggito di quanto 
interessa tale argomento : suggeriva egli 
di intercettare l’ingresso nel cilindro 
al vapore prima che lo stantuffo avesse 
terminata la sua corsa. Il vapora allora 
espandendosi per la sua elasticità ed a- 
gendo sopra lo stantuffo, cui non altro 
opponevasi che il suo attrito e la resi- 
stenza del vóto imperfetto che rimaneva 
nel condensatore, ti dilatava Uno a riem- 
pire interamente il cilindro o fino a che 
la sua tensione fosse divenuta uguale alla 
forza delle due resistenze summentova- 
te. Watt calcolava il vantaggio ottenuto 
in tal guisa nel modo erroneo da noi in- 
dicato nel § a 5 suddetto. 

Per ottenere però i vantaggi dell’ e- 
tponsione è d'uopo che le macchine sia- 
no costruite in modo particolare, quan- 
to alle dimensioni relatire delle loro 
parti. Se si vorrà applicare 1’ espansione 
ad una macchina già costruita usando la 
stessa quantità di vapore, sarà necessa- 
rio che tutti i tubi di essa, le valvule ed 
il cilindro medesimo variino nella stessa 
proporzione in cui stà la parte riempiu- 
ta del cilindro all' intero di esso. Se 
non si cangiano le dimensioni il consu- 
mo del vapore, ad uguale temperatura, 
diminuirà in ragione inversa, la caldaia 
darà più vapore del bisogno c se ne per- 
derà molto per la valvula di sicurezza, 
inoltre la forza della macchina, anche 
supponendo che la temperatura si man- 
tenga costante, diminuirà nella propor 
zione seguente : 


Dii Tecnol. T. XI r. 
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Effetti deW espansione del vapore in 
una macchina data, a temperatura 
costante. 


Empiendo 
il cilindro. 

Forza otte- 
nuta. 

Tutto . . . 

1,00 

Metà .... 

0,84 

Un terzo . . 

o, 7 0 

Un quarto . 

o,5 7 

Un quinto . 

o, 5 a 

Un sesto . . 

o,46 

Un settimo . 

°> 4 2 

Un ottavo . 

0,39 


Se però il vapore, come sempre ac- 
cade, scema di temperatura nell' espan- 
dersi, anche la forza è minore. Si può 
dire a questo proposito che la fona as- 
soluta del vapore oppone una resisten- 
za costante per l’attrito e per la imper- 
fezione del vóto, la quale può calcolarsi 
di mezzo chilogrammo per centimetro 
quadrato o di mezza atmosfera, perciò 
la azione di quel vapore che si è supposto 
capace d innalzare coU’espansione i **"*• ,a 
per ogni centimetro quadrato, si limiterà 
a o chiL ,67. Quindi in una macchina a 
bassa pressione il vantaggio di usare l’e- 
spansione cesserà se il vapore venga in- 
trodotto in quantità troppo scarsa, come 
per la metà della corsa soltanto, perchè 
ben presto la sua forza sarà uguale alle 
resistenze, quand’ anche la temperatura 
rimanesse costante. Può invero conti- 
nuarsi il movimento per un certo tempo 
dal volante, ma allora Ja macchina andrà 
soggetta a grandi irregolarità c la forza 
reale diminuirà con una progressione 
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molto rapida, coma U dimostra la tavola 

seguente. 

Fona che dà il vapore agendo colT <*- 
spansione.in una data macchina , sup- 
posta costante la sua temperatura, 
ma dibattendo le resistente pegli at- 
triti e per la imperfetione del vóto. 


Cilindro riem- 
piuto di vapore 
a 100. 

Forzi 

media reale. 

Tutto . . . 

1,00 

[Mezzo . . . 

0,73 

Un terzo . . 

0,48 

Un quarto . 

0,36 

Un quinto . 

0,17 

Un sesto . . 

0,06 

Un settimo . 

0,00 


Adunque in una macchina a bassa 
pressione, il vapore non deve espandersi 
a più che un volume doppio di quello 
che occuperebbe sotto la pressione at- 
mosferica, in tal caso le dimensioni del- 
la macchina dovranno esser doppie di 
quello che sarebbero senza l’espansione, 
e la spesa del combustibile sarà solo di 
ir minore ; quindi eccetto il caso di una 
grande scarsezza di combustibile gP in- 
convenienti dell’ espansione nelle mac- 
chine a bassa pressione non sono com- 
pensati dai suoi vantaggi. In tal caso a- 
dunque 1* espansione prodotta per pic- 
cola parte «Iella corsa soltanto non ser- 
virà che ad allentare la velocità dello 
stantuffo sul finire della sua corsa e mi- 
norare con ciò la resistenza da superarsi 
per ridurlo in quiete e spignerlo poi in 
direzione opposta. 
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La espansione però deve considerarsi 
sotto un altro punto di vista, quando, 
doc il vapore si usi ad una maggiore 
tensione. Se, per esempio, avrà la ten- 
sione di un' atmosfera e mezza, intercet- 
tandone l’ ingresso a un terzo della cor- 
sa, potrà riempire il cilindro espanden- 
dosi conservando tuttavia mezza atmo- 
sfera di tensione. La forza primitiva rea- 
le, dibattute le resistenze, sarà di un 
chilogrammo per ogni centimetro qua- 
drato, e l'azione media sarà due terzi di 
quella ossia o^^S per tutta la intera 
corsa, e tale sarà la forza della macchina. 

Ora il vapore alla tensione di un’ at- 
mosfera e mezza ha una densità una 
volta e mezza maggiore che alla sempli- 
ce tensione atmosferica (§. iG), quindi 
per riempire con esso un terzo del ci- 
lindro occorrerà vaporizzare tanta a- 
cqua, come se si dovesse riempirne la 
metà a ioo°. La spesa adunque del com- 
bustibile sarà la metà minore, essendoché 
il calore necessario a ridurre in vapore 
un dato peso di acqua è sempre lo stes- 
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so a qualunque temperatura ( §. 1 a ), c 
la forza ottenuta sarà la medesima. 

Se invece suppongasi la tensione del 
vapore dia atmosfere, potrà egli, secon- 
do la stessa ipotesi, espandersi ad un vo- 
lume quadruplo prima che la sua forza 
elastica riducasi a mezza atmosfera, quin- 
di si potrà intercettare il passaggio del 
vapore ad un quarto della sua corsa j la 
sua forza primitiva, dedotta la resistenza 
costante, sarà di 1 chil - ,5 per ogni centi- 
metro quadrato, ed agirà con una forza 
media di 57/100 di questa somma, cioè 
di o cllll -,855 ; la macchina avrà dunque 
un quarto di forza più che non avrebbe 
avuto senza l’ espansione. La quantità 
d’ acqua ridotta in vapore e di combu- 
stibile consumato saranno le stesse co- 
me se la tromba si riempisse per metà di 
vapore a 1 oo°, ma la forza ottenuta sarà 
molto maggiore. 

La tavola seguente indica di quanto 
cresca il vantaggio che si ottiene dall'e- 
spansione secondo che il vapore ò a ten- 
sione più o meno alta. 


Fona che può dare una macchina secondo la tensione del vapore 
e la sua espansione, supposta costante la temperatura. 


Atmosfere 
di tensione 
del vapore. 

Cilindro 

riempialo. 

Combustibile 

consumato. 

Fona reale 
ottenuta. 

. * 

Tutto 

I 

IO 

* b 

l/3 

o,5 

IO 

3 

«/4 

o,5 

re b 

* b 

'A 

o,5 

■5i 

3 

1/6 

o,5 

18 


'/% 

o,5 

*9 

4 

, , 

o,5 

ao 


I 
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A motivo però «Iella fatta supposi rio- 
ne che la temperatura rimanga costante, i 
«lati fornitici da questa tavola non sono 
del tutto attendibili in pratica, essendo- 
ché ben si vede che assorbendo il va- 
pore sempre del calorico nel dilatarsi, 
come tutti i gas, il consumo del combu- 
stibile per tal motivo dovrà essere senza 
confronto maggiore quando il volume 
cresce come i a 8 che quando aumenta 
solo da i a a. 

L’ uso dell’ espansione, quale essa 
venne proposta da Watt, cioè interrom- 
pendo l’accesso del vapore nella tromba 
ad un certo punto della corsa dello stan- 
tuffo, ha vari inconvenienti, pei quali non 
lo si adottò in pratica che assai limitata- 
mente. In vero la spinta dello stantuffo 
è variabilissima in tutto il tratto che esso 
percorre ; converrebbe che tutte le parti 
le quali servono a trasmettere il movi- 
mento fossero abbastanza forti per resi- 
stere al primo urto, e perfettamente con- 
nesse. in guisa da evitare le scosse, che 
molto danno loro recherebbero distrug- 
gendole ben tosto. Il bilanciere, i soste- 
gni, l'asta, il manubrio, le prime ruote 
dentate sentirebbero grave danno dalla 
inuguagliauza della spiata. La tromba 
dovrebbe essere forte in modo da resi- 
stere ad un’alta pressione, ed assai gran- 
de a fine di permettere al vapore di e- 
spandersi. 

Tutti questi inconvenienti fecero pen- 
sare al modo di approfittarsi dell’espan- 
sione evitandoli, ciò che Hornblower il 
primo, ed altri molti dopo di lui, immagi- 
narono di fare adoperando due trombe 
in luogo di una, e facendo agire il va- 
pore con tensione costante nella prima 
e a«l espansione nella seconda. La mac- 
china di Hornblower era a semplice effet- 
to: la descriveremo brevemente (Y.Tav. 
LXXVII delle Arti meccaniche, 

A e B sono due cilindri di ugual dia- 
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metro, ma l'uno dei quali ha un’altezza 
doppia dell’altro ; i loro stantuffi sono 
attaccati ad un bilanciere a doppie di- 
stanze dal centro C di rotazione, e fan- 
no insieme le loro corse simultanee. Il 
tubo K va dalla parte inferiore dell'uno 
alla superiore dell’altro. Ciascun cilindro 
ha un tubo laterale HM destinato a por- 
re in comunicazione l’ interno al «li so- 
pra e al di sotto degli stantuffi, allorché 
i robinetti o valvule N sono aperti. Fi- 
nalmente abbasso del grande cilindro A 
vi è un tubo P che conduce il vapore al 
condensatore quand’ è aperto il robi- 
netto O. Non si c disegnato il rimanen- 
te della macchina essendo adatto simile 
a quella a semplice effetto di Watt. 

Il tubo F conduce il vapore dalla cal- 
daia ; essendo la macchina nella posi- 
zione indicata dalla figura questo vapo- 
re preme sopra lo stantuffo della trom- 
ba B. Suppongasi che sotto a questo 
stantuffo siavi del vapore, ma che v’abbia 
il vóto sotto dello stantuffo della trom- 
ba più grande A : lo stantuffo B scende- 
rà insieme coll'altro per la pressione del 
vapore sullo stantuffo A. Il vapore quin- 
di riempirà le trombe al di sopra di que- 
sti due stantuffi, che scenderanno insie- 
me al basso dei cilindri, essendo aperti il 
robinetto L e quello O del tubo P che 
va al condensatore. Nel primo muoversi 
lo stantuffo B sarà premuto ugualmente 
su ambo le basi, ma dopo essere lo stan- 
tuffo A disceso alquanto, il vapore pas- 
sando nel cilindro A di maggiori dimen- 
sioni si espande, la sua tensione scemasi, 
e quella al «li sopra di B rimanendo 1» 
stessa che nella caldaia, e quindi più for- 
te, obbliga B a scendere ancb’ esso col- 
1' altro. Lo stantuffo A è spinto con una 
forza che va decrescendo a mano a ma- 
no che il volume occupato dal vapore 

aumenta. 

In tal guisa i due stantuffi giungono 
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abbasso della corsa nella posizione indi- 
cata dalla fig. 9 ; allora i rubinetti GL 
ed O si chiudono e qnelli I e ÌV si aprono. 
La caldaia non invia più vapore, perchè 
G è chiuso ; non può venirne dal con- 
densatore perchè O è chiuso anch’ esso ; 
inoltre la comunicazione fra i due cilin- 
dri è interrotta dal robinetto L. Essen- 
do però aperti i rubinetti I e ?i, le basi 
superiore ed inferiore d' ambo gli stan- 
tuffi sono ugualmente premute, ed essi 
dovrebbero perciò restarsene immobili. 
Un contrappcso simile a quello delle 
macchine a semplice effetto di Watt, 
obbliga il bilanciere a rialzarsi, e ricon- 
durre gli stantuffi in alto delle trombe, 
facendo passare tutto il vapore sotto ili 
essi. Allora i robinetti I c N si chiudo- 
no, gli altri tre si aprono (fig. 8), si pro- 
duce la condensazione pel tubo P, si fa 
il vóto nel grande cilindro e si rinnova 
Io stesso effetto di prima. Questa mac- 
china agiva a un dipresso alla stessa gui- 
sa di quella a semplice effetto di Watt, 
ma vi era però grande vantaggio nell’ef- 
fetto praticamente ottenuto. Esaminere- 
mo quest’argomento col solo aiuto del- 
1’ aritmetica, supponendo per ora con 
ITornblower che la pressione del vapo- 
re, varii in ragione inversa dello spazio 
in cui esso dilatasi. 

Per ispiegare con chiarezza quanto 
accade nei due cilindri, ci allontanere- 
mo dalla forma reale della macchina, ed 
eviteremo una complicazione d' idee, 
supponendo il piccolo cilindro sovrap- 
posto ad un altro di doppia capacità, ed 
i due stantuffi attaccati ad una stessa a- 
sta, in guisa che la discesa di essi trasci- 
ni il bilanciere ed innalzi il contrappcso 
che questo tiene all’ altro capo. Se sup- 
poniamo che il piccolo stantuffo abbia 
dieci pollici di diametro, il grande do- 
vrà averne 1 4 > 1 4 - Per evitare qualun- 
que difficoltà rapporto alla dilatazione 
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ed alla pressione del vapore, supporre- 
mo che la macchina lavori- per la pres- 
sione atmosferica, anziché per 1’ azione 
del vapore ; e perchè il calcolo riesca 
più agevole ed in numeri rotondi, com- 
puteremo la pressione di sole dieci Eb- 
bre per ogni pollice circolare di super- 
ficie dello stantuffo. 

L'area del piccolo stantuffo sarà di 
too pollici circolari e, supponendo che 
lavori senza attrito, la pressione cui sarà 
soggetto sarà di io x iooZZTiooo lib- 
bre. L'arca del grande stantuffo essendo 
doppia dell’ altra o di aoo pollici circo- 
lari, la pressione che esso proverà sarà 
di aooo libbre. 

Suppongansi i due stantuffi in alto della 
loro corsa nei cilindri*, e che l'aria atmo- 
sferica prema liberamente sulla superfi- 
cie superiore del piccolo stantuffo ; sup- 
pongasi parimenti che lo spazio fra i due 
stantuffi sia pieno d'aria della stessa den- 
sità, mentre vi è un vóto perfetto nella 
parte inferiore elei gran cilindro, al di 
sotto del suo stantuffo. 

In tale stato di cose i due stantuffi 
comincieranno a discendere con poco 
meno che a eoo libbre di pressione sul 
grande, per 1’ aria contenuta fra i due 
stantuffi che agisce sopra aoo pollici con 
un peso di io libbre per pollice ; al di 
sotto di questo stantuffo non vi sarà nul- 
la che si opponga a questa pressione. 
Il piccolo stantuffo avendo si al di sopra 
che al di sotto dell’ aria di uguale den- 
sità sarà iu equilibrio. 

Questa forza sosterrebbe adunque un 
carico di aooo libbre ; ma se questo ca- 
rico si riducesse a 1900 libbre, allora gli 
stantuffi comincerebbcro tosto a discen- 
dere, ma ben tosto si arresterebbero, poi- 
ché l’aria fra i due stantuffi dilaterebbcsi 
per riempiere lo spazio che si andrebbe 
aumentando col discendere degli stantuffi 
nei cilindri, la capacità dell’ uno di essi 
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essendo doppia di quella dell’ altro ; c| 
per questa rarefazione dell' aria la sua 
pressione diminuirebbe; siccome però 
questa stessa diminuxione di forza sull 
grande stantuffo produce una forza cre- 
scente sul piccolo che è più compresso] 
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al di sopra che al di sotto, cosi esami- 
neremo prima gli stantuffi separatamen- 
te, e poscia vedremo qual forza risulti 
della somma delle loro azioni, per ab- 
bassare il bilanciere. 


FORZA COB ODI SCENDERÀ' 
LO STANTUFFO PIU* GRANDE. 

FORZA COW CUI SCENDERÀ^ 
LO STANTUFFO PIU 1 PICCOLO. 

SOMMA DELLE FORZE \ 

DEI DUB STANTUFFI. If 

Questa forza sarà dappri- 
ma di . . aooo libbre, 

a motivo della pressione di 
io libbre per pollice circo- 
lare sulla sua superficie su- 
pcriore , e della nessuna 
pressione sulla superficie in- 
feriore. 

La forza dapprincipio sa- 
rà nulla 0 . . 0 libbre, 

perchè lo stantuffo sarà in 
equilibrio avendo zoo lib- 
bre di pressione tanto sul- 
la superficie superiore che 
sulla inferiore. 

Al principio 

aooo libbre. 

Ad i /4 della corsa la for- 
za sarà andata diminuendo 
gradatamente fino a 

1600 libbre, 
poiché l'aria fra i due stan- 
tuffi occuperà i tre quarti 
del piccolo cilindro ed un 
quarto del grande, sicché 
lo spazio sarà uguale ad 1 
e ’/4 di quello che occupa- 
va prima : gli spazii dunque 
staranno : : 5 : 4 5 ed essen- 
do la densità dell’aria in ra- 
gione inversa dello spazio 
che occupa, la pressione sul 
grande stantuffo deve esse 
re :: 4 : 5 , ossia di 3000, 

cioè 1600. 

Ad un quarto della corsa 
la forza sarà di 

ioo libbre, 
perchè 1’ equilibro più non 
sussiste , e ad un quarto 
della corsa la pressione sot- 
to del piccolo stantuffo ri- 
ducesi per la dilatazione 
dell'aria ai 4 /^ di 1 000, 0 a 
800 libbre, mentre la pres- 
sione al di sopra continua 
ad essere 1000 ; la forza 
adunque è di 1000—800 

= 300 . 

Ad un quarto della 

corsa 

• 

1 800 libbre. 

» 
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FOBIA COW CVI SCENDERÀ* 
LO STANTUFFO Piu' GRANDE. 

roazA eoa coi scshdi»a' 

LO STANTUFFO riV 1 PICCOLO. 

SOMMA DELLE FORZE 
DEI DUE STANTUFFI. 

Alla uietà della corsa la 
forza sarà ridotta a 

1 533 'A libbre 
perchè in tale punto 1’ aria 
[ira gli stantuffi occupa la 
[metà del piccolo cilindro e 
.metà del grande, il che forma 
uno spazio uguale a i volta 
je '/» il primitivo. Gli sparii 
staranno quindi : : 6 :4, e la 
pressione sul grande stan- 
tuffo come 4 e 6, cioè i due 
terzi di aoooz^u333 'A- 

Alla metà della corsa, la 
forza giugnerà a 

333 ’A libbre, 
perchò la pressione al di 
sotto è determinata dalla di- 
latazione dell’ aria portata 
a due terzi di 1000 libbre, 
cioè a 666 mentre la 

pressione superiore è sem- 
pre di 1000 libbre ; quindi 
1000— -666y^z:333 , /3. 

Alla metà della corsa 
1666 Y 3 libbre 

Ai tre quarti della corsa 
la forza non sarà più che di 
1 14» y7 libbre, 
perchè l’aria occuperà allo- 
ra un quarto del piccolo 
cilindro e tre quarti del 
grande, spazio uguale a i 
|e 3/4 di quello che riempi- 
va dapprima ; sicché gli spa- 
zi saranno nella proporzio- 
ne di 7 a 4, e la pressione 
sul grande stantuffo sarà u- 
guale ai 4/7 di aooo ossia a 
1 14 3 6 /7- 

Ai tre quarti della corsa 
la forza sarà di 

4a8 4/7 libbre, 
perchè la pressione al di 
sotto è ridotta per la rare- 
fazione dell’ aria ai 4/7 di 
1000 libbre, 0 a 5 jii 3'7, 
cosicché la forza è 1000— 

• 

Ai tre quarti della 
corsa 

1571 */7 libbre. 

Al basso della corsa o al 
fondo del cilindro la forza 
sarà di . . iooo libbre, 

perchè 1’ aria occuperà la 
totalità del grande cilindro, 
spazio uguale a due volte il 
piccolo cilindro che riempi- 
va dapprima ; l a pressione 
sarà dunque? 5,00 —rooo. 

Al termine della corsa la 
forza sarà di 

5oo libbre, 
perchè 1’ aria sotto dello 
stantuffo è ridotta alla me- 
tà della sua pressione, 0 a 
5oo libbre ; sicché 
I non— Sol) fino. 

Al basso della corsa 
1 5oo libbre. 

Somma totale delle forze 
successivamente operatesi 
sul grande stantuffo 

7076 4 A' libbre. 

Somma delle forze del pic- 
colo stantuffo 

1461 'f/ 31 libbre. 

Somma totale delle 
azioni dei due stan- 
tuffi 

8538 A' libbre. 
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11 dottore Ree» nella sua Cyclopae- 
dia fa le seguenti osservazioni su questo 
macchina, confrontandola colla maniera 
proposta da Watt per trarre partito 
dalla espansione del vapore. 

« Ora, die’ egli, esaminiamo come a- 
girebbe l'espansione adoperata nel modo 
suggerito da Watt, nelle medesime cir- 
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costanze, vale a dire, in un cilindro del 
diametro di x 4s x 4 pollici, che dovesse 
riempirsi d'aria con una pressione di io 
libbre per pollice quadrato fino a mezza 
discesa dello stantuffo, lasciando alla di- 
latazione dell' aria contenuta nella metà 
superiore l’ incarico di fargli percorrere 
l'altra metà della corsa. 


Da principio la forza che caccerà abbasso lo stantuffo sarà di aooo libbre 


Ad un quarto della corsa sarà ancora di aooo 

Alla metà, tuttora di aooo 

Ai tre quarti sarà ridotta a z 535 ’/3 


Perchè 1’ aria occuperà allora un quarto della lunghezza del ci- 
lindro più della metà che occupava prima di cominciare a di- 
latarsi ; lo spazio per conseguenza sarà uguale a una volta e mezza 
quello di prima, o nella proporzione di 3 : a ; la pressione sarà 
quindi uguale ai due terzi di aooo. 

Al termine della corsa la pressione sarà di iooo 

Perchè l'aria dilatala occuperà uno spazio doppio di prima. 


La somma totale sarà 


8333 libbre 


cioè presso a poco la stessa della prece- 
dente. Tanto l’una che l'altra però sono 
maggiori che noi dovrebbero e ciò pel 
mòdo imperfetto come le abbiamo cal- 
colate, non avendo voluto servirsi che 
dell’ aritmetica comune senza ricorrere 
al calcolo differenziale, il solo con cui 
si possano esattamente calcolare le quan- 
tità che crescono o scemano costante- 
mente dietro una data legge ». 

Egli è facile spiegare la cagione di si- 
mile inesattezza, avendo noi sempre fat- 
to il conto come se la diminuzione di 
forza accadesse tutta d'un punto ad o- 
gni quarto della corsa, quando invece 
essa comincia appena gli stantuffi si muo- 
vono. Dividendo la corsa in un maggior 
numero di punti il computo sarebbe»!, 
soltanto più approssimato al vero, non! 
potendosi dividerla in una quantità di 
[■unti infinita ( che è 1' unico mezzo di 
ottenere un risallauicnto esalto ) se non 


se col calcolo differenziale. È da osser- 
varsi che nel computo dell' espansione 
alla maniera di Watt, si è considerata la 
dilatazione in un numero di punti an- 
cora ^minore, poiché quantunque la cor- 
sa siasi divisa in quattro tempi, due di 
questi si passano prima che la dilatazio- 
ne cominci. 

È questa la sola ragione della appa- 
rente differenza, non essendovene in 
fatto nessuna nella somma totale delle 
forze clie agiscono durante la discesa 
dello stantuffo. Considerando però in 
quale diversa maniera questa forza si 
sud.divida durante la corsa vedremo che 
col metodo di Hornblower l’ uniformità 
dell'azione òdi gran lunga maggiore, pel 
che merita d'essere preferita; comincia 
dessa a muoversi con una forza di aooo 
libbre c termina con 1 5oo, mentre quel- 
la di Watt comincia con una forza di 
aooo e termina con ana di iooo. 
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La macchina di Woolf, oggidì più co- 
nosciuta col nome di macchina di Ed- 
ward*, avendola il meccanico di questo 
nome molto migliorata e diffusa, redesi 
rappresentata nelle fig. io e ti della 
Tav. LXXVH delle Arti meccaniche. 
per quanto differisce da quella di Watt 
a doppio effetto. C e C' sono tubi che 
comunicano colia caldaia, i tubi F.F 
vanno al condensatore ; altri tubi D.I)' 
servono a condurre il vaporedalla parte 
superiore d' un cilindro alla inferiore 
dell' altro. I rubinetti C,E,F essendo a- 
perti (fig. io) e quelli C^E’jF' chiusi, vi 
sarà il vóto sotto del grande stantuffo 
A ; il vapore che è sotto del piccolo, 
passando per D'E premerà sulla base di 
A e farà discendere questo stantuffo, il 
quale trarrà seco F altro che non è pre- 
muto al di sotto che da un vapore che 
si va sempre più dilatando, mentre in 
vece quello che è al di sopra comuni- 
cando colla caldaia conserva sempre 
tutta la propria forza. 

Giunti questi due stantuffi al basso 
della loro corsa (fig. 1 1 ) i robinetti C,E,F 
si chiudono, queUi C',E',F' si aprono. 
Il vapore che è al di sopra di A preci- 
pitasi nel condensatore per F', e produ- 
ce il vóto ; il vapore che è sotto di A 
lo preme e lo fa salire. Lo stantuffo B, 
appena ha cominciato a muoversi trasci- 
nato da A, viene anch’esso spinto alFin- 
sù, perchè il vapore che aveva di sopra 
si dilata passando nel grande cilindro 
pel tubo D', mentre la pressione al di 
sotto rimane costante per la comuni- 
cazione colla caldaia aperta da C’. Quin- 
di i due stantuffi risalgono insieme, e 
così via seguitando. 

Nelle fig. io e n si è supposto che i 
due cilindri fossero collocati dalla stessa 
parte del bilanciere ; se si disponessero 
uno per parte, si darebbero ai tubi le 
disposizioni indicate nella fig. i a, tutte 
Di*. Tecnol. T. XIV. 
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le parti della quale, si sono indicate col- 
le stesse lettere che hanno nelle fig. i o 

e n. 

Le macchine di Woolf lavorano ad 
alta pressione (a e mezza a 3 atmosfere 
ed anche più ); sono a doppio effetto e 
ad espansione. Dietro una relazione di 
Farey quelle stabilitesi nelle miniere di 
Comovaglia danno una economia di 
combustibile evidentissima, locchè è in 
parte da attribuirsi aU'alta pressione, co- 
me vedremo in seguito. 

Riassumendo adunque quanto fin qui 
dicemmo sulla espansione del vapore 
abbiamo osservato : i. poterlasi adope- 
rare con grande vantaggio ; a. cessare di 
tornar utile quando il vapore si dilata 
in modo che la sua tensione sia uguale 
od inferiore alle resistenze che si op- 
pongono al movimento dello stantuffo ; 
3. colla bassa pressione il vantaggio 
dell'espansione essere assai scarso e mol- 
to maggiore coll'alta pressione; 4- lo 
macchine a doppio cilindro non avere 
su quelle ad un solo altra superiorità 
che di una azione più uniforme, es- 
sendo del resto uguale la forza ottenuta 
a circostanze uguali, e crescendo di mol- 
to la complicazione della macchina e 
quindi il suo costo primitivo, come pure 
gli attriti da superarsi. 

Esposti così colla maggiore brevità, 
che ci fu possibile compatibilmente colla 
importanza dell'argomento, la descrizio- 
ne delle varie specie più interessanti del- 
le macchine a vapore usate più general- 
mente, prima di passare a trattare delle 
macchine a rotazione immediata e delle 
altre maniere proposte per far uso del 
vapore, i quali oggetti possono tuttora ri- 
guardarsi come soltanto speculativi, non 
avendo avuto praticamente estese appli- 
cazioni, esamineremo alcuni particolari 
relativi alla costruzione delle varie parti 
delle macchine a vapora considerate sc- 
i3 
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paratamente, e crediamo il farlo tanto 
più necessario che in ciò difettano anche 
molti trattati speciali. 

Fornelli e cammini. Non ripeteremo 
qui quanto riguarda le varie forme dei 
fornelli, le proporzioni che regnar de- 
vono fra le loro parti e le qualità lo- 
ro migliori, essendoché tutto ciò spet- 
ta più particolarmente agli articoli roa- 
mei.li di quest' opera e del Supplimcnto 
di essa, nonché a quelli cj.bjum, quanto 
concerne la costruzione di questi. Consi- 
dereremo soltanto i fornelli ed i cammi- 
ni relativameute alle altre parti delle 
macchine a vapore e descriveremo quel- 
le modificazioni di essi che souo parti- 
colarmente adattate per quest’ oggetto. 

Parlando primieramente delle dimen- 
sioni da darsi al focolare, sarà utile sa- 
pere clic gl' ingegneri inglesi usano dare 
un decimetro quadrato di area alla grata 
per ogni litro d'acqua da ridursi in va- 
pore in un' ora, quando si faccia uso di 
carbon fossile, e d'una doppia area quan- 
do si abbrucino legna. Questa regola va 
perfettamente d’accordo con quella de- 
dotta dalle teorie degl'ingegneri francesi 
ed alemanni. Praticamente perù siccome 
è più facile moderare un fuoco troppo 
attivo che riparare al difetto di uno trop- 
po leggero (come più innanzi vedremo), 
così le dimensioni della grata si fanno 
piuttosto maggiori che minori di questa 
misura. Stabilita così l'area da darsi alla 
grata in proporzione del bisogno, resta 
a vedersi quale altezza giovi lasciare al 
combustibile, cioè quale esser deva la di- 
stanza dalla grata al fondo della caldaia : 
Quest' altezza dev’ essere, come è ben 
evidente, tanto maggiore quanto più 
grandi sono i pezzi del combustibile a- 
doperato. Inoltre si può accrescerla sen- 
za inconveniente, purché si aumenti in 
proporzione anche la corrente del cam- 
mino. In ogni modo si dovrà sempre ag- 
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gì ugnerà combustibile fino ■ che sì fede 
scemare l'attività del fuoco, in tal guisa 
si otterrà un doppio vantaggio, che oc- 
correrà più di rado caricare di nuovo il 
focolare, e che l'aria che entra pel cene- 
raio, trovandosi più a lungo in contat- 
to coi corpi accesi, ne sfuggirà meno di 
indecomposta. La distanza che si trovò 
più utile dalla superficie superiore del 
combustibile al fondo della caldaia si è 
di circa quattro pollici pel carbone fos- 
sile bituminoso ; le legna esigono una 
distanza più che doppia di questa; l'an- 
tracite una poco minore che il doppio 
di quella pel carbon fossile. Quindi per 
la combustione più vantaggiosa del car- 
bon fossile é sufficiente una distanza di 
i a a i 5 pollici dalla grata al fondo della 
caldaia. Per le legna all' opposto si è 
conosciuto praticamente che se questa 
distanza è minore di tre piedi, la attività 
del fuoco diminuisce. Quando si produ- 
ce molto vapore la distanza può tarsi 
minore : è però ad ogni modo dannoso 
il porre la caldaia a contatto col combu- 
stibile o più vicina ad esso che non l'ab- 
biamo indicato. La ragione di questi fatti 
risulta evidentemente qualora riflettasi 
che in tal caso venendo il calore ema- 
nato immediatamente dal combustibile 
stesso anziché dalla fiamma e dall' aria 
riscaldata che attraversò il focolare, que- 
sta ultima raflfredderassi più presto, la 
lunghezza della fiamma diminuirà, ed 
una parte del combustibile sfuggirà sen- 
za aver potuto ardere e consumarsi, 
perdendosi in fumo ; inoltre pel raffred- 
damento dell’ aria e per la diminuzione 
della fiamma anche la corrente nel cam- 
mino sarà minore. 

E qui, poiché siamo su tale proposito, 
ci cade acconcio notare un errore in coi 
cadono molti, stimando potersi ottenere 
grande vantaggio economico, situando 
nell' interno delle caldaie i fornelli. Sic 
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mite disposizione appare in vero a bella! 
prima vantaggiosissima, poiché formando 
la caldaia stessa le pareti del fornello non 
può andare perduta veruna parte del ca- 
lore per radiamone. Questo vantaggio pe- 
rò non è reale, poiché, essendo le pareti 
del fornello tenute dall'acqua circostante 
ad una temperatura che, nelle caldaie a 
bassa pressione, è di poco superiore ai 
ioo°, ed anche nel caso dell’ alta pres- 
sione, è sempre molto al di sotto di quella 
della fiamma, la combustione languirà, la 
fiamma sarà molto più corta e gran par- 
te dei gas prodottisi dalla decomposizio- 
ne del combustibile sfuggiranno senza 
accendersi. Allorché però tale disposi- 
zione rendesi necessaria, nun per viste e- 
conomiche, ma per altri motivi, come la 
angustia dello spazio ondepuossi dispor- ■ 
re, la diminuzione del peso, come nelle : 
barche ed altre macchine locomotive, si 
possono in gran parte evitare questi in- i 
convenienti circondando il focolare di 
pietre refrattarie o d' altra materia che 
male conduca il calore. In tal guisa si 
aumenterà la lunghezza della fiamma 
ed i gas potranno bruciarsi compiuta- 
mente. 

Una prova di questa asserzione la si eb- 
be recentemente. Un certo Walter inge- 
gnere inglese costruì una caldaia simile a 
quella delle fig. 7 e 8 della Tav. XXXI 
delle Arti chimiche. Nell’ udallarvi il 
fornello separò egli i bollitori dalla cal- 
daia con una volta di pietre refrattarie 
che riverberavano il calore sui bollito- 
ri, guaienlendo dalla fiamma la caldaia 
propriamente detta che veniva a con- 
tatto col fumo e coll' aria riscaldata sol- 
tanto dopo che questi avevano percorso 
tutto il fornello. Si riconobbe che in tal 
guisa ogni chilogrammo di carbon fossi-; 
le dava 7 chilogrammi di vapore anziché 
5 a 6 che suol darne, e che il consumo, 
a superficie della grata uguale, era rnag- 
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gioie che negli altri fornelli nella pro- 
porzione di 6a a 5 o. 

Le spranghe della grata sogliono porsi 
in modo da lasciar fra loro tanto inter- 
vallo quanta è la loro grossezza. 

Utile modificazione e da non passarsi 
•otto silenzio si è quella di fare queste 
spranghe cave a guisa di altrettanti tubi, 
facendole comunicare ai capi coll' inter- 
no della caldaia, sicché manteugansi pie- 
ne d'acqua. Si impedisce in tal modo la 
pronta loro distruzione, e si trae van- 
taggio dal calore di esse. 

Facendosi un fuoco assai forte nei 
fornelli delle macchine a vapore gli spol- 
trili che chiudono la bocca per cui si 
caricano, sogliono farsi doppi uneudovi 
all' interno una piastra tenuta a qualche 
distanza da quattro pilastriui : in tal gui- 
sa riscaldassi meno e si possono più fa- 
cilmente aprire e chiudere quando oc- 
corre. 

Prima di terminare il discorso sui for- 
nelli, ne pare sja questo il luogo d' ac- 
cennare un miglioramento, più conve- 
niente alle macchine a vapore che a qual- 
siasi altro oggetto, abbisognaudo esso 
d’ una forza motrice. 

Essendo difficile in pratica d’ alimen- 
tare il fornello a inano con tale regolari- 
tà da produrre uniformemente sempre 
la stessa quantità di vapore, si cercò di 
farlo con mezzi meccanici. Il meccanismo 
di Bruuton ottenne iu pratica la miglio- 
re riuscita d’ ogni altro. 

Consiste questo metodo in un appa- 
rato che getta il carbone sulla grata a 
corti intervalli di tre o quattro secondi, 
ed in piccole quantità, cosicché il fumo 
che si svolge dal carbone ultimamente 
aggiunto passa su quello già acceso e vie- 
ne consumato , introducendosi perciò 
una corrente d’aria uniforme. Il mecca- 
nismo è disposto in maniera che la quan- 
, lità di carbone e d'aria introdotti sono 
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proporzionati all' effetto che vuoisi ot- 
tenere. Questo carbone viene gettato so- 
pra una grata circolare orizzontale che 
gira sopra un asse verticale facendo uu 
giro al minuto. Mentre essa cammina il 
carbone vi cade sopra da una tramoggia 
posta sulla caldaia, ed aperta alla parte 
inferiore d' un foro oblungo fatte nella 
stessa direzione di un raggio della gra- 
ta. Assicurasi che l’economia di combu- 
stibile ottenuta in questa maniera è di 
circa un a 5 per 100. La grandezza del- 
la grata non è in tal caso che i due terzi 
di quella necessaria ordinariamente e da 
noi indicata poc' anzi. 

Si è pure trovato utile in alcune mac- 
chine stabili lasciare sul fondo del cene- 
raio uno strato di acqua fredda cangian- 
dola con una corrente piccola ma conti- 
nua. In tal guisa l'aria entrando fredda 
ed umida la lunghezza della fiamma si 
accresce. 

Tredgold dà la regola seguente per 
istabilire la sezione del cammino. Molti- 
plicasi il numero de’ piedi Cubici d’ a- 
cqua da ridursi in vapore ogni ora per 
1 1 a e dividasi il prodotto per la radi- 
ce quadra dell' altezza del cammino. La 
misura cosi stabilita è la minima pos- 
sibile pel carbon fossile e supposta la 
canna del cammino di pietra. L’area del 
cammino può però farsi doppia di quella 
indicata da questa regola senza inconve- 
niente. Se la canna sarà di metallo la 
sezione dovrà essere maggiore ; più an- 
cora se invece di carbon fossile si ab- 
bruci dell' antracite e più se si usi la le- 
gna. I canali del fumo dovranno avere 
tutti la stessa sezione del cammino. 

Registro. Siccome la caldaia lascie- 
rebbe uscire del vapore per la valvola 
di sicurezza, se se ne producesse più 
che non ne consumi la macchina, cosi 
moderasi l’azione del fuoco con un sem- 
plicissimo congegno. Un tubo verticale 
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T (fig. 7, Tav. LXXV 1 I AMedrti mec- 
caniche ) scende fino presso al fondo 
della caldaia essendo aperto alla parte 
superiore ; la tensione del vapore pre- 
mendo sull'acqua l'obbliga ad innalzarsi 
in questo tubo fino al livello T. Un gal- 
leggiante F è tenuto in equilibrio da un 
contrappcso D formato di una piastra, 
la quale ascende o discende seguendo 
F, secondo i cangiamenti di tensione. 
Questa piastra puuesi nel condotto per 
cui sfugge 1' aria viziata, il quale si fa 
per lo più girare una o due volte at- 
traverso la caldaia per approfittare del 
calore che contiene quest’ aria. Questa 
piastra discendendo intercetta una parte 
del tubo, diminuisce la corrente e quindi 
l'azione del fuoco. Si può regolare l’ap- 
parato in guisa che il prodotto del va- 
pore sia proporzionato al bisogno della 
macchina, poiché scemando la tensione, 
il livello in T si abbasserà e con esso il 
galleggiante F, col che la piastra A rì- 
sale e rende tutta la sua forza alla cor- 
rente dell'aria. 

Questo mezzo però di regolare ratti- 
vita del fuoco secondo i cangiamenti di 
tensione del vapore, non può servire, 
come ognun vede, che per le macchine 
a bassa pressione, attesoché nelle altre 
converrebbe dare al tubo T una ecces- 
siva lunghezza. Pare a noi però che lo si 
possa facilmente applicare anche alle 
macchine ad alta pressione colla seguen- 
te modificazione dà noi imaginata, c 
che, a quanto sappiamo, non mai ven- 
ne nsata nè suggerita da alcuno. Ba- 
sterà sostituire al galleggiante F uno 
stantuffo, e questo caricarlo d’untal pe- 
so che equivalga alla tensione del vapo- 
re nella caldaia ; si vede che allora que- 
sto si alzerà pel crescere di questa ten- 
sione e si abbasserà allo scemare di essa 
nella stessa guisa del galleggiante. Sic- 
come però la differenza di poche linee 
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d'acqua d'altezza basterebbe a muovere 
lo stantuffo, cosi questo regolatore po- 
trebbe avere il difetto di riuscire troppo 
sensibile. Perchè ciò non accada si può 
disporre il peso che corica lo stantuffo F 
in maniera che esso cresca quando que- 
sto si alza e scemi quando si abbassa, e 
ciò o ponendo il peso alla cima d' una 
leva di terzo genere molto inclinata che 
tenda a porsi orizzontale quando I’ asta 
la innalza, o facendo a spirale la gola 
della carrucola P’, o finalmente sosti- 
tuendo al peso una molla. In tal guisa lo 
stantuffo non potrà alzarsi od abbassarsi 
fino ad un tal punto, necessario per chiu- 
dere o per aprire il registro, che quando 
la tensione sarà aumentata o scemata di 
quanto cresce o scema la resistenza in 
quel momento. 

Caldaia. La forma delle caldaie can- 
gtossi in mille guise diverse ; le si fecero 
talvolta emisferiche o cilindriche chiuse 
all' estremità con due emisferi, talora a 
sfera allungata, concave al di sotto, ec. 
sembra però che si preferiscano quelle a 
bollitori che sono cilindri paralelli che 
comunicano insieme e fra i quali circola 
la fiamma. Qualunque ne sia la forma fa 
d’uopo lasciare alla caldaia un foro mol- 
to grande, per nettarla ed accomodarla. 
Vi si fanno inoltre vari altri fori, cioè gli 
orifizi di comunicazione colle valvole di 
sicurezza, colla trosma, col maromrtro 
che fa conoscere la tensione del vapore, 
finalmente coi tubi di vetro od altri ap- 
parati che indicano P altezza dell'acqua, 
delle quali parti parleremo più innanzi. 

Le dimensioni della caldaia dipendo- 
no dalla quantità di vapore che essa de- 
ve somministrare, calcolata sul dato che 
il vapore a ioo° occupa un volume 1700 
volte maggiore che lo stesso peso di a 
equa (§. io) ; praticamente però la pro- 
porzione è alquanto minore a motivo 
dell' aria che contiene P acqua. Agli ur- 
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ticoli caldaia e vapore, abbiamo vedu- 
to quale sia la materia migliore onde for- 
marle e la superficie da esporsi al fuo- 
co ; aggiugneremo qui solamente che, 
nelle grandi macchine, il consumo di car- 
bon fossile o di carbone di legna valu- 
tasi da 4 "è chilogrammi a 5 all'ora per 
ogni cavallo di forza, ma che nelle mac- 
chine ad alta pressione il consumo è mi- 
nore nè giugne che a 4 chilogrammi ed 
anche meno ; questo combustibile può 
ridurre in vapore praticamente circa 55 
chilogrammi d' acqua e che in conse- 
guenza la superficie della caldaia da 
esporsi al fuoco per ogni cavallo è di 
o m ,yg per le macchine a bassa pressione 
e di o"',86 per quelle ad alta, ben inteso 
che circa la metà di questa superficie 
dev’essere esposta all’ azione diretta del 
fuoco, e l’altra metà potrà formare par- 
te dei canali pei quali gira la fiamma ed 
il fumo in mezzo all’ acqua- 

Di due sorta particolari di caldaie nè 
è d’uopo ancora parlare, prima di pas- 
sar oltre, e sono le caldaie a tubi. 

Per esporre maggior superficie al 
fuoco senza crescere soverchiamente il 
peso dell’apparato, venne a taluno il pen- 
! siero di adoperare una serie di tubi, sa- 
pendosi per legge matematica che la in- 
terna capacità dei cilindri di uguale lun- 
ghezza cresce come i quadrati dei loro 
diametri. Siccome anche la resistenza dei 
tubi cresce in ragione inversa del loro 
diametro, così quanto più quelli sono pic- 
coli tanto più possono farsi sottili, d’onde 
ne viene c maggiore leggerezza ed eco- 
nomia nel materiale di essi. Le caldaie di 
tal fatta servono quindi ottimamente per 
le vetture a vapore sulle strade di ferro, 
e più ancora per quelle sulle strade or- 
dinarie. Agli articoli caldaia e vettfiip. 
a vapore di quest’ opera e del Suppli- 
mentn descriveremo le migliori e gli ef- 
fetti di esse. Un immenso vantaggio si è 
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quello che quand' anche scoppiassero, 
non potendo la rottura avvenire che 
parzialmente in un tubo soltanto, non 
cagionerebbero verun disastro. 

Proposero altri caldaie a tubi intera- 
mente circondati dalla fiamma, e nei 
quali injettavasi tratto tratto una piccola 
quantità d'acqua che istantaneamente si 
riduceva in vapore. Tali erano le prime 
caldaie di Babcock. Questa sorta di cal- 
daie però possono risguardarsi quasi as- 
solutamente come da rigettarsi pei mo- 
tivi seguenti : 

a. La presenza di un corpo condut- 
tore nel mezzo della fiamma raffredda 
i gas ond'essa è composta, rende imper- 
fetta la combustione e diminuisce la cor- 
rente nel cammino. 

b. Quando i tubi siano lunghi in gui- 
sa da non disperdere calore raffreddan- 
do la fiamma, i canali del fumo dovran 
essere corti in modo che questo entri 
nel cammino appena la sua temperatura 
è uguale a quella dei tubi, altrimenti an- 
drà sempre più raffreddandosi. 

c. La difficile evaporazione dell'acqua 
sui metalli arroventati (§. 28 ) è un al- 
tro ohbietto gravissimo. 

d. Le deposizioni dell'acqua, massime 
se questa sia impura, acquistano mag- 
giore durezza che nelle caldaie piene 
sempre di acqua, aderiscono con più for- 
za e corrodono più facilmente l’appara- 
to. Il solo vantaggio di questo metodo 
si è il nessun perìcolo di scoppio, il 
quale in alcuni casi può in vero compe- 
rarsi anche a costo d' una gran perdita 
di calore ; ma abbiamo veduto ottenersi 
questo ugualmente colle caldaie a tubi 
ripieni d’ acqua. 

(ialleggianti. F (fig. 4 ,Tav. LXXVII 
delle Arti meccàniche) è un peso che 
si fa soprannotare sull’ acqua della cal- 
daia sostenendolo in parte con t)n con- 
trappcso \\ V è sospeso ad un filo me- 
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tallico che passa a sfregamento in un 
piccolo buco fatto nelle pareti della cal- 
daia, e questo filo è attaccato con una 
catenella flessibile al contrappeso A, 
passando sopra una puleggia V. Sull'or- 
lo di questa sono due caviglie P,P' dia- 
metralmente opposte e paralelle all’oriz- 
zonte ; quando il galleggiante sale o scen- 
de la puleggia gira, il che si riconosco 
dalla posizione delle due caviglie. Quan- 
do le cose sono in istalo naturale, la cal- 
daia non è piena di acqua che fino ad un 
certo punto. Se ne giugne deli' altra, il 
peso F trovasi immerso, perde alquanto 
del proprio peso ed è fatto risalire dal 
contrappeso A. Su all' opposto il livello 
dell'acqua si abbassa, F diviene più pe- 
sante pescando meno, e discende. In 
tal guisa la posizione delle due caviglie 
PP' indica quando vi sia bisogno d’ a- 
rqua o quando ve ne abbia in eccesso. 
I galleggianti servono anche a regolare 
l'introduzione dell'acqua in caldaia, co- 
me or ora vedremo. 

Alimentatori. Riserbandoci a tratta- 
re estesamente di questa parte delle cal- 
daie in apposito articolo del Supplimen- 
lo, ci limiteremo a darne una qualche 
idea ai nostri lettori. Uno dei mezzi u- 
sati più comunemente nelle macchine a 
bassa pressione si è quello che rappre- 
senta la fig. 6 della Tav. LXXVI Ideile 
Arti meccaniche, il quale ha il vantag- 
gio di mantenere costante il livello , 
introducendo nella caldaia esattamente 
la stessa quantità di liquido che essa 
consuma. La tromba ad acqua calda 
conduce questo liquido pel tubo G in 
una vaschetta C ; al fondo di questa 
havvi una piccola valvula V che apre 
o chiude un tubo che va nella caldaia, 
lln galleggiante F è sostenuto in parte 
da un contrappcso A, mediante la le- 
va EA, il cui punto d'appoggio ò in D. 
Quando il livello dell’acqua si abbassa. 
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F dìaeeàdenclo innalza U contrappeso A, jti alimenta da «è, già odiò un piccolo 
• la valvula V ri apre} allora l’ acqua sconcerto potrebbe impedirne l’effetto, il 


scende nella caldaia fino a che ristabili- 
sca il livello di prima. La valvula Y ri- 
ceve questo movimento da una spran- 
ghetta attaccata alla leva EA. La va- 
schetta C ba un tubo di scarico per la- 
sciar uscire 1' acqua in eccesso, giacché 
la tromba ad acqua calda innalza e 1' a- 
cqua di condensazione e quella dell’ in 
j ezione, e quindi assai maggior copia 
che non ne consumi la caldaia. 

Questo stesso apparato può servire 
per le macchine ad alta pressione, chiu- 
dendo ermeticamente la vaschetta C, a- 
dattando al suo tubo di scarico una val- 
vula, la quale non aprasi che ad una 
pressione alquanto superiore a quella 
che regna nell’ interno della caldaia, e 
facendo uscire la spranghetta che apre 
e chiude la valvula Y attraverso una sca- 
tola stoppata. 

All’articolo iuueititobi del Suppli- 
mento indicheremo quale sia la miglior 
forma della tromba alimentatrice e quali 
esser devano le sue dimensioni, come 
pure vari inconvenienti del galleggiante 
e la maniera di ometterlo, del pari che 
la tromba premente delle macchine ad 
alta pressione, con un semplicissimo ap- 
parato di nostra invenzione. 

La quantità di acqua da introdursi in 
caldaia in un dato tempo dipenderà dal 
consumo della caldaia. Cosi per ogni 
metro quadrato di superficie di questa 
esposto al fuoco 1‘alimentatore dovrà in- 
trodurre in caldaia non meno che 35 
litri d'acqua, giovando però sempre ab- 
bondare anziché no. 

Indicatori dell alletta deW acqua. Al- 
lorché il riporre l’acqua in caldaia spetta 
a quello che sorveglia la macchina, inte- 
ressa moltissimo che questi possa ad ogni 
momento conoscere l'altezza di essa. Nè 
ei6 importa meno quando la macchina 


che cagionerebbe le più terribili conse- 
guenze ove non fosse a tempo avverti- 
to. Fa quindi d’uopo che si possa ve- 
dere esternamente quale sia l' altezza 
dell’ acqua nell’ interno della caldaia. 
Vari mezzi furono a ciò suggeriti. Serve 
a tal uopo un galleggiante disposto a 
quella guisa che vederi nella fig. 4 della 
Tav. LXXYII delle Arti meccaniche, 
come più addietro accennammo. Servo- 
no meno perfettamaute, i due robinetti 
o e Q della fig. i della Tav. LXXV del- 
le A rti meccaniche, che abbiamo de- 
scritti parlando della macchina di Sa- 
verjr (pag. 6 j). Spesso adoperasi un tu- 
bo T a doppio gomito, come lo mostra 
la fig. 5, della Tav. LXXYII delle Arti 
meccaniche 1 , il vapore premendo ugual- 
mente in alto e abbasso del tubo l'acqua 
vi si sostiene allo stesso livello che nella 
caldaia. Anche di questi indicatori par- 
leremo più estesamente all' articolo ali- 
mi ktàtore del Supplimento. 

V a Ivute di ticuretta. Y. l’ orticolo 
VAL VCL A (Tomo XIII, pag. 4 5 1 .) 

P'alvula ad aria. Oltre alle valvule 
di sicurezza ve ne ha ira altra che si a- 
pre dall’esterno all’ interno e serve ad 
impedire che la pressione atmosferica 
schiacci la caldaia quando vi si forma il 
vóto pel raffreddarsi. Questa valvula è 
sospesa ad un rapo d'una leva di pri- 
ma specie, dall' altra cima della quale 
vi è un piccolo peso per tenere solleva- 
ta la valvula. Le dimensioni di questa 
possono essere molto minori che quelle 
della valvula di sicurezza non facendosi 
il vóto che lentamente. 

Piastre di sicuretta. Diffidando al- 
cuni delle valvule di sicurezza ricorsero 
ad altri mezzi, e fra questi sono le pia- 
stre di sicurezza. Sono queste talora 
una lamina di metallo molto più toltila del 
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rimanente della caldaia, la quale perciò 
rompendosi prima apre uno (fogo al va- 
pore ed evita maggiori disastri. Un altro 
meno più in uso generalmente e pre- 
scritto anche dalle leggi, si è quello delle 
piastre fusibili. Adattasi alla caldaia con 
riti, in un luogo che sia a contatto col 
vapore, un disco di metallo con un foro 
conico, il qnale s’ empie d'una tal lega 
che si fonda ad una temperatura alquan- 
to superiore di quella a cui deve agi- 
re la caldaia. Siccome abbiamo veduto 
(§§. i5 e 1 6 ) che la tensione del vapo- 
re non può crescere se non se in pro- 
porzione della sua temperatura, cosi se 
per qualsiasi accidente la valvula di si- 
curezza non si presta al suo offizio, la 
temperatura crescerà e le piastre fon- 
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dendosl apriranno una uscita al vapore. 
Il loro effetto però viene da molti posto 
in dubbio, c perchè queste piastre se 
fossero fusibili al punto conveniente do- 
vrebbero ammollirsi molto prima, e per- 
chè è dillicile prevedere se il loro grado 
di fusione si manterrà il medesimo, re- 
stando esse a lungo esposte ad un grado 
sì vicino al loro punto di fusione, e col- 
P ossidazione che vi si deve produrre. 
Indicheremo nullnmeno le proporzioni 
costituenti le varie leghe adoperate a tal 
uopo quali vennero indicate da Tred- 
gold nel suo Trattato sulle macchine a 
vapore , e quali vengono ordinate dalle 
vigenti leggi sulle macchine a vapore ne- 
gli Stali austriaci. 


Grado di fusione delle leghe di piombo , stagno e bismuto , 
indicato da Tredgold. 
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Tavola citila fusibilità delle leghe di piombo, stagno e bismuto, 
quali sono indicate nell » vìgenti prescriiioni di sicurevsa adottate nella 
Monorchia austriaca. 
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La legge austrìaca prescrìve che la 
caldaia sia muunita d'una piastra, la cui 
fusibilità sia ad uua temperatura tale che 
dia una tensione doppia di quella a 
cui s’apre la valvula di sicurezza. Cosi 
per una macchina che lavori a, a atmo- 
sfere e -j, si dovrebbe adattarvi una pia- 
stra fusibile alla tensione di 5 , cioè com- 
posta d'una lega di 8 parti di bismuto, 
1 6 di piombo e ■ 4 di stagno. 

Vi fu dii propose di adattare una pia- 
stra, fusibile a temperatura molto più al- 
ta, al fondo delle caldaie nelle parti più 
direttamente esposte al fuoco, per evi- 
tare che queste si arroventino a cagione 
del deposito che vi si forma o per qual- 
siasi altro motivo. 

Dii. Tecnol. T. \If r . 


Misuratori della tensione. I mezzi 
adoperati per conoscere la tensione del 
vapore nella caldaia sono il manometro 
(V. questa parola), una piccola tromba 
il cui stantuffo sia premuto da una mol- 
la o da un peso che vada crescendo a 
mano a mano che s'innalza, o finalmen- 
te un termometro, la cui palla sia net- 
l’ interno ed il tubo sul quale leggonsi i 
gradi all'esterno. ludica questo la inter- 
na temperatura dalla quale è facile de- 
durre la tensione, mediante la tavola del 
§. 16 (pag. ty). In pratica anzi si acco- 
stuma oltre alla scala termometrica seri- 
servi di contro le tensioni corrisponden- 
ti, le quali così risultano dalla sola ispc - 
zione del termometro. 

«4 
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Descritte così separatamente tutte le 
parti che compongono la caldaia. Diser- 
reremo ora essere questa per la sua 
grandezza la più soggetta, e quasi quasi 
la sola, al pericolo dello scoppio. Quindi 
importa moltissimo darle la solidità ne- 
cessaria, evitare quei difetti che possono 
in qualche modo indebolirla, ed assicu- 
rarsi coll 1 esperienza della resistenxa ohe 
può sostenere. 

La pressione che tende a rompere 
una caldaia è presso a poco proporzio- 
nata al carico della valvula di sicurezza; 
quella che tende a schiacciarla premen- 
dola esternamente è uguale tutto al più 
alla pressione atmosferica. Nel secondo 
caso la forza non può eccedere questa 
pressione; nel primo l’eccesso di pressio- 
ne puòrrescere notabilmente per qualche 
sconcerto nella valvula che non agisca 
prontamente, pel che si devono prende- 
re alcune precauzioni, e dare alla caldaia 
un eccesso di solidità. L'esperienza fon- 
duta sugli accidenti avvenuti, ammette 
che la caldaia deva poter sostenere una 
pressione tripla di quella che agisce sul- 
la valvula. Questo eccesso di forza però 
dovrà essere ancora maggiore se la cal- 
daia contiene poca acqua, come quelle 
delle barche, giacché in tal caso cessan- 
do r azione della valvula, il vapore cre- 
scerà di tensione più prontamente e si 
avrà minor tempo di riparare al disor- 
dine. Cosi una solidità doppia basterà ad 
una caldaia che contenga molta acqua, 
ed una tripla sarà insufficiente per una 
che ne contenga poca. Supponendo che 
l' eccesso di forza necessario per una 
caldaia che contenga 5oo litri per ogni 
forza di cavallo sia doppia di quella ne- 
cessaria per la tensione a cui lavora la 
macchina, la proporzione seguente in- 
dicherà 1’ eccesso di solidità da darsi ad 
nna caldaia che contenga n litri per ogni 
cavallo di forza : 
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Daremo qui le regole pratiche sugge- 
rite da Tredgold per istabilire la gros- 
sezza da darsi alle caldaie secondo la 
materia onde son fatte e la loro forma. 

Regola I. Per trovare la forza del la- 
mierino per costruire una caldaia rettan- 
golare o cilindrica, si moltiplichi il tri- 
plo del carico della valvula di sicurezza 
(valutato in chilogrammi per ogni centi- 
metro circolare ) per la maggiore dia- 
gonale in centimetri della sezione della 
caldaia, e dividasi questo prodotto per 
ogni cavallo di forza. Il risultamento da- 
rà la grossezza in centimetri. Pel ramo 
si dovrà prendere il quintuplo in luogo 
del triplo. 

Il lamierino che si adopera pei fondi 
delle caldaie deve essere grosso abba- 
stanza per reggere al logorio che vi ca- 
giona l' azione diretta del fuoco ; gene- 
ralmente lo si fa grosso come una volta 
e mezza quello del rimanente della cal- 
daia. 

Esempio. Sia una caldaia rettangolare, 
la cui maggior diagonale sia di 
il peso della valvula di sicurezza di 
0 ch.i. a 5 p er centimetro circolare, e lo 
spazio pel vapore di 45o decimetri cu- 
bici, per ogni cavallo. Domandasi quale 
spessezza sia d’ uopo dare al lamierino 
onde si vuol far la caldaia. 

In tal caso si ha 

3Xo,a5Xa4o 

— o" n >y, 

45o 

Le piastre del fondo devono essere 
metà più grosse, cioè o 6. Tale si è 
presso a poco la grossezza adottata dai 
migliori fabbricatori. 

Altro esempio. Se la caldaia sarà un 
cilindro del diametro di i5o centimetri, 
la pressione sulla valvula di sicurezza 
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Mrà di a 84 '' - ,» e la caldaia avrà 56 ocen-' caldaie di ghisa cilindriche d’ uh diame- 


timetri cubici per ogni furia di cavallo 
della macchina, allora ti ha 

3Xa,iX»5o 


56 o 




La stessa regola applicasi ai condotti 
interni, eccedendo però alcun poco pel 
danno che vi cagiona il fuoco. 

Quando una caldaia cilindrica ha 
suoi fondi sferici, i raggi della loro cur- 
vatura possono essere uguali a quello 
del cilindro e allora i fondi saranno forti 
come il rimanente, essendo grossi ugual- 
mente. I fondi piani però sono piò fa- 
cili a costruirsi ed occupano meno spa- 
ilo. £ d'uopo però impedire che si cur- 
vino legandoli insieme con ispranghe di 
ferro munite d'una capocchia da un ca- 
po e di una vite dall'altro. 

Regola II. Per le caldaie sferiche di 
lamierino, si moltiplica il diametro in 
centimetri per 5 /a e per la pressione sul- 
la valvula di sicurezza, in chilogrammi 
per centimetro circolare, e dividesi per 
la capacità dell» caldaia per ogni forza 
di cavallo. Pel rame in luogo di 5 /a pren- 
desi 5 /a. 

Esempio. Una caldaia sferica di 6 
metri di diametro contiene 56 o decime- 
tri cubici per ogni forza di cavallo, il 
carico della valvula essendo o cbil - , 5 o. 
Quale dovrà essere la grossezza delle 
sue pareti ? 

Essendo il diametro di 600 centime- 
tri, si ha 

3Xo,5X6oo 

-=o,«»S8o. 


tro maggiore di 30 centimetri, moltipli- 
casi il quadrato del diametro per la 
pressione in chilogrammi per ogni cen- 
timetro circolare della valvula di sicu- 
rezza, dividesi il prodotto per 4,3 volte 
il numero di decimetri cubici di capaci- 
tà della caldaia per ogni forza di caval- 
lo, moltiplicasi per la differenza fra il 
diametro e 18 centimetri, il prodotto in- 
dicherà la grossezza in centimetri : que- 
sta dovrà nullameno aumentarsi pel lo- 
gorio e pel deperimento della ghisa se- 
condo la durata che si desidera. 

Esempio. Sia il diametro interno di 
una caldaia di a 5 centimetri ; la capaci- ’ 
(là della caldaia di 380 decimetri cubici 
per forza di cavallo-, il peso sulla valvu- 
la di a^'-jSo per ogni centimetro cir- 
colare. Si domanda quale sarà la gros- 
sezza delle pareti. 

In tal caso si avrà 


a5X35X3,5 . 


t, 9 . 


2 X56o 

Le regole precedenti non sono appli- 
cabili che alle caldaie di metalli duttili -, 
ma quando si fanno di materie fragili, si 
deve tener conto dell’ effetto dell’ inu-jdo lavora la macchina, poi vi si conipri- 
guale dilatazione. {me l'acqua fino a eh* si alzi la valvula. 

Regola UL Per avere la forza delle Se vi ha qualche parte della caldaia 


0,43X280 (a 5 — 18) 

Ad onta però che siansi prese tufte 
le precauzioni e che siasi data alle pa- 
reti della caldaia la solidità necessaria, 
prima di porla in opera gioverà darle la 
prova. In vero nelle caldaie di tasti a può 
esservi qualche commettitura che man- 
chi della solidità necessaria, ed è vieni 
maggiore il pericolo nelle caldaie di ghi- 
sa, potendo nella fusione esservi rimaste 
alcune puliche od altri vani nell' inter- 
no della grossezza, i quali non apparen- 
do esternamente possono indebolirne la 
solidità e la resistenza. Per guarentirsi 
da tale pericolo, quando le caldaie sono 
costruite le sì empiono interamente d'a- 
cqua, si carica la valvula con un peso 
triplo di quello che deve sostenere quan- 
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troppo debole questa cede, nè vi è altro 
inconveniente che uno spruzzo d'acqua 
che n’esce. Oltre che questa prova è «li 
interesse del proprietario della macchi- 
na c di quelli che la devono far agire, i 
quali trascurandola esporrebbero a gra- 
ve rischio la vita, dessa è anche prescrit- 
ta dalle vigenti leggi. Questa prova do- 
vrebbe però ripetersi ad ogni qual trat- 
to, potendo la caldaia scemare di solidi- 
tà in seguito del lavoro e per lo sforzo 
continuo dell' interna tensione che ne 
fa distendere le pareti, c per la corro- 
sione prodottavi dalla ruggine e dall'a- 
zione del fuoco. 

Oltre al pericolo che la tensione del 
vapore cresca gradatamente per l’ ina- 
zione delle valvule di sicurezza , ve 
ne ha un altro, al qnale pare che de- 
vanst attribuire la più parte delle disgra- 
zie fin oggi accadute, ed è la produzio- 
ne quasi istantanea d'una gran copia di 
vapore ad altissima tensione, la quale 
dando un effetto simile a quello della 
polvere di cannone, non trova sfogo suf- 
ficiente per le valvule e spezza la caldaia 
ad onta dell'agile di quelle. Tre posso- 
no essere le principali cagioni di tale di- 
sastro. » L’esservi qualche parte della 
caldaia esposta al fuoco, la quale non sia 
coperta dall’ acqua. In tal caso arroven- 
tandosi questa se un agitazione qualun- 
que sulla superficie del liquido ve ne farà 
spruzzare sopra una parte, questo darà 
tosto un vapore d’altissima pressione. G 
quindi regola importantissima che nelle 
caldaie a vapore non vi sia mai veruna 
parte esposta al fuoco che non sia co- 
perta dall’acqua. a.° Sa l’apparato ali- 
mentatore dia meno d’ acqua che non 
ronsumi la caldaia, o se esso si guasti 
c ne rimanga interrotto I’ effetto, o fi- 
nalmente se la caldaia inclinandosi 1’ a- 
cqua vi si alzi più nell’ una che nell’ al- 
tra parte. In ognuno di questi casi po 
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tra rimettere scoperta (Faequa una (Ielle' 
parti della ouldaia esposta al fuoco, ed 
arroventarsi. Risolta da ciò F impor- 
tanza che l’alimentatore sia di sufficiente 
grandezza, e di tale semplicità ed esat- 
tezza da non rimanersi mai inattivo. 
Inoltre si vede quanto importi che nelle 
caldaie delle barche e delle vetture a 
vapore, le sole soggette ad inclinarsi, vi 
sia molta altezza d'acqua sopra le parti 
esposte al fuoco. 5.° Finalmente, potrà 
avvenire una disgrazia ad onta di tutte 
queste precauzioni se la deposizione che 
si forma al fondo della caldaia acquisii 
molta grossezza, ed essendo cattivo con- 
duttore del calorico permetta al fondo 
d’ arroventassi, poi per qualsiasi motivo 
fendendosi o screpolando ad un tratto, 
lasci toccare il fondo all'acqua. Questo 
disordine si evita nettando spesso ed ac- 
curatamente le caldaie ; adoperandovi 
possibilmente acqua pura ; mettendo 
nella caldaia patate trite la cui mucilag- 
gine tenga sospeso nel liquido ciò che ti 
deporrebbe sul fondo, finalmente adat- 
tando al fondo stesso una piastra fusi- 
bile a temperatura alquanto superiore ■ 
quella dell’acqua sovrapposta. 

Le commettiture nelle grandi caldaie 
di lamierino si fanno unendo gli orli so- 
vrapposti con chiodi molto vicini riba- 
diti, frapponendovi prima un cemento 
formato di a parti di sai ammoniaco, una 
di fiore di solfo e 36 di limaglia di ghisa, 
il tutto ben mescolato in un mortaio, e 
impastata col)’ acqua fino ad una certa 
consistenza. Queste materie reagiscono 
ben tosto sul ferro, siochè le parti acqui- 
stano grande aderenza. Watt trovò util* 
di aggiugnere al cemento alquanta di 
quella polvere che raccogliesi nella va- 
sca degli arrotini. 

Talora adoprasi invece. un altro ce- 
mento composto di calce viva in polve- 
re con siero o albume d’ uovo appli- 
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pendolo prontamente prima ette s' in- 
duri. 

Tubi. I tubi delle macchino a Tepore 
si fanno quasi sempre di lastra di ra- 
me, di getto, di ferro o di bromo. La 
grossezza necessaria per le pareti dei 
tubi acciocché abbiano la resistenza oc- 
corrente dipende : i.° dal loro diame- 
tro ; a.° dalla forza cui può resistere il 
metallo ad una data temperatura senza 
distendersi ; 3 .° lilialmente dalla massi- 
ma pressione del vapore. Pei tubi fusi 
però importa moltissimo, la qualità della 
fusione e sarà utile assoggettarli ad una 
prova nelle stessa guisa che indicammo 
doversi faro per le caldaie. 

Regola. Per istabilire la grossezza 
che si deve dare ai tubi perchè sosten- 
gano una forza determinata, supponen- 
done la temperatura uguale in ogni pun- 
to, moltiplicasi a , 54 volte il diametro in- 
ternar del tubo per la maggior pressione 
del vapore, sopra un centimetro circo- 
lare, moltiplicasi pel doppio peso del 
diametro e si divide per la forza disteu- 
ditrice cui può reggere il metallo senza 
cedervi : il prodotto darà la grossezza in 
centimetri. 

Esempio. Sia da stabilirsi la gros- 
sezza d’un tubo di ghisa di i 5 o centi- 
metri di diametro, la pressione massima 
essendo di o' h,l> ,aS per centimetro cir- 
colare più della pressione atmosferica. 
Il doppio del diametro essendo 2,1, e 
la resistenza della ghisa di ■ 060 chilugr. 
per centimetro quadrato, si avrà 

a.54Xt5oXa,i . 

- =o“"-, 7 5. 
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Ciò che rimane ancora a notare si 
è che se questi tubi fossero troppo pic- 
coli il vapore troverebbe un ostacolo nè 
scorrerebbe colla necessaria velocità, dal 
che ne verrebbe una perdita di forza 
della macchina. Le regole in ciò più ge- 
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neralmente seguito sono di dare ai tubi 
un quinto del diametro del cilindro, e 
tale è la proporzione che trovasi adot- 
tata nelle macchine di Boulton e Watt, 
oppure si dà alla apertura dei tubi 6 
centimetri quadrali di superficie per 
ogni cavallo di forza della macchina. 

Queste regole però non sono esatte 
perchè la forza d'un cavallo consuma 
più vapore in una macchina piccola che 
in una grande, sicché quella proporzio- 
ne è troppo debole nelle macchine pie - 
cole e troppo forte nelle grandi. Pari- 
menti le macchine la cui corsa è più cor- 
ta muovonsi più lentamente e devono 
avere le aperture dei tubi in diversa 
proporzione. Tredgold dà perciò la re- 
gola seguente. 

Moltiplicasi la lunghezza della corsa 
pel mimerò di colpi al minuto, e si «li- 
vide il prodotto per 7 5 a; la radice qua- 
drata del quoziente, moltiplicata pel dia- 
metro del cilindro, darà il diametro del 
tubo. 

Regolatore. Seguitando noi a tener 
dietro passo passo alla strada che fa il 
vapore, troveremo che prima di giugne- 
re al congegno che lo distribuisce or 
sopra or sotto lo stantuffo incontra il 
HZGOLSTOHi. Avendo noi descritto que- 
sto congegno in articolo separato (T.X, 
pag. 436 ) ed il modo d'appiicarlo a pag. 
82 del presente volume, non ci resta ora 
che indicare le proporzioni da darsi alle 
varie parti di esso, il che faremo, pregan- 
do i lettori a tener sott’ occhio le fig. 4 
e 5 della Tav. L delle Arti meccaniche. 

La distanza verticale fra il punto di 
sospensione A ed il piano nel quale gi- 
rano le palle ZZ è uguale alla lunghez- 
za d 1 un penduto, il quale faccia una 
compiuta oscillazione nello stesso tempo 
che le due palle compiono un giro. La 
velocità dell’ asse è ordinarinirenie «li 
li culo giri al minuto, t quindi l'altezza 
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sarebbe in tal caso uguale alla lunghes- 
so del pendulo a secondi, vale a dire, a 
99 ,, "N4 2 - Volendo trovare rabesca cor- 
rispondente ad un numero diverso di 
rotazioni, converrà dividere 

99>4 3 X9°°— 89478 
pel quadrato di questo numero : cosi, per 
esempio, l'allessa per so giri sarebbe 

89478 . , c 

— =raa5 e «‘-,6 9 . 

4oo 

I limiti fra cui deve variare questa al- 
tezza si determinano considerando qua- 
le sia il maggior cangiamento di velucilà 
cui può andar soggetta la macchina ; al-l 
1’ estremo di questo limite il regolatore 
deve poter intercettare affatto il passag- 
gio al vapore. Generalmente la velocità 
d'una macchina non cangia mai più che 
di un decimo, cioè d’ un vigesimo del 
valore medio ; in tal caso l'estensione per 
cui dovrà potersi alzare od abbassare il 
piano in cui girano le palle, sarà circa un 
quinto della distanza di esso dal punto 
A di sospensione. Supponendo quest’al- 
tezza media di 99" n, ',4 ao > potrà essa 
variare per I9 c, “'- 88. 

Le palle ZZ sogliono pesare da 1 a a 
36 chilogrammi per cadauna, ma il loro 
effetto dipende molto dall'angolo forma- 
to dalle due aste AZ. Nella maniera in- 
dicata dalla fig. 5 la forza è piccola, ma 
il movimento molto esteso ; all' opposto 
nella fig. 4 vi occorre più forza, ed il 
movimento è minore. L'angolo che fan- 
no coll' asse AB le aste AZ, dev’ essere 
di circa 3o° quando sono in quiete. Per 
accrescere la forza, purché si abbia un 
moto abbastanza esteso, si può rendere 
più acuto l'angolo delle braccia che par 
tono da D, attaccandole sulle spranghe 
AZ più vicine ad A. Questo meccanismo 
perù non potè riuscire nelle barche a 
vapore forse a motivo delle violenti 
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scosse che il mare vi produce. Alcuni gli 
danno il nome di pendalo conico. 

Altri regolatori vennero proposti, i 
quali però, essendo tutti e men buoni t 
meno adoperati di quello di Watt, omet- 
teremo di descrivere. 

Distributore- Generalmente suol dar- 
si a questa parte delle macchine a vapo- 
re il nome di Regolatore , il quale pare 
a noi meglio convengasi all' ingegna che 
serve a regolare il muto delle macchine, 
quando invece quello che noi crediamo 
doversi denominare distributore serve 
appunto a distribuire nell’una o nell' al- 
tra parte il vapore secondo l' uopo. 

Se lo stantuffo è quello che riceve e 
trasmette 1' azione del vapore, e, quasi 
diressimo, la mano della macchina, il 
distributore può dirsene 1' anima, giac- 
ché per esso l'azione costante del vapo- 
re in linea retta, la quale applicata sullo 
stantuffo lo spingerebbe al termine della 
corsa e ve lo terrebbe stabilmente fissa- 
to, abbandona questo stantuffo non so- 
lo, ma dirigendosi sulla faccia oppostq 
di esso, lo spinge in direzione affatto 
contraria alla prima, dandogli così quel 
moto rettilineo alternativo o di va o- 
vieni che può continuarsi all' infinito e 
trasmettersi o direttamente o cangiato in 
rotatorio continuo a qualsivoglia mai 
meccanismo. 

Non ripeteremo qui la descrizione del 
distributore a quattro valvule di Watt 
( pag. 80 del presente volume ) del ro- 
siketto a quattro fori (T. XI, pag. 60), 
della vzLvi’Li a stantuffi (T. XIII, pag. 
449) di qnella a D (ivi, pag. 45o), della 
valvola a sdrucciolo (ivi, pag. 45°) e 
meno poi di molli altri meccanismi infe- 
riori di questi e poco o nulla adoperati. 
Ci limiteremo soltanto ad esaminare al- 
quanto questi apparali e vedere quali 
siano le loro buone qualità ed i loro di- 
fetti e quali meritino quindi la preferen- 
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sa, e <4 estenderemo poi alquanto «olla 
marnerà di fare che la macchina dia loro 
il moto a tempo opportuno, del che non 
ci siamo altrove occupati. 

E primieramente da quanto si è det- 
to parlando dei tubi (pag. log) delle mac- 
chine a vapore, risulta chiaramente che 
anche le aperture delle valvule o robi- 
netti del distributore devono avere la 
stessa area e potranno quindi stabilirsi 
colle stesse regole. Ripeteremo inoltre 
che quei distributori i quali sono posti 
a metà o ad un solo capo del cilindro, 
come il robinetto a quattro fori e la val- 
vula a sdrucciolo, hanno l'inconvenien- 
te che fa d'uopo riempire ad ogni corsa 
senza vcrun vantaggio quella porzione 
di tubi che vanno da questi distributori 
ai due capi della tromba, e che questo 
danno è maggiore nelle macchine ad alta 
che in quelle a bassa pressione. 

Il congegno a quattro valvule di Watt 
quantunque più complicato degli altri, 
viene preferito nelle grandi macchine 
per la sua leggerezza, e per la facilità 
con cui si può chiudere un solo passag 
gio lasciando liberi gli altri, il che molto 
giova quando si voglia far uso dell’ es- 
pansione. Nelle piccole macchine si pre- 
feriscono meccanismi più semplici. Que- 
sto congegno ha l’inconveniente che per 
alzare le valvule che lasciano entrare il 
vapore fa d’ uopo superare la tensione 
di questo. 

Il robinetto a quattro fori non ha che 
un apparente vantaggio per la sua sem- 
plicità. Due robinetti a due soli fori 
fanno lo stesso effetto e si muovono con 
uguale facilità, ovviando la perdita di 
vapore nei tubi che corrono lungo il ci- 
lindro. In generale però l'attrìto dei ro 
binetti è un grande inconveniente mas- 
sime nelle grandi macchine ; devono farsi 
pressoché cilindrici diminuendo il loro 
diametro da un capo all'altro soltanto di 
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un sesto della loro lunghezza. Il vapore 
premendoli sempre da una parte contro 
la cassa tende a logorare questa più in 
un punto che altrove ed a ridurla ellittica, 
sicché presto lascia fuggire il vapore. A si- 
mile inconveniente ripara il robinetto di 
Rramah il quale è costruito in guisa che 
il vapore preme sulla base più larga di 
esso movendosi il robinetto per un as- 
se fissato alla base minore. Il robinet- 
to a quattro fori ha inoltre l' inconve- 
niente di non potersi con esso intercet- 
tare il vapore a quel punto della corsa 
che si desidera. Ciò però potrà ottenersi 
dandogli tali dimensioni che la parte 
piena da ciascun lato dell’ apertura per 
cui il vapore va al condensatore sia più 
che doppia di questa apertura medesi- 
ma, in tal caso il robinetto potrà muo- 
versi in due volte, nel primo movimen- 
to intercettando il vapore e lasciando 
aperto il condensatore, nel secondo, po- 
nendo in comunicazione col condensa- 
tore la parte chiusa cd aprendo la stra- 
da al vapore acciò entri in quella parte 
che prima comunicava col condensatore. 

Migliore però del robinetto a quattro 
fori ed anche di quello di Bramah si è la 
valvola a disco di Evans e di Perhins, 
della quale è facile formarsi una ideaima- 
ginandosi due dischi smerigliati P uno 
sull' altro, ed uno dei quali può girare 
sull'asse che attraversa l'altro disco. Al- 
cune aperture corrispondono in certe 
posizioni a quelle del disco mobile, e ri- 
mangono chiuse in alcune oltre. 

Le valvule a stantuffo, quelle a D e 
quella a sdrucciolo, e le due prime par- 
ticolarmente, vanno tuttodì acquistando 
favore in quanto che diminuiscono la 
complicazione delle macchine. Anche in 
esse però se si vuol poter far uso della 
espansione fa d’uopo che la distanza fra 
le aperture sia doppia delle aperture 
stesse, e che la corsa degli stantuffi o del 
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pezzo scorrevole sia maggiore. La prin- 
cipale attenzione da aversi nello stabili- 
re queste due specie di valvule si è che 
si muovano meno che è possibile, senza 
però diminuire 1' area dei passaggi, i 
quali si fanno perciò molto larghi e po- 
co alti. 

L' area delle superficie combaciami 
nelle valvule a sdrucciolo non può mai 
essere minore di otto volte quella dei 
passaggi, la quale sarà di r*7 dell’ area 
dello stantuffo. La pressione adunque 
sulla valvuia a sdrucciolo sarà gli — *-j di 
quella dello stantuffo : supponendo che 
la massima pressione sia doppia della 
pressione media, e I’ attrito p di questa 
pressione, esso sarà i della forza 
motrice, e per un cilindro corto questo 
effetto continuerà per circa un quinto 
della sua corsa. Quindi la perdita di for- 
za sarà di circa p'i della forza motrice 
della macchina : nei cilindri lunghi la 
proporzione sarà minore. 

Esaminati cosi ad uno ad uno i di- 
stributori più comunemente usati, de- 
scriveremo adesso l'apparato per aprire 
e chiudere il passaggio del vapore, il 
quale è d’ importanza molto maggiore 
per la perfezione delle macchine a va- 
pore d'ogni altra parte di essa. Indiche- 
remo i mezzi più semplici e migliori a- 
doperati a tal effetto. 

Ricevono questi meccanismi il movi- 
mento delle parti girevoli . della macchi- 
na o da quelle che hanno un moto al- 
ternativo. Queste ultime comunicano il 
moto alle valvule mediante un' asta o 
spranga attaccata al bilanciere della mac- 
china vicino alla cima ov' è unita l' asta 
dello stantuffo. Questa verga è munita 
di denti mobili a volontà, che vanno a 
battere le leve delle valvule per aprirle 
e chiuderle nei punti convenienti del- 
1’ ascesa o discesa del bilanciere. Queste 
leve girano sul loro asse e fanno muovere 
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le valvule semplici, la valvola a sdruccio- 
lo, il robinetto od altro. Ciò che più im- 
porta si è la regolarità dell'azione ; giacché 
il buon effetto d' una macchina dipende 
principalmente dall' esattezza con cui i . 
passaggi del vapore si aprono o si chiu-i 
dono al momento conveniente. Quando si 
adoperano le valvule, come nel congegno 
di Watt, apronsi queste per lo più col 
mezzo di pesi. Un peso w ( V. Tavola 
LXXXVI delle jérti meccaniche, fig.6) 
sufficiente a vincere 1’ attrito ed aprire 
la valvuia opera sopra una leva angola- 
re a mobile sopra un asse e che apre la 
valvuia quando lo si fa girare. Questo 
peso è tenuto sospeso da un nottolino a 
molla b mentre che la valvuia sta chiu- 
sa e quando il nottolino viene posto in 
liberta dalla leva c, mossa dal dente d 
la valvuia si apre. Se La valvuia è gran- 
de occorre un peso tv considerevole per 
aprirla a motivo della pressione del va- 
pore, e in tal caso fa d’ uopo ricorrere 
ad una valvuia a sdrucciolo. Si doman- 
derà per qual motivo si innalzino dei 
pesi per aprire le valvule, anziché aprir- 
le direttamente mediante la verga stessa ; 
ciò si fa soltanto perchè il peso apre la 
valvuia più prontamente, e si conobbe 
che si aveva una perdita chiudendo le 
aperture con lentezza. La perdita è pe- 
rò la stessa pel ritardo sì deU’ aprire 
che del chiudere i fori, e si va ogni di 
più adottando la pratica di fare che l’a- 
sta muova le valvule direttamente senza 
pesi. 

La discesa del peso che apre una val- 
vula, regolasi con un mezzo ingegnosis- 
simo. Scende esso in un vaso pieno di 
acqua, oppure spigne uno stantuffo in 
questo vaso C, potendosi impiccolire od 
ingrandire l'uscita dell' acqua alla parte 
inferiore. Il peso opera quindi a princi- 
pio con tutta la sua forza per aprire la 
valvuia ; ma appena ha cominciate a 
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muoversi viene ritardato dalla resisten- 
za dell' acqua, fino a che si arresta del 
tutto. Una valvula posta abbasso del va- 
so d'acqua s’ apre mentre lo stantuBb 
ascende. 

Questo mezzo, adoperato forse a mo- 
tivo della grandezza delle valvule , è 
mcn buono di quello in cui una spran- 
ga comunica direttamente il moto al di- 
stributore. In tal caso però i denti de- 
vono avere una corsa più lunga che sia 
possibile acciò producano i cangiamenti 
con più rapidità. 

Le fig. 3 e 4 della Tav. LXXXIII del- 
le A rii meccaniche mostrano la maniera 
migliore di muovere il distributore con 
una spranga, la quale scorre nelle scana- 
lature segnate in nero nella figura. Tie- 
ne questa spranga, un pezzo curvo CD 
il quale quando la spranga discende in 
C fa scorrere il carretto C su quattro 
rotoli mobili nella guida attaccata alla 
macchina. Questo carretto fa girare l'as- 
se £, il quale abbassa l'asta delle valvu- 
le mediante il braccio F. In tal guisa il 
passaggio del vapore rimane intercetta- 
to. Seguitando la spranga AB a discen- 
dere l’altra curva DC fa scorrere di più 
il carretto C, e per conseguenza abbassa 
vieppiù il braccio F. Quando AB risale 
la curva KL fa l’effetto medesimo che 
quella III e l'altra abbasso, lo stesso di 
quella DC. Il carretto C può muoversi 
a mano se si vuol invertire l'andamento 
del vapore a mezza la corsa. Il moto del 
carretto può anche servire ad aprire 
qualche altra valvula od a girare un ro- 
binetto mediante la leva curva M. 

Per regolare il punto in cui si inter- 
cetta il passaggio al vapore, i pezzi sui 
quali sono le curve IH c IvL sono divisi 
in due parti ad oggetto di poterli far scor- 
rere l'uno sull' altro mediante una vite. 

Nelle macchine a molo rotatorio però 
la miglior maniera di porre in moto il 
Dii. TecnoL T. XIV. 
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distributore si è quella di collocare una 
ruota eccentrica sull'albero del volante, 
la quale col suo girare comunica un mo- 
to di va-e-vieni ad un circolo od altra 
curva che circonda l’ eccentrico, e ponti 
così in moto il distributore. Questo me- 
todo ha però il difetto di agire con so- 
verchia lentezza, e di non prestarsi facil- 
mente all’espansione intercettando il va- 
pore prima del termine della corsa, 'ai 
quali inconvenienti ripara Indisposizione 
rappresentata nelle fig. i e a. Nel caso 
che si voglia intercettare il vapore ad un 
punto qualunque della corsa occorre- 
ranno due movimenti, 1' uno di doppia 
estensione dell' altro. Sia AB la gran- 
dezza del primo, e BG quella del secon- 
do. Descritti due circoli dal centro D 
prendasi G pel punto in cui deve chiu- 
dersi il passaggio al condensatore, e K 
per quello in cui deve chiudersi il pas- 
saggio al vapore ; descrivasi allora la 
curva IIGin guisa che ogni sua parte sia 
una parabola, metà avente la sua som- 
mità in H e metà in G. Per produrre il 
primo movimento si adatti sullo stesso 
asse un'altra ruota dietro alla prima con 
una curva IK. Questa specie di boccilo- 
m mettono in moto un telaio cun due 
rotoli ee, che muove la spranga b soste- 
nuta dalla rotella J. La curva IK serve 
ad arrestare il Vapore allinchè possa agire 
espansivamente per una parte della cor- 
sa c quella IIG.serve a far agire le val- 
vule al termine della corsa. Per poter 
cangiare il momento in cui s'intercet- 
ta il vapore la curva IK si fa in un pez- 
zo separato M (fig. a) sì da poter muo- 
vere la curva IK ed avvicinarla più o 
meno a quella 1IG. Le altre curve in O 
ed in N sono affatto simili alle prime, 
e come quelle spingono il rotolo e, cosi 
queste permettono a quello e' di seguir- 
lo, restando sempre appoggiato alla cir- 
conferenza dei bocciuoli . Seguitando 
1 5 
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l’asse D a girare, le curve IR e GH spin- 
gono alla loro volta il rotolo e' e quelle 
O ed S accompagnano l’altro e. Ognun 
vede che dèi' asta del distributore ed 
a una impugnatura per muoverla a ma- 
no volendo. 

Una Torse delle principali cagioni per 
cui non adottasi l’espansione si è appun- 
to perchè gli ordinari meccanismi delle 
macchine a vapore non sono costruiti 
in modo da poterne approfittare : egli è 
però più facile che non si creda porvi ri- 
apro, e ridurre qualunque macchina ad 
agire espansivamente. Basterà a tal uopo 
frapporre nel tulio che conduce il vapo- 
re dalla caldaia una valvula a disco im- 
perniata sul proprio asse, tenuta aperta 
da una molla, e fare che una parte gire- 
vole della macchina la tenga chiusa per 
un tratto più o meno lungo della corsa 
dello stantuffo. 

Tromba motrice Nella costruzione 
«li annesta parte principale d’ una mac- 
china a vapore, sono a considerarsi i .° 
il diametro interno che si deve darle ; 
a.° la proporzione fra questo diametru 
a la lunghezza ; 5.° La materia con cui 
la si fa ; 4° finalmente alcune partico- 
lare avvertenze di pratica costruzione. 

t .° Il diametro interno della tromba 
dipende dalla forza che deve avere la 
macchina, dalla pressione del vapore 
nella caldaia e nel condensatore se ve ne 
ha, e dall’uso più o meno esteso del- 
1’ espansione. 

De Prony «liede questa formula sem- 
plicissima per trovare il raggio di un ci- 
lindro a vapore. 

Sia x, il raggio ricercato ; 

Q, La somma delle resistenze ripor- 
tate al punto dov’ è il peso da innalzar- 
si, e valutato in pesi della stessa specie 
di quello ; 

N, Il peso da innalzarsi o la resisten- 
za equivalente ; 
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h , L’altezza della colonna di mercu- 
rio che rappresenta la pressione costan- 
te del vapore, se la macchina agisce sen- 
za espansione, o la media in quest’ ulti- 
mo caso ; 

p , Il peso specifico del mercurio, che 
sta a quello dell’ acqua distillata come 
1 55,68 1 è a io,ono ; 

k, II rapporto delle velocità virtuali 
dello stantuffi) della tromba a vapore e 
del peso da innalzarsi ; 

n. Il numero di volte che il raggio è 
contenuto nella circonferenza. 

Pel principio delle velocità virtuali, 
si avrà : 

Q-f-N~ l-kpnhx 1 ', 
d’ onde si deduce 

X =/W- 

■\kpnh 

Egli è vero, dice Io stesso de Prony, 
che nel valutare le quantità componenti 
Q, supponevi che si conoscano alcune 
dimensioni della macchina , e quindi 
quelle del raggio ricercato ; questa for- 
mula tuttavia, egli soggiunge, potrà ba- 
stare in pratica quando si usi colle con- 
venienti precauzioni. 

La regola che seguono praticamente 
i fabbricatori di macchine a vapore, si è 
di dare 14 centimetri di diametro allo 
stantuffo per avere la forza di nn caval- 
lo nelle macchine a doppio effetto ed a 
condensazione sotto una pressione poco 
superiore «li quella dell’atmosfera, am- 
mettendo che la velocità dello stantuffo 
sia di un metro al secondo : nelle pic- 
cole macchine perù questa velocità c 
troppo grand». Quando vogliono co- 
struire macchine della forza di molti ca 
valli, accrescono la sezione del cilindro 
in guisa che i quadrati dei diametri sia- 
no come 1 al numero dei cavalli, vale a 
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dire moltiplicano >4 per la radice qua- 
drata di questo numero. 

Cosi, per esempio, i diametri cresce- 
ranno in proporzione della forza in ca- 
valli nel modo qui sotto indicato : 

i cavallo, diametro 14,0 


2 

.... 19,8 

3 . 

.... 24,2 

4 • 

. . . . 28,0 

5 . 

.... 3 i ,3 

6 . 

.... 34,3 

7 • 

.... 37,0 

8 . 

.... 3 g ,6 

9 • 

.... 43,0 

io 

.... 44,3 

1 2 . 

.... 48,5 

l6 . 

.... 56,0 

20 

. . . . 62,6 

25 

. . . . 70,0 ec. 


Per annunciare le dimensioni d’ una 
tromba, o della base dello stantuffo, i 
fabbricatori adoperano un’ espressione 
convenzionale ed è quella di pollici cir- 
colari, o circoli d’un pollice di diame- 
tro. Facendo il quadrato del diametro 
in pollici, si ha il numero di circoli d'un 
pollice contenuti nella base dello stan- 
tuffo. In fatto il circolo, il cui diametro è 
D ha per. superficie S — 7 tD 1 ; quella del 
circolo d’un pollice è $“-5 T, d’ onde 
S~sD l , il che dimostra la verità della 
nostra proposizione. Quando adunque 
si dice che uno stantuffo ha 1 4 4 p°H> c > 
circolari, ciò vuol dire che 1 44 è il qua- 
drato del suo diametro, che questo dia- 
metro è quindi 12 pollici, oppure che 
la sua superficie equivale a 1 4 4 c ' rc °l‘ 
d' un pollice di diametro. 

Queste medesime norme possono ser- 
vire con facilissime riduzioni a dedurre 
il diametro che occorre di dare al cilin- 
dro d'una macchina ad alta pressione o 
ad espansione. Basterà in tal caso fare il 
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quadrato dei numeri sopra indicati e di- 
videre questo pel numero di atmosfere 
di tensione del vapore, prendendo quel- 
la che esso ha nella caldaia per le man- 
ichine senza espansione, e la sua tensio- 
ne media nel cilindro pel caso in cui 

10 si lasci espandere. La radice quadra- 
girata del numero che risulta sarà il dia- 
metro da darsi al cilindro. Supponiamo, 
per esempio, che si domandi quale do- 
vrebbe essere il diametro d’una macchi- 
na in cui il vapore entrasse nel cilindro 
alla tensione di due atmosfere ma per 
» soltanto della corsa, agendo pel re- 
sto ad espansione, volendosi ottenere la 
forza di 4 cavalli. Abbiamo veduto a 
pag. 91 che in tal caso la tensione me- 
dia del vapore può calcolarsi uguale a 

* U %1 4 - Avremo adunque — — — 

1,1 4 

— a 6 ,lm -, 3 , pel diametro della tromba. 

2. La lunghezza della tromba dev'es- 
sere uguale alla somma della corsa dello 
stantuffo e della grossezza di esso, le quali 
misure verranno da noi indicale quando 
parleremo dello stantuffo. Se la tromba 
fosse molto più lunga darebbe luogo a 
grandi perdite di vapore, giacché ad o- 
gni corsa converrebbe riempire di vapo- 
re e votare inutilmente la capacità fra il 
limite della corsa dello stantuffo ed i 
fondi della tromba -, quindi si cerca che 
queste parti vadano quasi a toccarsi, e 
perciò appunto i fori per cui entra od 
esce il vapore si fanno a preferenza nei 
fondi anziché nel cilindro della tromba, 
poiché in tal caso conviene lasciare fra 
l’estremità della corsa dello stantuflo ed 

11 fondo un vano alto quanto la lar- 
ghezza dei fori 

3 . Di varie materie può farsi la 
tromba, ma la si fa per lo più di bronzo 
o di ferro fuso : ne abbiamo veduto al- 
cune di lamina di rame unita agli orli 

■”TJ 
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con una calettatura a coda di rondine e 

saldata a forte. 

4- Di alcune avvertenze necessarie 
pe* ben costruire la tromba ci è d'uopo 
da ultimo favellare. La prima cura in- 
tanto da aversi è quella di fare le pa- 
reti di tale spessezza che valga a resi- 
stere alla pressione del vapore. Ri- 
porteremo qui la regola che stabilisce 
Tredgold per la ghisa. Da questa si può 
facilmente dedurre con una semplice 
proporzione la grossezza da adottarsi a- 
doperando un altro metallo più tenace 
o resistente di quello. 

Regola. Si moltiplichi il quadruplo 
della forza clastica del vapore in chilo- 
grammi sopra un centimetro circolare 
pel diametro espresso in centimetri c 
diviso per 4 ao - Si moltiplichi il prodot- 
to pel diametro poi si divida pel diame- 
tro meno 5,5. Al risultamento converrà 
aggiugnere i centimetro pel consumarsi 
del metallo a cagione dell' attrito dello 
stantuffo. Si avrà quindi la formula se- 
guente : 


',/y.d 

4 aO 



nella quale / è la forza del vapore, d il 
diametro del cilindro e a; la ricercata 
grossezza. 

Per impedire che la tromba disperda 
una parte del calore per la radiazione, 
nelle macchine costruite accuratamente 
si sogliono fare le sue pareti doppie in 
guisa che il vapore giri fra esse prima di 
entrare ad agire sullo stantuffo ; circon- 
dasi inoltre la tromba od il suo invoglio 
di legno o d' altra simile sostanza che 
mal conduca il calorico. 

Importa molto che il coperchio supe- 
riore poggi diritto sugli orli della trom- 
ba, acciò che 1 ' asta dello stantuffo non 
cammini obbliquamente facendo forza 
contro la scatola stoppata. Siccome ta- 
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lora non stringendo ugualmente le viti 
intorno di questo coperchio si potrebbe 
collocarlo obbliqno, cosi Mtirraj aveva 
proposto di fare che il coperchio entras- 
se alquanto nel cilindro, essendo per un 
tratto tornito d'un diametro pari al va- 
no di esso. 

Finalmente il fondo inferiore della 
tromba dev' essere disposto in maniera 
da lasciar uscire facilmente 1 ' acqua che 
risulta dalla condensazione del vapore 5 
a tal Gne vi si fa una carità sferica che 
la porla al condensatore quando questo 
è aperto. 

Slhnluffo. Senza qui ripetere quanto 
dicemmo all’ articolo trombi sulle varie 
sorta di stantuffi e sulle buone e cattive 
qualità loro, ci limiteremo soltanto ad 
indicare quale deva esserne la corsa re- 
lativamente al diametro, e quale la gros- 
sezza; parleremo di quelli di canapa e di 
quei di metallo notandone i difetti ed il 
modo di ripararvi, e della maniera di 
ugncrli e di strigncrli senza aprire la 
tromba. 

Venendo dapprima a dire della corsa 
ben si vede poter questa variare quasi 
all' in&nilo senza inconveniente, purché 
lo stantuffo giunga presso ai fondi della 
tromba, e purché 1 ’ eccesso o la brevità 
della corsa non difficulti la trasmissione 
del moto dall'asta alla macchina che dee 
farsi agire. Ad ogni modo si è general- 
mente adottato di fare la corsa uguale 
al doppio del diametro, e tale si è la di- 
mensione usata quasi sempre da Watt. 
Tredgold vuole che nello stabilirla siasi 
avuto riguardo ad esporre la minor su- 
perGcie possibile al raffreddamento, ciò 
però che non sembra probabile attesa 
la piccolissima importanza della corsa. 

Sia che l'asta spinga o tiri, lostantuffo 
è soggetto ad inclinarsi se trova la me- 
noma inuglianza nell’attrito o nella posi- 
zione del centro dell’ asta e ciò accade 
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s« la sua grossezza non ò nella propor- 
zione conveniente col suo diametro. Se 
non fosse che un disco sottile nulla, 
tranne il suo legame coll’ asta, gl’ impe- 
direbbe d’ inclinarsi alla più leggera re- 
sistenza quando fosse spinto dal vapore. 
A misura però che se ne aumenta la 
grossezza questa opponcsi sempre più 
al suo inclinarsi. Non è difficile trovare 
quali proporzioni occorrano per evitare 
simile inconveniente. 

Perchè uno stantuffo cammini diritto 
Ca d' uopo che l’ attrito che esso prova 
alla sua circonferenza, moltiplicato per 
la metà del diametro dello stantuffo, sia 
uguale alla pressione che produce que- 
sto attrito moltiplicato per la metà della 
grossezza dello stantuffo. Adunque la 
grossezza dev’ essere al diametro, come 
l’attrito è alla pressione della superficie 
sfregante. L’attrito dell’ ottone sul ferro 
è l’ottavo della pressione ; la grossezza 
quindi degli stantuffi di questo metallo 
non dovrà essere minore d'un’ottavo del 
diametro. L’ attrito della guarnitura di 
canapa sul ferro è di circa un sesto del- 
la pressione ; perciò la grossezza di que- 
sta guernitura dovrà essere di un sesto 
del diametro. Questa proporzione è an- 
che quella adottata praticamente. Allor- 
ché lo stantuffo non agisce che tirando 
T asta come in tutte le macchine a sem- 
plice effetto, basteranno i quattro decimi 
della grossezza suindicata. 

Siccome però la parte di mezzo del- 
l’altezza dello stantuffo, giova assai poco 
a tenerlo diritto aumentando tuttavia di 
molto Io sfregamento, così fecersi pure 
stantuffi, la cui guernitura non occupa 
che due anelli vicini alle due basi la- 
sciando un vano nel mezzo. 

Gli stantuffi più generalmente usati 
nelle macchine a vapore a bassa pressio- 
ne, sono quelli guerniti di canapa, come 
quello della fig. i della Tav. LXXXVI 
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delle Arti meccaniche. Riducesi la ba 
se b al diametro dei cilindro, lasciando • 
la solo più scarsa tanto che possa muo- 
versi liberamente ; la parte che segue al 
di sopra ha un raggio da a a 5 centime- 
tri minore di quello del cilindro per ri- 
cevere la guernitura, la quale è formata 
di canapa lunga non filata o d’una trec- 
cia preparata a tal uopo che si avvolge 
sullo stantuffo quanto più stretta si può 
Questa guernitura è premuta da un di- 
sco o coperchio C che si pone al di so- 
pra dello stantuffo, o mediante varie viti 
poste all’ intorno del coperchio C fissa- 
te alia base b , o meglio con una madre 
in cui gira una vite praticata nell’ asta 
dello stantuffo come indica la figura so- 
praccitata. Le due parti delle basi che 
toccano la guernitura sono alquanto cur- 
ve acciocché la compressione che si fa 
perpendicolarmente spinga la guernitura 
contro le pareti del cilindro. 

Nelle macchine ad alta pressione la 
canapa distruggesi con tale prontezza 
che trovansi molto più convenienti gli 
stantuffi di metallo, i quali hanno anche 
il vantaggio, che danno un attrito mi- 
nore degli altri. Lo stantuffo di Cart- 
wright, descritto all’ articolo thoub*, e 
disegnato nella fig. 1 6 della Tav. LXXI V 
delle Arti meccaniche, aveva il difetto 
che non riusciva a dovere se le trom- 
be non erano esattamente cilindrate. 
Quello di Barton ( fig. 1 5 della stessa 
Tavola) riguardasi come migliore del- 
1' altro, e in un cilindro ben lavorato 
può durare vari anni senza bisogno di 
riattamento. Si vede però che la pres- 
sione sui cunei è molto maggiore di 
quella sugli altri pezzi curvi, sicché, quan- 
do dee avere una certa forza, la tromba 
si guasta. Si riparò anche a tale difetto 
facendo che i cunei non giungano mai 
a contatto colle pareti dello stantuffo 
unendo le cime dei segmenti nella forma 
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indicata dalla figura 5 in alzata. Nelle 
macchine nd alta pressione Barton la- 
scia negli stantuffi tre scanalature circo- 
lari due più piccole a poca distanza dal- 
le basi gueruite di anelli d' acciaio fatti 
di due sterni circoli uniti a cerniera, e le 
coi cime si toccano, ed una nel mezzo 
più grande piena di grascia o d’olio. I 
due anelli d’ acciaio sono fissati con un 
pernuzzo che impedisce loro di girare ; 
sono dessi un' aggiunta utilissima per 
impedire le perdite che cagionerebbero 
la in uguale pressione dei segmenti e dei 
cunei. E rilevante osservare che per- 
chè l’apparato agisca a dovere è molto 
utile che il vapore penetri nell’ interno 
dello stantuffo, giacché in tal guisa la sua 
pressione contribuisce a spignere il me- 
tallo contro le pareti : ciò si ottiene la- 
sciando un qualche gioco fra le piastre 
superiore ed inferiore dello stantuffo ed 
i segmenti mobili. Allora il vapore entra 
per la base ad esso rivolta senza poter 
passare dall’ altra parte dello stantuffo 
perchè la sua pressione spigne i segmenti 
contro il piano della base opposta. 

Termineremo di parlare degli stantuffi 
descrivendo quello metallico di Jessop. 
composto d’ una guernitura elastica di 
metallo che circonda lo stantuffo a guisa 
di spirale. La fig. 4 della Tav. LXXXVI 
delle sirli meccaniche rappresenta la 
sezione d' uno di tali stantuffi ; AA, c 
una spirale di metallo, la quale, quando 
è abbandonata a sè stessa e fuori dello 
stantuffo, prende la forma che indica la 
fig. 5. Uno strato di canapa BB serr e al 
doppio oggetto d’impedire che il vapo- 
re esca per le commettiture, e di spi- 
gnere la molla contro il cilindro. Di 
quando in quando è d'uopo aggiugnere 
dell'altra canapa. L’ azione di compri- 
merla acciocché spinga la molla si fa 
come negli stantuffi a canapa ordinari. I 
Queste guerniture, quando siano fatte; 
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colla conveniente esattezza premono più 
uniformemente delle altre di metallo, e 
riescono ottime in pratica. 

Gli stantuffi però, e quelli di canapa 
principalmente, abbisognano di venire 
spesso unti con sevo od altra grascia, e 
non solo dopo che la macchina ha agito 
per un certo tempo, ma anche mentre 
questa è in movimento. Ben si vede quin- 
di quale imbarazzo sarebbe dover aprire 
ad ogni tratto il coperchio della tromba. 
Vi si ripara nel modo seguente. Nel co- 
perchio vi è un foro chiuso con un ro- 
hinetto, che tiene al di sopra un imbuto 
pieno di sevo. Quando la macchina è in 
azione il calore fonde questo sevo. Nelle 
macchine a condensazione il macchinista 
sta allento a cogliere il punto in cui si fa 
il vóto al di sopra dello stantuffo, apre 
allora prontamente il robinctto, e la 
pressione atmosferica spigne del sevo 
nella tromba ; si chiude il rubinetto pri- 
ma che il vapore venga sopra dello stan- 
tuffo : si ripete tale operazione due o 
tre volte fino a che stimasi aver intro- 
dotto a sufficienza di grascia. Cade que- 
sta sulla base superiore dello stantuffo 
che è convessa ad oggetto di farla colare 
tutta sul suo contorno. Nelle macchine 
ad alta pressione può farsi lo stesso con 
un robinetto cieco, la cui cavità sia vol- 
ta ora dal lato interno del cilindro ora al 
fondo dell’ imbuto. Essa entrerà nel ci- 
lindro ripiena di grascia, ve la lascierà 
cadere e ne uscirà piena di vapore. 

Anche per istrignere più o meno la 
guernitura dello stantuffo occorrerebbe 
aprire la tromba se Woolf non vi avesse 
riparato nel modo rappresentato nella 
fig. 1 della Tav. LXXXVI delle Arti 
meccaniche. La cima inferiore dell’ asta 
è lavorata a vite. Su di questa è posta 
una ruota dentata d, il cui centro è fora- 
to a madre vite. Questa ruota si fa gira- 
re mediante un rocchello a, la cui cima 
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superiore che è quadrata va a nicchiarsi 
in un furo del coperchio quando lo stan- 
tuffo è in alto della sua corsa. Il foro è 
chiuso con una vite, levando la quale si 
può con una chiave girare il rocchello a. 
e far aliare o abbassare la ruota denta- 
ta e con essa la piastra che fórma la ba- 
se superiore dello stantuffo. I pernuiii 
ee vietano che questa piastra giri insie- 
me colla ruota dentata. 

Attrito degli stantuffi, he superficie 
sfreganti degli stantuffi devono premere 
contro le interne pareti della tromba 
con una forza per lo meno uguale alla 
tensione del vapore cui devono impedi- 
re il passaggio, altrimenti le superficie 
si separerebbero e lascerebbero scappa- 
re il vapore. Abbiamo veduto qui ad- 
dietro che la grossezza della superficie 
sfregante deve essere uguale alla fra- 
zione del diametro che esprime l’at- 
trito : se adunque chiameremo r l' attri- 
to, quando la pressione è l’ unità, l, la 
grossezza, d, il diametro, /<, la pres- 
sione del vapore, F, l’attrito totale, 
avremo 

F~5,i4i6 tdpr 
essendo t~rd si farà 

F~3,i4>6 p^d 1 

cui sarà da aggiugnersi un decimo per 
l’attrito dell’asta dello stantuffo. 

La forza motrice essendo 

3, 1 4 1 6 pd 1 

4 

per conseguenza la parte di forza mo- 
trice equivalente all’ attrito sarà 

4,4X3,.4iCpdV _ / 

S1416 P <? 
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Nelle macchine e doppio effetto con 
istantuffo metallico si ha 


4,4r*=- 


4,4 


8,8 


-=0,069 


della forza totale. In quelle con’ guemi- 
tura di canapa l'attrito sarà 

4,4 r3=I — — - — ~o,i aaa 

6X6 

della forza totale. Nelle macchine a sem- 
plice effetto collo stantuffo a guernitura 
di canapa, si avrà 

1,76 

4 X 4,4 r *- — ------ =0,049. 

6X6 

Nelle macchine ad alta pressione si 
suppone che l’attrito e le perdite assor- 
bano i due decimi della forza, locchè si 
trovò vero coll’ esperienza. 

Scatola stoppata. Abbiamo detto par- 
lando delle macchine a vapore a sempli- 
ce ed a doppio effetto di Watt che 1’ a- 
sta dello stantuffo doveva iu esse attra- 
versare il coperchio senza lasciare nè 
sfuggire il vapore, nè penetrare 1’ aria 
atmosferica. Ciò si ottiene mediante la 
scatola stoppata. Il coperchio del cilin- 
dro ha un apertura che lascia esatta- 
mente passare 1’ asta. Al di sopra si alza 
un pezzo che lascia una cavità intorno 
all' asta, cavità che riempiesi di stoppa, 
di sovero, di cotone o di qualsivoglia 
altra sostanza elastica: un anello infilato 
nell’ asta entra in questa cavità evi com- 
prime la materia contenutavi secondo 
che lo si fa avanzare più o menu. Nelle 
macchine piccole questo anello pressore 
invitasi in una madre fatta nell' interno 
della cavità stessa; nelle grandi tiene due 
alie in cui sono infilate due viti che in- 
vitansi nella grossezza stessa del coper- 
chio. Lo strignimento della guernitura 
avviene alla stessa guisa che negli stan- 
tuffi. L' invenzione di questo mezzo di 
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comunicare il moto all’ ei terno d’un re- 
cipiente chiuso ermeticamente è molto 
antica, nè si sa a qual tempo risalga. 

Parlando degli stantuffi, abbiamo già 
detto che l'attrito della scatola stoppata 
si calcola essere un decimo di quello 
degli stantuffi, cioè circa un centesimo 
della forza totale della macchina. 

Cartwright imaginó una guernitura di 
metallo, che venne poi perfezionata da 
Barton. Per quanto ingegnosa sia tale 
invenzione, il poco vantaggio che essa 
reca non compensava, a nostro parere, 
la maggiore difficoltà della sua costru- 
zione e perciò crediamo inutile il de- 
scriverla. 

Scatola a vapore. Siccome la scatola 
stoppata per quanta cura si abbia cagio- 
na sempre una piccola dispersione di 
vapore ed un raffreddamento nella par- 
te superiore del cilindro, per evitare si- 
mile inconveniente imaginossi di porre 
sopra del cilindro, una capacità che co- 
munica sempre col vapore, ed impedi- 
sce in tal guisa e l'uscita del vapore e il 
laffireddamcnto dell'asta. Questa capaci- 
tà è a mezza la scatola stoppata che la 
chiude sopra e sotto. Gl' Inglesi lachia 
mano Stcam-box, cioè appunto scatola 
a vapore. 

Tubi scaricatori. Questi tubi, che 
vanno al condensatore nelle macchine a 
bassa pressione od all' aria aperta, in 
quelle ad alta, devono avere le stesse 
dimensioni e la medesima solidità di 
quelli che vanno dalla caldaia al cilin- 
dro. Quelli delle macchine ad alta pres- 
sione si fanno spesso sboccare nel cam- 
mino, ove crescono la corrente nel mo- 
do da noi indicato a pag. 35 ( §. ai ) e 
pag. 56. 

Condensatore. In diverse maniere può 
condensarsi il vapore dopo che questo 
ha agito nella tromba motrice, col raf- 
freddamento pel contatto immediato con 
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acqua fredda, o con superficie esposte a 
questo liquido, o colla pressione impe- 
dendo che la temperatura s' innalzi. Il 
primo mezzo è quello usato più comu- 
nemente, benché il secondo ne sembri 
migliore parleremo adunque di questi 
due con 'qualche estensione. Il terzo 
non venne adoperato che da Perhins, e 
quindi ne basterà averlo indicato. 

Il condensatore è quella parte di una 
macchina ove si condensa il vapore pro- 
ducendo un vóto or sopra ed ora sotto 
dello stantuffo. E desso ordinariamente 
un cilindro D (Tav. LXXV delle jdrti 
meccaniche , fig. 3) immerso in una vasca 
d’acqua fredda. Un tubo E entra in que- 
sto cilindro, e la pressione atmosferica vi 
caccia una quantità d'acqua più o meno 
grande secondo che si gira più o meno il 
robinetto E, o che si alza più o meno una 
valvula conica posta in E in luogo del ro- 
binetto. La parte superiore T comunica 
col cilindro sopra o sotto dello stantuf- 
fo secondo la posizione del distributore ; 
un tubo ad animella M comunica alla 
parte inferiore colla tromba ad aria N 
di cui parleremo più innanzi. La tempe- 
ratura nel condensatore suol’ essere di 
38 a 4° gradi. Abbiamo veduto ( §. 1 1 ) 
che il vapore a i oo° può riscaldare alla 
stessa temperatura sei volte il suo peso di 
acqua e ne risultano sette parti di acqua. 
Queste oltre all’ essere condensate de- 
vono ridursi, come dicemmo a 4 °° pel 
che occorrono circa 16 misure d'acqua 
le quali unite alle 6 adoperate fanno 3 3 . 
La quantità d'acqua adunque da iniet- 
tarsi per condensare il vapore e raffred- 
darlo a 4 o°,sarà uguale a 33 volte quel- 
la che la caldaia riduce in vapore. Que- 
sta proporzione, calcolata teoricamente, 

I è però insufficiente alla pratica, giacché 
il raffreddamento si farebbe troppo len- 
tamente. 

L'acqua adoperata per la produzione 
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del vapore e per la tua condensazione 
contiene molta aria e talvolta anche del- 
1’ acido carbonico e diversi altri gas, i 
quali «i svolgono quando 1’ acqua bolle, 
o trovasi liberata quasi adatto dalla pres- 
sione atmosferica. Da vari esperimenti 
fattisi da Dallon, Henry, Saussure ed 
Ure risulta potessi calcolare ad del 
suo volume i gas che svolge 1' acqua di 
fiume o di canale e ad — V quelli dcll’a- 
cqua di pozzo. Questi gas introdotti col- 
1’ acqua a 1 5 gradi circa, riscaldandosi 
nel condensatore si dilateranno di un 5 
a 6 per ìoo, ed occuperanno quindi nn 
volume uguale a -j-V di quello dell'acqua. 

Da questi dati facile risulta il dedur- 
re quale esser deva la minima capacità 
del condensatore. Suppongasi che 1 ’ a- 
cqua d' iniezione aggiunta a quella che 
risulta dalla liquefazione del vapore sia 
ad ogni colpo dello stantuffo uguale a 
-r’o" del volume del cilindro, allora ogni 
volta entrerà nel condensatore tV di — V 
( cioè ) della capacità del cilindro 

di aria. Ora mescendosi l’aria col vapo- 
re in uguali proporzioni quando i due 
fluidi abbiano la stessa forza e la slessa 
temperatura ad ogni colpo vi sarà nel 
condensatore ’ ^ d’aria ed -Ty di 
vapore cioè - 4 ) - a . Se però si suppone 
che la forza elastica del vapore non con- 
densato sia uguale a 5 centimetri di mer- 
curio, il volume dell’aria essendo j-j-y 
a 76 centimetri ed il volume cangiando 
in ragione inversa della pressione, a- 
vremo 

5 : 76 : t yf-5 1 Ta- 
li condensatore deve quindi contene- 
re per lo meno un volume d’ aria e di 
vapore equivalente a yy della capacità 
del cilindro motore, ed un volume d’a- 
cqua uguale ad yy cioè in tutto circa 
e più poi per quanto lascia (tassare 
Di*. Tccnol. T. XI r. 
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la tromba ad aria per l’imperfetto com- 
baciare dello stantuffo e per 1’ aria che 
(tenebra per la commettiture e per le 
valvule ed altre parti mobili della mac- 
china. Nelle macchine di Watt si suol 
dare al condensafbre un ottavo della 
capacità del cilindro. 

Questa maniera di condensare il va- 
pore ha il vantaggio che opera più ra- 
pidamente d’ogni altra pel contatto im- 
mediato coff’acqua. I condensatori però 
pel raffreddamento delle pareti hanno 
molti altri vantaggi e possono di leggeri 
farsi in modo da procurar loro anche 
quello della sollecitudine dell’ effetto, 
come or ora vedremo. 

1 .Primieramente abbiamo veduto co- 
me ad ogui colpo dello stantuffo entri nel 
condensatore un volume che fra liquido 
e gas occupa più che r‘"t della capacità 
del cilindro, e tutto questo volume de- 
v’ essere perciò levato dalla tromba ad 
aria, la cui capacità suol farsi uguale a 
quella del condensatore : ne viene da ciò 
gran perdita di forza che giugne talora a 
più ebe un decimo della totalità. Con- 
densando invece col raffreddamento del- 
le pareti, non si dovrà levare dal conden- 
satore ad ogni colpo dello stantuffo che 
I 1 acqua risultante dalla liquefazione del 
vapore e 1’ aria svoltasi da essa. 

Stando questo liquido alla totalità co- 
me 1 a a 5 non si avrà che 37*7 di y 1 ! 
cioè t | 4 della capacità del cilindro da 
estrarre, la tromba ad aria potrà essere 
2 5 volte più piccola, e la perdita di for- 
za sarà 2 5 volte minore. 

a. L’ unirsi [dell’acqua d'iniezione ri 
vapore liquefatto impedisce l'uso di altri 
liquidi a meno che non s' injettasse del 
liquido stesso distillato, locchè però sa 
rebbe incomodissimo e difficile a farsi 
utilmente. All’opposto col condensatore 
a raffreddamento, esterno si può adatta- 
re la macchina a vapore a qualunque 
iG 
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apparato distillatorio cd ottenere il dop- 
pio oggetto di raccorre intatto il pro- 
dotto e trarne una forza motrice cbe va 
ora perduta. 

Si può trarre profitto da una gran 
parte del calore ottenendo dell' acqua a 
i oo gradi e diminuendo la quantità d’a- 
cqua fredda necessaria a produrre la 
condensazione, col metodo iinaginato da 
Gay-Lussac, del quale parleremo più in- 
nanzi. 

Affinché perù a tutti questi reali van- 
taggi, non si contrapponga la lentezza del- 
l’eflctto, descriveremo la forma ili un con- 
densatore da noi fatto eseguire fino dal 
1836 con ottimo successo in Venezia dal 
meccanico Bsrtolommeo Avesani, e da 
questo stesso applicato poi, con uguale 
esito ad una macchina da Lui eseguita in 
Verona nel i 83 o. Questo condensatore 
agiva con tutta la desiderabile prontez- 
za, e la macchinuccia cui era applicato 
si faceva agire adattando il tubo pel 
quale doveva entrare in essa il vapore, 
al cappello di un comune limbicco da 
distillazione. 

Il condensatore che vedesi disegna- 
lo in sezione nella fig. 7 della Tavola 
LXXXV 1 delle Arti meccaniche ed in 
prospettiva nella fig. 8, è quello stesso 
suggerito da Solimani per la distillazio- 
ne delle acqucviti. Componesi esso come 
si vede di due tubi orizzontali A,B, il 
primo dei quali comunica pel distribu- 
tore col cilindro, il secondo colla trom- 
ba ad aria ; sono essi uniti con una spe- 
cie di zig-zag formato di due lamine di 
rame stagnalo tenute a qualche distanza 
l’una dall'altra in principio, ma che poi 
si vanno sempre più riavvicinando fino 
a non essere distauli che due a tre linee 
ncU'ultimc svolte vicine a B. La unione 
di queste due lastre chiuse ai lati forma 
una specie di doppio nastro a piani in- 
clinali. Siccume però all' avvenire dcl- 
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l' interna rarefazione, il peso dell'atmo- 
sfera pesando sulle due lamine le fareb- 
be avvicinare l'una all'altra, cosi sosten- 
lansi con islrisce saldate sulla lamina 
inferiore distanti 6 a 8 linee fra loro, e 
su quelle appoggia la lamina superiore. 
Il vapore entrando in A trova prima 
campo ad espandersi nelle prima svolte 
1, a e 3 , ma quanto più va avanzando 
tanto più trova angusto il passaggio e 
più è costretto a venire a contatto colle 
pareti. Essendo questo zig-zag sommer- 
so fino al di sopra di A in una vasca, 
mantenuta piena d' acqua fredda le pa- 
reti del condensatore, che perciò si fan- 
no sottili, trasmettono prontamente il 
calore del vapore all' acqua che le cir 
conda e producesi la condensazione. 

Ognun vede che non potendosi la- 
sciar riscaldare l’acqua che circonda il 
condensatore che a 40 gradi soltanto ed 
anche meno, ne occorre molta copia, 
cioè aa volte quanta è quella consuma- 
ta dalla caldaia, e la proporzione divie- 
ne ancora maggiore nei condensatori ove 
il raffreddamento si fa attraverso le pa- 
reti, giacché devesi mantenere la tempe- 
ratura più bassa ancora di 40 gradi, ac- 
ciò la condensazione sia pronta. Egli è 
questo talvolta un grave inconveniente 

0 pei* la scarsezza di acqua fredda nel 
luogo ov’è la macchina, o per doverlasi 
innalzare da un luogo mollo basso con 
grande dispendio di forza. Varii furono 

1 rimedi a ciò suggeriti. Proposero al- 
cuni di sostituire all'acqua una corrente 
d'aria che passasse fra molti tubi di pic- 
ciol diametro e di pareti sottili, nei quali 
si condensasse il vapore. La capacità 
del calorico dell' aria infinitamente mi- 
nore di quella dall'acqua, a volume ugua- 
le, non permette perù di trarre vantaggio 
di questa maniera, riuscendo sempre la 
condensazione lenta ed imperfetta. Altri, 
imagiuaronu di lasciar cadere d' uua 
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certa altezza l’ acqua che ha servito alla 
condensazione, sicché dividendosi quasi 
in pioggia perdesse per evaporazione 
l’ acquistato calore. Finalmente Gay- 
Lussac, nel 1816, propose l' uso di due 
condensatori, il primo dei quali fosse 
immerso in acqua ad una temperatura 
intermedia fra i 40 ed i 100 gradi, e l’al- 
tro in nn liquido a 40 gradi o anche me- 
no, in tal guisa l' acqua molto riscaldata 
del primo condensatore poteva tornar 
utile a diversi usi ed il calore che esso 
toglieva al vapore economizzava l’acqna 
adoperata nel secondo. 11 miglior meto- 
do però, a nostro parere, che valga a 
risparmiare l' acqua di condensazione, 
quando non abbisogni gran copia d' a- 
cqua calda, si è quello da noi indicato a 
pagine 5 o del presente volume, il quale- 
ognuno ben discerne potersi facilmente 
applicare alle macchine a vapore. 

Tromba ad aria. Dopo entrato nel 
condensatore il vapore viene estratto 
dalla tromba ad aria, parte ridotto in 
istato liquido per la condensazione, par- 
te misto coll' aria ed in istato di grande 
tenuità. Non ripeteremo quanto dicem-l 
mo parlando della tromba motrice circa 
alla costruzione dello stantuffo e del ci- 
lindro ; non ci occuperemo neppure 
della capacità della tromba per le mac- 
chine ad injezione, dovendo essere ugua- 
le a quella del condensatore, che abbia- 
mo indicato come si calcoli. Siccome pe- 
rò la tromba ad aria non agisce ordina- 
riamente che a semplice effetto, cosi 
quando il cilindro motore agisce a dop- 
pio effetto, la capacità della tromba ad 
aria deve essere doppia, cioè un quarto 
di quella del cilindro medesimo. 

Ben si vede però che tanto il diame- 
tro quanto la corsa possono variarsi cre- 
scendo 1' uno in proporzione che si di- 
minuisce l'altro. Nelle comuni macchine 
ad injezione accostumasi quasi gencral- 
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mente, darle una corsa metà minore di 
quella dello stantuffo motore, e quindi 
una sezione uguale alla metà della basi- 
di quello. 

Nelle macchine a condensazione pel 
raffreddamento delle pareti basterà che 
la tromba sia fy di quello che dovreb- 
be essere per l’ injezione. 

La tromba ad aria è premente ed a- 
spirante, aperta talora al di sopra, talora 
chiusa con un coperchio a scatola stop- 
pata e tiene una valvula nello stantuffo. 
Vedesi la sua disposizione in N nella fig. 
1 della Tav. LXXVII delle Arti mec- 
caniche r, nonché nella fig. 1 della Tavola 
LXXVIII. 

Tromba alimentatricc. E questa or- 
dinariamente del genere di quelle a stan- 
tuffo cilindrico di metallo e a tromba 
non calibrata, delle quali parlammo al- 
l'articolo tromba (T. XIII, pag. 53 g). 

Le dimensioni da darsi a questa trom- 
ba risultano da quanto dicemmo a pag. 
io 3 sulla quantità d’acqua da innalzarsi 
per alimentare la caldaia. In pratica si 
suol darle la corsa di un sesto di quella 
dello stantuffo motore, e la capacità di 
di quella del cilindro. 

Tromba ad acqua fredda. Anche 
questa tromba è aspirante e premente 
come quella ad aria, e nelle piccole mac- 
chine suo) . farsi a stantuffo di metallo, 
senza calibrarla, come quella alimenlu- 
trice. Quale deva esserne la capacità ri- 
sulta da quanto si è detto è a pag. 1 so, 
cioè deve essa innalzare più di a 3 volte 
tanta acqua quanta nc riduce in vapore 
la caldaia. Abbiamo però detto che questa 
quantità era insufficiente in pratica, e 
d’altronde ognun vede dover essa varia- 
re secondo la temperatura cui è 1’ acqua 
innalzata. Supponendola alla tempera- 
tara dell’ atmosfera si calcola che jur 
ogni cavallo di forza nc uccorrauo 54 
litri al rninulu. Prendendo per norma 
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questa quantità, si determinerà facilmen- 
te la seziune della tromba. 

Si moltiplica por 34 >1 numero di ca- 
valli di forza, e si divide pel numero di 
colpi al minuto: il prodotto sarà la quan- 
tità d'acqua da innalzarsi ad ogni colpo 
della tromba ad acqua fredda. Dividen- 
do questo prodotto per la lunghezza del- 
la corsa del suo stantuffo, si avrà la su- 
perficie della base della tromba ad acqua 
fredda. 

Esempio. Si domanda quale sezione 
converrà dare alla tromba ad acqua fred- 
da d'unn macchina a vapore della forza 
di ao cavalli, facendo la sua corsa di 
4,i decimetri, e il numero di colpi 3a al 
minuto. 

La tromba dovrà innalzare ad ogni 
colpo 

a°X34 . 

— =ai,a5. 

3a 

Questo prodotto diviso per la corsa 

2 i, a5 


della macchina darà ‘ 


4-i 


~~ 5,i83 


decimetri quadrati, cioè 5 ■ 8 centimetri 
quadrati circa per la sezione della tromba. 

Anche a questa tromba si suol dare 
un corsa uguale alla metà di quella del- 
lo stantuffo motore ; pel che attaccasi al 
bilanciere a uguale distanza del fulcro 
della tromba ad aria, ma dalla parte op- 
posta. 

Bilanciere e paralellogrammo. Ab- 
biamo già parlato a lungo di questo con 
gegno in articolo separato (V. pìrslei.- 
logrìmmo), e nel presente a pag. 8o, 
trattando della macchina ili Watt, ne ri- 
mane soltanto alcun che a dire sulle pro- 
porzioni che è d' uopo dargli relativa- 
mente alle altre parti della macchina. 

11 bilanciere delle macchine di Watt 
suol’ essere lungo tre volte la corsa del- 
lo stantuffo. La spranga paralclla al bi- 
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lanciere al di sotto, è lunga quanto la 
metà di un braccio del bilanciere, os- 
sia un quarto della sua lunghezza totale. 
Le due spranghe laterali sogliono farsi 
circa 3 pollici più corte che la metà del- 
lo stantuffo. La spranga direttrice è lunga 
•ome quella paralclla al bilanciere, cioè 
come un quarto del bilanciere. Siccome 
suol darsi alla tromba ad aria la metà di 
corsa dello stantuffo motore, cosi la si 
attacca al capo della spranga paralella al 
bilanciere che è verso il centro. La trom- 
ba ad acqua calda è distante per lo più 
un sesto di raggio dal centro del pan- 
ciere. E inutile aggiugnere che 9 re- 
golano i diametri di queste trombe in 
maniera che colle corse sopra indicate, 
diano quell'effetto che abbiamo veduto 
necessario parlando separatamente di 
ognuna di esse. Le spranghe che uni- 
scono queste trombe al bilanciere sono 
lunghe per lo più il doppio della corsa 
dello stantuffo. L’asse del bilanciere, so- 
leva altre volte collocarsi al di sotto del 
suo centro di gravità ;Kcane Fitzgorald, 
verso il 1760, notò e corresse i difetti di 
questa maniera di sospensione ed ora il 
centro si pone nel centro di gravità 
stesso o alcun poco al di sopra. 

f’olanle. Parlando di questo regola- 
tore del moto a suo luogo in articolo se- 
parato vedremo dietro quali regole si 
stabilisca il suo diametro a peso dato, o 
il suo peso avendone il diametro, c ve- 
dremo potersi variare 1’ una o l'altra 
di tali misure purché conservino fra loro 
una proporzione secondo la forza della 
macchina. Qui però ci limiteremo ad in- 
dicare che in molte macchine lo si fa ili 
un raggio doppio della totale lunghezza 
del cilindro. 

Esaminate cosi ad una ad una le parti 
più importanti delle macchine a vapore, 
per unire alle norme l’esempio pratico, 
1 daremo il quadro seguente delle dimcn- 
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stoni osservate in vari* macchine inglesi trailo dall'eccellente opera «li Ronwich 
a doppio effetto ed a condensazione, altre volte citata. 


CAVALLI 

DI 

PORLA. 

DIAMETRO 

dello stan- 
tuffo in pol- 
lici inglesi. 

1.1MGHKZLA 

della corsa 
in piedi in- 
glesi. 

RCMERO 

di corse 
al minuto. 

VELOCITA* 
dello stan- 
iti! flo, jn 
piedi inglesi. 

CARSO V FOS- 
SILE 

brucialo 
all’ ora in 
lii»b. ingioi. 
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60 

39 .» 

7 V* 

«4 

aio 

354 

7 ° 
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i3 
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140 
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770 

aoo 

7°,t 

IO 
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Calcolo della fona d’uno macchina 
a vapore. Dnc casi sono da distinguersi: 
1' uno quando la macchina essendo già 
costruita si domandi quale sarà la sua 
forza; l'altro quando prima di costruirla,' 
sapendosi qual forza le occorra per sor- 
sire allo scopo cui si destina, le si voglia- 
no dare le dimensioni necessarie per 
produrre l'effetto che si desidera. 

i . Sia D il diametro del cilindro o- 
spresso in centimetri, />, 1' altezza della 
sua corsa espressa in metri e frazioni de- 
cimali, n, il numero di colpi dello stan- 


tuffo al minuto, il qual numero suol es- 
sere per lo più 3 o a 5 o; nelle macchine 
a vapore a doppio effetto lo si deve pe- 
rò raddoppiare, cioè si contano l'andata 
e il ritorno, mentre in quelle a semplice 
effetto contasi soltanto l’uno di essi. 

•5 vD 1 è l'area della base dello stan- 
tuffo in centimetri quadrati, e, per con- 
seguenza, il numero di chilogrammi 011- 
d' è caricata la sua asta per la pressione 
d'una sola atmosfera, e vD*h è il pe- 
so in chilogrammi innalzali ad un metro 
in una corsa dello stantuffo ; Dualmente 
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i. T D»/>n il numero R rii chilogrammi o ne di 5 atmosfere e un quarto, a coir- 
li Ir i d'acqua innalzati ad uu metro al mi- <1 colazione. Avremo 


nulo, cioè 

i ' RrZo,7854 D»An. 

La forza d’ una macchina a vapore 
suqle enunciarsi prendendo per unità 
quella del cavano (V. questa parola), e 
questa unità^^Jhe è solo convenzionale, 
rappresenta un peso di 45oo chilogram- 
mi innalzati a un metro al minuto, co- 
sicché dividendo R per 4 5oo, si avrà la 
forza della macchina espressa in cavalli. 
Questa forza è però superiore a quella 
ordinar^ dei cavalli ; anche supponen- 
dola .uguale, fa $ uopo sovvenirsi che 
questi animali iton possono lavorare che 
ott' ore al giorno, laddove la macchina 
lavora di continuo, e anzi giova fare che 
non si arresti per non lasciar raffreddare 
il fornello e le altre parti di essa, di modo 
che un cavallo dèlie macchine a vapore 
equivale ad uni/ sempre in azione, e fa 
quindi le veci di tre cavalli. 

In questo calcolo abbiamo supposto che 
la macchina non lavori che colla pres- 
sione atmosferica ; ma se la tensione del 
vapore fosse a a, 3, 4, 5 atmosfere, con- 
verrebbe moltiplicare il risultamentoper 
a, 3, 4, 5 ... Si dovrà quindi consultare 
il manometro della macchina per cono- 
scere la forza espansiva del vapore e 
moltiplicare R per questa forza, pren- 
dendo come unità quella dell’atmosfera; 
per le macchine a condensazione si sot- 
trerà dalla tensione manometrica circa 
un quarto dell'atmosfera per tener con- 
to della piccola resistenza che rimane 
provegnentc dalla imperfezione dei vóto. 

Supponiamo, per esempio, che il ci- 
lindro d' una macchina abbia 4 1 centi- 
metri di diametro, e che lo stantuffo di 
i m ,5 di corsa faccia 3 a colpi al minuto, 
operando a doppio effetto, colla pressio- 


D— 4 ,cm ,fcni"\3 ) n~G4 5 

4« 

i» 

4 1 

164 

■ «* 5 

5043 
1 65 1 

ni 85,3 
C4 

8 7 4ia 
1 3 1 1 1 8 

139859,3 

0,7854 

5594368 

6992960 
Hi 88736 
979°' 44 

R~ 109 845,4 1 568 

Moltiplicando R pel numero 3 delle 
atmosfere di tensione clic rimangono di- 
battendo un quarto a cagione del vóto 
imperfetto, come si è già detto, si trova 
ehe la macchina innalza 3ag536 chilo- 
grammi, o litri d’acqua ad un metro al 
minuto e dividendo per 45oo si vede 
che la sua forza è di 73,2 3 cavalli. Sic- 
come però il vóto del condensatore è 
ancora minore, il vapore si rafl'redda en- 
trando nel cilindro, ec., così la forza uti- 
le della macchina non è che di 48 e 5o 
cavalli di vapore. 

E da notarsi che il vapore si fa agire 
quasi sempre ad espansione, per quei 
vantaggi che a suo luogo accennammo : 
iu tal caso non deve prendersi per mol- 
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tipiicatore di R la tensione del vapore 
nella caldaia, ma la tensione media fra il 
punto in cui comincia e quello in cui fi- 
nisce la corsa dello stantuffo, come già 
dicemmo parlando del modo di stabilire 
le dimensioni della tromba motrice. 

La maniera però più semplice e più 
sicura di conoscere la forza d'una mac- 
china in attualità di lavoro, si è quella 
di misurare la forza dell' asse che essa 
pone in giro, mediante il Diassioarrno c 
particolarmente col raxao di Prony (Y. 
quelle parole). 

II. Passiamo ora ad esaminare il caso 
in cui si voglia stabilire una macchina di 
una data forza. Si cominccrà dallo sce- 
gliere quella specie di macchina che si 
preferisce per 1’ uso di coi si tratta ; si 
determinerà il grado di tensione cui de- 
ve agire il vapore, in quale estensione 
del cilindro si voglia adoperare l'espan- 
sione, ec. Tutte queste circostanze pos- 
sono per sè stesse variarsi come si vuo- 
le, ma sono più o meno adattate secon- 
do le località od altri particolari motivi. 

Ciò fatto si raddoppierà il numero di 
cavalli ricercato, per le perdite di forza 
che cagionano gli attriti ed altre resi- 
stenze ; si moltiplicherà per 45 oo a fine 
di ridurre la forza di cavalli in chilogram- 
mi d'acqua innalzati a un metro d’altezza 
in im minuto, e si dividerà pel numero 
d'atmosfere di tensione che si vuol dare 
al vapore, o per la tensione media ne) 
caso dell'espansione. In tal guisa si avrà 
il valore di K, cosicché si conoscerà il 
primo membro dell’ equazione antece- 
dente K — 0,78*14 Djòn. 

Altro non mancherà che trovare i nu 
meri D, h e n che soddisfacciano a tale 
condizione, problema indeterminato che 
ammette infinite soluzioni. Si potrà, per 
esempio, supporre a volontà due di que- 
sti numeri, e risolvere 1’ equazione pel 
terzo, ben inteso però che i valori che 


Vapors tlj 

si prenderanno per questi due arbitrarii, 
non dovranno esser tali da condurre ad 
un valore impraticabile per l’ incognita, 
come a far muovere lo stantuffo con so- 
verchia rapidità, a dargli una corsa trop- 
po lunga, ec.,ma si dorrà cercare di at- 
tenersi a quelle proporzioni che abbia- 
mo indicate parlando dello stantuffo mo- 
tore e della tromba nel presente articolo. 

Il calcolo delle altre parti della mac- 
china è anrh’ esso facile a farsi dietro 
quanto più addietro dicemmo. Valutan- 
do a 3 o chilogrammi all'ora il peso d’a- 
cqua da ridursi in vapore per ogni forza 
di cavallo, si ha ,5 pel peso d’ a- 
cqna da vaporizzare al minuto, e se ne 
deduce il consumo della caldaia ad ogni 
colpo dello stantuffo, Iocchè ne deter- 
mina il volume, essendoché un metro 
quadrato di superficie esposta al fuoco 
riduce in vapore 45 a 5 o litri all’ ora, e 
che lo spazio del vapore non è che di 
un terzo o metà della capacità della cal- 
daia. Da ciò poi risulta la grossezza del 
lamierino da usarsi, dietro le norme ad- 
dietro indicate (pag. 106). Per ridurre 
in vapore 5 a 6 chilogrammi d'acqua fa 
d'uopo ardere 1 chil. di carbon fossile, 
dal che si deducono le dimensioni del 
focolare e del ceneraio. 

La tromba d'injezione per conden- 
sare il vapore dev’ essere proporzionata 
alla quantità di esso. Dividendo o ,,,,i, • ,5 
pel nnmero di corse dello stantuffo al 
minuto si avrà la quantità di vapore da 
condensarsi per ogni forza di cavallo. 
Supponiamo che siano ottanta corse 
,006 2 5 sarà il peso di vapore consu- 
mato da ognuna, e quello che si deve 
condensare per un cavallo di forza : se la 
temperatura dell'acqua d' injezione é a 
1 7 gradi centigradi e quella dell' acqua 
dopo condensata a 3 a° il riscaldamento 
è di z 5 °. Si sa che il vapore perde 55 o° 
per passare dallo stato di vapore a 
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quello liquido, entrambi a roo; facciamo 
questa proporzione : se occorrono 5 , So 
grammo d’acqua per liquefare una gram- 
mo di vapore a 100, quanta acqua oc- 
correrà per 1 5 gradi ? cioè 

1 5 ° : 1 5 *, 5 o : : ioo° : : 378.; 

vale a dire che per condensare 1 grom- 
ma di vapore a 100, riduccndolo a 3 a°, 
bisogna injeltare 37 granirne d'acqua a 
1 7 0 . Quindi per o c,l ‘*' ,oo 6 a 5 di vapore, 
ad ogni corsa si troveranno o,a 3 ia 5 
granirne da injeltarsi per forza di caval- 
lo. Ordinariamente però l’acqua di con 
densazione giugne ai 4o°, ed è al di sot- 
to dei 1 5 °, perciò la proporzione è mi- 
nore. Ad ogni modo si devono calcola- 
re le dimensioni della tromba d’ iniezio- 
ne in guisa da bastare al maggiore con- 
sumo possibile. 

Abbiamo già veduto quali siano le 
quantità d’ acqua, d’aria e di vapori da 
sottrarsi dal condensatore, c quali di- 
mensioni in conseguenza convenga dare 
si ad esso che alla tromba ad aria. 

Allorché vogliansi raffrontare gli ef- 
fetti di due macchine a vapore, basterà 
calcolare coi metodi dianzi descritti le 
forze d’ ognuna di esse espressa pel nu 
mero di chilogrammi innalzati ad un 
metro nello stesso tempo, come in un 
minuto o in un’ora ; ma ciò che princi- 
palmente importa si è di paragonare le 
spese alle forze prodotte. Ecco in qual 
guisa si farà questo calcolo. 

Supponiamo che una macchina a va- 
pore abbia innalzato 4 00000 chilogram- 
mi a ao metri d’altezza in 3 o ore, il che 
fa 366666 chil. a i m all’ora, e che siansi 
bruciati io chilog. di carbon fossile. Si 
vede che un chilogrammo produsse cir- 
ca 27 dinamie. Facendo lo stesso calco- 
lo per uh’ altra macchina, si vedrà tosto 
quale sia la più dispendiosa. Si sa che 
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un chilogramma di carbon fossile può 
produrre 1 40 dinamie ; quindi si vede 
che l’ effetto utile della macchina che 
abbiamo presa ad esempio non è che la 
quinta parte di quella che può dar* il 
combustibile adoperato. 

Esplosione delle macchine a vapore. 
Gli immensi vantaggi di questa possente 
forza motrice non sono però affatto sce- 
vri da ogni inconveniente ; abbiamo in- 
dicato come uno de’ principali suoi pre- 
gi la facilità con cui l'uomo d' un girar 
di manol’annichila,e la uguale facilità con 
cui le ritornala vita; non perciò è da cre- 
dersi che si possa impunemente trascu- 
rarla. Guai o colui che o nella costru- 
zione delle macchine o nel maneggio di 
esse ometta qualche importante cautela ! 
Quel potere stesso che egli si aveva, a 
così dire, creato acciò contribuisse a ren- 
dergli più agiata la vita, se a mancar 
venga del freno mederatorc, cagionerà 
stragi e rovine, e ben sarà fortuna se 
non riuscirà strumento di morte a chi 
doveva dirigerlo e io neglesse. Può avve- 
nire, e sovente pur troppo accadde, che 
crescendo il vapore di tensione oltre il 
limite ordinano, con uno scoppio simi- 
le a quello d'una mina, lacerate le pare- 
li ne slanci a notabili distanze i frantu- 
mi, c la scena prima ridente d'industrio- 
sa operosità, riduca a tristo quadro di 
lutto e desolazione. Ad evitar quindi 
che dall’ imprudenza od ignoranza d’ al- 
cuni venga posta in pericolo la comune 
sicurezza vegliano con provvide leggi 
tutti i governi-, e stabiliscono quelle di- 
scipline che più stimano atte ad ovviare 
a sì gravi disordini. Incompiuto quindi 
sarebbe questo articolo, se trascurassimo 
sì importante argomento, e ne jarà d'uo- 
po considerarlo coll’ occhio dei fisico ed 
istudiare quali cagioni possano produrre 
le esplosioni, c quali rimedi vi si possa- 
no opporre ; esamineremo dappoi ciò 
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che le vigenti leggi prescrivono in tale 
riguardo ; da ultimo ci permetteremo 
alcune osservazioni sulle cautele che 
vorremmo veder praticate, oltre a quel- 
le dalle leggi prescritte. 

Questo soggetto venne con quella 
maestria clic gli è propria, trattato da 
Arago in una memoria inserita ncll’^/n- 
nUaire del 1829 e del i 85 o, la cui let- 
tura consigliamo ai nostri lettori. Vi tro- 
veranno essi la storia compiuta dei disa 
stri clic lino allora erano derivati dalle 
csplusioni delle macchine a vapore o la 
spiegazione delle cause che loro diedero 
origine. Queste disgrazie avvennero quasi 
sempre in conseguenza della incuria c dul- 
ia imprevidenza . Non perciò sarà da 
concliiudersi clic le macchine a vapore 
siano a bandirsi o a riguardarsi come og- 
getto dannoso. 

Quattro esser possono le cagioni che 
producano la esplosione d’ una macchi- 
na a vapore. La prima che qualche sua 
|>arte non alibia solidità suflicientc per 
resistere alla pressione -cui deve agire la 
macchina ; la seconda che qualche parte 
benché solida abbastanza al principio si 
indebolisca o logorandosi per 1 ’ uso o 
]>cr qualche accidente ; la terza che la 
tensione del Vapore si lasci crescere ol- 
tre al limite per cui la macchina è co- 
struita, produccndosi più vapore che la 
macchina non ne consumi ; la quarta fi- 
nalmente che si produca istantaneamente 
una certa quantità di vapore ad altissi- 
ma tempeaatura, il quale producendo una 
subita espansione simile a quella della 
)>olvere di archibugio non trovi sfogo con 
uguale prontezza c 3’ apra una via di- 
struggendo la macchina. 

11 riparo ai due primi inconvenienti si 
è quello di provare le macchine in quel- 
la guisa che indicammo parlando delle 
caldaie, assoggettandole ad una pressione 
superiora di mollo a quella a cui devono 
Dii. Tccnol. T Xir. 


Vapore 1 29 

agire, c ripetendo queste prove ad ogni 
qual tratto. Può però avvenire che altre 
cause che il naturale logorarsi del metal- 
lo contribuiscano a scemare la solidità 
loro. Così, per esempio, se la caduta di 
un peso od un colpo violento alteri in 
qualche modo la forma della caldaia, di 
un tubo o d’altro, quella stessa grossez- 
za di metallo che resisteva benissimo per 
la sua figura alla pressione del vapore 
non sarà piò sufficiente e la macchina si 
romperà. Fa quindi d' uopo tenere ben 
riparate le parti clic piò facilmente pos- 
sono ricevere simili danni coprendole di 
muro, d' una fodera di legno o in altra 
simil guisa, ed invigilare altcntamculc 
su di esso. 

Il terzo inconveniente di raro diviene 
funesto, nè forse mai prudusse esplosioni 
tranne qualche rara volta in cui l’ im- 
prudente meccanico avendo promesso 
clic una data macchina produrrebbe un 
effetto maggiore di quello ond’ era su- 
scettibile, conoscendo troppo tardi il 
suo abbaglio, con disperata risoluzione 
puntellò la valvula di sicurezza, sacrifi- 
cando la propria c 1’ altrui esistenza ad 
espiazione del suo errore. Fuori di que- 
sto caso è quasi impossibile l'esporsi ad 
uno scoppio per tale motivo, come si con- 
vincerà di leggeri chiunque voglia ri- 
flettere alla lunghezza del tempo che è 
necessario perchè tultd la massa d’acqua 
della caldaia cresca notabilmente di tem- 
peratura. Se in questo frattempo la mac- 
china agisce si produrrà un notabile ac- 
celeramento nel moto di essa; seia mac- 
| _ ... 
china è ferma il macchinista vedrà la val- 
vula di sicurezza rimanersi chiusa trop- 
po a lungo. Sarebbe quindi d’uopo sup- 
porre la massima spensieratezza in chi 
dirige la macchina per credere clic egli 
non facesse attenzione a questi itoli zìi 
funesti nè guardasse il manometro. Se 
a ciò si aggiunga che le caldaie sono quasi 
>7 
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sempre munite di due valvule di si- 
curezza e d' uua o più piastre fusibili e 
che converrebbe che tutti questi meni 
rimanessero inoperosi , si riconoscerà 
viemmeglio la quasi impossibilità che per 
tale motivo nascano disgrazie. 

L'esplosione dunque che è più da te- 
mersi è quella prodotta da una istanta- 
nea produzione di vapore. Come ciò 
possa avvenire il dicemmo parlando del- 
le caldaie a pag. io 8 dove indicammo 
pure i rimedii. Torneremo su tale sog- 
getto parlando degli ai. (mestatori e 
del cai.daik in particolare nel Suppli- 
meiito. 

Le leggi austriache le quali regolano 
1’ uso delle macchine a vapore (a), pre- 
scrivono per la sicurezza di quelle che 
prima di porre in azione qualsiasi mac- 
china a vapore si deva parteciparlo al 
Governo, il quale incarica l'Istituto po- 
Iitecuico o la Direzione delle pubbliche 
costruzioni, dell' esame della macchina 
e della prova della caldaia che si fa col- 
l’ acqua, come dicemmo a pag. 107. Si 
osserva se la valrula va a dovere, e se 
la sua leva è tale da non poterlasi cari- 
care oltre al segno conveniente. La com- 
missione esaminatrice appone alla mac- 
china un bollo indicante la forza cui la 
si trovò atta a resistere, e una tavoletta 
esposta in luogo da potersi vedere da 
ognuno, nota il diametro della valvula 
e il peso ond'è caricata : questa valvula 
dev’ essere in luogo chiuso a chiave e 
accessibile al solo macchinista. Oltre alla 
valvula la legge ordina l' uso d' una pia- 
stra fusibile costruita dietro le norme 
date dalla tavola a pag. io 5 . Le caldaie 
di ghisa sono proibite. Si ritiene obbliga 
to il proprietario della macchina a prò- . 

(n) Notificazione dell’ I. R. Governo di 
Venezia, 28 giugno i83i. 


vare di tratto in tratto la sua macchina 
per conoscere se avesse scemato (fi so- 
lidità facendolo responsabile dei danni 
che per la sua trascuranza avvenissero. 

Da quanto poc' anzi dicemmo, risul- 
tano alcune osservazioni su qualche pe- 
ricolo che ad onta di queste provvide 
misure tuttora sussiste. Cosi dovrebbesi 
nell' esame della macchina indagare pre- 
cipuamente se il meccanismo che deve 
alimentare le caldaie di liquido, è rego- 
lare, d’effetto sufficiente o soggetto a ri- 
manersi inoperoso ; se nel caso di defi- 
cienza d' acqua il macchinista possa es- 
serne a tempo avvertito. Se le caldaie e 
per la loro forma e per la qualità del- 
l'acqua onde si fa uso siano sottoposte a 
quei sedimenti che possono recar poi 
‘fatali conseguenze, ed in tal caso come 
;si conti di riparare al disordine. Final- 
I mente anziché affidare ai proprietarii 
1 1’ esame successivo delle loro macchine, 
;il che queglino per troppa fiducia e per 
incuria negligono, avremmo meglio de- 
siderato vedere una commissione pubbli- 
ca incaricarsene ad intervalli di tempo 
stabiliti. 

Del modo di regolare le macchine a 
vapore. Le prime cure devono diriger- 
si sul combustibile. Questo dev' essere 
secco e senza miscuglio di terra, piriti 
od altro ; se è carbon fossile non dovrà 
farsi in pezzi più minuti d’un uovo, se è 
legna dovrà essere in ceppi non più 
grossi di C a 8 centimetri né più lunghi 
di 3 o. L'acqua dev’ essere per quanto è 
possibile pura e dolce. 

11 fuoco deve sostenersi uguale quan- 
to più si può ; il carbone deve gettarsi 
spesso in piccola quantità uniformemen- 
te sulla superficie del fuoco, ed una co- 
stante assiduità è di gran lunga preferi- 
bile ad uno zelo focoso. Nei lavori di 
grande importanza il metodo di llruntou 
( P 3 S' 99 ) a migliore d'ogui altro. 
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Per ugnere le parti della macchina chine a vapore ridotte alla odierna loro 
conviene ado|>erare olio e levo della mi- perfezione, si è quello del movimcn lo 
gliore qualità ; pcgli stantii Ili il scro è rettilineo alternativo che esse proda- 
ila preferirsi all’ olio. Quando i cilindri cono, il quale deve poi con mezzi mec- 
sono nuovi si ha un vantaggio aggiu- canici convertirsi in circolare quando 
gnendo al sevo un poca di piombaggine ciò occorre. Ogni qual volta lo slan- 
assai molle e ridotta in polvere finissi- tuffo giugne presso all’uno dei fondi del 
ma. Anche l’aggiunta all'olio d'un poca cilindro con tutto l'impeto della spinta 
di cera sembra giovevole. che il vapore gli comunica, e che è ac- 

Esaminiamo ora il modo di pop-e in cresciuto dall' acceleramento della velo- 
moto una macchina a vapore a bassa cita acquistata in quel tratto di moto, fa 
pressione, supponendola in quiete, col d’uopo subitamente arrestarlo, e corno- 
cilindro freddo, lo stantuffo in alto di nieargli una spinta in direzione opposta, 
esso, ed il condensatore pieno in par- Da ciò ne vengono gravi scosse alla mac- 
te di acqua. Allorché l'acqua comincia china che tendono a prontamente gua- 
ri bollire si fa entrare il vapore in ogni starla ove non le si dia una eccessiva 
parte della macchina , sicché riempie solidità. Inoltre lo stantuffo, il bilancierò 
ben presto il cilindro ed i tubi. Essen- e tutte le parti che partecipano al moLo 
do chiuso il rubinetto d’ injezionc, esso alternativo cagionano gravissima perdita 
scaccia l’acqua e l'aria dal condensatore di forza viva. Si è quindi cercato il 
per la valvula o reniflar , fino a che'co- modo di fare che il vapore movesse 
mincia ad uscire anch’esso unito all’aria direttamente in giro una macchina, il cui 
palesandosi con un sibilo acuto ; lasciasi asse comunicasse poi il suo moto rota- 
durar questo fino a che sia uscito per torio a tuttociò che occorresse. Per quan- 
to meno tanto vapore quanto ne ahbiso- to la cosa sembri a primo aspetto dover 
gna per riempire la macchina. Allora in- riuscire facilissima, essa è tuttavia molto 
terceltasi il passaggio al vapore in ogni difficile, nè la quistione venne ancora ri- 
parte lasciandolo penetrare soltanto al sulla con buon esito, 
di sopra dello stantuffo, c si apre il ro- Per comprendere il motivo di tale 
binetto d’ injezione. Se la macchina non difficoltà basterà farsi a riflettere sul 
si pone in moto la si purga nuovamente modo come agisca il vapore nelle mac- 
d'aria introducendovi dell’altro vapore, chine ordinarie quali le abbiamo deserit- 
Se la macchinaha un inviluppo per con- te finora. Trovasi esso rinchiuso nel ri- 
servarle il calore si deve votare anche lindro or sopra or sotto dello stantuffo, 
questo d’aria e di acqua e riempierlo di e facendo colla sua tensione I' uffizio di 
vapore prima di votare d' aria la mac- una molla tende ad allontanare lo stan- 
china. tuffo dal fondo opposto ad esso. Per ot- 

Le macchine ad alta pressione senza tenere che il vapore producesse un mo- 
condensatore non abbisognano che di to rotatorio converrebbe che in uno 
essere riscaldate c votate d’ acqua, e le spazio anulare vi avesse uno stantuffo 
macchine atmosferiche nelle quali si fa che combaciasse esattamente colle pareli 
la condensazione nel cilindro, non han- di esso, fosse mobile e conducesse in 
no bisogno che d’essere votate d'aria, giro l'asse, c vi fosse pure un diaframma 
7. Macchine a vapore a rotazione ira- stabile che facesse le veci del fondo del- 
mediata. Uno dei gravi difetti delle mac- la tromba, cedendo però il passaggio allo 
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stantuffo mobile. In tal 


guisa sono in kpeso. 


fatto costrutte la maggior parte ilclle 
macelline a rotazione immediata ; ma la 
difficolta ili fare uno stantuffo che chiu- 
da esattamente uno spazio anulare, ed 
un diaframma che ora trammezzi que- 
sto spazio, ora lasci passare lo stantuffo, 
che queste macchine sono difettosissi- 
me pei grandi attriti e per le perdite di 
vapore cui sono soggette. 

Un altra specie ili macchina a rota- 
zione sono quelle coi liquidi le quali so- 
no migliori delle prime in quanto che c 
rliiudonó perfettamente e presentano 
minore attrito. Per farsene una idea, sup- 
pongasi un anello circolare, con tre dia- 
frammi ciascuno munito d' una volvulu 
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dovendo esse contenere tanto li- 


quido e più quanta è la loro forza. Ad 
iuta perù di tali difetti possono in alcu- 
ni casi tornar utili, per la semplicità lo- 
ro per la regolarità delT effetto. 

8. Macchine in cui ti adopera il va- 
pore in modi particolari diversi dal 
consueto. Imaginurono alcuni di far ser- 
vire come forza motrice la reazione del 
vapore all'uscire dal vaso che lo contiene, 
un esempio della qual reazione si lui ne- 
gli effetti dcirzuopii.s ; ma urtando que- 
sto vapore all' uscire contro un iluido 
poco denso quale si è f aria e trovando 
egli stesso puca resistenza a vincere per 
la sua tenuità, cosi la forza in tal mudo 
ottenuta è piccolissima parte di quella che 


che si apra nel medesimo senso. Ora se! dà il vapore, operando contro uno stan- 
una delle divisioni formate da questi ulti- , tuffo in vaso chiuso. Altri propose di va- 
lili diaframmi sarà lipicna il’uu liquido e lersi del vapore per fare il v.òto in uno 
vi si formi una pressione introducendovi ^o più gasomctri posti all'estremità di un 
del vapore proveniente da una caldaia se- bilanciere, e valersi cosi della pressione 
parata, u riduccndo in vapore il liquido 'atmosferica per farli oscillare. Altri Guai- 
stesso che essa contiene, l’aumento di ten- j mente propose di servirsi della forza vira 


sione scncccrà il liquido attraverso una 
valvula in un'altra divisione, e se Panelli 
sarà imperniato pel centro, questo sposta- 
mento del liquido, farà che P equilibrio 
più non sussista c P anello girerà ; se la 
pressione si farà in ogni divisione suc- 
cessivamente si avrà un moto rotatorio 
continuo. Queste macelline però hanno 
varii inconvenienti per cui sono pochis- 
simo usate. Primieramente non si può 
dare al vapore una qualche tensione sen- 
za farlo di un diametro molto grande ; 
si cercò invero far uso di un liquido 
molto pesante come il mercurio, o qual- 
che amalgama o lega molto fusibile, àia il 
primo esigeva che tutte le parti fossero di 
ferro perché non si alterassero pel con- 
tatto con esso ; tanto questo poi che le 
amalgami: u le leghe fusibili prontamen- 
te ossidnvansi. Un secondo inconvenien- 
te di queste macchine è il grande loro 


del vapore in quella guisa che abbiamo 
veduto a pag. 56 descrivendo la mac- 
china di Pellctan, eira questi è da indi- 
carsi P ingegnosissimo Manoury Dectot, 
il quale osservò potersi la forza viva del 
vapore trasmettere anco all’ acqua a o°, 
sicché un piè cubico d'acqua ridotto iu 
vapore ne può alzare 600 a ao piedi ; in 
i5 ore (a). E quindi evidente che an- 
che in tal guisa si potrebbe trarre pro- 
fitto dall 1 azione del vapore. Nessun» 
però di tali maniere può stare a fronte 
delle macchine di Watt. 

(G.”M.) 

Vapore (Barche a). Gl' Inglesi altri 
buiscono l'invenzione delle barche a va- 
pore a Gionata Unii, gli Americani a 


(a) DcKription dei hrevets. V. XX\ 1> 

p.ig. 88. 
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F ultori; Avago, ncU'Anminire del 1819, 
dimostrò che Papin fino dal i 695 ave- 
va chiaramente indicati i mezzi per que- 
sta sorta di navigazione ; Gionata fluii, 
all'opposto, non chiese il privilegio che nel 
I 756 e per metodi riconosciuti imprati- 
cabili anche per rimburchiare le navi; 
Perrier nel 1775 castrasse una barca a 
vapore ; tre anni dopo il marchese di 
JouflVoy fece tentativi più in grande a 
Baume-les-Damcs, e nel 1781 egli ave- 
va realmente stabilito su questo fiume 
una grande barca di tal fatta ; i tentati- 
vi fatti in Inghilterra da Miller, nel 1791, 
da lord Slanhopc, nel 1795, da Symin- 
gton, nel i8ot,cda Livington e Fulton, 
nel 1 8 o 3 , a Parigi sono molto poste- 
riori. 

L'Italia non rimase neppur essa estra- 
nea a questi tentativi, c Serali in alcune 
lettere stampate a Firenze nel 1797 sul- 
la fisica sperimentale, fa menzione d'una 
barca a vapore postasi in attività sul Po. 

Il metodo generalmente adottato con- 
siste nel collocare la macchina a vapore 
nlla metà della barca, e fare che essa 
ponga in moto due ruote a pale che so- 
no all' esterno dei fianchi della barca, c 
le quali battono l'acqua alla guisa dei re- 
mi, comunicandosi il moto dello stantuf- 
fo ad un manubrio che è sull' asse delle 
ruote. 

Rimandando all'articolo barche a va- 
pore del Supplimenlo per quelle parti- 
colarità di costruzione che a queste prin- 
cipalmente si riferiscono, per dare qui 
una idea generale della forma d’una bar- 
ca a vapore abbiamo rappresentata nella 
fig. 1 della Tav. LXXIX delle slrli 
meccaniche quella nominala la Città di 
Edimburgo, ove si vede in V una delle 
ruote a pale mosse dalla macchina a va- 
pore che è nell’ interno. La fig. 6, della 
Tav. LXXVI 1 I è una sezione della na- 
ve a vapore il lionate George , con una 
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alzata della macchina. Alle cime di due 
assi orizzontali AP che attraversano ftt 
nave sono fissate le ruote a pale una 
delle quali vedesi in V. La macchina ha 
due cilindri posti nelle casse a vapore 
FF che contengono le valvule ; 1 ’ alter- 
nato salire e discendere delle aste de- 
gli stantuffi comunica un moto di ro- 
tazione agli assi PP, e per conseguenza 
alle palò V della ruota. V edonsi in li li 
gli eccentrici che fanno agire le valvule. 
La tromba ad aria £ viene mossa dal 
manubrio D, il quale riceve il suo mo- 
vimento da un braccio interno li d’ognu- 
no dei due manubri. Le caldaie GG oc- 
cupano tutta la larghezza del vascello. I 
ritti hh sostengono la parte superiore del 
legname ii c le altre parti della macchi- 
na ; Il sono i fianchi della nave ; mm il 
cassero ; k il cammino. 

11 vantaggio che si possono ritrarre 
perfezionando i vascelli a vapore sngge- 
rirono vari tentativi per ottenere forza 
maggiore o diminuzione di spesa. Gl'in- 
ventori studiaronsi principalmente di so- 
stituire altri meccanismi alle ruote a pale, 
come stantuffi che cacciavano l’acqua, pa- 
le e cerniera che si piegavano alla cima 
dei raggi cui sono attaccate, affinché ur- 
tassero sempre l'acqua verticalmente per 
evitare una decomposizione di forza, cc.; 
ma queste modificazioni, alibenchè buone 
in teoria, si trovarono difettose pratica- 
mente. L'acqua, e principalmente quella 
di mare, corrode bentosto le snodature 
e rende il meccanismo inservibile. Cer- 
cossi d'applicare il vapore della macchi- 
na ad un lungo asse munito di pale di- 
sposte a spira ; altri lo adoperarono a 
spingere una colonna d’ acqua o d' aria 
che uscisse nel mezzo ilei battello e spin- 
gesse contro l’acqua. Nessuno di questi 
trovati diede 1’ effetto che se ne sperava. 

I tentativi si limitarono quindi a ri- 
durre la macchina a vapore a tale che 
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economizzasse la forza ed il combustibile. 
Molti adoperano le macchine a cilindro 
oscillante, la cui invenzione si attribui- 
sce a Stevenson, che vennero notabil- 
mente migliorate poi da Cavè. A pag. 85 
ne abbiamo notati gl' inconvenienti. Es- 
se hanno però il vantaggio che non fa 
più di bisugno di bilanciere, nè di pa- 
rahllogrammo, ponendosi l' asta dello 
stantuffo da sé medesima nella direzione 
più favorevole col braccio del manubrio. 

Le migliori macchine a vapore delle 
barche lavorano alla pressione di 1 at- 
mosfera ad 1 atmosfera e tre quarti sen- 
za espansione, e consumano 5 chilogram- 
mi di carbon fossile all' ora per ogni ca- 
vallo di forza. La Sfinge, vascello della 
marina francese, vicn mosso da due mac- 
chine ognuna di 80 cavalli di forza, ed 
il suo consumo è di 5 chilogrammi per 
cavallo, cioè di 800 all'ora. Citiamo ad 
esempio questa barca perchè è una delie 
migliori che siansi costruite. 

In America s' inventò ultimamente 
una nuova forma di barche le quali su- 
perano in velocità quelle adoperale fi- 
nora. Sono desse due doppi coni uniti 
alle busi e legati insieme con ispranghe 
trasversali : la macchina a vapore è posta 
nel mezzo al di sopra dei coni. Accoppia- 
mosi anche delle barche molto lunghe 
unite insieme cogli assi paralelli, lascian- 
do fra esse un intervallo in cui posesi 
una ruota a pale che era fatta girare da 
due macchine poste, al solito, nel mez- 
zo delle barche. La teoria insegna che 
occorre una forza quadrupla per tiare 
ad una nave doppia velocità ; ciò però 
non si verifica praticamente che fino ad 
un certo limite, passato il quale la barca 
esce in parte dall’acqua, nè immergendosi 
più tanto profondamente, la resistenza 
ilei fluido scema di molto. 

Himandiamo però all' articolo barca 
dell’opera e più del Supplimento per 
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quanto riguarda le particolarità tutte re- 
lative alla proporzione fra la grandezza 
delle barche e la macchina, alla miglior 
forma che loro convenga di dare, ec. 

(Fr.) 

Vapore (Vetture a). Quantunque 
anche di tale argomento si deva più a 
lungo trattare in articolo separato, tut- 
tavia ne faremo qui qualche cenno te- 
nendoci sui fatti generali relativi a que- 
sta importantissima applicazione, e ri- 
mettendo altrove i particolari. 

Allorché la macchina a vapore deve 
servire al trasporto per terra, i manubri 
che essa gira, comunicano il moto alle 
duo ruòte dinanzi della vettura sulla 
quale è la macchina. Allora il volante è 
inutile, poiché la massa posta in moto 
ne fa le veci e regola i movimenti. Agli 
articoli strade 01 ferro e carro, abbia - 
mo spiegato in qual guisa un ff'nggon 
che porta la macchina, tiri o spinga una 
serie di ao a 40 carri carichi, e trascini 
tutto il convoglio. Spesso il carro mo- 
tore ha due macchine per fare i cilindri 
più piccoli ed evitare che vi siano dei 
momenti in cui l'asta non tenda a girare 
i manubri : una stessa caldaia le alimen- 
ta entrambe. Adoperaronsi anche tali 
vetture a trasportare rapidamente i viag- 
giatori : locchè riuscì ottimamente sulle 
strade di ferro ed anche talora, ma più 
di rado, sulle strade ordinarie ( V. vet- 
ture ). 

Dovendo le macchine delle vetture a 
vapore trasportare sè medesime, nonché 
l'acqua ed il combustibile che esse con- 
sumano, si vede non potersi disporre 
che di quella parte soltanto della poten- 
za che supera questa forza. Quindi im- 
porta principalmente di scemare il più 
che si possa il peso della macchina ed il 
consumo del combustibile e dell'acqua, 
dovendosi questi pesi trasportare a solo 
scapilo. Egli è perciò principalmente che 
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riescono interessanti gli ciperi menti di 
Perkins sui generatori del vapore e sul 
loro uso, che abbiamo addietro accen- 
nati (pag. 88). 

11 primo a concepire l'idea di valersi 
del vapore per muovere le vetture, si 
fu il dottor Robison, ma non vi n era 
data pratica esecuxione, a quanto pare, 
prima del 1803, al qual tempo Trewi- 
thick e Vivian chiesero il loro privilegio 
per le macchine ad alta pressione, col- 
1’ espressa intenzione di adoperarle per 
trascinare le vetture cariche. Nel 1 804 
costruirono una vettura a vapore, e la 
provarono sulla strada di ferro di Mer- 
tyr-Tidvil. Fino al 1 81 1 nullameno i 
tentativi limitaronsi a semplici esperi- 
menti, fino a che Blinkinsop, proprieta- 
rio delle miniere di carbon fossile a 
Middleton. e che fomivala città di Leed, 
servissi di tali vetture per trasportare il 
carbone sulle strade di ferro. 11 bollitore 
di Blinkinsop era portato da quattro 
ruote non dentate e comunicavasi il mo- 
to mediante un manubrio che faceva gi- 
rare due altre ruote poste alla metà della 
vettura, e munite di solidi denti alla cir- 
conferenza. Questi denti agivano sopra 
rotaie dentate, e in tal guisa questa vet- 
tura veniva trascinata su questa strada 
con 3 o carri di seguito carichi di car- 
bone. Ora non si adoperano più nè se- 
ghe nè ruote dentate. 

Nel 1816 Losh e Stephenson chie- 
sero un privilegio per un perfezionamen- 
to delle vetture a vapore. Abbiamo rap- 
presentato il loro sistema nelle fig. 5 e 7 
della Tav. LXXVIII delle Arti mecca- 
niche, per darne qualche idea. La vet- 
tura che porta la macchina è a sei ruote 
unite insieme con una catena eterna di 
ferro ; ciascun paio di ruote all’estremi- 
la vien fatto girare da uno stantuffo se- 
paralo B, c le cose sono disposte in mo- 
do, come vedesi nella fig. 7 che quando 
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uno stantuffo è alla metà della sua cor- 
sa, l'altro sia al termine, e ciò per impe- 
dire che i manubri rimangano mai sen- 
za spinta. Un carro che segue la mac- 
china porta la provvigione di acqua in F 
e di combustibile in E, dopo questo ven- 
gono i waggon G caricati di mercanzie o 
d' altro. RR è una delle rotaie di ferro. 

Tredgold calcola che il lavoro d' un 
cavallo da carrettiere sia di 5 chilometri 
all'ora tirando So o 56 chilogrammi, e 
che duri in tale fatica per 6 ore delle a 4 . 
Questo lavoro giornaliero equivale a 
1680 dinamie. Nella vettura di Tre wi- 
thick si ottiene questo effetto con 4 1 
chilogrammi di carbon fossile. Si com- 
puta che la velocità del cavallo sopra 
una strada di ferro orizzontale essendo 
5 chilometri all' ora, il peso che ei può 
trascinare, di carico, è di 8 tonnellate 
(8,000 chilogrammi) cioè otto volte di 
più che sopra una strada selciata. 

Essendosi aperta una nuova comuni- 
cazione fra Liverpool e Manchester so- 
pra una strada di ferro lunga circa 55 
chilometri (circa t 3 leghe, poiché 4 chi- 
lometri fanno una lega postale ) ; si sta- 
bili una gara fra diverse vetture a vapo- 
re. Quella di Stephenson del peso di 
4 1 5 o chilogrammi riportò il premio. Con 
un carico totale di 13 */3 tonnellate, 
questo carro percorse i6,g chilometri 
all'ora ; e portando 3 o viaggiatori fece 
35,4 e fino a 45 chilometri all'ora ; fu 
il solo che percorresse 1 1 3 chilometri 
senza mai arrestarsi. 11 servizio pel tra- 
sporto sulla strada di ferro esigerà 103 
carri della grandezza del precedente. 

Gl' ingegneri inglesi stimano la forza 
d'un cavallo del vapore a 2 jS dinamie 
all’ ora : ogni dinamia è di looochilogr. 
innalzati a 1". La quantità di carbon fos- 
sile necessario per produrre questa for- 
za è di 6 3/4 chilogrammi, senza com- 
prendervi quello che si abbrucia per 
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riscaldare la caldaia prima ili porre in a- 
zionc la macchina. Walkcr afferma che 
una macchina di io cavalli può traspor- 
tale i 3 tonnellate colla velocità di 16 
chilometri (4 leghe all’ora). Ora la forza 
d’un cavallo di vapore 6 capace d’innal- 
zare 273 mila chilogrammi a 1 metro ; 
dividendo per 16 si vedo chccssa innal- 
za 1 7 chilogrammi a 16 chilometri d’al- 
tezza. Ma questo cavallo trasporla in 
effetto 1 3 oo chilogrammi a 1 6 chilometri 
di distanza in un’ ora ; adunque sopra 
una strada di ferro, la forza mette in 
moto un peso 76 volte maggiore colla 
velocità di 1 6 chilometri all’ora. 

(Fr.) 

* Vapore (Armi a). L’origine di tale 
truvato che si crede cotanto nuova è 
molto antica, come lo dimostra il capita- 
no di fregata Montgery in una sua me- 
moria pubblicata alcuni anni sono. Mol- 
ta analogia in fatto vi ha fra esse cil il 
fucile a vento. Nel i 8 o 5 vennero pro- 
poste ila Chasseloup, poscia nel 1814 
da Gerard. 

Non si possonocon esattezza confron- 
tare gli effetti del vapore a quelli della 
polvere, non essendo ancora determina- 
ta la forza espansiva che produce que- 
st* ultima, avendola celebri fisici valutata 
alcuni di 100 altri di 85 ooo atmosfere. 
Non avendosi però finora potuto ottene- 
re il vapore ad una tensione maggiore 
ili 35 a 40 atmosfere, si può francamen- 
te asserire che tali macchine non posso- 
no trasmettere a grosse palle, come quel- 
le di cannone, una velocità iniziale tanto 
grande quanto lo fa la polvere. 

Perkins tuttavia, ponendo in comuni- 
cazione col suo generatore (V. pag. 88 
del presente volume ) una canna da fu- 
cile con un meccanismo ingegnoso che 
v' introduceva le palle ad una ad una, 
giunse a slanciarne l' immensa quantità 
di 400 a 5 oo al minuto. Essendo la for- 
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za ilei vapore di 35 a 40 atmosfere, que- 
ste palle schiacciavansi allorché si diri- 
gevano contro una piastra di ghisa po- 
sta a cento più di distanza. La tensione 
crescendo come 5 a 6 , cioè divenendo di 
4 a a 48 atmosfere, le palle si riduce- 
vano in polvere a segno di non trovarne 
verun frammento. Agli effetti spavente- 
voli di queste armi aggiungasi I’ econo- 
mia, giacché una libbra di carbon fossile 
darebbe colla sua combustione, tanto 
vaporo da slanciare più palle che noi fa- 
rebbero 4 libbre di polvere. 

Montgery osserva inoltre che queste 
armi avrebbero anche il vantaggio di 
poter servirò in campagna, senza essere 
tirato da uomini o da cavalli; in tal gui- 
sa, assai [ii ù facilmente che Oliviero E- 
vans non abbia fatto camminare nelle 
strade di Filadelfia una barca a vapore 
di circa 40,000 libbre di peso, si potreb- 
bero far camminare i pezzi di artiglieria 
da campagna, col vapore, il quale, quan- 
do fossero fermi, servirebbe allo slancio 
de’ proietti. Adempirebbero 1 ’ offizio di 
ventilatori nelle batterie a casamalta, 
mentre le armi atlnali spargono un fumo 
incomodissimo ; Montgery per altro non 
no consiglia l’uso che per un tiro oriz- 
zontale, per la difesa ilei fosso e della 
breccia. Anche i vascelli a vapore al mo- 
mento dell’arrembaggio non avendo più 
bisogno di muoversi, potrebbero approf- 
fìltarc del vapore in servigio di simili 
armi. 

Torneremo su tale argomento all'arti- 
colo Almi a vapore del Sufipliincnto. 

(G.-M.) 

* Vapore. Oggidì si dà questo nomo 
anche ad una specie di mussolina finis- 
sima che serve per abili e forniture don- 
nesche. 

* VAPORI. Quale differenza passi fra 
i gas ed i vapori, si é notalo alla parola 
gas, né qui lo ripeteremo. Da quanto i\ i 
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si è detto risulta potersi oggidì definire 
i vapori lo stato aeriforme delle sostanze 
ordinariamente liquide o solide alla iein- 
perntnra ed alla pressione ordinarie. 

Le proprietà tutte che abbiamo indi- 
cate parlando del vapore dell'acqua, so- 
no anche agli altri vapori comuni, se non 
che talune lo sono in proporzione di- 
versa. Le più importanti diderenze con- 
sistono nella quantità di calore che assor- 
bono nel passare allo stalo aeriforme, o 
in altri termini che rendono latente ; 
nella loro densità o peso specifico; final- 
mente nella loro tensione relativa alle 
diverse temperature. Ci occuperemo di 
ognuno di questi tre oggetti paratamente. 

Calorico specifico dei vapori. Si può 
determinare con esattezza il calore ne- 
cessario per produrre un vapore con- 
densando questo pel contatto d' nn li- 
quido freddo. Il calore comunicato ad 
un dato peso di questo liquido, da un 
peso conosciuto del vapore, indica la 
quantità addizionale di calore in esso 
contenuto. Watt ed alni dopo lui, fe- 
cero tali esperienze sul vapore d'acqua, 
e d%, queste se ne dedusse il fatto che 
accennammo al §. 1 1 dell' articolo va- 
pore (pag. 1 1), cioè che 1' acqua rende 
latenti 5 /f> circa di calure. 

Nel 1817 il dottor Ure fece alcuni 
esperimenti su varie sostanze relativa- 
mente al calore che assorbono durante 
la formazione dei vapori. Il suo metodo 
era semplicissimo. L'apparato consiste- 
va in una storta di vetro piccolissima, a 
collo assai corto che eutrava in un reci- 
piente sferico di vetro molto sottile, di 
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circa 8 centimetri ili diametro. Questo 
recipiente era solidamente fissato in uu 
bacino di vetro, che conteneva aio 
gromme d' acqua a temperatura cono- 
sciuta ; introducevansi nella storta 1 3 
gromme del liquido del cui vapore si 
voleva conoscere il calore e distillavan- 
si rapidamente mediante una lampaoa 
d'Argand. La temperatura dell'ano era 
di 7 0 centigradi, quella dell' acqua nel 
bacino di 5 a 6°, e l'aumento di tempe- 
ratura prodotto dalla condensazione del 
vaporé, non superava mai di più che di 
1 gradi quella dell' aria. La comunica- 
zione del calore fra i corpi a tempera- 
ture poco diverse, facendosi assai lenta- 
mente, 1' aria non poteva avere nessuna 
sensibile influenza sull'acqua del bacino, 
durante 1' esperimento che terminavasi 
sempre in 5 a 6 minuti. Tcnevasi sempre 
nell'acqua un termometro sottilissimo, 
e vi si osservavano con una lente le più 
minute frazioni di grado. La distillazio- 
ne lacerasi assai prontamente c il dottor 
Ure assicura di aver trovato una grande 
concordanza fra i risultamcnti di vuric 
esperienze. Fatte le dovute correzioni 
pel calore assorbito dai vasi, per quello 
del vapore che rimane alla storta, c per 
la dispersione fattasi neU'esperimentare, 
risultarono per vari vapori le propor- 
zioni seguenti, le quali, se non possono 
forse ritenersi come esattissime, sono al- 
meno approssimativamente tali, quanto 
basta per poter servire di norma a queb 
le pratiche delle arti cui interessa tl co- 
noscerle : 
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Altri simili esperimenti fecersi da 
Despretz nel i8aa, dai quali si ebbero 
risultamenli quasi analoghi a quelli in- 
dicati di sopra, dunde Despretz ne de- 
dusse che un liquido di un dato peso 
specifico e giunto al suo punto di ebol- 
limento esige tanto meno calore per vo- 
latilizzarsi, quanto più densità ha il va- 
pore che esso produce. Dalla quale os- 
servazione su ne inferisse il poco van- 
taggio che darebbe la idea da molti pro- 
posta di valersi della forza motrice di va- 
pori prodotti ad inferiore temperatura 
di quella dell' aequa per economia di 
calore. In vero quanto più deuso è un 
vapore, meno grande è il volume che ne 
produce unn data quantità del liquido, 
e la minor quantità di calore necessario 
a convertir questo in vapore è più che 
compensata. 

1 soli casi quindi in cui giovi usare 
la forza motrice d' altri liquidi che 1' a- 
cqua saranno allorquarfdo questi devan- 
si per altre viste ridurre in vapore, co- 
me per la distillazione, concentrazione 
o simili (V. pag. m ); o (piando si 
voglia disporre d' un calure che va per- 
duto, il quale sia bensì iu gran copia ma 
non giunga alla temperatura dell' acqua 
bollente. Sorgeuti naturali di tale calore 


sono, per esempio, le fonti termali, od 
i raggi del sole raccolti evitandone la 
dispersione ; calore prodotto arlifizial- 
mente c che va perduto si è quello di 
molti fornelli, di alcuni liquidi riscaldati 
in gran copia per altre mire ad una tem- 
peratura minore dei ioo°, ec. 

Densità o peso specifico. Si determini 
il peso specifico del vapore d'un corpo 
liquido o solido alla temperatura ordina- 
ria, riempiendo di questo vapore un vaso 
di vetro di capacità conosciuta, e osser- 
vando la temperatura e la pressione ba- 
rometrica. Si fa uso a tale oggetto d’ un 
vaso graduato, ovvero si determina la 
capacità del vaso di vetro , pesando il 
mercurio e l'acqua che può contenere, o 
calcolando la quantità di aria che vi en- 
tra a o" e sotto una pressione di o”> 76 
di mercurio, ricordandosi che un centi- 
metro cubico di aria a o° e sotto la pres • 
sione dio” 1 ,76 pesa oFqoo 1 agrJoyS ; 
questo peso cangia secondo l'altezza del 
barometro. Allorché le sostanze che si 
esaminano entrano in ebollizione al di 
sotto di ioo°, si riscalda il vaso, circon- 
dandolo d'acqua bollente, della quale si 
determina la temperatura dallo stato del 
barometro al punto in cui succede l'ebol- 
lizione, come vedremo tosto. Se il calore 
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occorrente è compreso tra aoo° c 3 oo<> si to di ioo°, sene pesa una certa qnanti- 
pone il raso entro una dissoluzione a- là c la si converte in vapore, risculdan- 
cquosa di cloruro di zinco ovvero in «ina dola entro un vaso isolato, di cui si de- 
lega fusibile, che si risentila e della quale termina il volume; si fa uso n tale ogget- 
si determina la temperatura con un ter- to d’una piccola bolla di vetro sottilissi- 
mometro a mercurio; in questa dctcrmi- ma, la quale si pesa prima vuota e po- 
nazione è necessario considerare però scia riempita interamente del liquido c 
che il mercurio non si dilata uniforme- chiusa alla lampana. A tal modo si trova 
mente per ogni grado al di sopra di too, il peso del liquido. Si fa salire la bolla in 
e che si dilata anche lo stesso raso, per una campana del diametro d' un pollice 
cui è necessario tener conto della dila- e mezzo a due pollici, e dell' altezza di 
fazione come avviene nei vasi di vetro, i a a 1 6 pollici, ripiena di mercurio e 
cioè di o,ooa7a per ogni grado. Alior- capovolta sopra un vaso di ferro con- 
chè si deve oltrepassare 3 oo gradi, si tenente esso pure del mercurio. La bol- 
riscalda il vaso con aria calda, determi- la s' innalza entro la campana sopra il 
nandone la temperatura con nn termo- mercurio per la sua leggerezza specifica, 
metro ad aria; conoscendone la capacità. Un cilindro di vetro aperto alle due c- 
c riducendo il volume d' aria contenuta streotità, si dispone in guisa clic circuen- 
a quello che sarebbe a o° e sotto una do esso la campana, i suoi orli inferiori 
pressione di o m , 76; allo stesso modo immergami nel mcrcuriodel vaso di ferro: 
come si procede nelle temperature eie- nello spazio vóto compreso tra le pareti 
vate, si trova direttamente il rapporto iuterne del cilindro e le pareli esterne dei- 
dei pesi dell’ aria che vi entra all’ alta la campana, si versa dell'acqua, se il li- 
temperatura usatasi, e di quella che può quido da esaminare bolle ad una tcrope- 
contenere a o,° e sotto una pressione ratura più bassa di quella, ovvero dei- 
barometrica di o," 1 76. !' olio se richiede una temperatura più 

Il numero delle sostanze gasose alla elevata. Si riscalda il vaso di ferro sopra 
temperatura ordinaria essendo piccoli]- un piccolo fornello, e si determina la 
simo a confronto di quello dei corpi che temperatura del liquido che bagna la 
assumono questo stato ad un'alta tempe- campana introducendovi il termometro, 
ratura, e la determinazione del peso spe- Le piccola bolla di vetro essendo sotti- 
cifico dei corpi in tale stato essendo una lissima, si frange facilmente per la forza 
delle ricerche più importanti, s' immagi- espansiva del liquido ond' è totalmente 
narono diversi apparati per superare le ripiena. Si continua il riscaldamento fin- 
diflicoltà che simili investigazioni posso- che abbiasi ottenuto una temperatura di 
no offrire. Sporremo prima il metodo circa i 5 a au° al di sopra del punto di 
da usarsi per le sostanze ch'entrano in ebollizione del liquido che si esamina; al- 
eboliizionc al di sotto di 1 io 0 , e che non lora si determina il volume del liquido 
vengono dal mercurio decomposte ; poi divenuto gasoso. A tale oggetto, la capa- 
quello che si segue pei corpi che il mcr- cita della campaoa deve essere divisa in 
curio decompone, o la cui ebolizione è pollici od io centimetri cubici. Convien 
tra iio°e 3 oo° ; finalmente quello che operare sopra tale quantità di liquido 
riguarda le sostanze il cui punto di ebol- che il gas sviluppato non ecceda la capa- 
lizione trovasi tra 3 oo° e 6oo°. cita della campaua, c che al fine dell’ e- 

Fer le sostanze che bollono al di sot- sperienza il livello del mercurio sia più 
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alio internamento eh’ esternamente. Si 
iletermina r|uest’ altezza ponendo oriz- 
zontalmente sopra gli orli del vaso ili 
ferro un regolo il quale ha un foro per 
ove passa un’asta che si fa discendere fin 
che tocca esattamente il mercurio colla 
punta inferiore, e si fa poi scorrere su- 
periormente un disco infilato nell’ asta 
portando la sua superficie inferiore pre- 
cisamente all'altezza del livello del mer- 
curio interno. Dopo ciò, con una misu- 
ra esatta si determina la distanza tra la 
punta c il disco, e si calcola il volume 
che il gas occuperebbe, se il livello del 
mercurio fosse uguale nella campana in 
temflnentc #d esternamente. 1 gas su- 


Vseottr 

sceltihili di assumere la forma liquida - 
ad una bassa temperatura dilatandosi 
pel colore allo stesso modo dei gas per- 
manenti partendo da una temperatura 
superiore a 1 5 ° dal punto di ebollizione 
del liquido che li produce, è facile cal- 
colare il volume dei vapori a o”, e per 
un’altezza barometrica determinata, nel- 
la supposizione che si comportino asso- 
lutamente come i gas ordinari ( V. gas ). 
L’ esperienza or qui descritta fa dunque 
conoscere quanti centimetri cubici o pol- 
lici di vapore genera, per esempio, un 
grommo d’ acqua. Esatte esperienze di- 
mostrarono, che 


« grammo d’acqua fornisce 1 ^oocent. cub.di vapor d’ acqua a ioo° 

i » d’nlcoole » 66 1 » •< d’ alcoole « 

i » d'etere »» 44 » w u d’ etere » 

t - » di solfuro di carb. » 4 oa « ” di solfi dicarb. •> 


Un grammo di acqua a 4 °,» occupan- 
do lo spazio d’ un centimetro culjico, si 
può determinare l'espansione dell'acqiia 
che assume lo stato di gas, considerando 
la dilatazione da 4°,i fino a ioo°,que- 
i noo 

sta essendo di 0,046, e —essendo — 

1,0.46 

i 6 a 5 , ne segue che il volume del- 
l’acqua é 1 6 a 5 volte minore di quello del 
suo vapore. Si ottiene il peso d'un cen- 
fijnetro cubico dei vapori sopraccitati 
dividendo un grammo pei numeri tro- 
vati qui sopra; perciò un centimetro cu- 
bico di vapore <r acqua pesa di gr. 

ol r -,ooo 588 a 3 a ioo°. Dividendo 

il peso del vapore per quello dell’ aria 
alla stessa temperatura, si trova il peso 
specifico del vapore. Un vaso di vetro 
di 1700 centimetri cubici di capacità 
«.00,399075 

può contenere — ’ 1 700 : — 

1,6096 in peso d’ aria a ioo° ; il peso 


specifico del vapore d’ acqua è dunque 

— „ “ 0 , 6 3 ! 3 . 

>,6096 ’ 

Allorché il punto di ebollizione delle 
sostanze oltrepassa 1 1 o», e vengano quel- 
le decomposte dal mercurio, s’introduce in 
un tubo ampio di vetro sottile un eccesso 
della sostanza, tale che il suo vapore oc- 
cupi uno spazio trenta volte maggiore 
della capacità del tubo. Se si riscalda la 
sostanza a segno di ridurla in vapore, 
questo uscendo dall' estremità del tubo 
lasciata aperta, trae seco l’aria contenu- 
tavi, tanto compiutamente da non rima- 
nerne talvolta più di un millesimo ; si 
raccoglie e si lascia condensare in un re- 
cipiente il vapore che si sviluppa. Si de- 
termina la capacità del tubo pesando la 
quantità d’ acqua che occorre a riem- 
pirlo. Si può trovare con una esattezza 
sufficiente il peso del vapore del corpo 
che riempiva il vaso allo temperatura 
impiegatasi, determinando il peso del 
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Vaso prima doll'esperienza 0 pelandolo co, sostituendo una corrente di questo 
dopo il raffreddamento, vale a dire, do- gas a quella dell’ aria atmosferica, prima 
po la condensazione della sostanza e di chiuderlo. 

1 ’ introduzione dell’ aria ; Patimento rop- Per riscaldar illiquido nel quale si 
presenta il peso della sostanza che ricm- mette il tubo di vetro, si fa uso d’un ra- 
piva il tubo in istato di vapore. Non so di rame posto in un fornello del qua- 
si può in tal caso tener conto dell’ aria le si regola la corrente d’aria aprendo o 
rimastavi, e questa determinazione sa- chiudendo i registri c le porte. II tubo 
rebbe sovrattutto inesatta se si traltas- di vetro è appoggiato sopra degli uncini 
se di sostanze volatilissime. Per otte- attaccati ad un'asta piantata sul fondo 
nere un risultamento piò giusto convien del vaso di rame. La cima aperta del tu- 
chiudere alla lampana il tubo di vetro bo di vetro passa per una delle pareti 
subito che giunse alla temperatura ri- del vaso , mediante un turacciolo che 
chiesta, pesarlo colla sostanza contenu- chiude ermeticamente; le pareti anterio- 
tavi osservando la temperatura e la pres- re c posteriore hanno altri buchi pei 
sione dell’ aria, nettarlo poscia e pesarlo quali si introducono nel liquido dei tor- 
di nuovopieno d’aria secca; l’eccesso del mometri. 

primo peso sopra il secondo, aumentato L'altezza del barometro serve n dc- 
del peso dell’ aria eh’ entra nel tubo, è terminare la temperatura dell’acqua bui- 
uguale al peso della sostanza. Si trova il lente, la qu^le resta uniforme per effet- 
residuo d’ aria rompendo la punta chiù- to della stessa ebollizione. Nella dissolu- 
sa del tubo di vetro sotto un'acqua priva- zione di zinco si fa uso del termometro 
ta di aria con una lunga ebollizione ; il a mercurio rimescendo senza interruzio- 
tubo si riempie di acqua, e l’aria rimane ,ne il liquido con una spatola forala di 
sotto forma d'una bolla. Si pesa il tubo rame. S’ innalza la temperatura lenta- 
coll’acqua, e dopo aver riempito d’acqua mente quant’ è possibile e si evita che 
anche lo spazio occupato dalla bolla, scemi durante l'operazione; verso il fine 
lo si pesa di nuovo per determinare In si riscalda con carboni accesi la punta 
quantità d’acqua aggiuntaci che fa cono- che sporge fuori del vaso e la si chiude 
scere, con un semplice calcolo, la quan- alla lampa na osservando il termometro, 
tità dell’aria. Si possono usare i turaccioli di soghero 

Per diseccare compiutamente il tubo, fino a aoo°; al di là di questa tempera- 
prima e dopo l’esperienza, si mette una tura convien ricorrere allo stesso vaso 
estremità di esso in comunicazione con che adoprasi per la dissoluzione del clo- 
un tubo pieno di cloruro di calcio, e l'al- ruro di zinco e per le leghe metalliche, 
tra con una tromba a mano, e dopo a- E questo di ghisa incavato alle due 
vervi fatto scorrere per qualche tempo estremità. Ha 1 7 pollici di lungezza e 6 
una corrente d'aria secca si chiude alla pollici di larghezza e di altezza.Al fondo 
lampana in e. Per farvi poi entrare dei sono fissate due piccole aste che hanno 
liquidi, dopo aver riscaldato un poco il ciascuna uno largo anello che si apre a 
tubo, lo si lascia raffreddare, tenendo la cerniera, per introdurvi comodamente il 
punta immersa nel liquido da introdur- tubo di vetro. Le due metà di ciascun 
vi ; se vi c a temere qualche chimica al- anello si possono legare insieme con filo 
terazione per parte deli’ aria atmosferica di ferro sottile, essendovi a tale oggetto 
si riempie il tubo col gas idrogeno sec- alcuni intagli, e fissasi cdsì solidamente 
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il tubo. L’ «tremili del tubo eh’ è pie- 
gala ed esce dal vaso, è «opra una tela 
metallica sulla quale si possono mette- 
re dei carboni accesi. Con una dispo- 
sizione particolare si assoggetta ugual- 
mente il termometro. Si versa lenta- 
mente nel vaso riscaldalo la lega metal- 
lica formata di 8 parti di bismuto, 5 di 
piombo c 3 di stagno, e a grado a grado 
se ne aumenta la temperatura ; per pro- 
durre dovunque nel bagno un calore 
uguale ; si tiene il liquido continuamente 
in moto con una spatola di ferro forata. 

La parete posteriore del vase di ghi- 
sa ha un foro che serve allo scolo del 
metallo, allorché vuoisi terminare I'ope- 
razione. Mentre il metallo i ancor liquido 
si può con un pennello togliere la mag- 
gior parte di quello che aderisce al tubo 
di vetro, il quale si netta poi compiuta- 
mente con carta sugante inzuppata di 
acido nitrico concentratissimo, e lavan- 
dolo coll’ acqna dopo aver lasciato rea- 
gire P acido per qualche tempo. 

Allorché si tratta di sostanze che as- 
sumono lo stato gasoso fra 3oo° c 6oo°, 
prendesi un tubo di vetro di grandezza 
e di spessezza uguali a quelle del tubo 
d'un termometro ad aria. Nell' impossi- 
bilità di mettere la punta aperta di que- 
sto tubo in comunicazione con un reci- 
piente mediante i turaccioli di soghero 
o i tubi di gomma elastica, i quali di- 
struggonsi ad una temperatura si eleva- 
ta, si salda questa estremità ad un altro 
tubo di gran diametro ; se vuoisi evitare 
P uscita d'ogni menoma traccia di vapo- 
re, si chiude l’apertura di questo tubo 
con un turacciolo di soghero nel quale 
entra un tubo di vetro cui si lega una 
vescica. 

Il tubo ed il termometro ad aria, si 
mettono accanto P uno dell’ altro in un 
apparato, ove acquistino ambedue quant'è 
possibile esattamente la stessa tempera- 
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tura. Si giunge a questo scopo introdu- 
cendo un cilindro di ferro munito d’ un 
grosso fondo ad una delle sue estremi- 
tà, in un fornello a corrente libera, del 
quale si può regolare la temperatura col 
mezzo di registri, in modo do far acqui- 
stare un ealor rovente di uguale intensi- 
tà a tutte le parti del cilindro, le cui pa- 
reti debbono aver almeno un pollice di 
spessezza. In questo cilindro poncsi Pap- 
parato ove zi trovano i tubi, il quale 
comiste in due altri cilindri chiusi alle 
estremità c introdotti l’uno neU'altro. La 
superficie del cilindro di mezzo è ar- 
mata in varii luoghi di spranghette di ra- 
me che impediscono qualunque contat- 
to di questo cilindro cogli altri fra i qua- 
li si trova, in maniera che l'aria interpo- 
sta può circolare liberamente all' in- 
torno , dinanzi e di dietro. Nel ci- 
lindro interno vi sono quattro aste con 
alcuni uncini, sui quali appoggiansi l'u- 
no accanto all’ altro il termometro ad 
aria e il tubo di vetro colla sostanza 
da esaminare. Si chiudono le aperture 
superiore e anteriore di questo cilin- 
dro con coperchi forati di buchi pel 
passaggio delle cime dei tubi di vetro. 
Dopo di che s’ introduce il cilindro in- 
terno nel cilindro medio e si chiude an- 
cor questo coi suoi coperchi. L'apertu- 
ra del tubo è un poco più grande, a pro- 
porzione del diametro di quello ; l’aper- 
tura pel termometro ad aria ha soltanto 
le dimensioni della cima di quelli : alcuni 
registri servono a restringerla per impe- 
dire l’ingresso dell’aria. Il coperchio ove 
sono questi tubi ha inoltrealcune spran- 
ghe! te di rame sulle quali si possono met- 
tere dei carboni. 

Quando il cilindro di ferro comincia 
ad arroventarsi uniformemente, vi si in- 
troduce 1' apparalo; al di sotto del tubo 
sulle spranghette del coperchio si sten- 
de una tela metallica , per mettervi dei 
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carboni accesi come anche alla cima. Al- 
lorché la sostanza comincia a volatiliz- 
zarsi, esce da |irinia la maggior parte 
del l'aria atmosferica, e i vapori svilup- 
pati finiscono ili espellerla quasi compiu- 
tamente. 1 vapori vauno a condensarsi 
in un tubo esterno che si può mantene- 
re freddo, e cundensansi interamente a 
segno che determinando, per esempio, 
il peso specifico del vapore d' arsenico, 
non si sente alcun udore arsenicale nel 
laboratorio. Quando lo sviluppo dei va- 
pori cessa, del che è fucile accorgersi, si 
chiudono alla lampana con prontezza e 
simultaneamente, il tubo di vetro e il 
termometro ad aria. Togliesi allora il 
fuuco dalla tela, c con un uncino intro- 
dotto in uu buco portasi l' apparato 
fuori del fornello sopra una piastra di 
ferro a ciò disposta ove si lascia raffred- 
dare. 

Allorché le sostanze che si trattano 
sono volatili ad un' alta temperatura, si 
riesce con molla facilità a condensare 
quanlu si contiene nella parte anteriore 
del tubo, dopo averlo chiuso; in fatti, 
tolti i carboni accesi, il gas condensasi 
subito in questa parte del tubo; nuovo 
vapore vi affluisce dalla parte riscaldala 
per condensarsi ugualmente ; in guisa 
che raffreddandone l'estremità con del- 
l'acqua vi si può condensare tutto il gas 
rinchiuso entro il tubo, la cui tempera- 
tura sia di 5 oo gradi. Se dunque si fa 
astrazione dal rcsiduu d'aria, che non si 
pervenne ad espellere dal tubo, la quan- 
tità è al più di l ad i e mezzo per 100; 
in queste esperienze, tagliando questa 
estremità, pesandola e facendola roven- 
tare per pesarla di nuovo, si hanno due 
pesi la cui differenza è uguale al peso 
del gas contenuto prima nel tubo. 

11 termometro ad aria e il tubo di ve- 
tro, presi della stessa grandezza c spes- 
sezza, posti l'uno accanto 1’ altro, si ri- 
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scaldano pel contatto dell'aria calda che 
circola intorno ad essi, portata ad un’al- 
ta temperatura dalle pareti del cilindro 
interno, riscaldato esso pure dall' aria 
che vi circola intorno. Lo stesso avvie- 
ne del cilindro intermedio la cui aria 
ambiente acquista il calore dal grande 
cilindro di ferro, eh' è appunto un ser- 
batoio di calore. Risulta da queste di- 
sposizioni una temperatura talmente u- 
niforme nel ciliudro interno, talmente 
uguale nei due tubi, che due termome 
tri ad aria impiegati simultaneamente si 
innalzano al medesimo grado in questo 
cilindro. Si può adattarvi un altro simi- 
le termometro che per altro trovammo 
ordinariamente superfluo. 

Il termometro ad aria serve ugual- 
mente a trovare il rapporto delle quan- 
tità in peso dell' aria dui vi entra a o° 
ed alla temperatura a cui si chiude il 
tubu alla lampana. Per calcolare la pres- 
sione che 1' aria esercita in questo mo- 
mento, couvien tener conto dell'altezza 
del barometro. 

Riferiremo qui la determinazione del 
peso specifico del vapore di arsenico 
(acido arsenioso), come esempio della 
maniera con cui le sperienze or qui de - 
scritte servono a calcolare il peso speci- 
fico dei vapori. 

Altezza barometrica corretta («) al 
momento in cui si chiude il tubo alla 
lampana, 

Peso del tubo coll’ arsenico ; grammi 
5 5,4 >7* alla pressione barometrica di 
o"‘, 7545, fattane la correzione, ed alla 
temperatura (li 9 0 . 

Peso del tubo interamente ripieno di 

(u) L'altezza barometrica osservata, de- 
ve ridursi a quello che sarebbe a o°, tenen- 
do conto della dilatazione della colonna di 
mercurio e della scola del barometro pc* ri- 
letto del calore. 
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acqua, gr. 164,7 5 temperatura dell’ a- 
cijtia 1 a°. 

La quantità d'acqua che prete il po- 
sto del residuo d'aria era di grammi 0,4 
(1 3 f ')“centimetri cubici 0,4. 

Peso del tubo pieno d’ aria secca gr. 
55 ,io 65 . 

Per determinare rigorosamente la ca- 
pacità del tubo, è necessario, dopo aver 
sottratto il peso del tubo pieno d’ aria 
secca, da quello del tubo ripieno d' a- 
cqua, aggiungere al numero trovato il 
peso dcU'oria contenuta nel tubo : peso 
sottrattosi in più : 

Tubo pieno d'acqua . . 164,70 
» pieno d'aria . . . 55 , 11 

109,5 9 

Peso dell'aria 0,14 
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Perciò l'aria che può contenere LI tu- 
|l>u a o° e sotto una prosatone di o m ,y 6 

posa oJF-i X 36. Il tubo es- 

76 »« 

sendo stato chiuso sotto la pressione ba- 
rometrica di o"’,7545, l' aria che vi po- 
teva capire allora pesa dunque 

o. 7 545Xo,i4>5 „ 

— 6 =o*t-,,4a6. 

Col termometro ad aria si trovò che 
il peso d' aria che poteva capire nel tu- 
bo di vetro al momento in cui venne 
chiuso è al peso dell'aria che vi entra a o° 
e sotto la pressione al momento in coi fu 
chiuso come 1 a 3 , 355 . L'aria che pote- 
va capire nel tubo di vetro all’alta tem- 
peratura di cui si fece uso pesa dunque 

0,1418 

-3^- __or-, 04». 


109,73 

Da questo numero conviene ora sot- 
trarre 1 ’ eccesso del peso del residuo di 
arsenico, il cui peso specifica è 5,96, 
del peso dell' acqua di cui esso occupa 
lo spazio, cioè o, 35 . 

L' acqua che entra nel tubo a 7°,5 
pesa dunque 

109,38. 

Ora, si sa che il peso deli' acqua a 
4°f è al peso dell'aria a o° ed alla pres- 
sione barometrica di o m ,76 come 1 a 
769,8. 

Converrebbe tener conto della dilata- 
zione dell’ acqua per poter dedurre il 
peso dall' aria dalla quantità in peso di 
questo liquido ; ma la dilatazione del 
vetro, da 4,* a 1 a 0 , dovendosi prende- 
re ugualmente in considerazione, i nu- 
meri riportati qui sopra non soggiaccio- 
no a cangiamento. Nondimeno questa' 
correzione dee farsi quando le tempera- 
ture dell'acqua oltrepassano ia°. 


Il tubo contenente l’arsenico fa pesa- 
to neH'aria a o° e sotto una pressione 
barometrica di o m ,7545 fattane la cor- 
rezione. Se vuoisi conoscere il peso del- 
la sostanza contenuta, convien sottrarvi 
quello del tubo ripieno d’aria, e aggiun- 
ger quello dell'aria che avrebbe riempi- 
to il tubo alla temperatura ed alla pres- 
sione che avevasi nel momento in cui si 
pesò colla sostanza. Noi già abbiamo tro- 
vato, che a o° e alla pressione o"’,7545di 
mercurio, questo peso è di ot*,i4*6 ; a 

9 °.arà quindi di-^g-X 9 =o,, 3 ;a 

grammi. La quantità d’ arsenico conte- 
nuta nel tubo al momento in cui si chiu- 
se è dunque 

55 , 4 1 7*—55,t o 65 -|*o, 1370 ”0,4 475. 

Il peso delParia che poteva contenere 
il tubo alia temperatura del momento in 
cui si chiuse estendo 0,0422, si avrà 
0,0433 : 0,4475 : : 1 : 10,6. 
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Ma il tubo di vetro avendo ritenuto 
una piccola quantità d'aria, questo nu- 
mero esprime il peso specifico del mi- 
scuglio del vapore d' arsenico con un 
poco d'aria atmosferica. L'acqua, occu- 
pando lo stesso volume del residuo d'a- 
ria pesa, 0,4 gr., in conseguenza que- 
sta quantità d' aria occupa aia gradi, 

°- 4 » .. 

r« 


ioo ; a o invece 
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0,35 per 1 00 ; ed alla temperatura del 
momento in cui si chiuse 1,17 per 100 
(— 35 X 3 , 355 ) della rapacità del tubo. 
Tenendo oonto di quest'aria nel calcolo, 
si trova per peso specifico dell’ acido 
arscnioso : 

io.GX ,0 ° — ',17 

- ■*« = , °' 7 1 - 

La tavola seguente indicà la deusilà 
di alcuni vapori. 


LIQUIDI. 

6 

li 

V — 

“-3 

“3 

-3 è .2 
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3 “ §■ s 

S s -X 
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fra il volume 
del vapore, e 
quello del liq. 
a o tì . 

isì! y 

s 0 

4 - a> *™ 

2*0 a ^ w 
sl * tr ' 5 

Terop* della 
ebollizione. 

Acqua .... 

1, 

o,6a5 

■ 325 

17*3 

IOO° 

Alcoole .... 

0.825 

i.G.33 

4a3 

5ao 

80 

Etere solforico . 

o,63a 

2,586 

2 o 3 

2 1 8 

4° 

Carburo di solfo. 

1 , 27 » 

2 , 04(7 

3<)8 

44. 

46,5 

Nafta .... 

0,758 

2,833 

224 

276 

«5 . 

Olio di trementina. 

Ò .793 

5 , 01 3 

>3o 

iq5 

|56,5 

Gas d'olio liquefatto 

o,85 

^7 

260 

3 00 

65,5 
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Non si sono fatti esperimenti, che noi 
sappiamo, sulla porporzione in cui sce- 
mi u cresca la densità dei vapori, coll'au- 
mentare o diminuire della loro tensione, 
ma ogni probabilità indica che l' aumen- 
to di densità sia proporzionato a quello 
della tensione, come abbiamo veduto ac- 
cadere pel vapore dell’ acqua. 

Elasticità, tensione. Abbiamo veduto 
aU'articulo evaporazione che tutti i liqui- 
di danno vapore anche a temperature 
molto più basse dell’ ordinarie ; all’arti- 
colo vapore abbiamo veduto (§. 16) che 
il vapore d’ un liquido aveva sempre la 
stessa tensione alia medesima tempera- 
tura : questa tensione però varia secondo 
la natura dei liquidi. 

Lo stesso apparalo, c gli stessi meto- 
di che abbiamo di- scialli pai landò del 

Dii. Tecnol. T. XI F 


vapore dell'acqua (V. pag. 13, i 3 , 14 e 
là fig 1 della Tav. LXXXIV delle Arti 
meccaniche) possono servire anche per 
istudiare gli altri vapori sicché senza ri- 
petere quanto ivi dicemmo, ci limitere- 
mo a dare i risultamcnti ottenuti da vali 
esperimentatori. 

Primieramente vi ha per tutti i liqui- 
di un limite di temperatura il quale essi 
non possono oltrepassare allorché riscal- 
daci all'aperto, dicesi ebollimento, e 
nasce quando la tensione del vapore che 
si svolge è uguale a quella dell'atmosfera. 
Questo lìmite che alla ordinaria pressio- 
ne atmosferica abbiamo veduto essere 
per l'acqua di 1 oo°, c per altre sostanze 
quello indicato nella nota seguente che 
togliamo dal Trattalo di meccanica del 
Christian. 


Digitized by Google 



i $6 Vsvoai 

Etere . . - bulle» 36°, 66 centigr. 

Alcoole . 

Acqua ,0 °> 

Idrwclorato «li calce . iio,ii 
A cido nitrico . . . tao, 

Carbonato di potassa . i a6,66 
Acido solforico . . .aio, 

Fosforo . r . a 9°’ 

Olio di trementina . • a«)3,33 

Solfo ag8,8» 

Olio di lino . . . . 3i 5,55 

Mercurio .... 

Si è osservato che partendo jla questo 
punto fisso le tensioni dei vapori aumen- 
tavano o scemavano nella proporiionc 
medesima che il vapore di acqua ad u- 
gual numero di gradi; cosi, per esempio, 


Vaaoat 

abbiamo veduto a pag. 17 che a I9o 
gradi, la tensione de) vapore dell 1 acqua 
ora di o >u “-,9 a superiore a quella del- 
l'atmosfera, quindi *ao gradi al di sopra 
della temperatura della loro ebollizione,» 
vapori dei liquidi sovraccennati avranno 
anche essi una forra di o* Un - ,91. Questa 
legge non è vera rigorosamente, ma lo è 
abbastanza per potervisi attenere nella 
pratica delle arti, «piando non si tratti 
di temperature molto distanti «lai punto 
«li ebollimento. 

I\ipr«'t eremo «pii in seguito alcune ta- 
vole che indicano i risultamenti di va- 
rie sperienze sulle tensioni dei vapori 
d'alcoole, dell’etere, del solfuro di carbo- 
nio, del petrolio, dell’ essenza di tremen- 
tina e del gas d’olio licpicfatto'. 
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Esperimenti sulla fona del vapore delT alcoole. 
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DEL VAPORE 

Esperim. 
del dotlor 
Ore 

Esperim. 
di Watt. 

Esperim. 

di 

Robison 

Esperim. 

(lì 

Dallon 

Esperim. 

di 

Bclancourt 

Col 

calcolo. 

3 a°(F.) 

0,40 


0,0 

- - - - 

0,0 

o ,383 

4 ° 

o ,56 

<>,939 

0,1 

- - - - 


0 . 54 ** 

5 o 

o ,»6 

----- 

- - - - 

----- 

0,826 

54,5 




1,04 

0,48 
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60 

1,23 
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1 , 3(5 
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i, 5 i 
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1,4* 

70 

1,76 



— - - 

1,62 

1,75 

r E 




- - - - 

2,228 

*,45 


1,8 

— 


2.465 

9 ° 

3 , 4 » 


- - - - - 

4,07 


3 , 4 * 

9 6 





•4,11 

99,5 




- - 

3,63 

4, 5 7 

IOO 

4 - 5 o 


3,9 




4 ,G 4 

6,22 

HO 

6,0 

5,63 


— - - 
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8,10 

7,12 
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8,22 

122 


— 

7,36 

8.67 

i 3 o 

10,60 
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* 0,73 

i 3 a 


10,34 


11,0 


1 1,3 
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■ 3 ) 9 ° 

12,2 
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i 3,85 

.44,5 



— 

13,7 

i 5,48 

i 5 o 

18,0 



- - - - 


17.7 

160 

33 , 60 

20,71 

31,3 

- - - - 


22.4 

1C7 

» 4>47 



35,4 

26,25 
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38,30 
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28,1 

«73 

3 0,0 



* 2 <* 7 ° 


3 n,oo 
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34.73 


34,0 

_ - _ _ 

42,0 

34 ,‘P 

42,G6 
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43,30 

53,0 

. 

53,4 . 

- - - - 


43,1 i 
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65 ,o 
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68,0 

64,3 

ai* 






66.84 
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78,5 


, 78,5 

80,20. 
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a 3 o 
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i33.a 
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L’ alcoole adoperato dal dottor Urc 
aveva il peso specifico di 0,81 3 c lsolli- 
vau i jp 3 °F. (78", a). Watt uon dice ipiali 


caratteri avesse l'alcool u da lui adopera- 
to j i suoi sperimenti erano irrcgolarissi- 
[ mi. L ajcoolc adoperato da Uobisou 
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bolliva a 173° F. ; i suoi sperimenti pei 
gladi superiori a 1 oo°F. vanno d'accor- 
do colle posteriori osser vaiioni. L'al- 
coole di Dalton sembra che bollisse a 
1 75°F., e quello di Betancourt a 1 73°F., 
quantunque V ultimo noi dica cspressa- 
meute. Le sue esperiencc, al pari di 
quelle di Robison, danno tensioni trop- 
po deboli per le basse temperature. 

Gli esperimenti di Ure sono con- 
fermati da quelli di Dalton e si possouo 
riguardare come prossimi alla verità : è 
da osservarsi che s* avvicinano mollo n 
quelli ottenuti col calcolo. La formula 
dietro cussi estese robinia colonna, sup- 
ponendo l'alcoole tale da bollire a 173°| 

F. è 



Prendendo i logaritmi si ha 

lug;/=6[l0g.(<-$- 1 OO) 2,1 89976], 

nella qual formula t indica la tempera- 
tura del vapore in gladi di Fahrenheit, 
e/ la forza elastica iu pollici del mercu- 
rio. Esprimendo t in gradi centesimali 
e<l /iu centimetri, la formula diviene 



oppure 


Cagniard Latour fete pure vari espe- 
rimeuti sulla tensione del vapore delfiil 
coole, ed osservò principalmente quale j 
spazio occupasse quando converti vasi 
totalmente in vapore. Introduceva egli 
a tal uopo dell aleoole a 0 ,8 5 y di peso 
specifico, in piccoli tubi di vetro chiusi 
dappoi ermeticamente. Un tubo riem- 
piuto in tal guisa di alcuolc per a /3 ve- 


Vsroal 

niva leggermente riscaldato. Allorché il 
volume crasi presso a poco raddoppia- 
to, il liquido spariva compintamcnle e 
cangiavasi in un vapore tanto traspa- 
rente che il tubo sembrava del tutto vó- 
to ; lasciandolo un momento raffreddare 
formavasi una densa nebbia nell’ inter- 
no e il fluido tornava nello stato di pri- 
ma. Un altro tubo ripieno per meta del- 
lo stesso liquido, diede un effetto simi- 
le ; ma un terzo in cui vi era una mag- 
gior proporzione di liquido, spezzossi 
nel riscaldarsi. 

Per valutare la pressione prodottasi 
Cagniard prese un tubo curvato a sifo- 
ne, c pose in un braccio l'alcoole e nel- 
l'altro dell'aria tenuta costantemente alla 
temperatura di 22° centigradi da un re- 
frigerante, e separata dall' aleoole me- 
diante del mercurio. Chiusi i due bracci 
riscaldava quello dov’ era 1' aleoole e 
quando questo era vaporizzato osserva- 
va di quanto si fosse diminuito il volu- 
me dell’ aria. 

L'alcoole veniva tutto ridotto in vapore 
alla temperatura di 258 ° centig., in uno 
spazio poco meno che triplo del suo vo- 
lume primitivo, c 476 parti d'aria ridu- 
ccvansi a 4 ) 1 ° che, secondo Cagniard, 
indicava una pressione di 1 1 9 atmosfe- 
re, ossia 9<>44 centimetri di mercurio. 

Nella stessa maniera fece alcuni espe- 
rimenti sull' etere solforico, fliducevasi 
questo totalmente in vapore in uno spa- 
zio minore che due volte il suo volume 
primitivo ad una temperatura di óoo 
gradi. Questo esperimento ripetuto tre 
volte diede sempre gli stessi ìisullauien- 
ti, e 5 a 8 parti d'aria, cransi ridotte a 1 4 , 
tocche dava 37,5 atmosfere per la forza 
elastica. 

Fece il Cagniard altre esperienze, ■ 
risultai» enti delle quali sono indicati nel- 
la tavola seguente. 


log/~6(log.(f-}-73)— i, 8656 o 5 . 
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Esperieme di Cagniard la Tour sulla fona del vapore deW etere. 


TEMPERA, TIR A 
DEL TERMOMETRO. 

VOLUME ALLO STATO 
LIQUIDO 7 PARTI. 
VOLUME ALLO STATO 
DI VAPORE 20 PARTI. 

VOLUME ALLO STATO 
LIQUIDO 3 1/2 PARTI. 
VOLUME ALLO STATO 
DI VAPORE 20 PARTI. 

\ 

FORZA 

DEL VAPORE 
CALCOLATA 

!S ATMOSFERE 

COL 

CALCOLO. 

Centigra- 

do 

Fahren- 

heit 

Form 
del vapore 
in atmosfere 

Difle- 

reme 

Fona 
del vapore 
in atmosfere 

Difle- 

renxe 

loo®. 

212° 

5,6 




5,78 

111 

a34,5 

7-9 

2,3 



7,9 

ia5 

257 

10,6 

2,7 

‘ 4 . 


10,63 

i3i,5 

279.5 

12,9 

2,3 

17,? 

3,5 

■ 4,« 

■ 5o 

3 02 

18,0 

5,1 

22,5 

5,o 

■8,4 

lG2 

3a4,5 

22,2 

4,2 

28,5 

6,0 

23,8 

■7 5 

347 

28,3 

6,1 

35,0 

6,5 




( stato 


( stato 


3o,6 

i8S,5 

369,5 

37,5? di 

9.» 

42 / di 

7,0 




(vapore 


( Tapore 


38,7 

200 

392 

48,5 

11,0 

5o,5 

8,5 

4», 

aia, 5 

4.4,5 

5 9*7 

11,2 

58,o 

7,5 

60,7 

a3o,5 

447 

68,8 

9.1 

63,5 

5,5 

82,3 

a43 

469,5 

78,0 

9.» 

G6,o 

3 v 5 

100,7 

a55 

49» 

86,3 

8,3 

70,5 

4,5 


I 22° 

5.4,5 

92,3 

6,0 

74.° 

3,5 


280 

537 

104 , i 

1 1.8 

78,0 

4,0 


290 

559,5 

112,7 

8,6 

81,0 

3,o 


3oo 

57 » 

119,4 

«.7 

85,o 

4,0 


3.5 

594,5 

123,7 

4.3 

8 f ),0 

4,0 


3 a5 

®*7 

i 3 o ,9 

7 .» 

94,0 

5,0 



Gli esperimenti sul vapore dell' etere 
solforico possono esattamente rappre- 
sentarsi colla formula seguente : 


ft±aioy 

J —\. >7»,7 J 


eppure 


logore pog.(t-f a 10) — a,a 5 a 1 a4] 


tura è espressa in gradi di Fahrenheit, e 
la forza è valutata in pollici di mercu- 
rio. Se ( fosse in gradi centigradi c/ in 
centimetri la formula diverrebbe 

85 ), 

oppure 




log /— 6 [log.(t+i34,4) — 1 , 93948 ] 


supponendo che l'etere bolla e 104 o 
io 5 ° F. L'ultima colonna della tavola si 
è fatta in base di questa formula. Se l'e- 
tere bollisse a 98° F., il logaritmo co- 
stante sarebbe 2 ,a 3 g 5 a 4 . La tewpcra- 


Paragonando le due serie d'esperienze 
si osserverà che la pressione era maggio- 
re nel tubo che conteneva inciso liqui- 
do; ciò peraltro uc sembra doversi attri- 
buire alla poca esattezza del metodo. 
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L' etere adoperalo da Dnlton bollirà 
in un tubo a 9C 0 , F. e la sua fona ela- 
stica può valutarsi con sufficiente esattei- 
7 .a aumentando d' un quinto la quantità 
data dalla formula. Così a i 3 a abbiamo 

4,t 4-^-= 58, ga 

invece di 60, e per aao°, 

a3a > 8 

in luogo di >4°' 

L’etere di cui servissi Ure bolliva a 104 
0 a to 5 °,ed i suoi esperimenti sono mol- 
to regolari. 

11 solfo ed il carbonio formano insi<v 
me un composto cui si dà il nome di sol- 
furo di carbonio (V. questa parola ), il 
quale è un liquido trasparente e scolo- 
rato come l’acqua. Il suo vapore è acre 
e piccante, alcun poco aromatico, d’ un 
odore nauseabondo e caratteristico. Il 
suo peso specifico è 1,273; bolle pronta- 
mente e si vaporizza trai 44 c ' 47 ° cen " 


Vapori i5| 

Avendo questo liquido grand' elasticità 
a basse temperature sarebbe più d’ogni 
altro applicabile alle macchine a vapore 
nei casi da noi indicati, a pag. ila, pur- 
ché non agisse con troppa forza sulle 
parli metalliche, o non si alterasse esso 
medesimo cor successivi passaggi dal cal- 
do al freddo. Alla temperatura dell’ a- 
cqua bollente il suo vapore ha già la ten- 
sione di quattro atmosfere, sicché si a- 
vrebbe una macchina d’alta pressione «co- 
vra dagl'incon venienti d’ un’ alta tem- 
peratura. 

La formula pel solfuro di carbonio é 
in logaritmi 

log./=!6[ log. (t-f 280) — 2,344878] 

al punto in cui il liquido si comincia a 
ridurre in vapore. 

Forza clastica del vapore di solfara 
di carbonio* 


Solfo . 
Carbone 


. 84,ai 

,5 >79 

100,00 


bruciala, con cinquanta parti di solfuro 
di ferro nativo polverizzato, e distillan- 
do il miscuglio in una storta che cumu- 
lila con un recipiente tubulalo cinto di 
ghiaccio. 


TfcMFKR ATTIVA 
DEL VAPORE. 

FORZA IN POLLICI 
DI MERCURIO. 

Coll'espe- 

rienza. 

Citi calcolo. 




55°5 F. 

7)4 

1 1,73 

73,5 

1 2,55 

16,35 

I 10,0 

3o, 

00 , 


La tavola che segue risulta dagli espe- 
rimenti falli da Cagniard-La Tour nel 
modo stesso che per f alcoole c per l’ c • 
tcrc. 
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tufuìtdu. 

VOL(JI(R ALLO fi 
8 PAR 
VOLUME ALLO ST4 
30 PAI 

ATO LIQUIDO 

ri. 

TO DI VAPORE 
TI. 

B 


Fahrenheit. 

Forza 

in atmosfere. 

Differenze. 

IOO° 

313° 

4,» 



4°,3 

1 1 1 

s34,5 

5,5 


■ 

5,5 

ia5 

lS 7 

7>9 



6,8 

i37,5 

379,5 

10,0 



8,7 

i5o 

3 o 3 

i3,o 



j 1,0 

163 

3a4,5 

16,5 



.3,8 

* 7 5 

547 

30,3 


E 1 

■7’3 ! 

1 85 . 

36g,5 

34,3* 



3 1,3 

300 

5gs 

3 8,8 


4,6 

36,3 

313,5 

4 «4,5 

33,6 


4,8 

3>,9 

a3o 

447 

40,3 


6,6 

43,0 

343 

469,5 

47,5 


7,3 

5o,3 

355 

492 

5 7 ,3 


9»7 

60,3 

370 

5 14,5 

66,5 


9.3 

7*,4 



( stato 




380 

53 7 

77,8 < «1» 


..,3 

84,5 



(vapore 




390 

559,5 

«9, a 


1 1,4 

99,5 

3oo 

57 » 

9*i9 


9)7 


3i5 

59 4,5 

n4,3 


•5,4 . 


3s5 

617 

130,6 


• 5,5 


33o ‘ 

638,5 

1 33,5 


3,9 



Le irregolarità che si osservano in tutti 
gli esperimenti di Cagniard Latour de- 
vono essere prodotte dalla dilatazione 
dei tubi per effetto di temperatura così 
elevata o di pressioni tanto considera- 
bili ; quindi è che chi cercasse di porre 
d'accordo i risultamenti suindicati con 
quelli Corniti dal calcolo darebbe con 
ciò chiaru indizio di non conoscere ab- 
bastanza gli effetti fisici. Egli è pur trop- 
po un grave difetto dell' attuale maniera 
d'applicare le ricerche scientifiche al 
perfezionamento della pratica delie arti 


quello di supplire con calcoli alla man- 
canza d’osservazioni dirette. 

Si fecero da molti esperienze sulla fot • 
za dei vapori . di vari altri liquidi, ma 
senza avere specialmente di mira quelli 
che converrebbe adottare per le mac- 
chine a vapore, vale a dire che danno 
una forza considerabile a basse tempe- 
rature. Siccome per altro un fluido che 
ha una debole forza elastica ad una alla 
temperatura, può talora utilmente ado- 
perarsi come veicolo per trasmettere un 
calore uniforme al vapore, cosi è il liliale 
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stabilire su quali sostanze giovi o no 
estendere le ricerche. 

Dalton fece alcuni esperimenti sul va- 
pore d'ammoniaca ; quella che egli ado- 
perava bolliva a i4o°F ed aveva il peso 
di o, 9474 - H vapore a 6o° F. aveva una 
forza di g poli. ,5 ; ma innalzando mag- 
giormente la temperatura, la parte gasso- 
sa separavasi la prima, e lasciava il resto 
combinato ad una maggior proporzione 
di acqua, e che esigeva in conseguenza una 
più elevata temperatura per ridursi in va- 
pore. 

Ure stabili la forza elastica dei vapori 
di petrolio e d' olio di trementina; i di 
lui risultamenti sono indicati nelle tavo- 
le seguenti. 

Le formule sono pel vapore di petro- 
lio che bolle a 3 1 6° F. 

log./— 6 [log.(<-}-i 00)— 3,372906] 

0 in misure metriche 
log/— 6 [log. (r-f73,3) — 2,o5o 1 7] 
c pel vapore d' olio di trementina, che 
bolle in un tubo a 3 o 4 °, F, 
log/=G [log.(<-[-ioo) — a, 3 Goig 4 ] 
oppure in misure metriche 


log/=:G [log.(t-[- 73 , 3 )— 2,03745] 

Esperimenti sulla fona del vapore 
di petrolio o nafta. 


TEMPERATURA. 

FORZA IN FOLLICI 
PI MERCURIO. 

D.igli esperi- 
menti di Ure. 

Col calcolo. 

3itS°K. 

3o 

3o 

320 

Si 

3 1,8 

3a5 

34 

34,1 

33o 

3S.4 

30,6 

j 335 

38.i) 


340 

4 1 .è 

4 2 

3',5 

44-' 


35o 

4<;,8G 

48,1 

355 

5o.a 


3fio 

53,3 

54,8 

3f>5 

5G.«) 


370 

60,7 

4 

3ja 



_ 3 7 5 

<-4 

«6*5 


Dii,. T tenui, f. XIF. 
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Esperimenti sulla fona del vapore 
(Tolio di trementina. 


TEMPERATURA. 

FORZA IR POLLICI 
DI MERCURIO. 

Osigli esperi- 
menti di Ure. 

Col calcolo. 

3o4° F. 

3o 

3o 

307,0 

32,6 

3 i,o 

3io 

33,5 

32,7 

3i5 

35,a 

35,3 

320 

37 , oG 

38 

3aa 

37,8 

3» 

3 2 G 

4«,a 

4'.' 

33o 

42 1 

43,6 

330 

4 5 


34o 

47,3 

5o, » 

343 

4 0-4 

5a,5 

34 7 

5i , 7 


35o 

53.8 

57,3 

354 

50,0 


357 

58,7 


36o 

6u,8 

05,4 

302 

62,4 



Vi è ancora un'altra sostanza che sem- 
bra dotata delle proprietà che si ricerca- 
no nel vapore per dar moto alle macchi- 
ne: la si chiama vapore del gas d'olio , e 
si separa da questo gas colla compres- 
sione, mediante la quale si rende porta- 
tile un gran volume di gas d’ olio per la 
illaminazione. Venne questa studiata da 
Faraday (o) il quale trovò non essere des- 
se solubile nell'acqua che in piccolissi- 
ma quantità. La dissoluzione bolle a cir- 
ca 1 70° F; ma conserva lo stato liquido 
alle ordinarie temperature. Questa ma- 
teria è formala dalla combinazione di vari 
fluidi di gradi di volatilità differenti, chi- 
si possono separare con ripetute distilla- 
zioni a differenti temperature : le più ab- 
bondanti si separano tra 1 70 e 200 0 F. 

Alle comuni temperature il fluido che 
separasi tra 170 e 200° F presentasi 

(a) Philosopliicali Transaclion» del i8u0 
ao 
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come un liquido trasparente c scolorato, 
d’ un peso specifico di «,85 a Go°F., e 
dell’odore solito del gas d’olio. Al disotto 
di 4a°F. si solidifica e contraesi nel con- 
gelarsi ;n o°, ha l’apparenza d’una sostan- 
za bianca e trasparente, polverulenta e 
di una durezza simile a quella dello zuc- 
chero in pani. Svapora interamente al- 
l'aria, e quando la sua temperatura giun- 
ge a 1 86"F., comincia a bollire c dà un 
vapore il cui peso specifico è 1,7 volte 
quello dell'nria atmosferica. Aduna tem- 
peratura più alta sembra che il vapore si 
decomponga deponendo del carbonio. 

Questo fluido è composto di sei vo- 
lumi di carbonio e tre volumi di idroge- 
no condensati in un solo. 

Del vapore dell’ acido carbonico li- 
quefatto parleremo all’ articolo carboni- 
co (Acido) del Supplimento. 

(Tu KDSor.n — Mirscnr.ni. ich — G.**M.) 

‘VARARE. Tirar di terra in acqua la 
nave. 

VARECCflI. (Fucus.) Indicansi con 
questo nome alcune piante marittime 
«Iella famiglia «Ielle Alge. o Idrofili, che 
contengono un gran' numero di specie 
«li forme assai varie. In generale aderi- 
scono alle rocce ed altri corpi sotto ma- 
rini con branche e pedicoli talora di no- 
tabile lunghezza, i quali permettono alle 
fronde, vale a dire alla parte piana, di 
venire a galla sulla superficie dell'acqua. 

Alcuni varecchi all'opposto sono’ sem- 
pre nani eie loro fronde anziché presen- 
tare una larga superficie, sono «livisc in 
tenui segmenti, altri non formano che 
tuia specie di retato fino o di corde pie- 
ne o vote. 

Nò variano i fuchi di forme soltanto, 
ma aucnra per consistenza e colore. Al- 
cuni laceratisi facilmente, altri hanno una 
tessitura molto tenace. Il loro colore of- 
fre le diverse tinte del verde e «lei pur- 
pureo. La grande «piantila di piante ma- 
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ritte clic i botanici , da Linneo in poi, 
descrissero sotto il nome generico di J'u- 
cìis , rese nci-cssario «li suddividerle in 
più generi. 

I varecchi sono d'una certa importan- 
za pegli usi che se ne possono fare; iti 
diversi paesi «lei Norie mloperansi alcuni 
di essi, c principalmente i J'ncns eduli s , 
dulcit , saccharinus , escnlentus e pai- 
malus , per alimento, eueinainhdi nell 1 a- 
cqua. Vautptelin riconobbe un principio 
zuccherino, analogo alla manuite, nel Jtt- 
cus saccharinus ed in varie altre specie 
a fronde larghe che compongono il ge- 
nere Laminaria. 

Le ceneri dei varecchi che abbonda- 
no sulle spiagge «lei mare , contengono 
gran copia «li sali ed aita leggera «pian- 
tila di carbonato di soda. Estraggonsi 
queste sostanze solubili col liscivamento 
e colla concentrazione, il residuo delta 
combustione di questi veget.ali, agglome- 
rato in masse grigiastre, clicesi soda di 
varecchi ; i sali estratti bianchi e polve- 
rizzali diconsi sali di soda di varecchi 

0 sotto di varecchi raffinata. L noto che 
Courtois scoperse nelle acque ma«lri «Iel- 
la soda ottenuta dalla cinefazione de fu- 
chi, l’iodo corpo semplice metalloide (V. 
lono, sai e marino , soda. 

Sulle coste dell’ Oceano impiegansi 

1 varecchi per la grande loro abbondan- 
za nH’ingrasso delie terre. Gli agricoltori 
Bretoni e Normanni ne fanno anch’ essi 
grand'uso ; se ne ottiene il massimo effet- 
to quale ingrasso organico c come sti- 
molante la vegetazione, sotterrandoli su- 
bito dopo sparsi sul suolo. 

Talvolta, per «liminuirne il volume 
e le spese «li trasporto abbandonami 
ammonticchiati ad una disaggregazione 
spontanea; ma i gas infetti che allora ne 
esalano, indicano una granile perdila di 
utili prineipii. Alcuni coltivatori preferi- 
scono gettarli sulle strade sotto a’ piedi 
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«lei cavalli ; altri finalmente li mescono 
coi letami prima Ji spargerli sul campo. 

In quei paraggi i varccchi sono tanto 
ricercati che vi sono regolamenti ammi- 
nistrativi che stabiliscono il momento del 
loro raccolto fra i pleniluni di marzo 
e il’ aprile, dopo cioè che si sono sparsi 
i granelli riproduttori, e prima che i pe- 
sci abbiano deposto le loro uova su que- 
ste piante. 

Si danno anche i fuchi uniti col fo- 
raggio ai bestiami, ed osservasi che il loro 
sapore salalo riesce piacevole e vantag- 
gioso a quegli animali. Al pari che la mag- 
gior parte delle sostanze marittime han- 
no grandi proprietà vermifughe. Il /kcuj 
helminocorton , come pure altre piccole 
specie usatisi di frequente iu medicina 
e<l il loro miscuglio diccsi nelle farmacie 
musco di Corsica. 

Abbiamo detto che diversi fuchi si a 
doprano come alimenti. Aggiungeremo 
che il focus co incus. Turner (Gclidium 
cornami, Laraouroux) è una pianta ma- 
rina dell'I lidie, con cui le rondinelle sa- 
langane costruiscono i loro nidi che so- 
no una vivanda molto pregiata dai Cinesi 
e da altri popoli dcirAsia-orientale. 

La consistenza c la tenacità d’ alcuni 
fuchi somigliano a quelle della gomma 
elastica. Gli abitanti delia Nuova-Olan- 
da servonsi delle fronde d’una specie di 
laminaria ( laminaria o Jucus patatorum 
«li Lahillardiere ) per fare una specie di 
vaso in cui attingono l’acqua. Questi vasi 
sono duri quasi quanto il corno o il 
cuoio bollito. 

Molli chimici analizzarono il Jucus 
ocsiadosut , ma i risultamenti ottenuti 
vanno poco d' accordo : egli è certo, ad 
ogui modo, che i varccchi, de’ quali si 
fa gran consumo pcgli usi indicali, con- 
tengono notabile proporzione di materia 
organica azotata, e che le loro cenuri 
datino «liversi sali, e principalmente del 
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solfato ili potassa, dei cloruri ed ioduri 
di soilio e di potassio, ed una piccola 
quantità «li carbonato di soda : la pre- 
senza della materia azotata e di altri cor- 
pi organici decomponibili, spiega l’azione 
dei fucili come ingrassi, e si vede essere i 
sali sopraccitati cagione del loro edotto 
stimolante. Gli stessi sali sono cagione 
del profitto che rende la cinclàzione dei 
varecchi, tanto per ottenere lu soda greg- 
gia dei varccchi , che serve di fondente 
pei vetri cuuiuni, «guanto per estraine 
liodo adogierato in medicina; la soda 
rafjihata che guiù servire nella composi- 
zionc delle lastre da finestre od anche 
de’ vasellami di vetro ; o finalmente g>er 
ottenere segiarato il sale comune (cloru- 
ro di sodio ) che adoprasi neH’econouiia 
domestica ed in varie arti industriali, cri 
il solfato «li giotassa per la fahhricazioiio 
dell'allume e del salpietra. ( V. gli arti- 
coli 1UDO, SODA, SALE, VETRO, ALLUSE O 
SALPIETRA.) (P.) 

‘VARIA, quel tratto di albero da nave 
Compreso fra la testala dell’ albero infe- 
riore e il piede del superiore. (V. colos-. 
birre.) 

* VASAIO. Facitore «li vasi di terra 
o di stagno (V. stoviglie e stagnaio). 

* VASCA. Ricetto murato 'deH'acrjua 

(V. TINA, TINOZZA, BACINO). 

VASCELLO, NAVE. Chiamatisi na- 
vi le barche atte a navigare sul mare, <ì 
quelle dello Stato che sono armate «la 
guerra hanno i nomi giarticolari di va- 
scelli, fregate, corvette , brick , golette , 
lugre e cotri. Le pruine e le gabar- 
re , sono specialmente riservate al tra- 
sporto delle trugigie e munizioni. I pin- 
chi sono navi «la guerra cui si è dimi- 
nuito Tannameli lo, g>cr destinarle ai tras- 
porli, o a servire d’ospitale iu seguito di 
uua squadra o d' una armala. 

La uave da guerra che ha due o tre 
batterie coperte di calmimi, «licesi vu- 
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scello ; ogni nave <li minore grandezza 
diresi fregala o corvetta secondo la 
grossezza ilei suoi cannoni. Queste varie 
sorta di nari hanno lo stesso numero di 
alberi e differiscono soltanto per le loro 
dimensioni : hanno tre alberi verticali 
cd un quarto che sporge al di fuori, sul 
dinanzi, inclinandosi di circa 45 gradi 
all'orizzonte. Questo chiamasi bompres- 
so ,■ l’albero della maestra è fra quello 
di trinchetto c quello di mezzana, il pri- 
mo verso la prua il secondo verso la 
poppa. Questi vari alberi posti in dire- 
zione dell'asse della nave, sono prolun- 
gali da alni che ne crescono 1’ altezza. 
Quello che è calettato sull'albero di mae- 
stra dicesi albero ili gabbia ed albero 
di parrucchetlo.rpivUo che è sovrappo- 
sto su quest' ultimo. L’albero di trin- 
chetto ha esso pure un albero di gabbia 
cd un parrucche! lo ; quello di mezzana 
ha un pnrrucchetto soltanto ; finalmen- 
te anche il bompresso ha il suo parruc- 
chetto. 

L’albero di maestra è a un di presso 
alla metà del vascello : dividendo la lun- 
ghezza del vascello in undici parti l’al- 
bero di mezzana è fissato alla seconda, 
parte, e quello di trinchetto alla decima 
andando dall' indietro all' innanzi, nel 
qual modo lasciasi fra gli alberi il mag- 
giore spazio possibile e si può dare alle 
vele la maggiore larghezza senza imba- 
razzare la manovra. L’albero di maestra 
c quello di trinchetto pendono alcun 
poco all indietro. Questi alberi sono ro- 
tondi c fatti di vari pezzi di legno ben 
convessi, legati con funi e cerchi di fer- 
ro incatramati e rafforzati con pezzi ac- 
coppiali. Ricevono dessi le antenne che 
portano le vele. Gli alberi che servono 
di prolungamento agli altri, sono raffor- 
zati nel luogo della loro unione col cap- 
pelletto o testa di moro ; tengonsi fermi 
solidamente nella loro direzione malgra- 
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do gli sforzi del vento con cordami o 
sartie. 

Il brick del pari che la goletta han- 
no due soli alberi verticali, ed il bom- 
hresso inclinato all’ innanzi : la sola dif- 
ferenza che passa fra questi vascelli con- 
siste nel modo come sono attrezzati e 
nella velatura. In orìgine il brick dice- 
vasi brigantino, ed è probabile che se 
gli desse un tal nome per ricordare i fi- 
libustieri, che fecero le principali loro 
spedizioni con questa sorta di navi. 

Le altre navi non sono comprese fra 
i vascelli da guerra, e la menoma diffe- 
renza nella disposizione dei loro alberi, 
delle loro antenne e delle loro vele, dà 
motivo ad infinite denominazioni che 
variano secondo i paraggi. Lo stesso è 
pure d'una quantità di modificazioni che 
si fanno negli attrezzi di queste navi. Si- 
mili particolarità non possono qui tro- 
var luogo, essendosi già indicati in arti- 
coli separati i nomi delle principali sorta 
di navi, c ciò che le distingue dalle altre. 

Le gabarre , dette anche talvolta cor- 
vette da carico, sono affatto simili alle 
fregate, e poco se ne scostano per le 
principali dimensioni. Quanto alle piarne 
che hanno il fondo piatto, generalmente 
camminano assai male ed appena merita- 
no di venire paragonate riguardo la utili- 
tà loro alle altre navi commerciali olan- 
desi ; avrebbero la stessa apparenza del- 
le gabarre se fossero munite come quelle 
d'una batteria arma'a. Dopo tutte que- 
ste nari vengono quelle da commercio, 
destinate soltanto a caricare mercanzie, 
e che non ricevono lume che dal casse- 
ro. Sono queste navi a tre alberi e brick. 

I cotri (còlres) hanno un solo albero 
verticale, nè sogliono far altra navigazio- 
ne che lungo le coste o di cabottaggio. 

In generale tutti i grandi vascelli da 
guerra e di commercio ed anche i In ick 
diconsi vascelli quadri, essendoché le 
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principali loro vele sono quadrate. I le- 
gni minori come il lugre , la tarlano , il 
chebech, il traboccalo, ec. hanno le lo- 
ro vele triangolari che diconsi vele lati- 
ne : sono questi grosse barche con ponti 
ed attrezzi atti a reggere sul mare. 

Tornando ai vascelli da guerra diremo 
esservene di due sorta, che dislinguonsi 
col nome di vascelli a due od a tre pon- 
ti. Queste due classi suddividonsi anco- 
ra per formare quattro ranghi distinti 
della forza di i ao, 100, 74 e 5 ° cannoni. 

Anche le fregate diridonsi in due ran- 
ghi, secondo la loro forza e grandezza: 
aveanvi altra volta fregate di 36 4 2 c 
4 * cannoni, dei calibri di ta, 18 e 24 
(pesi delle palle), ma oggidì non se ne 
costruisce che di 54 e di 56 cannoni; 
dei calibri di a 4 e di 3 u. 

Le corvette ed i brick sono armate 
tanto di caronade che di cannoni, ma 
per lo più delle prime, e tengono i can- 
noni soltanto per poter puntare a mag- 
giore distanza, nel caso in cui devano 
dare la caccia o fuggire dal nemico, ed 
anche talvolta per tirare contro terra. 

Le principali dimensioni delle navi 
che vanno sul mare sono : 1 ,° ta lun- 
ghezza totale ; a.° la larghezza che si 
misura nel mezzo e suol essere d’ un 
quarto della lunghezza per le navi da 
guerra, e d’un terzo per quelle da com- 
mercio; la terza dimensione è la pro- 
fondità dal cassero alla chiglia. 

(Fr.) 

* VASE. V. vsso. 

* Visa. Forti e lunghi legni diritti a 
quattro facce, rinforzali rii legami di fer- 
ro che si dispongono paralelli ai lati del- 
la chiglia e sono il fondamento del letto 
o invasatura che si fa per varare i basti- 
menti dal cantiere di costruzione in mare. 

* VASELLAIO ( V. stovigi.ie, sta- 

li.vno ). 

* VASELLAME. Quantità di vasi di 
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qualunque materia per uso di tavola, di 
cucina o simili. 

VASI VINARIE L’operaio che lavo- 
ra le botti si dice bottaio , ma i lavori di 
questo non si limitano alle sole botti, ma 
abbracciano tutti i vasi atti a contenere 
i liquidi e costruiti in un il. ito modo, vale 
a dire formati di pezzi di legno che si 
dicono doghe , d'una lunghezza che vie- 
ne determinata dall’ altezza del vaso, e 
larghi 3 a 4 pollici, acciocché dalla loro 
unione risulti una forma pressoché cir- 
colare anziché un poligono. 

Il bottaio fabbrica, oltre ad ogni sor- 
ta di bottami, anche i tini, le tinozze, i 
mastelli, i bagni, le secchie e simili. I 
bottami che devono contenere dei liqui- 
di hanno a un di presso la forma di co- 
ni tronchi diritti o rovesci!, alcuni dei 
quali cioè poggiano sulla loro maggior 
base altri sulla minore. I mastelli da ba- 
gno sono di quest’ullima specie, ma la 
loro figura invece che circolare è elittica. 

Tutte le doghe sono unite insieme 
con cerchi di legno o di ferro, come più 
innanzi vedremo. 

Senza la avvertenza' di tenere le 
doghe più strette sulla superficie che 
deve essere nell’ interno del vaso che in 
quella che starsene deve all’ esterno, si 
durerebbe molta fatica a riunire le do- 
ghe ; il vaso non riuscii ebbe solido nè 
potrebbe contenere il liquido ; le doghe 
s’ incontrerebbero sul loro angolo inter- 
no, e all'esterno rimarrebbe un vóto an- 
golare su tutta l’altezza del vaso nella li- 
nea ove le doglie s’ incontrano. Il bot- 
taio deve quindi lavorare le doglie per 
guisa che ognuna di esse presenti sulla 
sua grossezza un’ inclinazione più o me- 
no grande secondo il diametro del vaso, 
ciascuna grossezza dovendo formare col- 
la sua inclinazione il prolungamento del 
raggio che va alla superficie esterna del 
vaso. Tale inclinazione che potrebbe 
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valutarsi geometricamente per ogni bot- 
te, c regolarsi agevolmente con, uno 
sii omento facile n costruirsi, viene ordi- 
nariamente stabilita dall' abitudine del- 
1’ operaio, che vi si approssima quanto 
basta pcgli usi ordinari. 

Le doghe pei bottami devono essere 
più larghe verso il mezzo della loro lun- 
ghezza che ai due capi, lo che c neces- 
sario acciocché la botte presenti un ri- 
gonfiamento che dicesi uzzo. In tal caso 
la difficoltà è doppia, dovendo le doghe 
come in tutti gli altri vasi combaciare 
esattamente su tolta la loro grossezza. 11 
bottaio dà loro la l'orma necessaria facen- 
dole scorrere sul ferro del piallone o 
colomba che è una grande pialla solida- 
mente sostenuta da quattro piedi, tro- 
vandosi il ferro al mezzo col suo taglio 
volto all'insù che risalta sulla faccia su- 
periore. 

Preparale che sono le doghe l’operaio 
le unisce mediante un cerchio di ferro a 
vite che dicesi imbastitolo , e le tiene così 
unite fino a che abbia posto due cerchi 
di legno verso i due capi ; poscia gira la 
botte dopo avervi bruciato de’ copponi 
al di sotto per iscacciarne tutta l'umidi- 
tà ; finalmente la capovolge c vi adatta 
due altri cerchi. Non ripeteremo quanto 
dicemmo alla parola cerchi stura delle 
botti sul modo di adattarvi i cerchi. 

Compiuta la cerchiatura fa scendere 
col muglio quelle doghe che si sono al- 
zate per porre le cime in un piano quasi 
orizzontale, c termina di levare quanto 
tuttora risalta colla pialla; poscia appa- 
ra 1' interno, vale a dire rotonda colla 


Vasi vivami 

rasiera fino a circa sei pollici la forma 
poligona che prende l' insieme delle do- 
ghe ; poscia fa la chiave , cioè riduce ad 
augnatura l’orlo delle doghe. Quest’ au- 
gnatura è necessaria perchè il legno non 
si fenda sulla sua grossezza. 

Indi fa la capruggine , cioè la sca- 
nalatura che deve ricevere il fondo del 
vaso, adoperando a tal fine una specie 
di graffietto che tiene una piccola sega 
invece di ferro ed una piastra clic {log- 
gia sull’orlo delle doghe, il quale la di- 
rige perche la sega faccia il solco ad 11 - 
gualc distanza tutto all' intorno : questo 
graffietto dicesi caprugginatoio. 

Il bottaio adatta poscia i fondi ; fora 
il cocchiume c cerchia diligcntemcutc la 
botte che allora è finita. 

Il legno che suole adoprarc più di so- 
vente, si è la quercia o il castagno ( V. 
doga). Quanto ai cerchi ed alla maniera 
ili fabbricarli rimandiamo il lettore a 
quella parola. 

Quegli che bramasse più estese parti- 
colarità sui diversi lavori del bottaio po- 
trà leggere la descrizione di quest’ arte 
n eW Enciclopedia metodica , Arti e me- 
stieri, T. Vili ove è descritta con mol- 
te figure. 

Dal tempo in cui venne stampala 
quell’ opera fino al presente si fecero 
vari miglioramenti che qui faremo co- 
noscere. 

i ° Allorché slabilissi d’applicare il si- 
stema decimale ai pesi e misure, deter- 
minarunsi le dimensioni che dovevano 
avere le botti per contenere le quantità 
di liquidi volute nel modo che segue : 
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Quadro delle dimensioni delle nuove bolli pel vino, per le acqueviti , ee. 


NOME DELLE BOTTI 

Iioro 
capacità 
in litri. 

Lunghezza 

interna 

in 

millimetri 

Diametro 
dell' uzzo 
in 

millimetri. 

Diametro 
del fondo 
in 

millimetri 

Mezzo ettolitro .... 

5 o 

454 

3»9 

345 

Ettolitro „ 

IOO 

5 73 

49 ° 

435 

Doppio ettolitro 

200 

720 

618 

548 

Tre ettolitri ..... 

3 oo 

8a5 

7°7 

628 

Quattro ettolitri 

4oo 

908 

77 8 

c 9' 

Mezzo chilolitro 

5oo 

97 8 

838 

745 

Sei ettolitri 

600 

1039 

891 

79 ' 

Sette ettolitri .... 

700 

iog 3 

938 

835 

Otto ettolitri .... 

800 

n 44 

980 

87 1 

Nove ettolitri .... 

9°° 

1 190 

I 0 I Q 

9° 6 

Chilolitro 

IOOO 

1 i 3 a 

io56 

9 58 


N.B, Le dimensioni delle nuove botti sono tal- 
mente regolate che la lunghezza interna, il diame- 
tro interno dell'uzzo e il diametro interno di ciascun 
fondo, siano sempre nella relazione dei numeri ai, 
18 e iG. 


Alla parola poca abbiamo indicata la 
lunghezza metrica che devono avere le 
doghe quando si comperano per adattar- 
le alle diverse dimensioni delle botti in- 
dicate nel quadro antecedente. 

a. Fabbricasione meccanica delle 
botti. Da alcuni anni s’ immaginarono in 
Inghilterra mezzi per fabbricare con mac- 
chine botti d'ogni grandezza, di som- 
ma perfezione, con una sollecitudine che 
pare incredibile. Tale fabbricazione esi- 
ste a Glasgow, città importantissima del- 
la Scozia, di circa 60 mila anime di po- 
polazione, posta solle rive del Clyde nel- 
la contea di Lama rii, che contiene molte 
manifatture, fra le quali non è la meno 
importante quella onde stiamo per favel- 
lare. Questo genere d’ industria venne 
introdotto tu Francia e dà utili risulta- 


menti ; fortunatamente potremo indicare 
i metodi che vi si seguono. 

La fabbrica di Glasgow occupa dodi- 
ci a quindici operai clic fabbricano più 
di Coo botti di varie dimensioni alla set- 
timana. Si tragge il legno di betulla dal- 
le montagne di Scozia, e la quercia dal- 
l’ America settentrionale; i legnami vi si 
recano per un canale che comunica col 
mare, e per conseguenza colla Scozia 
settentrionale. 11 motore principale è una 
macchina a vapore che muove alcune se- 
ghe circolari fatte di acciaio laminato, e 
che girano rapidamente in una specie di 
banco fesso per lasciar loro il luogo ne- 
cessario. Tutto il legname è tagliato da 
queste seghe, e riceve dapprima d’ un 
solo taglio la lunghezza che devono ave- 
re le doghe. 
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L’operaio pone poscia il pezzo «li le- 
gname sopra un carrello collocato suduc 
spranghe «li ferro, e ve lo fissa in un mo- 
mento con istreltoi e viti che tiene il car- 
retto, spinge «(«lesto contro un’ altra se- 
ga che taglia il ceppo sulla sua lunghez- 
za in tante assicelle quante doghe possono 
capile nella grossezza «lei ceppo. Questo 
elicilo si produce variando la posizione 
d’ un sostegno, che collocasi più vicino 
o più lontano dalla sega e al quale ap- 
poggiasi il ceppo. Le assicelle o i pezzi 
«li legno vengono presentati per la loro 
cima e in taglio alla sega circolare e spin- 
ti a braccia sul banco che è multo liscio. 
La loro grossezza viene fissata e regola- 
ta dall'allontanamento d’un braccio di 
legno stabilmente assicurato sul banco c 
che li presenta al dente della sega cir- 
colare. Terminando «li spingere da di- 
ritta a sinistra verso la sega il sostegno 
su cui è fissata 1’ assicella che «leve for- 
mare la doga, egli è chiaro che la sega 
tagliamlo il legno descriverà una curva 
paralella alla curvatura data da una ta- 
vola direttrice fissata con alcuuc viti a 
legno sul banco contro del quale deve 
scorrere il sostegno clic tiene la doga da 
formarsi. Questa tavola si cangia ogni 
«(ualrolta voglionsi costruire botti di dif- 
ferenti capacità. 

E «la osservarsi che il sostegno del- 
l'asse che «leve formare la doga non la 
prcseula in modo che la superficie di es- 
sa sia perpciulicolarc al piano della sega 
circolare, ma con una lieve inclinazione 
proporzionata allo smusso che si vuol 
«lare alla doga, acciocché c«>mbaci per- 
fettamente colle vicine. Questa iucli- 
naziouc che, come osservammo più so- 
lila, deve variare secondo il maggiore 
o minor diametro della botte, si ottiene 
esalta mediante un piccolo apparalo fis- 
so sul sostegno della «Ioga, il «|Uale 
segna con un indice che scorre sopra 
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una scala, il numero di gradi indicati dal 
piano, o «la un quadro preparato per 
ogni sorta di dimensioni. 

Allorché la sega ha fatto un solco so- 
pra d'un orlo, si fa retrocedere il car- 
retto e si rivolta la doga per lavorarla 
dall’ altro capo. Le doghe non essendo 
mai grosse «li soverchio, il lavoro si fa 
assai presto, locchè permette di foggiare 
parecchie doghe ad ogni minuto sopra 
ciascun banco. La sega essendo di pic- 
colo diametro passa senza difficoltà in 
una fessura curva ; il suo asse è guer- 
uito il’ una puleggia bitta girare dal mo- 
tore. 

Vi sono banchi di varie forme e cali- 
bri di varie curve a sccomla «Iella gran- 
dezza e della forma delle botti che si 
vogliono fabbricare. Siccome le botti 
fabbricale a Glasgow sono destinate a 
contenere del rum, le doghe pongoosi 
in una stufa che toglie loro il tannino. 

Le seghe circolari che si usano in 
quella manifattura vanno soggette a sfor- 
zi grandissimi, né passa mezza giornata 
senza che abbisognino «li riattamento. 
Evvi perciò un' officina destinata esclu- 
sivamente ad accomodare le lame da se- 
ga ; i «lenti vi si tagliano col bilanciere 
nel modo stesso delle stampe, ponendo 
il pezzo di lamierino d'acciaio sopro una 
piattaforma clic avanza d’un dente ogni 
volta che cade il bilanciere e seco porla 
l' intervallo dei denti. 

Anche il fondo «Ielle botti lavorasi 
collo stesso metodo ; a tal line comin- 
ciasi dall' incollare insieme i pezzi «l«sti- 
nati a formare il fondo, collocandoli (ra- 
scia sopra una piattaforma girante. Si fa 
indi scendere alla linea voluta dalla cir- 
conferenza un apparecchio, il quale a 
misura che gira la piattaforma toglie cir- 
colarmente tutto il legno superfluo c ri- 
duce il foudu perfettamente circolare. 

Mentre continua il movimento «li r°- 
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laiione presentami alla circonferenza 
del disco due specie di pialle inclinate 
che fanno sotto e sopra l'augnatura de- 
gli orli. L'operaio può a suo piacimento 
avvicinarne od allontanarne l'inclinazio- 
zie. Questa operazione è non meno pron- 
ta delle altre tutte e fa le veci d’un me- 
todo assai lungo e sempre meno regola- 
re di esecuzione manuale. 

Riunite che siano le doghe collocasi 
la botte in un cilindro di ferro della 
stessa sua forma e grandezza e posa in 
esso sopra una croce mobile sul suo as- 
se. Essendo posto il cilindro vertical- 
mente le doghe superano alquanto il suo 
orlo superiore e si fa discendere su que- 
st' orlo un apparecchio composto di tre 
ferri, il primo dei quali scava la scana- 
latura in cui si collocherà il fondo, il se- 
condo recide l'orlo superiore il terzo lo 
spiana. Dopo queste operazioni si collo- 
cano i fondi ed i cerchi di Serro e la bot- 
te è finita. 

Le seghe circolari ed i cerchi vengo- 
no fabbricati nello stesso stabilimento ; 
le prime con lamine d’acciaio di Sheffield 
tagliate e limate, i secondi con ferro o 
legno curvati a freddo. 

La materia onde si costruiscono le 
botti varia secando gli usi cui si desti- 
nano. Se ne fanno di abete per la pesca 
delle aringhe al norie della Scozia, e pel 
zucchero che si trasporta dalle isole ; 
quelle pel rum si fanno di quercia. Le 
botti destinate pel zucchero inviansi alle 
Antille piene di carbon fossile ; quelle in- 
vece destinate pel rum, spedisconsi pie- 
ne di tessuti di cotone che in tal manie- 
ra sono guarentiti d' ogni sorta d' umi- 
dità. Questo metodo è preferibile al mi- 
glior imballaggio poiché l' invoglio stes- 
so è una mercanzia che creso® di prezzo 
per 1’ uso cui serve. 

Altre botti speilisconsi senza essere 
Cerchiate, in fasci di doghe preparate e 
Dit. Tecnal. T. XI F. 
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che giunte alla loro destinazione non 
han d'uopo d' altro che d’essere riunite 
coi cerchi : si destinano principalmente 
alle possessioni inglesi d’America ed agli 
Stati-Uniti. 

Nella stessa fabbrica cogli smessi meto- 
di fendonsi assicelle sottilissime per far- 
ne stacci, piallacci di legni di pregio per 
1' intarsiatura e per l' impiallacciatura, 
per coprire il dosso delle spazzole, ec. 
Colle segature del legno si prepai al’acido 
pirolegnoso che serve di mordente nella 
tiutura ed a vari altri usi e dell' ottimo 
catrame per la marina. Adoperasi anche 
il residuo carbonioso. (L.) 

* Varo. Nome generico de’dirersi re- 
cipienti o conserve, in cui 1' acqua dei 
mare nelle saline si svapora e concuoce 
per la fabbricazione del sale. 

* Vasi, chiamano gli stampatori que- 
gli ornamenti che si mattono in fine dei 
capitoli d’un libro per riempire il vóto 
d'una pagina. 

* Vaso, dicono gli orefici, ottonai, ma- 
gnani ed altri, tutti quei lavori che sono 
fatti a similitudine di vasi. 

* Vaso, presso gli architetti è il capi- 
tello corintio o composito, che anche si 
dice tamburo. 

* Vaso. Ornamento di scoltura isolato 
ed incavato che posto sopra uno zoccolo 
o piedestallo serve d'ornamento per gal- 
lerie, giardini o altre parti d'architet- 
tura. 

* VASSOIO. Strumento di legno qua- 
drangolare, e alquanto cavo per traspor- 
tare checchessia. 

* VEDETTA o VELETTA. Luogo 
sulle mura d' una fortezza o sull' albero 
d' una nave dovr sta uno a far la guar- 
dia, il quale dicesì aneli' esso vedetta o 
veletta. 

* VEDITORI. Alcuni ministri di do- 
gana che hanno la cura di visitare le 
mercanzie. 

31 
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' VEGGI A. Lo stesso eha botto ( V. 

TASI vitami). 

* Veggia. La tenuta d’una botte. 

* VEICOLO. Carro, meno di tras- 
porto. 

VELA,,VELATURA. La vela è una 
unione di vari teli o strisce di tela forte 
e spinata, o d'altro tessuto flessibile, in 
modo da formare una superficie di gran- 
dezza proporzionata alla nave, e che si 
spiega c si presenta all'impulso del ven 
to, per procurare al vascello una veloci- 
tà attraverso al fluido su cui cammina. 
Vi sono vele di figure diverse ; le qua-\ 
dre, le trapezoidali e le triangolari o 
latine. Non è del piano di quest' opera 
1 ' annoverare le vane sorta di vele che 
hanno le navi. 

La parola velatura indica tutto l’ap- 
parato ed il corredo di velo d’ un va- 
scello. 

* Vela o veletta. Quella volta di una 
stanza che si riduce quasi rotonda. 

* Vela. Muro di divisione di un pol- 
lo comune o della cappa d'un cam- 
mino. 

VELAMENTO, VELATURA. Colo- 
re chiaro e trasparente che si applica so- 
pra un altro già asciutto, sicché questo 
si vegga attraverso, e ne riceva una gra- 
dazione ed un effetto particolare. Velasi 
colle lacche e simili stropicciando il co- 
lore che serve di fondo con una spas- 
toia un po' soda caricata del secondo 
colore, perchè ne rimanga poco di que- 
st’ ultimo. Si comprende che la vivacità 
ottenuta in tal guisa è di poca durata. 

* VELATURA. V. velamerto. 

* Velatura. V. vela. 

* VELERIA. L’ officina dove si fan- 
no e si racconciano le vele. 

* YELETTA. V. vedetta. 

* Veletta,. V. vela. 

* YELETTAIO. Artefice che fabbri- 
ca o vende veli o altre manifatture. 


Vello 

* VELIERE. Diconsi vehert quello 
navi che veleggiano più speditamente. 

* VELLO. La luna delle pecore • 
simili. 

Vello tf acqua. Quella parte d’una 
cascata dove l'acqua cade verticalmente 
in filetti piccolissimi che sono si vicini, 
•la non lasciare fra loro vcrun intervallo. 
Il vello d'acqua può essere piano o cur- 
vo : nel primo caso finge un piano verti- 
cale, nel secondo un cilindro. Perchè un 
vello sia bello dev' essere ben guernito 
cioè venire da sorgente abbondante, nò 
deve cadere da grande altezza, giacché 
allora la resistenza dell’aria lo lacera. La 
regola solita è di non dare ai grandi velli 
che a pollioi d'acqua per ogni piede di essi 
( la sorgente deve dare per ogni piede, 
circa aa pollici cubici d'acqua al secon- 
do, o 673 pollici cubici al minuto, vaia 
a dire, 80 litri al minuto per ogni metro 
di lunghezza). Ai piccoli velli si dà sol- 
tanto la metà di questo volume. 

Per far un vello d'acqua, circondasi il 
bacino di un' orlatura o d'una lamina di 
piombo ; la profondità del bacino è in- 
differente purché l’acqua della sorgente 
non giunga con tal impeto da agitare 
1’ acqua del vello e guastarne la forma. 
Alcuni di tali bacini noD sono profondi 
che a pollici. La lamina di piombo gira 
intoruo intorno al bacino, e si dà a que- 
sto contorno la forma che si vuol che 
prenda il vello d’ acqua : questa lamina 
è cementata col bacino in modo da non 
lasciar trapelar l'acqua ; ma per lo piò 
essa copre interamente il bacino massi- 
me quand'esso è poco profondo. Le sal- 
dature devono esser fatte colla maggior 
diligenza e d'una grande solidità, tifi orli 
superiori della lima sono esattamente 
livellali, affinchè l'acqua spandasi ugual- 
mente su tutti i punti. Allorché non si 
ha abbastanza d'acqua per ottenere le 
proporzioni] che abbiamo indicato, si 
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interrompe il vello di tratto in tratto sì 
da presentare una serie di lamine ca- 
denti die riescono vaglie quanto un vel- 
lo intero : spesso anzi si praticano simili 
Spezzamenti ancorché l'acqua abbondi, 
per rendere più vivaci i raggi di luce ri- 
flettuti dall'acqua col confronto di quelli 
che passano negli intervalli. Queste spez- 
zature si fanno lasciando in alcuni luo- 
ghi dell'orlo della lama di piombo, spa- 
zi più elevati degli altri, acciò l' acqua 
jnou possa mai traboccare in quei punti 
trovando libera uscita negli altri. 

I velli d'acqua sono fra più begli or- 
namenti de' giardini ; se ne veggono di 
bellissimi a Versailles e Saint Cloud. Un 
bellissimo effetto si ottiene ponendo un 
getto d’ acqua in mezzo ad un piccolo 
bacino sostenuto da qualche statua di 
pietra : 1' acqua del bacino trabocca da 
tutti gli orli e forma un vello d'acqua che 
avvolge la statua e sembra sorreggere il 
getto d'acqua die la alimenta. 

(Fa.) 

* VELLUTATO. Tessuto a foggia 
di velluto. 

VELLUTO. Si dà questo nome ad 
Un tessuto fabbricato da tempo assai ri- 
moto nelle Indie, il quale è con pelo da 
un lato e raso dall'altro. Fabbricasi con 
metodi particolari sul telaio da tessere. 
Ila due orditi, dei quali l'inferiore for- 
ma il fìisto o corpo del tessuto ; il supe- 
riore serve pel pelo che intrecciasi colla 
trama e coll'ordito inferiore che in tal 
guisa si rende più solido, 

Difficile oltre ogni credere e lungo 
riuscirebbe il descrivere l'arte di fabbri- 
care tutte le diverse qualità di velluti 
che l' industria giunse ad eseguire ; non 
basterebbe un grosso volume a ben 
(spiegare tutte le operazioni necessarie 
a tale fabbricazione, e per farsi inten- 
dere occorrerebbe infinita copia ili ta- 
vole. Non potremmo d' altronde che ri- 


Vemcto iC3 

potere quanto scrisse con grande chia- 
rezza Orlando de la PJatiére nell’ Enci- 
clopedia metodica, al T. II della classe 
Arti e Manifatture. 

Abbiamo scorse le più belle fabbriche 
di Lione c di Parigi, e ci assicurammo 
che nulla d'importante si aggiunse a que- 
sta fabbricazione, c che si può attenersi 
interamente alla succitata descrizione, 
ove enumerandosi le diverse sorta di vel- 
luti che si fabbricano, si assicura che se 
ne fanno di quelli con pelo su ambo le 
facce, che riescono allora a due diritti-, cil 
anche di due diversi colori uno d’ un Ia- 
to un dall' altro. Abkenchè non ne ab- 
biamo giammai veduto di tali, pure com- 
prendiamo ciò potersi facilmente ottene- 
re, dipendendo il colore dal pelo, e po- 
tendo ciascuno degli orditi che il formano 
avere una tinta diversa. 

Si fanno velluti lisci lenta figure, nè 
righe; diconsi pieni e dislioguonsi dal 
uumero di peli clic tiene l'ordito e che 
variano da uno e mezzo a quattro : di- 
consi allora velluto a quattro , a tre , a 
due peli, ec. Se ne fanno di rasi, figu- 
rati, ad ingraticolato, ricci , scannel- 
lati, damascali, ec. Nell' Enciclopedia 
metodica si descrive perfettamente la 
maniera di fabbricare tutti questi velluti 
di seta. 

Si fanno anche velluti di cotone e di 
lana, e la loro fabbricazione trovasi be- 
nissimo descritta dallo stesso Orlando 
de la Platierc nella Collezione delle Arti 
e mestieri dell' Accademia delle Scienze 
di Parigi, ove sono pure descritte le arti 
di fare le felpe ed i calmucchi. 11 vellu- 
to di lana dicesi velluto et Utrecht. 

Nelle esposizioni dell' industria fran- 
cese si ammirarono i bei velluti di Gre- 
goire che imitano la pittura. Questo ar- 
tista giunse a tessere quadri di velluto 
con tale esattezza e perfezione quale non 
sembrava possibile d’ ottenere. I ritratti 
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che egli eseguisce in velluto sui suoi te- 
lai rassomigliano perfettamente, Con una 
correzione ili disegno ed una esecuzione 
finita che a fatica dal pennello del più 
abile pittore potrebbe farsi maggiore. 

Presentò questo artista alle ultime e- 
sposizioni una serie di quadri in velluto 
che sorpresero tutti. Il ginry lo colmò 
d 1 elogi, e gli decretò un’ altra meda- 
glia d’ argento, come ne aveva ricevu- 
ta una alutte le precedenti esposizio- 
ni. >• La scoperta di questo artista, dice 
il giurì,' merita uu posto distinto nella 
storia dei progressi dell’ industria. Re- 
cherà non poca sorpresa 1’ udire come 
egli sia giunto a rinvenire un tal metodo 
per cui un comune operaio, capace solo 
di fare del velluto comune, possa in poche 
ore tessere una pittura, che per riuscire 
d’uguale perfezione, coi soliti mezzi del- 
l’arte esigerebbe un tempo assai lungo e la 
mano d’un abile artista. Fra tutte le fab- 
bricazioni di tessuti collo scopo d’ imi- 
tare gli effetti della pittura, questa più 
d’ ogni altra avvicinasi alla perfezione 
pegli oggetti delicati, e, ciò che è più 
sorprendente impiega assai meno tempo 
delle altre nelle sue disposizinni prepa- 
ratorie ». Tali sono le precise parole dei 
membri della Società d’incoraggiamento. 

Il suo metodo, che sembra riunisca i 
due mezzi adoperali ai Gobelins per la 
fabbricazione dei tappeti da piedi e del- 
le tappezzerie, ha il prezioso vantaggio 
di fare colla stessa facilità di quelli una 
copia esatta dei quadrii 

Abbiamo detto più addietro che la 
fabbricazione dei velluti non cangiò quan- 
to alle operazioni ed ai telai. Ricevette 
peraltro alcuni importanti perfeziona- 
menti relativamente alle sostanze che vi 
si adoperano, massime per l’ordito prin- 
cipale che dà solidità al tessuto. Una 
-volta adoperavasi il filo crudo tanto per 
l’ ordito che per la trama, il che dava al 
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fondo della pezza una tinta gialla che si 
scorgeva quando il velluto era leggero, 
cioè fabbricato ad un pelo e mezzo o a 
due peli. Vari fabbricatori fecero tingere 
questi fili del colore che doveva avere il 
velluto. (L.) 

VELOCIFERI. Vetture così nomi- 
nate perchè suppongonsi camminare con 
leggerezza e facilità maggiore delle altre, 
e quindi essere più sollecite. Nei veloci- 
feri, le sale, le ruote, e la maniera di 
costruire e di sospendere la cassa, sono 
eseguite dietro nuovi principii. 

(L.) 

VELOCIPEDE. Diedesi questo no- 
me ad una sorta di vettura che evasi 
dapprima chiamata Draisina dal nome 
del suo inventore ; la quale dapprincipio 
era destinata a portare una sola persona 
che la faceva agire e la conduceva senza 
cavalli; poscia la si costruì in guisa da 
portarne tre, due sedute l’ una accanto 
all’ altra come in un piccolo cabriolet ed 
il conduttore di dietro nella stessa posi- 
zione che in quello ad una persona sola, 
facendola camminare. La descrizione 
della prima macchina renderà facile a 
comprendersi la seconda. 

Questa prima draisina componevasi di 
tre pezzi principali : t.° d’ una pertica 
lunga circa otto piqdi, cui dicevasi stan- 
ghetta, solida, ma leggera ; a.” di due 
ruote posta 1’ una dietro 1’ altra, legge- 
rissime e del diametro di circa 3o pol- 
lici; 3.° di due staffe di ferro solidamen- 
te attaccate da un capo sui due lati del- 
la stanghetta, e che abbracciavano col- 
1’ altro gli assi delie ruote che giravano 
in esse con grande facilità. Le circonfe- 
renze delle due ruote erano distanti cir- 
ca due piedi l’una dall’altra. 

Alla parte supcriore della stanghetta, 
verso la metà della distanza che separa- 
va le due ruote, era assicuralo un sedile 
imbottito che faceva 1’ofiizio d’una piccola 
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scila sulla quale poncvasi a cavalcioni 
quello che voleva viaggiare ; le calcagna 
di esso erano distanti due pollici da terra 
o dal selciato di modo che poteva giugne- 
re a toccarvi colla punta del piede e da- 
re nn impulso bastante a porre in moto 
l' intera macchina. Questa foggia di viag- 
giare era singolare, e per alcuni mesi vi- 
dersi alcuni giovani percorrere con gran- 
de velocità la strada dei boulevarts di 
Parigi. Si comprende che occorreva un 
grand* esercizio per mantenersi in equi- 
librio; quelli che ne facevano uso assi- 
curavano di provare pochissima fatica. 
Uno stabilimento di velocipedi erasi isti- 
tuito a Parigi nel Parco di Monceau. 

Nel 1839 siamo stati testimoni della 
scommessa fatta da un giovane di quello 
stabilimento, di recarsi a far colazione a 
Saint-Cloud, da un tale trattore, e di es- 
sere di ritorno entro due ore. Guadagnò 
in fatto la scommessa e recò 1’ attestato 
del trattore, che certificava l’ora «lei suo 
arrivo, il tempo impiagato nella colazio- 
ne, la nota di ciò che aveva mangiato, e 
il momento della sua partenza, osserva- 
to sull' orinolo che egli portava, e che 
prima di lasciare Parigi aveva posto d'ac- 
cordo con quello dell’avversario, essen- 
dosi depositato quest' ultimo in terza 
mano. Aveva impiegati soli 4 ° minuti 
nell’ andata ed altrettanti nel ritorno. 
Non sembrava stanco. 

La vettura a tre persone è costruita 
alla stessa guisa ; la sola differenza con- 
siste nell' esservi sul dinanzi un piccolo 
cabriolet scoperto, sostenuto do due pic- 
cole ruote che fanno le veci della ruota 
anteriore del velocipede ad un sol po- 
sto, e solidamente attaccato alla stan- 
ghetta. Il conduttore è seduto come nel- 
la prima macchina, e là camminare il 
tutto coi suoi piedi urtando alternativa- 
mente la terra a destra cd a sinistra. 
Non occorrendo in questa vettura a tre, 
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ruote di occuparsi a conservare P equi- 
librio, ci provammo a condurre due per- 
sone nei viali del parco di Monceau, 
e rimanemmo sorpresi della poca fatica 
che era necessaria. Non sappiamo per 
qual motivo siasi abbandonata questa 
invenzione che ci sembra potesse riusci- 
re di qualche vantaggio. 

<M . 

VELOCITA. Quando un corpo si 
muove con un molo uniforme, ei descri- 
ve uno certo spazio in ogni unità di tem- 
po, per esempio, in un secondo ; questo 
spazio è ciò cui dicesi la velocità del cor- 
po ; essa è la medesima ad ogni istante, 
che è il carattere proprio del movimento 
uniforme. Cosi la velocità è allora il nu- 
mero di metri percorsi al secondo, e 
siccome lo spazio percorso è doppio, 
triplo, ec., quando anche il tempo è dop- 
pio, triplo, ne segue che quella defini- 
zione vale come se si dicesse che la ve- 
locità è il quoziente dello spailo diviso 
pel tempo che si impiegò nel percor- 
rerlo. Un mobile percorse 34 minati in 
G secondi : adunque la sua velocità è di 
4 metri, vale a dire, il mobile percorre 
4 metri al secondo. 

11 moto dicesi variato allorché la ve- 
locità non è costante. Questo movimen- 
to si produce per 1 ’ azione d’ una forza 
che agisce permanentemente, come la 
gravità, 1 ' attrazione e simili, lo si dice 
accelerato o ritardato secondo che la 
velocità del corpo si accresce o diminui- 
sce. Per farsi una ideo della velocità è 
duopo dividere col pensiero il secondo, 
per quanto breve ne sia la durata, in un 
numero di parti piccolissime, cercare lo 
spazio percorso durante la prima di que- 
ste parti, e dividere questo spazio per 
quel tempo : allora si ha la velocità che 
il mobile possedeva in quell’ istante, e 
che cangiò negl' istanti successivi. Si ve- 
de che questa maniera di misurare la 
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velocità variabile, equivale al supporre 
che la forza cessi il' agire tutto u<l un 
tratto e che siasi calcolatala velocità che 
il corpo ha preso nel moto uniforme sta- 
bilitosi in forza di tale ipotesi. 

lln corpo che cade nel vóto, per 
esempio, percorre 2 4"*, 5 2 nel tempo 
trascorso fra il secondo ed il terzo mi- 
nuto secondo : sarebbe in errore chi gli 
supponesse 24' n ,5a di velocità dopo due 
secondi di caduta, perchè la gravità, 
operando sul corpo durante il terzo se- 
condo, aggiunse i suoi cflctti a quelli che 
già esistevano. Ma se tale durata è di- 
visa, per esempio, in dieci parti, e si 
osservi che nel primo decimo di se- 
condo, scorso dopo il secondo minuto 
secondo, lo spazio percorso fu 2,’" io, 
questo risultamcnto diviso pel tempo 
o",i dà 2 1 m ,o e si avvicinerà maggior- 
mente alla velocità che aveva il corpo 
dopo 2 secondi di caduta. Il tempo de- 
Vesi dividere in parti ancora più picco- 
le, e si trova che la velocità è ig'“,62. 
(V. caduta). 

Egli è vere che questo metodo è 
ineseguibile non potendosi esattamente 
misurare Io spazio che il mobile per- 
corre sì rapidamente, ni frazioni sì pic- 
cole della durala del moto ; ma que- 
sta valutazione, ridotta ad analisi, for- 
nisce alcune formule le quali fanno che 
si possa valutare la velocità da alcuni 
spazi percorsi in un tempo stabilito, o 
da certi effetti prodotti dal movimento. 
Questa teoria non potrebbe qui trovar 
luogo appartenendo alla meccanica tra- 
scendente. 

Sapendosi, per esempio, che fra lo 
spazio e percorso da un grave che cade 
nel vóto, ed il numèro t di secondi del- 
la cnduta vi è sempre questa relazione 
e=r 4 "\go 5 X l x t se ne dedurrà coll'ana- 
lisi, che fra 1' equazione v e il tempo I, 
si ha l’equazione j X*- Cosi 
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dopo t,2,3... secondi, la velocità sarà 
9 " , j 8 t,i 9 '“, 6 a, 29 “', 43 .... vale a dire la 
velocità crescerà in proporzione del nu- 
mero di secondi trascorsi, il che è una 
proprietà comune d’ ogni forza accele- 
ratricc costante, quale si è la gravità. 

8i può stabilire csperimcnlalmente 
«piale sia la velocità d’ un corpo facen- 
■ lolo cadere sul piatto d’ una bilancia, 
carica nell’ altro d’ un peso. L’ urto in- 
nalzerà questo peso ad una altezza clic 
si misurerà c che indicherà la velocità 
dovuta a questa altezza. (V. caduti) La 
forza dell’ urto è uguale al peso innal- 
zato moltiplicato per questa velocità ; 
si dividerà il prodotto di questi due 
numeri pel peso del corpo che iu ta, e si 
avrà per quoziente la velocità di que- 
st’ ultimo. 

Allorché un sistema è in equilibrio, 
dicesi velocità virtuale d’ uno de’ suoi 
punti, la velocità che esso acquistereb- 
be pel suo legame colle altre parti se 
per qualsiasi motivo, si rompesse l’equi- 
librio. Ora è un teorema che dimostrasi 
nella meccanica trascendente, che se una 
macchina è tenuta in equilibrio da alcu- 
ne potenze quali esse siansi, nè abbiasi 
riguardo all’ attrito nè alle resistente 
straniere, facendo prendere al sistema 
un piccolo movimento, ogni punto d’ap- 
plicazione delle forze percorrerà uno 
spazio che si dirigerà nel senso in cui la 
forza lo spigne : si troverà il prodotto di 
questa forza per «]uesto spazio, e la 
somma di tutti tali prodotti sarà 
uguale a vero, prendendo in meno 
quelli che prò v vengono da spazi percor- 
si in senso opposto delle forze ; od in 
altri termini la somma dei prodotti cf ogni 
forno per la velocità virtuale del punto 
sul 1 /uale essa agisce è nulla , calcolan- 
dosi le velocità nella direzione della 
fo rze. 

Questo teorema serve a dare in quab 
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sivogila macchina, la relazione fra le po- 
tente nel caso d' equilibrio, e per de- 
durnela nel caso che si fosse prodotto il 
moto, basta accrescere o diminuire cer- 
te forze in modo da superare gli attriti 
e le altre resistenze. 

Per Io più non vi sono che due forze 
che agiscono 1' una contro 1' altra me- 
diante una macchina. Per qttenere la 
relazione d' equilibrio fra queste forze 
P e Q, si supporrà che il sistema acqui- 
sti nn piccolo movimento intorno ai 
punti od assi fissi che vi sono, e si mi- 
sureranno gli spazi, che per l' unione 
delle parti, descrìveranno i punti cui 
sono applicate le forze, e si valuteranno 
questi spazi nella direzione d' ogni forza 
rispettiva. Chiamando p e q queste lun- 
ghezze la condizione perchè V abbia 
equilibrio si esprìmerà, con Poz^ 
si osserverà che uno di questi spazi p e q 
è nello stesso senso in cui agisce la for- 
za, mentre l' altro è in direzione oppo- 
sta. Tale si è l’ idea che si deve conce- 
pire del teorema citato all' articolo mac- 
chiiu, il quale come si vede, è solo itn 
caso particolare d' una proposizione che 
abfiraccia tutti i casi possibili. 

Giova osservare che il principio delle 
velocità virtuali è tanto semplice e facile 
a concepirsi che lo si trova esposto con 
grande chiarezza in un’opera letteraria 
dove certo non crederebbesi di rinve- 
nirlo. (V. l'articolo forza nel Dizionario 
filosofico d» Voltaire). 

Indicheremo 1' uso di questa propo- 
sizione agli articoli vite, vite eterica, ec.$ 
qui ne daremo alcune altre applicaEÌoni. 

Nalla leva ( Tav. XXX delle Arti 
meccaniche , fig. i ) se le due forze pa- 
rafile P e R sono in equilibrio, osser- 
veremo che facendo inclinare la spranga 
BC, come scorgesi nella fig. a, i punii 
d’ applicazione B e C percorrono degli 
jrchi fra i quali vi ha la stessa relazione 
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che fra le lunghezze AB, AC delle brac- 
cia di leva | queste braccia adunque si 
possono sostituire come fattori a questi 
archi ; ma qui gli archi sono nella dire- 
zione medesima delle forze ; adunque la 
forza P moltiplicata pel suo braccio di 
leva AB, forma un prodotto uguale a 
quello della forza R, moltiplicata pel suo 
braccio di leva AC. 

So le forze sonoobbliqne (come nella 
fig. 3), facendo girare la leva intorno al 
punto d’ appoggio A, le estremità B c C 
percorreranno degli archi di circolo il 
cui centro è in A e che si diriggeranno 
nel senso PD,RE delle due forze, dietro 
a lunghezze evidentemente proporzio- 
nali alle perpendicolari AA ed AE ab- 
bassate sulle loro direzioni ; cosi AD ed 
AE potranno sostituirsi come fattori alle 
proiezioni di questi archi percorsi. Quin- 
di PX^D=RXAE, nel caso di equili- 
brio. Questi teoremi sono quelli della 
leva statica ; applicansi ugualmente al 
caso d' una leva a squadra (fig. j) (V. 

LEV».) 

L’ equilibrio del verricello ( Tav. 
LXXX1I delle Arti meccaniche , fig i) 
è facile ad esporsi, giacché lo spazio 
che percorre il peso R ascendendo, e 
quello che percorre il punto E allorché 
si fa girare la ruota ed il cilindro sono 
archi evidentemente proporzionati ai lo- 
ro raggi /e, FE ; quindi ne! caso d'equi- 
librio la forza P moltiplicata pel raggio 
FE della ruota, ed il peso R moltiplica- 
lo pel raggio fe del cilindro devono dare 
prodotti uguali Questa proposizione è 
applicabile alla cavria (Tav. VII delle 
Arti meccaniche , fig. rea) sIPasgiso 
(Tav. IV delle Arti meccaniche , fig. 5) 
ed a tutte le macchine fondate sul prin- 
cipio del verricello. Anche quanto si 
disse sulla relazione di velocità fra le 
auoTE destate che ingranano insieme 
non è che l’ applicazione letterale del 
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principio delle velocità virtuali a quel- 

l’ ingegno. 

Finalmente neir equilibrio del Fieno 
nCLiniTO (Tav. XLV 1 I delle Arti mec- 
caniche, fig. 3 ) egli è chiaro che se il 
peso M, rappresentato dalla forza P, è 
trattenuto sul piano AB dalla forza P, 
e diasi un piccolo urto che faccia scen- 
dere questo peso M, lungo quel piano, 
lo spazio percorso L da M verso A, avrà 
per proiezioni sulle direzioni delle forze 
1 / cos 9 ', L cos 9 , dando agli angoli le 
denominazioni 9 ( che indica la figura ; 
pareggiando i prodotti di queste proie- 
zioni per le forze e sopprìmendo il fatto- 
re L che è comune si trova la condizio- 
ne conosciuta d' equilibrio 

P cos 9 ~P' coj 9 ’. 

Non ci estenderemo più a lungo su 
tale argomento che ì sì generale da po- 
teriosi riguardare come la base d’ ogni 
statica, di modo che l’ illustre Lagrange 
lo fece servire di principio fondamenta- 
le alla sua Meccanica. Non vi è nessuna 
macchina per quanto sia complicata che 
non si possa considerare come un ap- 
plicazione di questa dottrina. 

All 1 articolo moto abbiamo fatto ve- 
dere che il principio fecondo delle ve- 
locità virtuali era la dimostrazione del 
più importante teorema della meccanica 
pratica, che quanto siguadagna di tem- 
po altrettanto si perde di /orto in qual- 
siasi macchina, e che perciò il moto per- 
petuo è impossibile. E quindi inutile 
tornare nuovamente su tale argomento. 

(Fa.) 

VELTA. Misura usata pei liquori 
spiritosi, e che a Parigi era di otto pin 
te. Avendo il commercio conservata que- 
sta unità anche dopo l’introduzione del 
nuovo sistema metrico, fa d' uopo an- 
nunziarla in litri, c siccome la pinta c- 
quivaleva a 0,9 1 3 litri la velia avrebbe 
dovuto essere di i volle questo numero; 
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ma per motivi difficili a spiegarti preval- 
se la relazione della pinta a 0,953 litri, 
ticchi realmente la reità vale 7,61 litri ; 
tale si è il valore adottato negli affari di 
commercio, e che serve di base a tutto 
le operazioni del calcolo. 

Si accostuma di stipulare o un tanto 
l’ ettolitro, o un tanto le 37 velte. Sic- 
come 37 velte valgono ao 5,45 litri, ne 
segue che un prezzo di 1 00 franchi al- 
T ettolitro corrisponde a 3o5 franchi e> 
45 cent, le 37 velte. Quindi è facilissimo 
paragonare queste due sorta di misure. 

(Fa.) 

Velti, si dà questo nome anche ad 
un regolo che serve a stabilire quanti 
litri contenga unabotte. (V. stazstcr»), 

* VENA di metalli o di pietre , si dice 
il luogo donde si cavano, od anche il me- 
tallo stesso tal quale si cava dalla vena. 

* Ve sr, diconsi per similitudine quei 
segni che vanno serpendo ne’ legni e 
nelle pietre a quella guisa che fanno lo 
vene nel corpo degli animali. 

Ysv* fluid». Alioraquando 1 ’ acqua 
esce da un vaso per un orifizio circola- 
re, l’esperienza mostra che all’uscire del 
getto producesi una spezie di stroAa- 
mento che gli dà la figura d’ un cono ; 
cosicché la spesa reale in un dato tem- 
po è diversa da quella indicata dalla 
teoria. Ultimamente Savart fece varie 
indagini su tale argomento, ma per quan- 
to siano interessanti i risultamenti cui 
queste condussero, non le si possono qui 
riferire appartenendo più alla fìsica teo- 
rica che alle pratiche applicazioni. Ci li- 
miteremo a indicare che la spesa d'uno 
serbatoio non è che i 0,63 di quello che 
sarebbe senza la contrazione della vena 
fluida, quando 1' orifizio sia praticato in 
una parete sottile ed il livello dell'acqua 
tenuto costantemente ad un'altezza con- 
veniente al di sopra di questo orifizio. 
D fattore 0,63 varia peraltro quando 


Digitized by Google 


« f ' 


Yezatvb a Yesitcz* 169 

cangiano le circostante. Sn tale propo- l'ossido «li ferro contenuto nel solfalo si 
sito vedasi l'articolo cosso; (fa.) combina col tannino e coll’acido gallico, 

* Vbm. V. zverz. le produce il nero. 

* VENATO. Segnato di vene ed è a.° Si fanno bollire in un vaso di 

aggiunto che si dà a'pietra o a legno che ghisa due litri di aceto con alcuni chio- 
abbia quei segui detti vene. di irruginiti, ovvero con un'oncia di sol- 

YENATUHA. La venatura è uno fato di ferro, e otlicnsi il nero allo stesso 
■Ielle operazioni più delicate dell'arte del modo. Si fa bollire il liquore fino alla ri- 
LEBzruaa di libri e consiste nell’ imitare duzione d'un terzo, schiumandolo conti- 
sulla carta o sulla pelle que' segni, e di- imamente. Si conserva in bocce otturate, 
ramazioni più o meno regolari, che pre- Migliora di qualità invecchiando. Per 
sentano le vana dei legni o dei marmi conservarlo vi si aggiugne dell' altro a- 
per adornare le coperte dei libri. La ceto ; si fa bollire e schiumasi, 
coperta d'un volume non sarebbe di bel- 3.° Si fanno bollire insieme due litri 
l'aspetto, se si lasciasse la pelle nel suo «li birra e due litri di acqua, nei quali 
colore naturale, come è il marocchino, siasi prima bollita della mollica di pane ; 
il montone eia carta marrocchinata. È un chilogrammo di vecchio ferro o di li- 
aqche indispensabile, in questo ultimo matura e un litro di aceto. Si schiuma 
caso di dare un colore in certi luoghi nell'atto dell’ebollizione, si riduce ad un 
della doratura, all'oggetto di togliere una terzo e si conserva in bocce otturale, 
soverchia uniformità. Si fanno oggidì Questi neri applicansi a freddo, 
bellissime venature e marmorati con «noi- Per impedire che la schiuma che for- 

te facilità. Questi ornamenti danno gran- masi nel liquido immergendovi ripetu- 
de risalto alle coperte dei libri, e qttan- laraente il pennello, vi si attacchi, si 
do sonq eseguite con gusto non è facile prende un poco d'olio, si stende sulla 
che altri artefici giungano ad imitarle, palma della mano, e se ne unge la punta 
Questa parte del mestiere del legatore del pennello, stropicciandovela sopra, 
è ancora segreta ; e il nostro dizionario N. 3. Violetto. 
essendo destinato a divulgare i processi Si prende una mezza libbra di legno 
usati nelle arti, esporremo minutamente campeggio, minutamente tagliato : si fa 
qtiant'è necessario per apprenderla. bollire a gran fuoco in quattro litri di 

Prima di descrivere la venatura prò- acqua, vi si aggiunge un' oncia di legno 
priamente detta, è importante fissar l'at- del Brasile, minuto ; si riduce a metà col- 
tenzione del lettore sopra la preparazio- l'ebollizione, e si trae il lhpiido chiaro. Si 
ne degli ingredienti che occorrono. rimette sul fuoco, vi si aggiunge un'on- 
cia di allume in polvere o soppesto e 
Della preparavione degli ingredienti, due grammi «li cremor di tartaro ; si fa 
■ bollire finché i sali siano disciolti. Quo- 

N. 1 . Nero. sto colore adoprasi a calilo. 

Si prepara il nero in diverse mpniere: N. 3. A vturro f Unnico. 

i.° Basta far disciorre a caldo elei sol- Ne abbiamo dato la ricetta parlando 
foto di ferro ( vetriuolo verde ) nell' a- «lei lavori in paglia, T. IX, p. 3i a. 
c«{ua pura, e serbarlo al bisogno. La pelle Per servirsi di questa dissoluzione.se 
essendo sempre impregnata di tannino ne prende solamente la quantità che oc- 
c «li acido gallico ricevuti nella concia, coire ; si diluisce con acqua a segno «li 
Dii. Tecnol. T. XI f. sa 
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ottener* la tinta che ti desidera. Se do- 
po il laroro, rimane di questo colore, 
convien tenerlo in una boccia a parte, 
perchè versandolo nella bottiglia che 
contiene l'altra dissoluzione non diluita 
la guasterebbe interamente. 

N. 4 - Rossi. 

Usatisi tre sorta di rossi, ed eccone le 
composizioni. 

i .° Rosso comune. In un vaso di rame 
stagnato, ti fa bollire una mezza libbra 
(2 45 grammo) di legno di fernambucco 
in polvere in tre litri di acqua, aggiun- 
gendovi due dramme (8 grammo) di no- 
ce di galla bianca pesta, finché sia ri- 
dotto il b'quido ai due terzi. Allora si 
aggiunge un'oncia di allume e mezz'on- 
cia di sale ammoniaco polverizzati. Di- 
sciolti i sali, ti ritrae la decozione dal 
fuoco c si passa per uno staccio. Ado- 
prasi questo colore a caldo. 

a.° Rosso fino , detto tartaruga. In 6 
litri di acqua si fa bollire -j- chilogrammo 
di legno di fernambucco, con 1 6 gromme 
di noce di galla bianca pesta. Si passa 
per uno staccio, si rimette il liquor chia- 
ro al fuoco, vi si aggiungono trentaduc 
granirne di allume e sedici granirne di sale 
ammoniaco, polverizzati. Si lascia un po' 
bollire e quando i sali sono sciolti, vi 
si versa un poca di dissoluzione di sta- 
gno nell'acqua regia, detta comunemen- 
te composizione dello scarlatto , di cui 
offriremo in appresso la ricetta. Se ne 
inette più o meno secondo la tinta che 
si desidera. Questo- colore adoprasi bol- 
lente. 

3 . Rosso scarlatto o bella tartaru- 
ga. In due litri di acqua bollente, met- 
tasi un' oncia di noce di galla bianca e 
un' oncia di cocciniglia, polverizzate. 
Dopo alcuni minuti di ebollizione, vi si 
aggiunge una mezz'oncia ili composizio- 
ne dello scarlatto. Adoprasi caldo. 


VzruTtnu 

M, 5 . Arancio. 

In tre litri d' una dissoluzione di po- 
tassa a due gradi o d' una buona Usciva 
ben limpida di legna verdi, si fa bollire 
una mezza libbra di legno di scotano ; 
si riduce il liquido a metà, e vi si ag- 
giunge mezz' oncia di oriana, pesta e 
macinata colla lisciva. Dopo qualche e- 
bollimento, aggiungonsi otto grammi di 
allume in polvere ; si trae a chiaro. Que- 
sto colore adoprasi caldo, 

N. 6. Giallo a caldo. 

In tre litri di acqua, mettonsi 2 1 5 
gramme di semi di erba guada, in tre li- 
tri di acqua e si fanno bollire. Ridotto 
il liquido a metà, si passa per uno stac- 
cio, e si aggiungono sessant'una gramme 
di ollume, e trenta di cremor di tartaro, 
polverizzati. Si fa bollire, e usasi questa 
tintura calda. 

Questo colore può aervire a tingere 
in giallo la carta e il taglio dei libri; ma 
conviene aggiungervi una colla, come 
sarebbe la gomma arabica o l'amido. 

N. <]. Giallo a freddo. 

Si fa disciorre del buon zafrano in 
sufficiente quantità di spirito di vino 0 
di acquavite. Si rende la tinta più 0 me- 
no carica secondo la quantità di zafrano 
che adoprasi. Si lascia in macerazione 
ed usasi a freddo. Devesi conservarlo u> 
bocce ben chiuse. 

N. 8. Fulvo. 

Si fanno bollire, in due litri di acqua, 
un'oncia di concino e un'oncia di galla ne- 
ra, polverrizzati, finché il liquido sia ri- 
dotto a metà. Si ottiene un buon fulvo 
ad uso di venature. Ma questo colore 
non permetle che si mantenga un fondo 
biancq. 

N. 9. Mallo di noce. 

Si possono ottenere dei bellissimi bru- 
ni col mallo di noce ben preparato. Al 
momento della raccolta delle noci, « 
pestano i malli e se ne spreme il iuo- 
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*6 ; mette» tutta la massa io un gran 
Taso della tenuta di tre a quattro sec- 
chi d'acqua, e vi si aggiunge dell'acqua 
salata ; si rimesce con un bastone, si 
chiude esattissimamente il vaso e si la- 
scia macerare. Dopo un mese di macera- 
tone, si passa per uno staccio, se ne 
spreme il succo , senta comprimer la 
massa ; lo si mette in bottiglie, vi si ag- 
giunge del sai comune, e si otturano. 
Questo liquido, che rende più dolci le 
pelli, si conserva da un anno all'altro, e 
produce dei bei colorì quando cpmincia 
a passare alla fermentazione putrida. 

N. io. Acqua forte. 

Non devesi mai adoprare l'acqua for- 
te pura per le venature e i marmorati, 
perchè corroderebbe le pelli. Conviene 
aggiungervi moli' acqua, secondo le cir- 
costanze, intorno alle quali ci spieghe- 
remo in appresso. 

N. 1 1 . Dissoluzione di stagno nel- 
T acqua regia. 

Questa dissoluzione, detta anche com- 
posi zione dello scarlatto, serve ad av- 
vivare certi colorì, massime i rossi. Ecco 
il processo per ottenerla. 

Assicuratisi che i due acidi nitrico e 
idroclorico per comporre l'acqua regia , 
sono puri, e riconosciuto il loro grado 
di concentrazione, che esser deve di 53° 
per l’ acido nitrico e di ao° per 1' acido 
idroclorico, si riuniscono i due acidi nel- 
le proporzioni d'una parte di acido ni- 
trico e tre parti di acido idroclorico in 
un matraccio a lungo collo di capacità 
doppia del volume del miscuglio. Si pesa 
il pallone prima vóto e poscia di nuovo 
cogli acidi ; se ne copre l'oriiìzio con una 
piccola fiala, e vi si versa a piccolissime 
porzioni un ottavo del suo peso dei due 
acidi di stagno d’ Inghilterra in grana- 
glia ; si attende che la prima porzion- 
cella di stagno sia disciolta prima di ag- 
giungere fa secouda e così di seguito, i 
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Di sciolto che sia tutto lo stagno, e raf- 
freddato il liquore lo si versa in piccole 
boccie con turacciolo smerigliato e si 
conserva. Per farne uso lo si diluisce con 
un quarto del suo peso di acqua stilla- 
la. Operando a tal modo, non si ottie- 
ne mai al fondo del vaso, quel precipi- 
tato bianco più o meno abbondante, che 
i tintori trovano quasi sempre al fondo 
delle loro composizioni di scarlatto. 

N. ja. Potassa. 

Si discioglie in un litro e mezzo d' a- 
cqua una mezza libbra ( 34 5 grammo) ili 
buona potassa di Danzica o d' America, 
si riduce il liquore a chiaro, e si conser- 
va in bottiglia otturata. 

N. 1 5. Acqua da venature. 

In un vaso qualunque mettcsi dell' a- 
cqua limpidissima, e vi si aggiungono al- 
cune gocce di potassa liquida, num. 1 a. 

N. 1 4- Chiara d'uovo. 

Mettonsi due dramme di spirito di vi- 
no in dodici chiare d' uovo, le quali si 
sbattono, finche siano ridotte in grande 
schiuma. Si lascia deporre il liquido 
chiaro, il quale si stende con una spugna 
sopra tutta la coperta dei libri. Questa 
operazione, dee farsi con diligenza e in 
modo che non v’ abbiano corpi stranieri 
jtìi alcuna sorta. Quando si ripete la chia- 
ra d'uovo, si lascia ben seccare il primo 
strato, prima di dare il secondo, e cosi 
di seguito. Questo liquore può anche con- 
servarsi in bottiglie per qualche giorno. 

Degli utensili occorrenti per F opera- 
zione della venatura. 

Dalla prontezza con cui si giunge a 
vetiare o roarmorare le coperte dei li- 
bri, dipende la buona riuscita. E dun- 
que importante che tutto l’ occorrente 
sia ben disposto e si abbia alla mano, 
per operare più prontamente. Oltre gli 
oggetti di eui abbiamo parlato, occorro- 
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no dei pennelli di radici di riio o di gra- 
migna. Hanno questi più l’aspetto d'un 
granatino, che di pennelli ; sono grossi, 
col manico di legno duro, come l'ugrifu- 
glio hanno un pollice di diametro, e so- 
no formati d' un ramoscello di quell’ ar- 
busto ; devesi avere un pennello appo- 
sito per ogni colore e per ogni ingre- 
diente. 

Occorrono delle spugne di diverse 
qualità. 

Per le venature, prendonsi due rego- 
letti di legno larghi tre pollici, lunghi da 
sei a sette piedi, della spessezza di un 
pollice e mezzo, profondamente scannel- 
lali in tutta la loro lunghezza. Si fissano 
l'uno accanto dell'altro sopra due ceppi 
di legno, l'uno più alto dell' altro di tre 
n quattro pollici col qual mezzo si man- 
tengono inclinati dalla stessa parte.Que- 
sti due regoli si mettono a tale distanza 
l'uno dall'altro che tutte le pagine del 
volume possano capire in mezzo ad essi : 
i due cartoni della coperta si stendono 
sui regoletti. 

Occorre un terzo regoletto scanalato 
per coprire il dorso del volume allorché 
questo non vuoisi nè marmorare nè ve- 
nate. Questo regoletto è largo due poi. 
lici, o poco più o meno a proporzione 
della grossezza del volume ; è concavo 
dietro la forma del dorso, e scannellato 
nella parte superiore. 

Occorrono pure delle zampe di lepre, 
coi peli delle estremità fagliati. 

Si usano talvolta come i pennelli. 

In generale, prima di venare o mar- 
mornre, è necessario che la coperta sia 
stata incollata con colla di farina, o me- 
glio con colla limpida di pergamena, la 
quale si passa sopra tutta la superficie 
con una spugna, e si lascia seccare. 

Per le pelli difficili a venare, usasi poi 
un' acqua nella quale siasi bollito della 
noce di galla pesta e del sale ammonia- 
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co. Qnest’acqua si passa sopra tutta la 
superficie con una spugna ; si lascia sec- 
care, poi vi si passa con precauzione la 
colla. 

Con qaesta preparazione, si possono 
venate dei volami in mezza legatura, le 
carte bianche o del colore della pelle ; se 
ne vena il dorso e la carta tutto insieme, 
il che la un buon, effetto. 

Si può venare sulla carta, sul legno 
ed anche sul vetro, col seguente meto- 
do. Alcuni si servono della gallonea, ma 
questa costanza ha P inconveniente di 
non poter lasciare intatto il fondo della 
carta. 

Si può prima coprire il libro con car- 
ta colorita, non per altro lisciata. Quan- 
do il libro è secco, vi si dà sopra la colla 
o la spugna. Sul vetro, è necessario che 
Iu colla sia più forte, poi vi si passa so- 
pra il liquore seguente. 

A quattr’once di noce di galla pesta, 
si aggiunge mezza dramma disale ammo- 
niaco in polvere sciolto in due litri di a- 
cqua ; si fa bollire ogni cosa. Questo li- 
quore fa perfettamente acquistare il nero 
di ruggine alla carta, al cnoio, al ve- 
tro, ec. 

Se 1' acqua di cui si fa uso non è pu- 
ra, meltcsi in un secchio di acqua la 
quantità di due oncie di sai di tartaro. 
Quest' acqua si conserva indefinitamen- 
te, ed è preferibile in alcuni casi alfa- 
equa pura f le venature riescono meglio 
distinte, e non veggonsi più parti con- 
fuse. 

Delle venature imitante le radici. 

Si imitano talvolta le radici naturali. 
A tale oggetto, mettonsi i volami sui 
regoletti, rolla testa in alto, con tutti à 
fogli tra le scanalature, coi due cartoni 
stesi sugli stessi regoletti. Se ne metto- 
no otto o dieci f uno dietro l’ altro, 
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quanti i regoletfi ne possono contenere. 
Allorché non vuoisi venure il dorso, lo 
si ricopre col rcgolelto apposito di cui 
abbiamo parlato. Passiamo ora ad indi- 
care varie sorta di queste venatura a 
radici. 

N. s. Legno di noce. 

Secondo la direzione che vuoisi dare 
alle radici, si curvano i cartoni, cancavi 

0 convessi. Se vuoisi, per esempio, die 
la radice parta dal mezzo della coperta, 

1 cartoni piegansi Concavi, si piegano 
all'opposto convessi, se voglionsi le ve- 
ne riunite sugli orli. Dopo ciò, posti i 
libri sui reguli, come diremmo, con uno 
dei grossi pennelli di cui parlammo, si 
chiazza (a) d' acqua ugualmente ed a 
gocce tutta la superficie della coperta, 
e subito che veggonsi le gocce riunirsi, 
si chiazza con goccio finissime di ne- 
ro con apposito pennello, dappertutto 
ed ugualmente : devesi badare di non 
Spruzzarne più del bisogno. Dopo avere 
chiazzato in nero, secondo che la radice 
è più o meno carica, si dà una tinta ros- 
sastra chiazzando più o meno con acqua 
di potassa. Acquistato che abbia la co- 
perta bastantemente il colore, si asciuga 
con una spugna e si lascia seccare ; in 
appresso si stropiccia tutta la coprila e 
il dorso del libro a secco, con un pez- 
zo di pannolano fino, evitando il panno- 
lano grosso che intaccherebbe 1* epider- 
mide della pelle. Un pnnnolano fino, ne 
appiana la superficie e ne comincia il 
pulimento. 

Dopo questa operazione, si annerano 
> rampi e gli orli del cartone, con del ite- 
lo) C/iiaitare, vale far cadere sulle co- 
perte grosse o piccole gocce di acqua o di al- 
tro liquido, o sedendovi sopra il pennello, 
o battendone il manico su d'una spranghet- 
ta di ferro dopo averlo più o meno asciu- 
gato secondo che voglionsi le gocce più gros- 
se o Wù minute. 
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ro diluito in due volte il suo volume di 
acqua ; si passa questo colore con una 
zampa di lepre. Quesfultima operazione 
ripetendosi a tutti i volumi, non la de- 
scriveremo più ; la indicheremo solamen- 
te quando si adoprerà un altro colore 
diverso dal nero. 

Osservazione. Noi qui supponiamo 
che la pelle abbia il suo color naturale, 
cioè che sia fulva ; ma se il volume le- 
gato trovassesi coperto d' una pelle già 
tinta prima d’ altro colore qualunque, 
come verde, azzurro chiaro, ec., conver- 
rebbe operare all’ opposto, vale a dire 
dopo avervi gettata P acqua, converreb- 
be chiazzare colla potassa e poi col nero. 
Senza questa precauzione, la venatura 
non prenderebbe, atteso P acido che 
entra nella composizione di questi colo- 
ri. Questa osservazione è generale, ap- 
plicabile a tutte le chiazzature : non la 
ripeteremo altrove. 

N. 3 . Legno £ acaià. 

Questa venatura si fa come quella del 
legno di noce, colla differenza che si la- 
scia incupire il nero un poco di più, e, 
alquanto prima che sia secco il colore, si 
danno, colla zampa di lepre, due a tre 
strati di rosso bene uguale, si lascia poi 
seccare, e si stropiccia col pannolano ; si 
termina annerendo i campi e il con- 
torno dei cartoni, come si è detto. 

Si fanno collo stesso metodo, radici 
di tutti i colori ; basta, a tale oggetto, 
dare nna tinta uguale. L' azzurro ado- 
prasi diluito nella metà del suo volume 
di acqua, o meno, secondo la tinta che 
si desidera. 

N. 3. Legno di cedro. 

Allorché la venatura si è fatta come 
pel legno di noce, ma con un nero meno 
cupo, un poco prima che sia perfetta- 
mente sceca, si tocca leggermente con 
una piccola spugna comune a grossi 
buchi, bagnata nel colore arancio, nuoi. 
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5 , e ai fanno in direni luoghi della co-! Si chiazza a gocce larghe aopra tutta 
perla del dorao piccole macchia in for- la euperficie della coperta, con nero di- 
ma di nubi lontanissime le une dalle al- lutto con circa nore volte il ano volume 
tre, poi con un' altra simile spugna, pren- di acqua. Allorché veggonsi le gocce ri- 
desi del rosso fino, e si ripete 1’ opera- unirsi, gettasi sul dorao della potassa 
rione precedente, con un altra spugna colle barbe di due penne riunite, ad in- 
simile quasi negli stessi luoghi. Si lascia tervalli di tre a quattro centimetri, in 
seccare, e si danno poi due o tre strati guisa che coli sulle coperte e si ritmi- 
di giallo num. 7; si fa seccare di nuovo, e sca al nero. Mentre la potassa cola, get- 
ai stropiccia col pannolano. Questa tinta tasi alla stessa maniera, e vicino alla 
gialla si dà colla zampa di lepre, e deve potassa, la composizione di scarlatto 
essere abbondante ; deve colare sulla (num. 11); le due tinte colano insieme, 
coperta, altrimenti non penetrerebbe si riuniscono agli orli, e formano l’ una 
nella pelle, nè riuscirebbe eguale. e 1' altra una vena separata che poi si 

N. 4. Bit ortoio di bossolo. confondono insieme. Ciò imita perfelta- 

Per bene imitare le vene contorte mente le vene che veggonsi nella pietra 
del bitorzolo di bossolo, convicn prima del Levante. Si lascia seccare la vena- 
incurvare i cartoni in più luoghi diffe- tura, si lava poi colla spugna ; indi si 
renti o in senso diverso, e dopo aver lascia seccare di nuovo, e ai stropiccia 
posto il volume tra i regoletti, »i chiazza col pannolano. 

con l'acqua a piccole gocce 5 operasi Nola. Per imitare tutti i marmi, de- 
por come pel legno di noce, e si fa scc- vesi prima gettare il nero ; senza que- 
care. Si rimette il volume fra i regoli, sta precauzione, esso non prenderebbe 
si chiazza d’ acqua a grosse gocce, c sugli altri colori. 

quando cola, si chiazza a piccole gocce N. 6. Imitazione delT agata verde. 
con azzurro diluito in nn ugual volume Si opera come nel numero preceden- 
di acqua. Si fa in modo che le gocce te ; la sola differenza consiste nel prende- 
cadano sopra il dorso, al quale oggetto re in luogo della potassa, il verde che si 
serve la barba d’ una penna. Queste prepara mescendo 1’ azzurro col giallo in 
gocce si uniscono coll' acqua c colano diversa proporzione, secondo che vuoisi 
sulla coperta sotto forma di vene sottili, la tinta più o meno carica, 

irregolari, lontane le une dalle altre. Si N. 7. Imitazione deW agata «ri- 

lascia seccare, e si fa scorrervi sopra una turra. 

spugna umida 5 poi, col rosso scarlatto Si opera come nel num. 5 ; sosti- 
si fanno in diversi luoghi delle macchie, tuendo alla potassa 1’ azzurro, più o me- 

come si fece pel legno di cedro. Si la- no diluito di acqua, secondo la tinta 
scia seccare, e dopo si danno due o tre che si desidera, 
strati, colla zampa di lepre, del colore N. 8 . Imitatione dell agatina . 
arancio, num. 6 ^ si fa seccare e si stro- Anche in questo caso si procede co- 
piccia col panno. me nel num. 5 ; soltanto dopo aver po- 

sto la composizione di scarlatto su tutta 
j Delle venature imitanti i marmi. la coperta, si chiazza con azzurro di- 
luito in quattro volte il sno volume di 
N. 5 . denatura della pietra del acqua, a piccole gocce lontane una dal- 
Levantc. l' altra ; si lascia seccare, si la^ colla 
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spugni ; poi si secca di nuovo e si stro- 
piccia col pannolano. 

N. 9. Imi tini one ilei! a gota bionda. 

Si comincia dal chiazzare col nero 
a piccole gocce assai lontane ; poi ai 
chiazza tutta la coperta, a grosse gocce, 
colla potassa diluita in due volte il suo 
volume di acqua ; del resto si opera co- 
me al num. 5 . 

y. io. Imi tentone del ciottolalo. 

Si chiazza a grosse gocce sul nero 
diluito in dieci volte il suo volume di 
acqua, sopra tutta la coperta ; si lascia 
seccare per metà, poi si chiazza alla 
stessa maniera con potassa diluita in due 
volte il suo volume di arqua, e si lascia 
seccare. Si riprende il libro a si chiazza 
ugualmente a piccole gocce, col rosso 
scarlatto, lasciando seccar nuovamente. 
Da ultimo, si chiazza ugualmente colla 
composizione di scarlatto ; si lascia seo- 
care e si stropiccia con pannolano. 

N. il. Imitazione del porfido ve- 
nato. 

Si chiazza ugualmente, a grosse goc- 
ce, col nero diluito in due volte il suo 
volume di acqua. Dopo aver lasciato 
seccare per metà, si chiazza ugualmente 
colla potassa diluita in altrettanta acqua, 
e si lascia seccare. Si chiazza poi col ros- 
so scarlatto alla stessa maniera, e si la- 
scia seccare un' altra volta. Si chiazza 
indi col giallo quasi bollente, a grosse goc- 
ce. Mentre queste gocce tendono a riu- 
nirsi, si chiazza coll' azzurro diluito in 
Ire volte altrettanta acqua, e subito do- 
po colla composizione di scarlatto (n. 1 1) 
contro 1 ' azzurro. Allora i tre colorì co- 
lano insieme sulle coperte, e formano 
delle sene distinte. Si lascia seccare e si 
stropiccia col pannolano. 

N. 1 3. Imitazione del porfido oc- 
chio di pernice. 

Si chiazza tutta la coperta col nero 
diluito* in otto volle altrettanta acquai 
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la gocce devono esser piccole, vicinissi- 
me, senza peraltro confondersi. Allorché 
il nero comincia a colare, si chiazza sul 
dorso con potassa diluita tn due Tolte 
altrettanta acqua. La si getta presso agli 
orli, finché colando sui cartoni, si uni- 
sca col nero eh' essa trae seco. Si lascia 
seccare ; poi si lava colla spugna, c pri- 
ma che sia secca, si passano due o tre 
strati di color rosso fino ; si lascia sec- 
care e si stropiccia col pannolano. Fi- 
nalmente, si chiazza colla composizione 
di scarlatto tutta la superficie, a grosse 
gocce ugualmente sparse ; si lascia sec- 
care e si stropiccia col pannolano. 

N. 1 3 . Altro porfido ad occhio di 
pernice. 

Colla zampa di lepre, si copre tutta 
la superficie di rosso, di giallo, di azzur- 
ro o di verde uniformemente. Sopra uno 
di questi colori, quando è secco, si pas- 
sa alla stessa maniera il nero, diluito in 
sei a otto volle altrettanta acqua, e si la- 
scia seccare ; poi si chiazza a gocce più 
o meno grosse, colla composizione del- 
lo scarlatto. Si ottengono cosi delle pic- 
cole macchie più o meno grandi, rosse, 
gialle, azzurre o verdi, secondo che si 
adoperò l'uno o l'altro di questi colorì ; 
si lascia seccare e si stropiccia con pun- 
uolano fino. 

L’ occhio di pernice, propriamente 
detto, formasi di azzurro che si chiazza 
sul' nero diluito di acqua, e, (piando è 
secco, vi si chiazza la composizione del- 
lo scarlatto. 

N.14 .Imitazione del porfido rosso. 

Si comincia chiazzando tutta la co- 
perta ugualmente ed a piccoli punti con 
nero diluito in otto volte altrettanta a- 
cqua ; si lascia seccare e si stropiccia con 
pannolano. Si <h»poi la chiara d’uovo, 
come si è detto aTnum. 1 4, e colla zam- 
pa di lepre si danno due strati di rosso 
fino, indi uno strato di rosso scarlatto, e si 
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lascia leccare. Finalmente si chiana » pic- 
cole gocce, e più ugualmente che si può 
colla composizione <li scarlatto ; si lascia 
seccare e si stropiccia con pannolano. 

N. l5. Imitazione del granito. 

Si chiazza su tutta la coperta, a punti 
finissimi, col nero diluito in a5 a 5o vol- 
te il suo volume di acqua, secondo che 
vuoisi una tinta più o meno carica. Si 
lascia seccare, e si ripete questa opera- 
zione cinque o sei volte ; si lascia sec- 
care per metà, e si chiazza con potassa 
a piccoli punti ugualmente sparsi; si la- 
scia seccare interamente, si stropiccia col 
pannolano, poi si dà la chiara d' uovo. 
Finalmente si chiazza colla composizio- 
ne di scarlatto, come si fece colla potas- 
sa ; si lascia perfettamente seccare, e si 
stropiccia con pannolano. 

N. 16. Imitazione del porfido verde. 

Si dà sul volume la colla di pergame- 
na, conie dicemmo al principio, opera- 
zione eh’ è sempre necessaria prima di 
venare o decorare in qualunque manie- 
ra le coperte, e quando il volume è ben 
secco, si tiene il metodo seguente. 

Si forma un verde colla composizio- 
ne d' indaco, num. 3, e di giallo di semi 
di erba guada, in proporzioni diverse, 
secondo la tinta che si desidera. Si chiaz- 
za a piccolissime gocce, e si lascia sec- 
care ; si comincia a chiazzare di nuovo 
fino a tre volte ; si lascia ben seccare e 
si stropiccia con pannolano. 

Per avere un porfido più grazioso, si 
chiazza di nero, e si lascia seccare ; poi 
si chiazza col verde suindicato e si la- 
scia seccare, indi si chiazza col rosso fi- 
no, detto tartaruga, prima mesciuto 
nella boccia per mettere in sospensione 
il colore deposto •, vi si aggiunge un po- 
ca di composizione ^scarlatto che ser- 
ve di mordente. Si chiazza con questo 
Influire, si lascia seccare, e si stropiccia 
con punuoLino fino. 
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Ottimazione generale. 

Gli esempi da noi esposti sono più 
che 1 «istanti a servire di guida per co- 
loro che si dedicano alla legatura dei li- 
bri ; non occorre più che buon gusto 
e amore per quest’ arte. Coi colori che 
abbiamo descritti e coi metodi da noi 
indicati, è facile variare all' infinito lo 
venature propriamente dette e le imi- 
tazioni dei marmi sopra le coperte dei 
libri : sorprendente esempio è l'imitazio- 
ne della pietra del Levante descritta al 
liuni. 5. 

E facile sentire che con un poco di 
gusto, 1’ operaio può variare queste sor- 
ta di venature in mille maniere diverse, 
combinando a due a due, a tre a tre, 
a quattro a quattro, ec., i sei colori di 
cui può disporre, cioè: ».° il colore di 
radice posto dal dorso ella gola ; a.° la 
potassa forte o debole; 3.° il verde più 
o meno intenso ; 4-° 1' azzurro puro di- 
luito ; 5.° il rosso più o meno intenso ; 
6.° la composizione dello scarlatto. Sa- 
rebbe superfluo entrare in maggiori par- 
ticolarità, sopra tale argomento. 

Alla parola legatore si troverà la 
maniera di comporre le tinte schiette 
od ornate d’ oro. (L.) 

* VENDERE a minuto, vale a poco 
per volta ed è il contrario che il vendere 
indigrotso. 

* Vendere a ritaglio. Vendere il pan- 
no o simili non a pezze intere, ma in 
pezzi da tagliarsi. 

* Vendere indigrosso. Far vendita di 
molta mercanzia a un tratto, I’ opposto 
che vendere a minuto. 

VENTAGLIAIO, VENTAGLIARO, 
VENTAGLIO. Il ventaglio è un arnese 
di gran comodo nei paesi caldi, per a- 
gitar l'aria e spingerla contro il viso ad 
oggetto di rinfrescarsi. L'uso dei venta- 
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gli per 1* dònne venne dall'Oriente. El- 
se li portano «I il verno che In state, o 
perchè serve loro di ornamento o per 
guarentirsi dal calore delle stanze, delle 
conversazioni c dei teatri. 

In Oriente adopransi grandi ventagli 
di penne per ripararsi dai caldo e dalle 
mosche. 

In alcuni luoghi d' Italia ed in Ispa- 
gna veggonsi nelle stanze e principal- 
mente ne’ tinelli, al di sopra delle tavo- 
le, grandi ventagli quadrali sospesi in 
cornici, che i servi agitano durante il 
pranzo, o le conversazioni per rinfrescar 
I' aria e cacciare le mosche. 

Oggi dicesi ventaglio un pezzo di 
carta, di seta o d’ altro tessuto leggero, 
doppio, tagliato a semi-circolo e monta- 
to su vari bastoncelli sottilissimi e fatti 
di varie materie, come legno, avorio, 
tartaruga, balena, canna, ec. Spesso in- 
vece di carta o stoffe adoprasi avorio, 
osso, tartaruga o simili ridotti a grande 
sottigliezza. 

I ventagli più semplici sono fatti di 
carta liscia d'un sol colore. Tagliasi que- 
sta a semi-circolo di conveniente gran- 
dezza ; se ne incollano insieme due fogli 
con colla di farina poco densa e lasciasi 
asciugare. Indi la si pone sulla forma 
che è semplicemente un' assicella ben 
liscia semicircolare alquanto più grande 
che la carta, e sulla quale incavaronsi 
partendo dal centro una decina di rag- 
gi profondi mezza linea ; fissasi la carta 
meglio che si può geriò non si sposti. 
Descrivcsi dal centro con un compasso 
a punta tagliente due semicircoli con- 
centrici 1 ’ uno sull’ orlo esterno I’ altro 
sull" interno nel luogo segnato sulla for- 
ma, sicché la carta rimanga tagliata dap- 
pertutto ove è passata la punta del com- 
passo. Allora con una specie di coltello 
a taglio smusso, si passa su tutti i raggi 
incavali dirigendosi con un regolo, per, 
Vii. Tecn. T. XI r. 
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segnare regolarmente le pieghe. Quando 
si sono segnate in tal guisa dicci pieghe 
da un lato si rovescia la carta, e la si po- 
ne colla faccia opposta sulla forma aven- 
do cura di porla nello stesso luogo, e 
dopo averla ben fissala come la prima 
volta segnansi altre dieci pieghe che de- 
vono cadere esattamente nel mezzo fra 
le prime dieci. 

Finita questa prima operazione pren- 
desi un lungo ago d'ottone, largo circa 
due linee e rotondato alla cima, e scol- 
latisi le carte cominciando dal lato con- 
cavo ad una profondità uguale alla lun- 
ghezza delle stecche di legno. Sono que- 
ste, come già si disse a suo luogo ( V. 
stecche) pczzuoli di legno sottilissimi, 
larghi circa due linee, che vanno dall'or- 
lo interno, fino i5 a 18 linee dall' orlo 
superiore e servono a sostenere la carta 
che è molto fina. Dopo aver piegato al- 
ternativamente la carta da una parte e 
dall'altra, dietro i segni fattivi nell' ope- 
razione precedente, inlroducesi una stec- 
ca in ciascun vano fatto coll' ago, dopo 
averla bagnata da ambo i Iati con una 
leggera soluzione di gomma arabica. 

Queste stecche , le quali diconsi an- 
che asticciuole, sono riunite alla loto ci- 
ma inferiore, ed infilate in un piccolo 
pernio di metallo che si ribadisce ai due 
capi. Nei ventagli di valore il pernio è un 
piccolo cilindro d’ottone o d'argento con 
una vite interna ; un altro pezzo a vite 
entra in esso e fissa le asticciuole senza 
ribaditura. Ter lo più le parti esterne di 
questi due pezzi sono guemite di pietre 
lavorate, che sono talvolta diamanti o 
rubini. 

Le asticciuole fino al punto ove co- 
mincia la carta son larghe 4 5 linee, e 
c nel rimanente du£ linee, come dicem- 
mo. Talvolta sono tutte d' un pezzo, e 
talora la parte esterna entra per una lun- 
ghezza di sole 5 a 6 linee fra la carta e 
a5 
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vi s’incollano sopra con gomma le struce 
sottili che continuano fino alla parte su- 
periore del ventaglio. Le due asticciuole 
poste alle estremità sono molto più targhe 
delle altre, cominciando dal principio della 
carta e lunghe quanto lo è questa. In- 
collatisi le cime della carta sopra queste 
due asticciuole larghe. Piegasi il venta- 
glio e lo si lascia asciugare, poscia raffilasi 
la cima al dritto delle due asticciuole dei 
capi, e quando la carta è ben secca la 
si orla con uua striscia di carta dorata 
sottilissima larga due linee al più, la qua- 
le piegasi a metà della sua larghezza e 
incollasi con colla di farina. Lasciasi a- 
sciugare il ventaglio aperto poi lo si pie- 
ga a mano, nelle piegature già fattevi, ed 
è finito. 

I ventagli di carte colorate stampansi 
prima in nero a contorni, poscia si co- 
lorano e montami alla stessa guisa che 
quelli di carte semplici. Di raro i ven- 
tagli hanno figure da ambo le facce ; 
1' una di esse non ha per lo più che un 
vaso, un mazzolino di fiori o simili cose. 

I ventagli di seta, in assolo ec. sono 
lisci, coloriti u ricamali talvolta in oru 
ed argento ; montami alla stessa guisa 
che quelli di carta. 

Oggi torna in voga 1' antica moda 
de' ventagli fatti interamente di legno, 
d’ avorio o di tartaruga ; diconsi venta- 
gli d’inverno, giacché danno poco vento 
e le signore lì portano solo per galante- 
ria. Le asticciuole o stecche di questi ven- 
tagli sono d' un sol pezzo da un capo 
all’ altro, e tutti della stessa forma delle 
due grandi asticciuole dei ventagli ordi- 
nari che abbiamo descritto. 

Tutte lestecche sono traforate a gior- 
no talvolta in tutta la loro lunghezza, ma 
almeno nella parte superiore che fa le 
veci della carta ; le stecche di mezzo so- 
no sottilissime, come nei ventagli comu- 
ni ; le due estreme sono più grosse, a 
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un di presso come quelle dei ventagU di 
carta. 

Le stecche sono legate insieme con 
un nastro sottile, stretto, incollato verso 
la cima superiore delle stecche, in modo 
che il ventaglio stendasi bene quando 
lo si apre, e imiti perfettamente la coda 
del pavone quando fa la ruota. 

I trafori che osservami nelle stecche 
di questi ventagli sono fatti con una 
st ampa. Per quanto fragile sia la materia 
adoperata essa è fortemente compressa 
fra due piastre metalliche nelle parti che 
devono rimaner piene, sicché lo stru- 
mento non opera che sulle parti da tra- 
forarsi nè può recar vcrun danno alle 
altre. Questi trafori presentano sovente 
eleganti disegni. 

Non ci occuperemo dei particolari di 
esecuzione di tutte le sorta di ventagli 
che ogni giorno inventa la moda. In un’ 
opera qua! è questa basterà aver indica- 
to le operazioni generali, le quali si pos- 
sono facilmente applicare a tutte le for- 
me che la volubilità della moda sug- 
gerisce. 

Non parleremo della costnizione di 
quei ventagli chiusi in un astuccio che 
serve loro di manico c che traggonsi fuori 
con duo nastri che presentansì alla cima 
supcriore. Questi ventagli spiegami co- 
me un cìrcolo, e sono molto usali in 
Oriente, donde ne venne la moda, ma si 
abbandonarono da gran tempo, non es- 
sendo che singolari, ma di poco utile. 

< L >. 

* Ventaglio , dicono 1 giardinieri 
d’ albero o pianta che stendendosi a 
guisa di spalliera venga a formare come 
due ale. 

* VENTAROLA, YENTÀRUOLA. 

Lo stesso che banderuola. 

Ventarola, dicesì anche per rosta 
(V. quella parola). 

’ VENTIERA. Luogo nelle case da 
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pigliare il vento, ed é invenzione prati- 
cata nelle parti orientali ; dicesi anche 
pigliavento. 

Vestiera. Allorché un cammino è 
esposto a ricevere colpi di vento che ri- 
spingono 1' aria nella canna, vi si prati- 
ca una veritiera che rispinge il fumo 
producendo una correntia d' aria ascen- 
dente alla parte posteriore della imboc- 
catura del cammino, stabilisconsi due 
piastre di gesso paralcllc e quasi verti- 
cali, fra le quali si fa giungere 1' aria o 
dall' esterno, od anche dall' interno stes- 
so della canna del cammino, Quest' aria 
viene da un tubo di lamierino che apresi 
fra le piastre dello venderà. 

La corrente che si forma in tal guisa 
d' aria più fredda di quella del cammino, 
riscaldasi al focolare, cresce la aspira- 
zione, alimenta il fuoco cd è talvolta 
bastante a togliere il difetto del fumo. 
Allorché il tubo della venderà comu- 
nica coll’ esterno è utile chiuderne 1’ o- 
rifizio con un ingraticolato per impe- 
dire che gli uccelli vi facciano il loro 
nido otturando in tal guisa il tubo. Or- 
dinariamente però si fa passare questo 
tubo sotto del pavimento curvandolo dal- 
1’ alto della ventiera fino al tavolato. 
Siccome questa corrente d’ aria riesce 
mollo incomoda a quelli che trovatisi vi- 
cini al fuoco, così chiudesi talvolta il con- 
dotto con una chiave o ribalta, che non 
si lascia aperta che quando occorre. 

(Fu.) 

Ventiera. Gl'idraulici dicono rendere 
alcuni tubi destinati a lasciare sfuggire l'a- 
ria che si ammassa nei condotti d'acqua ; 
se ne é trattato a questa parola. Allora 
quando i condotti hanno delle sinuosità 
in direzione verticale, 1’ aria trascinata 
dalla corrente dell’ acqua, recasi alla ci- 
ma di queste curvature, vi forma uno 
strato che non solamente allenta il corso 
ma deve anche arrestarlo del tutto, quan- 
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do il carico dell’acqua non può più su- 
perare la forza d'elasticità di questo stra- 
to di aria. 

La ventiera è nn tubo verticale posto 
alla cima della curvatura del condotto, 
che si innalza più del livello della sua 
sorgente. L’acqua vi ascende e vi rima- 
ne sospesa e I' aria esce liberamente da 
questa specie di cammino, che si curva 
acciò non vi si ammucchino la polvere 
cd altre sozzure. 

Sullo stesso principio sono costruiti i 
interrati di Costantinopoli (fig. /j. Ta- 
vola XIX delle Arti fisiche). La sor- 
gente è in R ; il condotto ( che si è ac- 
corciato nella figura ) é interrotto da un 
tubo ascendente che fa l'offizio di ven- 
tiera per lasciare uscir l'aria : questo tu- 
bo versa l’ acqua in una vaschetta B, 
d’onde discende per un altro condotto 
che è ancora interrotto da un'altra ven- 
tiera, e così di seguito ogni qualvolta lo 
si reputa utile. Questo sistema di un tu- 
bo ascendente ed uno discendente è so- 
stenuto da un muricciuolo ed ogni va- 
schetta è posta alquanto piò bassa della 
precedente, e può servire di serbatoio 
distributore. Il calibro dei tubi è pro- 
porzionato ai volumi d'acqua che vi de- 
vono passare.. 

Adoperasi anche un rubinetto posto 
alla cimo della curvatura, che si lasoia 
aperto mentre si pone 1’ acqua nel con- 
dotto, fino a che sia uscita F aria ; lo si 
chiude quando comincia ad uscire 1’ a- 
cqua. Si può anche disporre una valvu- 
la simile a quella di sicurezza, disposta 
in guisa che lasci uscire l'aria c chiudasi 
da sé quando l’acqua occupa il suo po- 
sto e riempie il tubo. 

Quest’uso delle valvule quando i con- 
dotti hanno declivi e contro declivi è u- 
tilissimo. Ecco la descrizione datane da 
Girard il etti apparecchio v diesi nella 
Cg. 5. 
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La renderà è composta d'un cilindro 
a d’ottone, «li due decimetri di diame- 
tro esterno e 5 e 1ue7.ro d’altena, e che 
comunica col tulio del condotto median- 
te un cilindro verticale d' un decimetro 
di diametro inchiavardato sopra una lu- 
bulatura d. Questo vaso ha internamen- 
te due traverse c,e ognuna delle quali 
ha un foro, nel quale scorre Uberamente 
un’ asta di metallo costituente l' asse di 
un globo cavo d 1 ottone g destinato e 
galleggiare. Quesl'assc termina superior- 
mente con un corpo conico k che serve 
a chiudere un orifizio i della stessa for- 
mo, praticato nel fondo orizzontale su- 
periora della custodia della venderà, ed 
allorquando il galleggiante è alzato dal 
peso dell'acqua. 

Quando 1 ’ aria del condotto è pene- 
trata nel corpo della venderà c vi ha 
acquistata densità sufficiente per far di- 
scendere abbastanza il livello dell’acqua, 
il galleggiante g si abbassa col fluido, trae 
seco 1’ otturatore conico k che porta il 
proprio asse lasciando aperto 1' orifizio 
della renderà dal quale grudatamente 
l'aria se ne sfugge. L’ acqua pesando 77 
volte più che 1’ aria a pari volume, ne 
consegue che qualunque siasi la densità 
dell' aria nella venderà non può mai di- 
venir tale che il peso del volume spo- 
stato dal globo pareggi quello d’ un 
ugual volume di liquido : per conseguen- 
za abbassandosi, il livello dell’ acqua ed 
una parte del globo sopì annotandovi, il 
peso del galleggiale s' aumenta cd esso 
abbassasi quindi non meno chela valvula. 
Non liaTvi che 1 ’ azione dell’ aria com- 
pressa Contro la parte inferiore dell’ottu- 
ratore che oppongasi ad un tale movi- 
mento ; ma troppo debole è questa per 
distruggere 1’ effetto dovuto all’ abbassa- 
mento di livello dell’ acqua. Questo mez- 
zo di liberarsi dall’ aria ha il vantaggio 
di uon esigere sorvcgliauza di sorta »1- 

-r 


Ventilare 

cuna. La spesa di una venderà simile 
alla descritta calcolasi a 3 a 5 franchi. 

(Fh.) 

* Vrntiere. Imposte di legno appog- 
giate a due piè ritti che si pongono nelle 
cannoniere, per nascondere il cannone 
agli occhi dell' inimico. 

“VENTILABRO. Arnese eoi quale si 
spargono al vento le biade o simili per 
separarne le parti più leggere ed inu- 
tili (V. vistola). 

* VENTILARE, VENTILATORE, 
VENTILAZIONE. Due sono i mezzi 
adoperati per rinnovare l'aria in uno 
spazio ; o si agita l’aria con forza, con aiu- 
ti meccanici, o si stabilisce una corrente 
approfittandosi della proprietà dei gas 
e dei vapori di rarefarsi pel calore, e di 
innalzarsi conseguentemente per la loro 
leggerezza specifica. Fra i ventilatori 
della prima specie devono annoverarsi ■ 
mastici, le trombe idrauliche , le vis- 
tole da grani , i mastici a stantuffo o 
macchine soffianti per le fucine, ed altri 
meccanismi che vennero descritti in ar- 
ticoli a parte. La seconda specie abbrac- 
cia Ì CAMMINI, i FORNELLI, le MANICHE ad 

aria, i seccatoi, le stufe ed altri metodi 
simili. Essendosi descritti tali apparati in 
diversi luoghi di questo Dizionario ed 
alla parola salubrità particolarmente, 
cosi è inutile di qui nuovamente parlar- 
ne. Un buon metodo di ventilazione è 
quello adoperato dal Darcet pegli anfi- 
teatri anatomici ;lo descriveremo a que- 
sta parola nel Supplimcnto. 

Potrebhersi anche classificare fra i 
metodi di > culi! azione quelli rhe agisco- 
no chimicamente sulf aria in guisa da 
cangiarne la natura ed in conseguenza 
la densità ed altri caratteri. Cosi ado- 
pransi generalmente per disinfettare l’a- 
ria, l'evaporazione d’ aleuni liquidi, lo 
svolgimento di certi gas, come il cloro, 
1 ' ossigeno e simili. Trovandosi questi 
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metodi esposti in altri articoli (V. nsiv- 
vra'rose, sai.ubhitì, clobo, cc.), non fa 
d'uopo di qui più oltre parlarne. (Fa.) 

* Yestiistobb, chiamano gli architetti 
certe aperture nei muri degli spedali od 
altri luoghi, le quali servono a rinno- 
varvi l'aria ed a renderla sana. 

VENTO. Dicesi vento il moto di tras- 
lazione più o meno rapido dell' aria, il 
quale sembra prodotto dall'alternarsi del 
freddo e del caldo in vari luoghi succes- 
sivamente. E in fatto suppongasi che nna 
grande estensione di paese sia vivamen- 
te battuta dai raggi del sole, mentre i 
paesi vicini sono coperti di nubi ; la dif- 
ferenza fra la temperatura di questi luo- 
ghi, dovrà stabilirvi delle correnti d'aria ; 
poiché quella riscaldata si innalza perchè 
scema di densità, e di necessità altra se 
ne sostituisce venuta dai paesi ove è più 
fredda. Questo effetto può crescere gran- 
demente allorché uniscansi ad esso gran- 
di fenomeni elettrici, piogge abbondanti 
e che accrescono il raffreddamento di 
questi ultimi paesi, vaste detonazioni 
atmosferiche, la formazione della gra- 
gnuola , vuoti fattisi improvvisamente 
ncir atmosfera od altri simili fenomeni 
che contribuiscono a fare che i movi- 
menti dell' aria acquistino maggior vio- 
lenza. E tacile comprendere per qual ca- 
gione sotto la zona torrida, e nelle isole 
non riparate da nessuna montagna, i 
venti possano acquistare un impeto ca- 
pace di devastare le campagne, sradica- 
re gli alberi, rovesciare la case, cc. Tale 
si fu la burrasca che insieme alla forza 
delle onde atterrò il forte costruito in 
mezzo alla diga di Cherburgo ; tale fu 
F oragano che fece stragi olla Guadalup- 
pa ; quello che desolò le isole di Fran- 
cia e di Borbone, ec. 

Se la superficie della terra fosse rego- 
lare ed uniforme, vi sarebbero correnti 
alternative, i periodi delle quali coinei- 


Yesto i8t 

dcrebbero coi movimenti del sole. Ma 
la esistehza delle montagne, quella di 
vaste estensioni di sabbia, i mari, le fo- 
reste, le correnti d'acqua, ec. interrom- 
pendo il corso dell'aria, la riflettono, la 
sviano, complicano gli effetti del vento a 
segno di non lasciar conoscere quali di 
queste cause debba maggiormente influire 
a circostanze date di stagione e di tem- 
peratura, cosicché non si può assoluta- 
mente fissare Ri legge che regola l'azio- 
ne dei venti. Spesso la direzione di quel- 
lo che domina nel luogo dove si abita 
dipende da cause lontanissime dal luogo 
stesso : una violenta burrasca scoppiata 
5oo leghe distante dal luogo ove siamo 
può produrvi correnti d’ aria sensibili. 
Siccome i presagi meteorologici hanno 
per elemento essenziale la direzione di 
queste correnti, ne segue che sarà per 
molto tempo impossibile di ottenerli ve- 
raci. Non si possono predire che i venti 
alisei, la cui direzione è costante dall'est 
all' ovest nei paesi sotto i tropici ; que- 
sti venti sono l’ effetto della rotazione 
diurna della terra in senso opposto. 
Qnanto ai venti che diconsi monsoni, at- 
tribuisconsi questi alla differente azione 
del sole su vaste estensioni di mari o di 
continenti, e se ne annunzia la venuta 
anticipatamente in certe stagioni, empi- 
ricamente, essendosi riconosciuto per e- 
sperienza che ogni anno ritornano verso 
lo stesso tempo. 

Spesso interessa di conoscere la ve- 
locità del vento. Coulomb la osserva- 
va lasciando volare alcune piume legge- 
rissime e misurando Io spazio da quel- 
le percorso in un dato tempo. Divi- 
dendo P uno per 1’ altro, otteneva la 
velocità, vale a dire, lo spazio percorso 
in un secondo. Due persone collocavan- 
st in un sito un po' elevato, distanti 5o 
piedi 1' una dall' altra nella direzione del 
vento ; e mentre 1’ una osservava, l’altra 
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contavi» i secondi impiegati da una piu- 
ma leggera ad attraversare questo spa- 
lio. In tal guisa si trovò che i venti più 
comuni dei continenti percorrono da 5 
a 9 metri al secondo ; la velocità dei 
venti alisei non è che di a, 6 a 5 ,a me- 
tri. Si cercò pure di misurare la velocità 
del vento pel corso delle nuvole, o pel 
cangiamento che subisce la velocità del 
suono per l’ influenza del vento ; ma il 
primo metodo non serve che ad indicare 
la velocità del vento nelle alte regioni 
dell' aria, la quale è diversa da quella 
che si ricerca, ed il secondo lascia si 
grandi incertezze da non potervi presta- 
re grande fiducia. 

All'articolo jlnf.moscopio si diede una 
nota della velocità del vento secondo il 
suo grado di forza. 

La potenza del vento animato di 
grande velocità facilmente si comprende 
e valutasi ; poiché un metro cubico di 
aria a o° pesa i ,3 chilogrammi ed a 20 
centigradi i rhil -,ai alla pressione di 76 
centimetri. Una tal massa animata d'una 
velocità conveniente deve urtare i corpi 
c produrre una forza viva, che crescendo 
per la continuità della sua azione come 
i quadrati delle velocità, può produrre 
vari effetti meccanici. Così la corrente 
di aria calda che ascende in un cammino 
può adoperarsi per far girare uno spie- 
do, il quale girerà tanto più velocemente 
quanto più vivo sarà il fuoco, per muo- 
vere nn sofietto che avvivi la combustio- 
ne^. Si vede quindi come accada che gli 
uragani facciano immense stragi nei paesi 
che essi percorrono ; e come l' azione 
del vento sulle vele d' una nave la spin- 
ga sulla superficie del mare in una dire- 
zione che dipende da quella che hanno 
le vele ed il timone. 

La forza e la velocità del vento si mi- 
surano cogli apparati che abbiamo de- 
scrìtti all' artioolo conso delle acque. 


Visto 

Prendasi un tubo di vetro MN molto 
largo curvato a sifone ed a gomito, quale 

10 si vede nella fig. 7 della Tav. XIX 
delle A rii fisiche, si riempia la curvatu- 
ra d' acqua i cui livelli s’ alzino nelle 
due braccia in a ed io b. Se si presenta 
1 ’ apertura M all’ azione diretta del ven- 
to il fluido sarà depresso, uno dei livelli 
scenderà in e, mentre l’altro salirà in f. 
La forza del vento sosterrà adunque la 
colonna fluida all'altezza dfi differenza 
fra i due livelli. Si misura questa altez- 
za, ed il peso del cilindro d'acqua indica 
la pressione del vento. 

Per maggiore facilità di fare le osser- 
vazioni adoperasi un tubo calibrato, poi- 
ché in allora afe uguale ad ac o a bd, 
e per trovare 1’ altezza af, basta pren- 
dere il doppio di quella bfi Si segnerà 
adunque sul vetro una scala di millimetri 

11 cui zero sarà in b, cd ogni divistone si 
conterà per a millimetri. J1 vento più im- 
petuoso non oltrepassando i 5 o metri di 
velocità al secondo, vedremo ben tosto 
bastare che il braccio N b, sia lungo due 
decimetri. Sarà utile fare una strozzatura 
nella curvatura inferiore per impedire in 
parte le oscillazioni della colonna d'acqua. 

La pressione del vento sopra un'area 
d’ un centimetro quadrato di superficie 
è il peso d’ una colonna d' acqua d' un 
centimetro di base e del)’ altezza della 
colonna d' acqua sollevata ; questa forza 
esprimesi quindi per tante grammo quan- 
ti centimetri contiene questa altezza. So- 
pra una data superficie la forza sarebbe 
questo numero di gramme mohiplicato 
pel numero di centimetri quadrati della 
superficie : quindi per un metro qua- 
drato converrà moltiplicare per mille, 
oppure, che è lo stesso, cangiare le 
gramme in chilogrammi. Soppongasi che 
la colonna dello strumento sia di 5 a 
millimetri, la pressione sul metro qua- 
drato sarà di 5 ,a chilogrammi. 
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S! può acche operare esponendo un'a- 
rea piana qualunque all’azione diretta e 
perpendicolare del vento, e misurare la 
pressione che prova tenendola in equili- 
brio con una molla o dusmometho. Giac- 
ché se si divide questa pressione espres- 
sa in granirne pel numero di centimetri 
quadrati della superficie, il quoziente 
sarà la pressione di un centimetro o làl- 
tezza della colonna d'acqua sollevata. 

Da questa altezza si può dedurre teo- 
ricamente la velocità del vento. L’ aria, 
invero, pesando 770 volte meno dell’a- 
cqua, moltiplicando 1' altezza della co- 
lonna per 770 si avrà una colonna d’a- 
ria equivalente, quella cioè il cui peso 
rappresenta la pressione del vento in 
granirne sopra un centimetro quadrato. 
Ma una colonna fluida contenuta in un 
vaso e che ne sfugge per un orifizio alla 
parte inferiore vi acquista la velocità 
dovuta aW altezza , velocità che è 
1 g"‘,6 a X allena) 

(V. coaso) ; tale quindi esser deve quella 
del vento essendo le pressioni le stesse, 
ed operando sopra masse uguali. Chia- 
mando adunque v la velocità del vento, 
A la altezza della colonna d’acqua solle- 
vata dalla sua pressione, A e v essendo 
espressi in metri e frazioni decimali, come 

1 9,6 a X 7 7°— 1 *• * 0 7 * 

si deve avere 

v— |/(i 5 1 07 X A). 

Si hanno mezzi esalti e che non di- 
pendono gli uni dagli altri, per trovare 
v e A ; diversi fisici riconobbero che que- 
sta formulu non va d’ accordo colle espe- 
rienze, le quali indicano soltanto essere 
in effetto le pressioni o le a Itene pro- 
porzionate ai quadrati delle velocità. 
senza assegnare fra loro la relazione di 
• 5107, egli è vero che per esattezza 
maggiore sarebbe d’uopo in ogni caso 
cangiare il fattore 770 perla densità del- 
l’aria, secondo che variano la temperalu- 
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ra e la pressione barometrica. Ma anche 
con tali condizioni la formula è ben lun- 
gi dal coincidere colle osservazioni. Bor- 
da trova che il fattore 16107 deve di- 
minuirsi almeno di -j-. Riportandosi agli 
esprimenti più esatti fattisi nei limiti 
delle ordinarie velocità (poiché quando 
il vento percorre più di a a metri al se- 
condo, Sruealon opina non potersi ave- 
re nessuna fiducia nei risultamenti, per 
motivi facili a vedersi) ridurremo questo 
fattore a 8900 -, faremo 

tcrp^ts 9 ooXA, 

v essendo la velocità del vento ed A l’al- 
tezza della colonna d’ acqua che essa 
innalza espresse in metri. Questa equa- 
zione dà A quando si conosce v. e sicco- 
me la pressione del vento sopra un cen- 
timetro quadrato di superficie è di tante 
gramme, (oppure sopra un metro qua- 
drato di tanti chilogrammi) quanti cen- 
timetri contiene A, se ne deduce 

Pressione del ventoso, 01 a 3 v®. 

v, essendo la velocità del vento in me- 
tri al secondo, e la pressione essendo e- 
spressa in gramme sopra un centimetro; 
se si domanda quella sopra un metro 
quadrato, devesi moltiplicare per >000. 
In generale per avere la pressione sopra 
una data superficie piana, bisogna molti- 
plicare pel numero di centimetri quadra- 
ti che essa contiene. Si trova adunque 
che sopra un metro quadrato di super- 
ficie, con un vento la cui velocità sia 
ogni secondo di 

1 metro, la pressione è 0,1 a 3 

2 = °, 49 2 

5 . . : . . . 1 , 1 o 7 

4 = >, 9 68 

5 — 3,075 

6 = 4 , 4*8 
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Vesto (Mulini a). All’articolo mi'!. ino 
Mulard trattò della eoa tru rione di queste 
macchine considerate nello stato di per- 
fezione cui vennero in oggi ridotte. Ma 
oltre che egli poco si attenne alla parte 
esperimentale di questi apparati, ed alla 
teorìa degli e (Te Iti del vento, non esami- 
nò i mulini quali si costruiscono quasi 
dappertutto, e dai quali si trae grande 
partito senza molte spese. Crediamo 
adunque utile di tornare su tale soggetto 
per darvi compimento. 

La forza motrice che si tragge dal ven- 
to può dirigersi per ottenere diversi ef- 
fetti, come la macina delle granaglie, la 
segatura dei legnami, il soppestamento 
d’ alcune sostanze, le irrigazioni, la spre- 
mitura degli oli e simili. Ci occuperemo 
esclusivamente della macinatura dei gra- 
ni, potendo ognuno facilmenteimaginarsi 
altre combinazioni meccaniche, medi- 
ante le quali il movimento di rotazione 
dell’ albero di un mulino a vento possa 
cangiarsi in un altro movimento qualun- 
que per produrre un effètto dato. Non 
si farà parola che dei mulini verticali, 
di quelli cioè il cui asse motore è oriz- 
zontale o pressoché tale, essendosi par- 
lato a sufficienza degli altri agli articoli 

MCI.IEO e TURBISI. 

11 vento è un motore che nulla costa; 
le correnti d’ acqua all’ opposto non 
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tro vausi che in certi dati luoghi e co- 
stano assai care ; non se ne può dispor- 
re clic rispettando gli altrui diritti oppu- 
re esponendosi a gravi quistioni ; occor- 
rono sostegni che non si possono fare 
dovunque e solo ad una data distanza. 
Questi ostacoli allo stabilimento dello 
ruote idrauliche fanno bene spesso che 
loro si preferiscano i mulini a vento. Ma 
queste macchine agiscono si irregolar- 
mente, rimangono tanto spesso inope- 
rose, ed esigono ristaurì tanto costosi, 
che non si adoperano se non se in man- 
canza d’ogni altro mezzo. Tutte le ope- 
razioni che esigono una forza costante 
non possono approfittarne ; ma quelle 
soltanto cui poca forza è sufficiente, e 
il cui lavoro può senza notabile inconve- 
niente aumentarsi, scemarsi e sospen- 
dersi. L’ acqua può dirigersi, accumu- 
larsi, risparmiarne la forza ed ottenerne 
effetti regolari, ma le potenza del vento 
si deve prendere quale essa è senza po- 
terne alterare nè la direzione, nè l’ in- 
tensità ; conviene farne a meno allorché 
si affievolisce, cederle quando oltrepas- 
sa certi limiti ; finalmente il motore dà 
un lavoro tanto irregolare quanto lo è 
egli medesimo. Si computa che un mu- 
lino a vento rimanga inoperoso circa 
un terzo del tempo, e lavori poco per 
un altro terzo ; cosicché i risultamenli 
che se ne ottengono non si possono va- 
lutare che uguali a quelli che darebbe un 
vento di 7 a 8 metri al secondo di ve- 
locità il quale agisce soltanto per un ter- 
zo dell’ anno. Nel resto del tempo i ca- 
pitali rimangono giacenti e gli operai 
oziosi, quindi le perdite crescono e pe- 
sano a danno dei proprietaria ; pel che 
questi hanno scarsi vantaggi. 

Il vento non muovesi in direzione per- 
fettamente orizzontale, essendosi ricono- 
sciuto che le correnti d’aria agivano sof- 
fiando contro la terra, con angoli cho 
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variano da 8 a i5 gradi. Per tal motivo 
Tasse motore B ( fig. a, Tav. LXXIX 
delle Arti meccaniche ) ponesi obbliquo 
all'orizzonte inclinandolo circa allo stes- 
so angolo. Bisogna sempre volgere il 
mulino al vento , cioè dirigere T asse B 
nella linea da quello seguita, girando il 
mulino in maniera che quest'asse guardi 
verso quella parte d’onde arriva il ven- 
to, per lo chè il piano in cui girano le 
alia è presso a poco perpendicolare al 
vento. 

Quest'asse B inclinato di 8 a i5 gra- 
di all'orizzonte gira su duè perni, in col- 
lari di ferro ed è situato in alto d'un e- 
difizio di legname, coperto di tavole o- 
rizzontali che accavalcami le une sulle 
oltre come gli embrici d'un tetto ; al di 
sopra del mulino vi è un' altra coperta 
anch’essa di tavole e che serve a guaren- 
tire l'asse ed il meccanismo interno dal- 
la pioggia e dalle intemperie. 

Il castello di legname del mulino è 
stabilito alla cima di un cono F di mu- 
ro, e si gira sopra una colonna centrale 
E per poter volgere il mulino al vento. 
Un piccolo Attuino portatile serre a tale 
manovra ogni volta che cangia la dire- 
zione del vento ; dovendo 1' asse B, co- 
me già si è detto mantenersi sempre in 
quella direzione. Intorno al muro, ed 
a qualche distauza da quello, sono pian- 
tati in terra alcuni pali ; legasi T argano 
a quello di essi che meglio conviene e si 
fa girare a forza di braccia il mulino sulla 
colonna E, mediante una fané che dal- 
T argano va a legarsi ad una lunga leva 
G, fissata sul mulino. Una scala volante 
che gira col rimanente del mulino serve 
per salirvi. 

Nei mulini, ben costruiti non si fa gi- 
rare che il tetto il quale porta seco l’asse 
e le alie, essendo stabilito in cima d' una 
torre di muro ; il movimento si produce 
anche in tal caso eoa un argano ed una 
Dit. Tecnol. T. JJF. 
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leva (V. fig. 5) attaccata solo alla par- 
te superiore e mobile del mulino, giran- 
do il tetto sopra un circolo di ferro beu 
unto ed anche munito di rotelle. (V. mu- 
lino). 

Parliamo ora di quella parte dell' ap- 
parato che trasmette all’ asse B (fig. a) 
la forza del vento. La cima anteriore di 
questo asse sporge al di fuori del castello 
ed è riquadrata, e forata di due larghi 
incastri incrociati per fissarvi solidamen- 
te le quattro alie. A tal uopo questa ci- 
ma o testa è attraversata da due travi- 
celli BB' (fig. 3), lunghi circa 1 3 metri e 
grossi 3 decimetri in quadrato ; questi 
sono fissati alla loro metà sull’ asse con 
biette, che cacciansi a forza negl’ inca- 
stri, Le antenne BBjB'C' sono legni d’al- 
lungamento, di 3 decimetri di squadra- 
tura e lunghi io metri, accoppiati per 
una parte di loro lunghezza coi travicelli 
anzidelti, cui legansi con cerchi di ferro 
e chiavarde a vite che li strìngono con 
forza. Ognuna di queste antenne allun- 
ga il travicello di 7 metri, per modo che 
ciascun braccio viene a risultare della 
lunghezza di 1 r a 1 2 metri. 

Piccole strisce di legno ab, cd, e/, pg, 
attraversano in croce queste braccia in 
altrettanti incastri e sono disposte come 
i pinoli d’ una scala ; le loro cime sono 
unite con due staggi bij,ap, i quali ser- 
vono d’ orlo all’ alia e sono quasi paro- 
lelli alle braccia, m guisa da formare nn 
paralellogrammo sbiecato. Talora si fan- 
no a trapezio allungato perchè T ala rie- 
sca più larga all’ estremità esteriore. 
La prima striscia o pinolo ab è distante 
uno o due metri dal centro dell’ asse B; 
ed è là che incomincia T ala. Dalla unio- 
ne di queste varie parli risulta un gra- 
ticcio a grandi maglie quadrangolari sul 
quale si tende una tela grossolana per 
ricevere T impulso del vento e la cui 
estensione superficiale si propoi ziuna alla 

a 4 
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fona della corrente. Questa vela è at- Alcuni proposero di adoperare piò 
taccata con funi sopra una tavola che di quattro alie, ma si riconobbe .che al- . 
serve d' orlo all* ala, e dicesi perciò or- loro non resta più abbastanza di spazio 
tatara ; è questa lunga circa 8 a io me- libero per lasciare scappar 1’ aria che e- 
tri c larga a, sicché la superficie di ogni sercita la sua azione ; e che in tal guisa 
ala forma una superficie che può giu- si aumentami le spese di costruzione sen- 
gnere fino a io metri quadrati. za un reale vantaggio. 

Essendo 1' asse motore inclinato di 8 Parent, che faceva le alie a paralello- 
a i 3 gradi all' orizzonte il piano in cui grammo piano, aveva trovato col calco- 
girano le braccia ha la stessa inclinazio- lo, che si dovevano inclinare di 54°, 4 4 
ne c trovasi perpendicolare alla direzio- al piano in cui girano. Bélidor e Pitot, 
ne del vento. Le alie non possono pe- consigliarono tale disposinone come hi 
r altro essere nello stesso piano, altrimen- migliore d' ogni altra. Questa condizio- 
ti il vento non le farebbe girare, ma rie conviene bensì al raso di quiete, ma 
tenderebbe sullanto a rovesciare il imi- cessa di essere preferibile quando il mo- 
lino. Le alie sono obblique al piano in violento è di già comunicato, e vogliasi 
cui girano e sono anche sbiecate, vale mantenerlo nel modo più vantaggioso. In 
a dire che il loro paralellograinmo è un fatto se la vela è un piano ad inclina- 
no' torto, di modo che gli elementi tra- zione costante sull' albero la cima cster- 
svcrsali, su tutta la lunghezza dell' ala na di essa girando assai più velocemente 
l'unno angoli ditferenli col piano in cui di quella che è vicina all' albero, sfugge 
girano. Daremo la regola con cui devon- in qualche modo dall' azione del vento 
si disporre queste alie ad oggetto di de- nè riceve 1’ impulso collo stesso vantag- 
comporrc l’azione del vento e di trarre gio delle parti che hanno minore velo- 
il miglior partito dalla sua forza per far cità. Devesi quindi tener conto di tale 
girare 1' albero. diminuzione di forza, e fare in guisa, che 

Vari dotti occuparonsi della teoria dei il vento agisca più perpendicolarmente 
mulini a vento, e cercarono quale si fos- sulla vela, aumentando la inclinazione 
se la forma più vantaggiosa da darsi alle dell’ ala verso la estremità sulla direzio- 
alie. Alcuni le vogliono convesse o con- ne del vento o sull' albero, 
cave, altri cliniche ; gli uni triangolari o Ma la velocità d' ogni punto dell' ala 
trapezoidali, gli altri tagliate lungitudi- essendo proporzionata alla sua distanza 
■talmente dalle braccia in due rettan- dal centro del molo, ogni elemento ret- 
guli inuguali j tali progetti peraltro ri- tangolo e trasversale dell’ ala deve avere 
guardami soltanto come idee ingegnose, una inclinazione diversa, cioè questo au- 
«lillidli troppo ad eseguirsi praticamen- golo deve variare da un capo all' altro 
te, o tali da porre a rischio la durata dell' ala. 

della macchina, farla rimanere inopero- Osserviamo adesso ciò clic si accostu- 
sa più a lungo, costare gravi dispendii, ma in Olanda ed in Fiandra, dove i 
cc. E d’uopo quindi attenersi alla prati- mulini a vento sono in maggior numero 
ea, c merita osservazione il fatto che e vennero molto perfezionati. Dalle os- 
ta esperienza giunse a dare alle alie una servazioni di Coulomb e di Smeaton ne 
forma così ben adattata al loro oggetto segue che le alie montate alla maniera 
che la scienza nulla quasi trovò di mi- olandese producono presso a poco il 
gliorc dopo che nc studiò gli effeUi. massimo effetto. Coulomb csamìuò più 
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di So «li queste macchine ne dintorni di 
Lilla, e riconobbe che ognuna eseguiva 
quasi esattamente la stessa quantità di 
lavoro, quando la velocità era di 6 a 7 
metri al secondo, benché vi fossero ai- 
mine piccole differente nella inclinazione 
del loro albero e nella disposizione delle 
loro alie, d’ onde ne dedusse che questi 
mulini erano disposti in modo da pro- 
durre i risultamenti più favorevoli. 

La distanza dall' estremità d'ogni vela 
al centro di rotazione era in essi di 1 1 
metri ; le alie erano rettangolari, larghe 
cir<» due metri, i cinque sesti della qua- 
le larghezza erano coperti d’ una tela 
tesa «allo scheletro, ed il resto dalla or- 
latura. La linea d’ unione della tela colla 
orlatura, dal lato opposto al vento face- 
va un angolo visibilmente concavo al 
principio dell’ ala, e andava decrescen- 
do a poco a poco fino a divenir nnllo 
alla sua estremità. Quantunque la super- 
ficie della vela fosse curva, si può ri- 
guardarla come composta di lince rette 
perpendicolari al braccio che sostiene lo 
scheletro e che è 1’ asse dell’ ala, le e- 
stremità di queste linee corrispondendo 
all' angolo concavo che forma 1' unione 
della tela coll' orlatura. Egli è ciò che 
i geometri chiamano una superficie re- 
golata, poiché un regolo vi si applica 
in tutta la sua lunghezza, allorché lo si 
pone perpendicolarmente all' asse, in un 
punto qualunque dell' asse stesso. 

Questa retta al principio dell'ala, cioè 
3 metri distante dell' albero, fa coll'asse 
di quest' albero un angolo di 60 gradi ; 
all’ altra estremità dell’ ala, la retta fa 
un angolo di 78 gradi quando 1' albero 
è inclinato di 8 gradi all'orizzonte, e di 
84 gradi quando quest’albero è a i 5 
gradi. In altri termini il maggior angolo 
della vela è di 3 o gradi ed il minore va- 
ria da 1 a a 6, secondo che anche l’ in- 
clinazione dell'albero vaila da 8 a i 5 . 
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Si avrà una giusta- idea dalla superficie 
sbiecata della vela, considerandola co- 
me generata dal movimento d' una retta 
sempre perpendicolare all' asse dell’ ala, 
e che al principio, cioè a a metri dal- 
1’ albero, facesse un angolo di 6° coll’al- 
bero ; poscia percorrendo con moto uni- 
forme tutta la lunghezza del braccio, 
aumentasse uniformemente quest’ ango- 
lo, fino a che alla cima dell' ala sia dive- 
nuto 78 a 84°, secondo che 1’ albcr ' è 
inclinato all’ orizzonte di 8 o di 1 5 “ ; la 
variazione degli elementi dell’ ala essen- 
do d’ altra parte proporzionali nelle in- 
clinazioni intermedie. Ecco il metodo da 
tenersi per la costruzione. 

Alla distanza di a metri dal centro A 
dell’ asse motore, fig. 3 , fissasi il primo 
piuolo ab in un incastro del braccio CA; 
se ne fissa un secondo pq olla cima C ; 
si danno a questi pinoli le seguenti dire- 
zioni : la 1 è proiettata verticalmente in 
CBC' (fig. 4 M a seconda in DBD’ ; AB 
è una linea paralellu all'asse dell'albero, 
l’angolo ABC è di 6o°, e quello ABD di 
8o° finalmente unisconsi i quattro capi di 
«pesti piuoli a due a due cogli staggi ab,pq 
(fig. 3) nei quali pianlansi in seguito gli al- 
tri piuoli tutti. Dividesi adunque la retta 
CA, asse dell’ ala, in parti uguali, ed a 
ciascuno di questi punti fissasi un piuo- 
lo in un incastro. Supponiamo che sian- 
vene 38; si dividerà l’angolo CBD 
(fig. 4) in 38 parti uguali ed i raggi cor- 
rispondenti daranno le proiezioni di 
questi piuoli sopra un piano perpendi- 
colare alle braccia. Osserveremo però 
che il travicello e l’antenna sono per so- 
lito un po’ curvi, per presentare al ven- 
to una vela concava, il che rende al- 
quanto più complicata la costruzione 
suindicata (a). 

(a) Veggssi il Trattate di metanica di 
Uaehcttc. 
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Ora indichiamo quale sla la intorna 
distribuzione di un mulino da grani ed 
il modo come la forza trasmettesi dall'al- 
bero A (fig. 6) alle macine. Si sa che i 
grani macinansi fra due pietre circolari 
orizzontali poste 1* una sull’altra. La in- 
feriore Il è giacente od immobile, e di- 
cesi /ondo, hi superiore O è mobile cioè 
gira sul pruprio asse, e si dice il coper- 
chio. Le due superficie sono 1' una un 
po' convessa 1' altra un po' concava, e 
quasi a contatto ; sono battute col mar- 
tello a solchi vivi c taglienti, a raggi od a 
linee paralelle. (V. macina, molino). Quan- 
do questi solchi sono logorati per l'uso, 
si batte di nuovo la macina col martello 
per darle nuova presa. Le due macine 
sono chiuse in una cassa di legno che si 
dice arca. (V. fig. 6, bis). 

11 coperchio è foralo d’ un buco cen- 
trale!, detto occhio , per cui entra il gra- 
no. In questo foro passa il rea no ila mu- 
lino X, asse di ferro che è fissato con 
braccia o crociere impiombate nel mas- 
uccio della macina : quest' asse prolun- 
gasi in IK attraversando il fondo. La 
sua cima inferiore poggia in una bron- 
zina di ghisa fissata nel centro della ma- 
cina stabile o fondo. La forza centrifuga 
del coperchio caccia a poco a poco la fa- 
rina e la crusca fino al contorno delle 
machie ; questi prodotti raccolti nell’ ar- 
ea colano per una manica in un ibcllo- 
■b destinato a separare la crusca dalla 
farina. 

Per far girare la macina O, si fa co- 
municare il suo asse I con quello A delle 
alie (fig. 6) mediante la ruota a corona 
G fissata sull' albero A nel centro del 
mulino ; in guisa che anche girando il 
solo tetto per orientare il mulino quella 
ruota partecipa del movimento non ces- 
sando però d' iugranire colla lanterna 
lì, fissata sull' asse I. In vece d'uu paio 
di grandi macine di a metri, si suole 
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impiegarne a preferenza due o tre paia 
di piccole di i a decimetri di diametro, 
poiché quando il vento è debole si fa 
girare una sola di queste macine, disim- 
pegnando le altre. In tal carni* asse della 
lanterna II comunica il moto agli assi 
delle macine con un ingranaggio facile 
ad imaginarsi. Per maggiore semplicità 
non si disegnarono che uu solo paio di ma- 
cine. L' asse I gira- come ben si vede 
tanto più rapidamente quanto più im- 
petuoso è il vento e quanto più grande 
è il numero dei denti del rocchetto tì 
relativamente al numero dei fusi della 
lanterna. 

Per allontanare le macine a volontà 
secondo la qualità di farina che si vuol 
ottenere e farvi giugnere il grano serve 
il seguente apparato. Versasi il grano in 
una tramoggia S, d’ onde scorre in un 
truogolo penzolante Q ; questo grano 
portasi nel suo sacco al piano superiore 
a braccia, con un verricello, o meglio an- 
cora colla forza medesima dell’ albero 
del mulino, ravvolgendovi una corda 
che sostiene il sacco ; versasi poscia il 
grano nella tramoggia. Una corda de 
passata sopra una caviglia V, è attaccala 
al truogolo Q per iscuoterlo e far cade- 
re il grano nell' occhio della macina più 
o meno presto, secondo la forza del ven - 
to. Le leve_/g e Ai, hanno i loro centri 
di rotazione in f e m •, la corda ilnp, tie- 
ne un contrappeso p, c passa sulle pu- 
leggie / e n. Allorché innalzasi il punto 
g, la spranga No ascende e la leva oP fa 
girare il gomito L che solleva 1' asse K 
e allontanale macine; abbassando griav- 
vicinansi. 

Allorché vuoisi fermare il mulino si 
preme sul freno G, che è un cerchio di 
legno flessibile, fissato da un capo in s, 
e che si curva sulla ruota, la comprime 
e va ad attaccarsi in v alla leva t. Per 
maggior sicurezza puntellatisi le brac- 
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ria della ruota colla travatura dell' edi- 
ficio. 

XR è un tavolato che separa il mu- 
lino in due piani, che comunicano in- 
sieme colla scala q. 

11 grano versato nella tramoggia S, 
cade a poco a poco dal truogolo in un 
imbuto sovrapposto all' occhio I, entra 
pel quel foro e viene franto tra le ma- 
cine O ; la farina od il tritello scende nel 
piano inferiore pel condotto ab e cade 
nel cofano e in cui sta il frullone. Il 
truogolo riceve un continuo scotimento 
da un congegno mosso dall' asse del mu- 
lino, e quel tentennamento fa uscire a 
poco a poco il grano dal truogolo Q. 
Questo saltellamento del grano è pro- 
dotto da una bacchetta, che dicesi ten- 
U netta , e che riceve 1' urto dai denti 
della ruota. 

Spesso lo stesso meccanismo del mu- 
lino muove anche il frcllore, il crivel- 
lo e la vbrtola ; talvolta questi si muo- 
vono a mano ; tali particolarità si pos- 
sono facilmente imaginare da tutti, e 
trovami indicate in altri articoli. 

Daremo qualche descrizione delle par- 
ti dei mulini quali si fanno comunemen- 
te. 1 travi X del castello sono lunghi 8 
metri e mezzo, larghi 6 centimetri al 
basso e 4 "ì in alto e grossi 4 centime- 
tri. La colonna N è alta 3 ? decimetri ; 
ha 5 decimetri di diametro abbasso e 4 
in alto ; è fissata nel muro al centro del 
mulino, ed in alto legata con ispranghe. 
11 tavolato XR ha i suoi travicelli lun- 
ghi 1 3 decimetri e di a 8 centimetri su 
a 3 di squadratura ; sono dessi calettati 
nei travi X e nella colonna N. Spesso 
costruisconsi due tavolati, che si sosten- 
gono riunendone le parti nel modo che 
abbiamo indicato. 

La lanterna H, ha 8 fusi, e la ruota a 
corona G, del diametro di circa i a de- 
cimetri, 8o pinoli ; questi numeri non 
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sono per altro invariabili ; basta che il 
coperchio e la sua lanterna facciano da 
60 a 100 giri al minuto cioi camminino 
da 8 a 1 o volte più presto dell’ asse. V. 
desti delle ruote. L' asse A è lungo 6 
metri, ha il diametro di 5 a 6 decimetri 
da un capo c di 4 decimetri dall' altro ; 
il suo pernio è grosso i 5 centimetri ; i 
travicelli sono lunghi 6 metri, le alie lar- 
ghe a 3 decimetri, la superficie di cia- 
scuna di esse è di circa ai. metri qua- 
drati. 

Coulomb, nella sua Memoria (a), cal- 
cola 1' effetto totale dei buoni mulini a 
vento di Lilla, e crede che lavorino tutto 
T anno 8 ore al giorno sollevando un 
peso di mille libbre a ar8 piedi al mi- 
nuto, il che equivale a 49° chi], innal- 
zati a 70 m ,8, ossia 34664 chil. a 1 metro. 
Il vento che dà questo lavoro ha la ve- 
locita di 6 metri e -3- al secondo ; le alia 
tengono tutta la loro vela spiegata, e 
questo vento si è quello la cui forza 
sembra meglio convenire alla macchina. 
Supponendo, con D. Bernoulli, che un 
uomo il quale impieghi le proprie forze 
nel modo il più avvantaggioso, non possa 
sollevare, lavorando 8 ore al giorno, 
che 60 libbre ad un piede al secondo, 
cioè 5 ^a chilogrammi ad 1 metro al 
minuto , si vede che il mulino a vento 
produce un lavoro giornaliero equiva- 
lente alla forza di 6 uomini ; la forza 
d’ un cavallo nelle macchine a vapore è 
di 45 oo chil. innalzati a 1 metro al mi- 
nuto ; quindi la forza giornaliera d' un 
mulino a vento è di 7,7 di questi caval- 
li ; è d’uopo soltauto convenire che la 
variabilità della forza motrice , oltre 
agl’inconvenienti d’un lavoro irregola- 
re, che difficilmente può applicarsi ad 
alcuni usi, è compensata nei nostri cal- 
col^prendendo una media, e suppo- 

(o) Acad. dei Sciencet, 1781. 
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nendo che il mulino reiti inoperoso per 
due terzi del tempo. Si è riconosciuto 
in vero che 1’ azione del vento è troppo 
debole per macinare il grano, quando 
esso percorre meno di 4 metri al secon- 
do ; e che se la velocità è di 8 metri fa 
d’ uopo levare una parte della vela alle 
ali acciò non si rompano. 

Questa quantità di lavoro non deve 
recare sorpresa ; poiché supponendo la 
velocità del vento di 7 metri al secon- 
do, abbiamo veduto essere la sua pres- 
sione di 6 chilogrammi al metro qua- 
drato ; ogni ala del mulino avendo ao 
metri di superficie, si trova che la pres- 
sione che agisce sul centro deir ala, cioè 
5 metri distante dall' asse è di 1 ao chi). 
Facendosi questa pressione sopra un'area 
obbliqua di circa 3 o°, essa riducesi ad i 
nel senso in cui si fa il movimento ; quin- 
di non si deve prendere come forza to- 
tale effettiva, che la pressione intera 
d' una sola delle quattro alie, cioè 1 30 
cliil,, che percorrono 5 o m ad ogni giro. 
Supponendo che 1 ' ala faccia 1 a giri al 
minuto il prodotto di questi tre numeri 
dà per la forza d’ un mulino 4^300 chil. 
innalzati a un metro. Si vede che essen- 
do la forza ridotta a 34663 chil., vi ha 
tuttora circa un terzo di essa che va 
perduto. 

Si trovò che allorquando la macina 
fa cinque giri per ognuno dell’asse : 

t.° Il mulino comincia a girare sol- 
tanto allorché la velocità del vento giu- 
gne ai 4 metri al secondo. 

a.° Quando la velocità è di 5”, 8 al se- 
condo, le alie fanno 1 1 a 1 3 giri al mi- 
nuto, e macinansi 400 a 4 So chilogram- 
mi all’ ora, o sia 10000 chil. in 34 ore. 

3 .° Quando la velocità del vento è di 
g” 1 , 1 al secondo, il mulino guernito di 
tutte le sue vele fa 3 3 giri al minuA e 
macina 900 chil. aH’ora, o a 1 600 chilog. 
in 34 ore. Con tale velocità la farina ri- 
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scaldati notabilmente ed i mugnai can- 
giano ad ogni tratto la specie di grano 
da macinarsi per rinfrescare le macine. 

Sette uomini od un cavallo possono 
macinare uno staio di farina abburattata 
(ia 5 chil.) o 167 chilogr.di farina qua- 
l’esce della macina. Questa forza appli- 
cata ad un manubrio o ad una stanga 
a cavallo, produce da 8 a 900 diuamie 
d'onde se ne deduce ciré occorrono 538 
dinainie per macinare 100 chilogrammi 
di grano ; l’effeUo adunque dell' asse di 
un mulino a vento per macinare 100 
chilogrammi di grano può valutarsi di 
5 oo a 55 o dinamie. 

Per adoperare i mulini nella tritura- 
zione di alcune sostanze si guernisce l'al- 
bero di braccia che fanno l'uffizio di boc- 
ciuou sollevando e lasciando ricadere i 
PBSTEL1.1. Coulomb misurò gli effetti di 
queste macchine per la fabbricazione de- 
gli oli di colza, ed ecco il risultamento 
de' suoi sperimenti. 

1 .° Essendo la velocità del vento di 
3,37 metri al secondo, quando il muli- 
no è Ubero, le alie fanno . 5 giri e mezzo 
al minuto ; ma ponendo in azione un so- 
lo pestello di 5 io chil. di peso, che bat- 
ta due colpi di o"',4g d'altezza ad ogni 
giro delle alie, il mulino fa appena 3 gi- 
ri al minuto. 

3. 0 Percorrendo il vento 4"\°6 al se- 
condo le alie fanno 7 a 8 giri al minuto \ 
non operando che due soli pestelli l'uno 
di 5 io chil., l'altro di a 5 o. In 34 ore il 
mulino fabbrica 100 chil. di olio. 

3 .° Giunta la velocità a G”',-r, l'albe- 
ro fa 1 3 giri al minuto movendo cinque 
pestelli di 5 10 chil. ed uno di a 5 o. Il 
mulino dà 35 o chil. d’olio in ventiquat- 
tro ore. 

4 -° Il vento percorre g m , 1 fa d’uopo 
ammainare le vele per 3 metri ; l’albero 
fa 173 18 giri al minuto, ed il muiiuo 
produce 5 oo chil. d'olio in 34 ore, po- 
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nendo io azione i 6 pastelli dell' esperi- conservando la (tessa forma e posizione 
mento precedente. alle alia. 

Calcolasi clic la fabbricazione di 100 3 . Gli effetti delle (tesse alic, quando 

chilogrammi d'olio consumi 1 4 a 1 5 mi- producono il massimo, sono quasi pro- 
la dinamie, un sesto delle quali è con- porzionati ( o poco meno ) ai cubi della 
sumato dagli attriti, dagli urti e da al- velocità del vento, 
tre perdite. 4- H carico delle stesse alie che cor- 

Coulomb calcola che nei mulini a ven- risponde al massimo d' effetto, è presso 
to olandesi, che hanno le dimensioni da a poco come i quadrati, ed il loro effet- 
noi più addietro indicate, quando la ve- to come i cubi del loro numero di giri 
locilà del vento è di 6 metri e 4 *1 secon- in un tempo dato, 
do, l’effetto equivale, come già dicemmo a 5 . Quando le alie sono caricate in 
iooo libbre innalzate a ai 8 piedi al mi- guisa da produrre il massimo effetto, ad 
nuto. La forza perduta per l'azione dei una data velocità del vento, e che que- 
bocciuoli sui pestelli è uguale a iooo sta cresca, il carico rimanendo il mede- 
libbre sollevate a 1 6 piedi al minuto, e simo : i . 1' accrescimento d' effetto, per 
l'attrito equivale a iooo libbre innalzate un lieve aumento di velocità, sarà pres- 
a 1 8 piedi al minuto, quindi la forza to- so a poco come i quadrati delle velocità 
tale del vento è uguale a iooo libbre stesse ; a. se la velocità raddoppia, gli 
innalzate a a 53 piedi al minuto, cioè a effetti sono presso a poco : : io : 27 -j-; 
4 oa 3 o chil. sollevati a nn metro. 3 . allorché le velocità paragonate saran- 

Smeaton fece alcuni sperimenti, di no più cho doppie di quella a cui il ca- 
cui si è già parlato, per determinare dai rico dato produce il massimo, gli effetti 
fatti la circostanze dello sviluppo della crescono presso a poco in relazione dei- 
forza del vento, e guarentirsi dalle in- la semplice velocità del vento, 
certezze della teoria. Servissi a tal fine 

d’ un modello di mulino a vento, i cui a.° La velocità del vento rimanendo 
effetti misurava osservando quale era il la tnedesima. 

peso sollevato. Questi risultamenti es- 
sendo ciò che vi ha di più certo su que- 6. Per le alie di figura e posizione si- 
gio difficile argomento, li daremo qui e- miti, rimanendo uguale la velocità de! 
sposti in forma di principii. vento, il numero di giri in un dato tem- 

po i relativo alla lunghezza delle alie. 

1 .° Cangiando soltanto la velocità 7. 11 massimo carico che alie di simi- 
del vento. le figura e posizione possono sollevare 

ad una data distanza dal centro del mo- 
1. La velocità delle alie di mulino sia to, è come i cubi della lunghezza delle 
desso non caricato o caricato al massi- alie. 

mo, è a un dipresso proporzionata alla 8. Gli effetti delle alie di figura e po- 
velocità del vento, quando conservisi sizione simili sono come i quadrati delle 
alle alie sempre la stessa figura ed incli- lunghezze. 

nazione. g. La velocità della estremità della 

3. Il carico corrispondente al massi- alieAlandesi, del pari che le alie allar- 
mo di effetto, è quasi come il quadrato gate alla cima esterna, in tutte le loro 
della velocità del vento, o poco meno, posizioni ordinarie, siano senza carico. 
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o caricate al massimo, è sempre notabil 
mente più rapida della velocità del vento. 

All' articolo amavo Molurd diede i ri- 
sultamenti pratici della disposizione del- 
le alie da ItA adottata ; confronteremo 
qui quelli forniti dalla teoria e quelli che 
Smeaton dedusse dai suoi sperimenti. Il 
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braccio del mulino è diviso in sei parti, 
cominciando dall' asse fino alla cima : a 
indica la velocità del vento. La tavola 
seguente dà la velocità di ognuna dello 
sei divisioni dell'ala, e gli angoli che fan- 
no i pinoli colla direzione dell' albero 
e col piano in cui girano le alie. 


. 
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La velocità delle alie d' un mulino a 
vento è ordinariamente assai grande; 
poiché supponendo che facciano io giri 
al minuto, che è il caso più comune, l'e- 
stremità di un' ala lunga 1 a metri per- 
corre 7 54 metri al minuto, il che fa 
45 a 4 o metri o più che 1 1 leghe all' ora, 


mentre la sua base non ha che il sesto di 
questa velocità. 

Se si confronta la velocità del vento 
col numero di giri dell' albero del muli- 
no, che lavori col suo carico, si giugno 
ai risultamenti che seguono ; 


Velocità del vento 
in metri al secondo. 

37 • 

4 ,06 
6 ,5 

5 ,8 
9 >« 

9 s» 


Numero dei giri 
dell’albero al minato. 


Relazione. 


5 

7 
i 5 
1 1 
■7 

33 


0,75 

0,58 

0,00 

o ,53 

o ,54 

0,41 


La conseguenza che stiamo per de- 
durre, non è applicabile che ai casi in 
cui la velocità è di 7 a 1 < giri al mi- 
nuto, a motivo della forza degli attriti 
nelle piccole velocità e delle circ<6an- 
ze che accompagnano un moto troppo 
rapido. Si vede che la relazione ira la 


velocità del vento e il numero dei giri 
è quasi sempre 0,54 ; dal che ne se- 
gue che se contasi il numero di giri 
dell’ ala d’un mulino in un minuto, e 
moltiplichimi per o ,54 si avrà la veloci- 
tà del vento in metri al secondo. Smea- 
ton dice che per trovare questa velocità. 
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conviene moltiplicare per 4 ° per 3,7 
la velocità deU'estreinità dell'ala, secondo 
che il mulino gira col calicò o senza. 
La regola precedente dà un numero al- 
quanto minore. 

Lulols di Leida trovò che un mulino 
olaudese impiegato ad asciugare le palu- 
di, poteva innalzare t 5 oo piedi cubici di 
acqua a 4 piedi d'altezza al minuto, quan- 
do il vento percorreva 3 o piedi ai se- 
condo. Questi risultamenti equivalgono 
a 66840 litri d'acqua o chilogrammi, in- 
nalzati ad un metro al minuto, con una 
velocità del vento di 9”, 7 al secondo. 
■Valutando la forza d'un cavallo a 45 oo 
chil. innalzati ad un metro al minuto, si 
trova che il lavoro del mulino quando 
la velocità i di circa 10 metti al secon- 
do è di 1 5 cavalli di vapore. 

Molard trattando all' articolo molino 
di quello d’Amadeo Durand, per innal- 
zare dell'acqua, trascurò varie particola- 
rità sullo quali è d'uopo richiamare l'at 
tenzione dei lettori. Questo ingegno non 
innalza in vero che piccola quantità di 
acqua non producendo che una forza di 
due uomini, o un nono di cavallo di va- 
pore ; ma ha il vantaggio di orientarsi 
da sè, d'agire al più lieve soffio e eli non 
produrre una forza maggiore della su- 
inilicata, neppure quando il vento è for- 
tissimo essendo questa macchina regola- 
ta in guisa che quando il vento ha i a 
6 metri di velocità la rotazione ha il 
massimo di velocità, che non oltrepassa 
anche se cresce quella del vento. Il 
mulino adunque innalzerà la stessa quan- 
tità d' acqua sia che il vento abbia cin- 
que metri di velocità o più. Colle mi- 
nori velocità ne innalzerà sempre un 
poca, ma meno. Ne segue che da ultimo 
il tutto compensato, dopo un certo tem- 
po, potrà produrre altrettanta acqua che 
ne occorrerà per 1* ioaffiu mento, senza 
che occorrano vasti e copiosi serbatoi, 
Di*. Tecn. T. XI F. 
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che sarebbero necessari se la macchina 
innalzasse maggior copia d'acqua nò ob- 
bedisce che ai venti forti. 

Ecco in qual guisa ottengonsi questi 
risultamenti. 

Le alie sono piccole di lamierino (fig. 
5 , Tav. XXXVIII delle Arti meccani- 
che), e montate sopra una gran croce di 
quattro spranghe di ferro. Ogni spran- 
ga o antenna porta un’ala, ma non di- 
vide la sua superficie in parli uguali ; 
una delle parli è i tre quarti dell’ altra $ 
sicché il vento operando con maggior 
forza sopra un lato che sull' altro tende 
a far girare 1’ ala intorno alla spranga ; 
1' ala è però equilibrata sulla sua anten- 
na con pesi. La posizione delle alie è 
fissata da quattro catene che ritengono 
le quattro estremità ; ogni catena è at- 
taccata da un capo al maggior lato del- 
l'ala, e dall' altro ad uua squadra che ò 
al fine dell' antenna. Il maggior lato è 
spinto da una molla spirale molto stesa, 
perchè non ceda all' azione del vento. 
Ne nasce che la pressione del vento sul 
maggior lato è limitata dalla molla, e che 
la inclinazione delle alie varia secondo 
la forza del vento. 

Allorché questo oltrepassa la velocità 
di 5 metri, non si affida alla molla sol- 
tanto la operazione di scemare la super- 
ficie percossa ; la squadra tiene un peso 
ed una pala di lamierino che agisce sul 
vento a guisa di remo, mentre la forza 
centrifuga tende ad allontanare il peso. 
Quanto più adunque diviene veloce il 
vento tanto più scema la superficie urta- 
ta 5 vi i inoltre un freno che arresta il 
mulino allorché si crede a proposito di 
sospenderne l’azione. 

Non possiamo entrare nei minati par- 
ticolari d'una quantità d' ingegnose pre- 
cauzioni che rendono oltremodo inte- 
ressante questo mulino. Possono ve- 
dersi su tale proposito i Bullettini della 
2J 
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Società d’incoraggiamento del 1839 , p. 
4i 5, e del i83o, pag. i34 ove lo si tro- 
verà descritto con figure. (Fa.). 

* Vesto. I formatori di figure ei get- 
tatori danno questo nome ad alcuni va- 
ni che vengono nella cosa formata o get- 
tata, a cagione di non aver ben disposti 
nelle forme gli sfiatatoi, sicché l’aria non 
avendo d' onde uscire abbia in alcuni 
luoghi impedito il passaggio del getto c 
1 ’ empiersi della forma. 

* Vesto, dicono gli armaiuoli quel 
vano che viene nell’ interno della can- 
na d’ un arma da fuoco per non essere 
stata ben formata. 

* Vesto. L’ intervallo fra il diametro 
della palla e quello dell'anima del pezzo 
(V. palla). 

* Vesti. Quelle funi colle quali si le- 
gano le cime degli stili, che si rizzano 
per servizio degli edifizii, e poi si legano 
da più parti in diversi luoghi con funi 
ben tirate, ad effetto che essi stili stian 
ben fermi diritti e non possano piegarsi 
da alcuna parte. 

* VENTOLA. Strumento con che si 
Ventola o si fa vento (V. ventaglio). 

Ventola. Si dà questo nome ai mec- 
canismi co'quali snettansi i grani da ma- 
cinarsi, dalla terra, sassi, cd altre soz- 
zure che renderebbero cattiva la fa- 
rina e guasterebbero le macine. Lo stro- 
lucnlo più comune a tal uso c una pala 
odia quale gettasi il grano sull' aia ad una 
certa distanza. I corpi più leggieri cado- 
no più dappresso e i più pesatili più da 
luugi dei grani, sicché questi rimangono 
separati c netti. Tale snettamento però 
si fa meglio con le macchine che ora de- 
scriveremo. 

Nei mulini comuni la ventola è as- 
sai semplice ; la si vede nella fig. 6 , 
Tav.LXXVI delle si rii meccaniche. In 
alto del mulino, ove si portano i sacelli 
coll' aiuto della forza motrice che muove 
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le macine (T acqua, il vento od il vapo- 
re), è posto un crivello rotalivoD, fatto 
d’ un doppio cilindro di tela metallica, 
posto sopra un asse, inclinato di circa 
un dodicesimo, • che £a i3 a 18 giri al 
minuto. Il cilindro interno ha le maglie 
molto larghe sì da lasciar passare tutto 
il grano che si vuol macinare e trattene- 
re solo i corpi di maggior volume ; que- 
sti cadono fuori dalla ventola per la 
estremità e. 0 cilindro esterno ha le ma- 
glie fitte, in modo da trattenere il grauo 
buono lasciando passare la polvere, « 
tutti i corpi meno voluminosi del grano; 
questi cadono attraverso le maglie. 

Il grano buono esce in a alla cima dei 
cilindro esterno, che è più corto dell’in- 
terno : allora lo si assoggetta all'apparn- 
todi ventilazione. Componesi questo deb 
l'albero F sul quale sono quattro alio 
lunghe circa 3 piedi e larghe so pollici, 
e che compie 1 40 giri al minuto : cosi 
quest’albero come il crivello D vengono 
fatti girare dalla forza motrice che muo- 
ve il mulino. Nei 3 a 4 piedi d’ altezza 
che percorre il grano cadendo d' a in b, 
riceve desso l’ impulso dell’ aria c he 
scaccia tutte le parti leggiere nella dire- 
zione del tubo AB, che dicesi espiralortr, 
è questo aperto in B, ov’ è largo 4 pol- 
lici cd alto 5 piedi. 11 grano puro e mon- 
dato cade inC ; le crivcllature, i grani leg- 
gieri cadono in E : lo spazio G è per la 
paglia, le ariste, e le sozzure. L'aria cac- 
ciata dal ventilatore non potendo scap- 
pare che per 1’ apertura B, si vede ebe 
il grano trovasi esposto ad un soffio vio- 
lento che lo saetta dai corpi leggieri ; 
lasciasi giugner 1' aria al volante F con 
vendere la cui grandezza regolasi secon- 
do il bisogno. 

Il grano snettato cade in una tramog- 
gia C dalla quale passafra le macine po- 
ste al di sotto. I grani cattivi raccolgami 
uella cassa E; la polvere v le sozzure 
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escono per B o cadono in G. Il tubo va 
ristringendosi verso 1 ' apertura B, acciò 
1' aria non sia rallentata dai corpi leggieri 
spiuti in E,G e B ; e le aperture per cui 
entra ed esce il grano nel ventilatore si 
fanno larghe mezzo pollice soltanto. Pos- 
sono adattarsi ai passaggi del grano ani- 
melle tenute chiuse con molle o pesi e 
che si aprano soltanto quando il grano 
vi si è accumulato in .talcopia da pesarvi 
sopra abbastanza ; allora non isfugge 
l'aria altrove che in B. 

Nei mulini ben costruiti, le ventole so- 
no assai meglio combinate, e danno per- 
letti risultamenti. Descriveremo la ven- 
tola a doppio battitore (fig. 7 e 8). 

In il vi è una tramoggia per cui psasa 
il grano già crivellato, e provvedente 
dal tetto ove sono grandi «asse, in for- 
ma anch’ esse di tramoggia. La crivclla- 
tura si fa in un piano superiore e il gra- 
no passa in A della ventola a doppio 
battitore collocata nel piano sottoposto, 
e che vedesi nelle figure. 

Il primo battitore B è composto d’un 
asse di ferro poggiato su collarini, e con 
crociere di ferro sulle quali addattansi 
assicelle B, foderate di lamierino pic- 
chiettato. L’ interno della cassa è pure 
guernito di lamierino picchiettato colle 
sbavature al di dentro, sicché il battito- 
re girando coll'ordinaria velocità di 1 so 
giri al minuto, slancia il grano d' ogni 
parte con forza contro le pareti della 
cassa. L'oggetto di tale operazione è di 
rompere abbastanza le zolle acciò se ve 
ne sono, possano passare pel crivello 
alemanno C dopo essere state assogget- 
tate al secondo battitore B'. Questo cri- 
vello è disposto a piano inclinato. 

DE sono i due piani inclinati della 
cassa superiore che lasciano fra le loro 
cime un angusto passaggio posto sotto 
l'asse del volante, nella stessa verticale 
al di sopra del secondo battitore £'. Si 
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vede che il grano cadendo vien preso e 
ripreso, gettato con violenza in ogni 
verso contro le pareti pertugiate con 
fori che ne rendono la superficie scabra 
a guisa di grattugia. Le disposizioni dei 
piani G,II e di quelli D,E, sono tali da 
occupare poco spazio, ed agire sulla me- 
noma quantità di grano. 

Nella cassa del secondo battitore, il 
grano cade sul piano inclinato TS mu- 
nito di un crivello od ingraticolato ; se no 
ha di vari numeri per le segale, ed altri 
grani più o meno grossi. Lascia questo 
passare tutti i corpi più minuti che il 
grano, ed i grani piccoli. I grani leggeri 
si possono separare col ventilatore di cui 
ura parleremo. Una tela T che scorre in 
iscanalature cresce o scema la lunghez- 
za del piano inclinato, secondo il biso- 
gno delle varie qualità di grani. Una cas- 
sa K posta dietro a questo piano, rac- 
coglie i grani leggeri che la corrente di 
aria può trasportare. 

Il ventilatore VII fa un giro al secon- 
do : esso riceve l'azione dal motore c la 
comunica ai battitori raddoppiandone la 
velocità ; questa è all' incirca la celerità 
che si trovo sufficiente. Sull'asse del ven- 
tilatore vi è un rocchetto B condotto 
da una ruota dentata posta sull' asse del 
motore : v,v,v,v sono le assicelle del ven- 
tilatore fissate alle crociere del suo asse. 
Il ventilatore è chiuso in un tamburo 
laterale E, e dal suo asse il molo tras- 
mettesi a quelli dei battitori con coreg- 
ge eterne che abbracciano le girelle poste 
sui loro alberi : siccome la girella del ven- 
tilatore ha doppio diametro di quelle 
dei battitori, così queslt ricevono la dop- 
pia velocita che si disse loro convenire. 

, (Fa.) 

Ve!itoi.a( Cateratte a). Allorché vuoi- 
si poter distribuire a volontà l' acqua di 
un ruscello d' uno stagno o simili, vi si 
fa UDa steccaia nel mezzo della quale la- 
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scisti un' apertura ohe ti chiude con 
una specie di porta cui dicesi cateratta. 
Si costruisce questa in varie fogge e 
prende il nome di catebatta a ventola 
o porta , o di cateratta a canale se- 
condo la maniera come è costruita ( V. 
cateratta ). Abbiamo parlato di queste 
Varie specie di cateratte all' articolo so- 
steski, ma pure ci restano alcune cose a 
soggiugnere per compiere tale interes- 
sante argomento. 

Le cateratte che si usano più comu- 
nemente tono quelle a canale formate di 
due ritti a scanalature longitudinali fra le 
quali si fa salire o discendere un tavo- 
lato di legname. Nel caso che occorra 
soltanto di irrigare con piccoli corsi di 
■equa, come nelle praterie, la cateratta 
r iesce cosi piccola, che non abbisogna 
nessuna abilità particolare per renderla 
alta all'oggetto cui si destina. Basta in al- 
lora sollevare la porta con una leva a piè 
di capra che ne afferra la parte supcriore 
entrando in un anello, e la fa scorrere fra 
le due scanalature ; quaudo la si è in- 
nalzata al grado che si vuole, la si fìssa 
in tale posizione, infilando una cavicchia 
in quell’ anello e in uno dei fori d’ uno 
dei ritti. Questo meccanismo è si facile 
a comprendersi del pari che i cangia- 
menti che vi si possono fare che sareb- 
be superfluo l’estendersi maggiormente 
a descriverlo. li tavolato discende pel 
solo suo peso scorrendo nelle scanalatu- 
re dei pilastri laterali, e chiude il passag- 
gio all’ acqua arrestata da una steccaia 
(V. bica). Se l’ acqua si fu strada per le 
fessure, e importi d' impedirlo si guemi- 
scono tutte le commettiture della cate- 
ratta con terra, erbe od altro, ogni vol- 
ta che la si chiude. Allora 1' acqua così 
trattenuta deve innalzarsi fino ad un tali 
livello, al quale la si lascia fuggire per 
uno scaricatoio o trabocco. 

In tal guisa sono costruite quasi tutte! 
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le piccole cateratte degli sportelli dei so-' 
stessi, quelle che servono a TÒtare uiv» 
stagno, trattenere o lasciare scorrere le 
acque d'un fosso, d'una palude e simili. 
Ma quando la cateratta è un po’ gran- 
de, allora occorrono mezzi proporzio- 
nati alla resistenza che essa oppone, la 
quale risulta dal peso del tavolato e dal- 
l’attrito di esso nelle scanalature. Queste 
macelline variano di forma secondo i 
casi. 

Le cateratte a ventola sono special- 
mente adattate pei canali navigabili, 
l'ampiezza dei quali non pèrmette 1’ uso 
di quelle a canale, le cui lunghe mano- 
vre non sarebbero d’altronde conciliahilr 
colla sollecitadine della navigazione.Per 
far conoscere quali siano generalmente 
la disposizione e il giuoco delle porle di 
una cateratta a ventola, servirà la fig. i 
della Tav. LXXXVII delle Arti mec- 
caniche. 

Le dne porte o ventole P.P', girano' 
intorno a due assi verticali posti in a e 
in a', e nel movimento descrivono colle 
loro estremità gli archi di circolo »c,e'e\ 
Ciascuna porta quando è aperta, come 
quella P' trovasi aderente al muro late- 
rale M'M’ ed allorché è chiusti, come 
quella P, si appoggia ad un contro bat- 
tente bb rilevato sulla soglia del soste- 
gno, il quale fa un angolo minore di go 
gradi col mitro MM. Quando le dne por- 
te sono chiuse le loro cime si combacia- 
no e poggiano 1’ una sull’ altra, ritenute 
al di sotto dei due controbattenti bb. b'b'. 
Tale disposizione fa che quando l’acqua 
è stagnante ad uno stesso livello in X 
ed in Z, le ventole della chiusa saranno 
in equilibrio in qualunque posizione e 
potranno chiudersi o aprirsi a piacimen- 
to, colla sola forza che occorre a vince- 
re la resistenza del mezzo e quella degli 
attriti. Ma se l’acqua correrà nel canale 
da X verso Z fiorando apertele vento- 
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le, le trascinerà a chiudersi e U obbK-fta non sono sovrapposti soltanto all’ os- 
gherà a rimaner chiuse per la pressione satura, ma vi sono intelaiati come vederi 
che eserciterà su di esse, tanto maggiore nella fig. a. 

quanto più il livello in X sarà elevato al 11 fuso CC ì tagliato a semicircolo, 
di sopra di quello Z. Se all'opposto IV- acciò nel girare possa sempre mnntcncr- 
cqua corresse da Z in X le ventole si si a contatto d’ un corrispondente inca- 
aprirebbero per la forza della corrente, vo fatto a bella posta nel fianco del pi- 
Tale proprietà delle cateratte a vento- lastro ossia nello stipite che serve di 
la di aprirsi e chiudersi spontaneamente controbattente. I ritti battenti Bli sono 
secondo il vario corso delle acque, le tagliati obbliquamente, come è nccessa- 
rende in vari casi utilissime, come, a ca- rio, acciò le due estremità delle ventole 
gione d' esempio nel canale Naviglio di possano perfettamente combaciarsi nel 
Bologna. piano verticale che forma il vertice del- 

Esamineremo adesso quale sia la strut- l'angolo. Sì però il fuso che i battenti 
tura di queste ventole t e quali i mecca- non si possono mai ridurre a lai peife- 
nismi necessari pel loro movimento. O- zione da chiudere esattamente il passag- 
gni-porta è formata di una ossatura di gio all' acqua, sicché quando interessa 
travi e d’ un rivestimento di tavoloni 1' economia di questa giova tagliare i fusi 
posto dalla parte verso eui s’apre la ca- parte a semicircolo c parte ad augnatura 
teratta. L'ossatura è composta di cinque come praticò Gauthey in Francia, e ta- 
rnembri principali, cioè : due ritti CC e gliare le superficie corobacianti dei bat- 
BB (fig. 3.) il primo dei quali in cui so- tenti 1' una convessa 1' altra concava co- 
no i cardini della rotazione può dirsi me suggerisce lo stesso Gauthey. Queste 
'futo ed il secondo, lungo il quale riuni- due utili modificazioni vedonsi indicate 
sconsi le due porte allorché sono chiù- nella fig. 3. 11 controbattente alla punta 
ae, può chiamarsi il battente : due travi dell’ angolo è formato da due travi o- 
orizzontali, una delle quali ZZ congiugne rizzontali bb, e bb\ spalleggiate da una 
le estremità inferiori dei ritti e può dirsi soglia di pietra QQ ; e legate alla mede- 
battente inferiore o zoccolo ; l'altra SS simo con opportune ferrature. Giove- 
unisce le estremità superiori dei ritti rebbe anche fare di legname gli stipiti 
stessi : finalmente una trave diagonale delle ventole, poiché, come osserva il 
DD, che collega il piede del fuso CC, Gauthey, si avrebbe maggior facilità di 
colla sommità del battente. BB. A legare tagliarli con aggiustatezza, acciò potes- 
solidamente questi membri principali, ed sero combaciare esattamente coi fusi, e 
a rafforzare il rivestimento dei tavolo- si eviterebbe quella dispersione d'acqua 
ni, servono il ritto intermedio II e le che succede ordinariamente ai fianchi 
traverse orizzontali TT che compiono delle cateratte. Sarebbe però d'uopo di 
F ossatura della porta. L’ uso però del ben guernire di lana o d ! altro la com- 
ritto intermedio li non c il migliore, ma mettitura degli stipiti coi muri, per nou 
si ottiene assai più di solidità mediante cadere nello stesso inconveniente cui si 
traverse ohblique poste paralelle al dia- vuole ovviare. 

gemale DD. Le commettiture dei varai I cardini delle ventole formavansi e 
membri sono calettate e rafforzate con disponevansi in addietro in diverse mn- 
istrtsce o squadre di ferro, come nella niere, oggi si è generalmente riconosciu- 
figura si vede. I tavoloni del rivestimen- to che l’ espediente più opportuno, spe- 
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cialmente per quanto concerne la (limi- sto alla foce cT un ramo del Reno, «leno- 
na iii me dgli attriti, si 6 di rendere mo- minato il Wecht nell' Olanda e descritto 
bile ciascuna ventola intorno a due per- «la Béliilor, l'angolo delle ventole fu per- 
ni di ferro sporgenti verticalmente l'uno tato fino 148,6', essendo la loro larghez- 
dalla sommità e 1 ' altro dal piede del fu- sa ugnale a C", 5 o. 
so, 1 ' inferiore dei quali gira in una ralla Mei nuovo canale di Pavia 1 ’ angolo 
di ferro fuso, ed il superiore in un col- delle ventole non è diedi 104, 5 a‘. Rie- 
iare o anello di ferro. Le ralle sono sai- pilogando le conseguenze dedotte dalle 
date nello stipite inferiore della calerai- ricerche di vari autori in tale proposito 
ta ; i collari sono sostenuti da opportuni si raccoglie : 

guernimenli di legname o di ferro salda- 1 ■ Che a sicurezza del costante eqni- 
mente assicurati nelle testate dei pilastri libriti del sistema, essendo chiuse le por- 
laterali. Nella fig, a, per esempio la tra- tc o ventole, si richiede che 1 ' angolo 
ve orizzontale V della riquadratura di che esse fanno sia non minore di go® ; 
o", 4 " appoggiata sulle due testate in a. Che la robustezza delle porte re- 
forma di catena, tiene incassati i collari, lativamente al maggior valore e al mi- 
£ questo il modo più semplice di fissare nor cimento della loro resistenza rispet- 
i collari, ed anche il più solido, giacché tiva, eia facilità del maneggio delle porte 
la spinte uguali e contrarie che cacciano stesse, traggono vantaggio dalla mag- 
ali' infuori i due perni superiori fino a gior grandezza dell' angolo sotto cui si 
che le porte non sono appoggiate 1' una uniscono. 

all' altra non ispingono la trave Y nè 3 . Che all' incontro tanto più solida 
contro 1’ una nò contro l’ altra testata, si rende la congiunzione delle ventole, 
restando distrutte per la resistenza asso- più vantaggiosa la loro condizione rela- 
luta della trave medesima, c da quel- livamente alla resistenza assoluta nega- 
1’ eccesso di forza che oppongono le tc- tiva, e minorcla loro spinta contro i car- 
state nella direzione della loro lunghez- «lini e contro i loro ritegni, quanto più 
za. Nei sostegni bassi lungo i canali na- l’angolo stesso si accosta ai 90°. 
vigabili questa trave potvebbe essere Le cateratte a canale od anche, co- 
ti' impedimento al passaggio delle bar- me alcuni le chiamano a saracinesca, 
che e conviene quindi ricorrere ad altri richieggono mezzi meccanici che aiutino 
spedienti. Per buona sorte quanto più 1 ' uomo ad aprirle quando oltrepassano 
bassa è la cateratta tanto minore è la una certa dimensione, e questi mezzi 
forza della spinta contro il collare supe- cercheremo di brevemente descrivere, 
riore. Nè sostegni del canale ticinese, a- Spesso fissasi di traverso, in alto dei 
doperossi per le cateratte superiori il ritti scanalati una trave orizzontale detta 
semplice artifizio di una crociera fatta di traversa e cappello , che serve di punto 
due travi orizzontali mm,nn (fig. 4 ) ca- d’ appoggio. Una grossa vite di ferro o 
Iettate insieme, e murate nel massiccio di legno è infilata in una madre no, 
della testata, facendo sporgere in fuori la NO (fig. 3 , della Tav. XIX delle Arti 
trave nn, quanto basta per infiggervi e fisiche) stabilmente assicurata sulla por- 
assicurarvi il collare, ta Qq della cateratta e questa vite gi- 

L’ angolo che fanno fra loro le ven- rasi con una leva che infilasi in fori in 
tolc variossi notabilmente. Alle cateratte croce che attraversano la testa dell’ al- 
prìnripali del sostegno di Muydcn, po- bero che passa sopra del capello. Su que- 
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ita ottone non baita a vincere la resi* 
itenza, si adatta tuli' albero della vite 
una ruota a corona S, che ingrana in 
una lanterna T,t, sul cui asse è una gran 
ruota a timpano V. Diversi ritti C,A,C 
sostengono il cappello RI. lina trave 
orizzontale rX solidamente assicurala 
nella muratura serve di puntello alla 
vite e impedisce che essa cammini lon 
gitudinalmenle, lasciandola soltanto gi- 
rare. Talora si alzano le porte col piè di 
capra (fig. i) e talvolta con un verricello. 

(Cg- >)• 

Adoprasi anche una sega dentala fis- 
sata verticalmente alla porta i cui denti 
ingranano alla stessa guisa del uarti- 
n&ixo con un rocchetto, che si gira con 
un manubrio. Questo metodo è il più 
comune per le cateratte delle ruote 
idrauliche. ( V. fig. 7 e g, Tav. LIV 
delle Arti meccaniche ; la fig. 8 rappre- 
senta un simile meccanismo applicato ad 
una cateratta obbliqua). Le cateratte dei 
mulini devono essere collocate all'iugres- 
so della gora e forniscono 1' acqua nella 
quantità che occorre secondo la resisten- 
za da superarsi per uno sportello pra- 
ticato di contro alle pale della ruota. 

Il meccanismo dev' essere combinato 
in maniera che la forza di cui si può di- 
sporre sollevi facilmente la porta della 
cateratta ; bisogna adunque prima di 
tutto calcolare quale sia la forza di que- 
sta resistenza. Ecco in qual modo ciò 
facciasi. I dati del problema sono la al- 
tezza del livello al di sopra della soglia 
dello sportello e la lunghezza c larghez- 
za della porta. Si calcola quale sia la su- 
perficie rettangolare sotto 1’ acqua, e 
siccome la forza della pressione si eser- 
cita nel mezzo di quella superficie, cosi 
otticnsi il carico d' acqua su di essa mol- 
tiplicando questa superficie, espressa in 
decimetri quadrati per la metà dell' al- 
tezza del livello, al disopra della soglia ; 
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il prodotto è il carico in chilogrammi. 
L' attrito cagionalo dalla pressione della 
porta della cateratta contro le scanala- 
ture, si valuterà prendendo il terzo del 
carico, e questo prodotto, sommato col 
peso'della porta, indicherà il peso da sol- 
levarsi, il quale andrà scemando a mi- 
sura che la porta sale perchè la pressio- 
ne dell' acqua è sempre minore. 

Supponiamo, per esempio, che la ca- 
teratta sia larga 1 “.6 e che la soglia del- 
lo sportello sia alla profondità di a*", 6 ; 
la superficie sarà 4 > fi decimetri quadra- 
ti : moltiplicando per meta della pro- 
fundità i 3 , si ha 5408 chilogrammi, per 
la pressione dell' acqua sulla porta ; e 
devesi primieramente dare alle tavole 
della porta una tale grossezza e solidità 
di costruzione che possa resistere a que- 
sto sforzo senza sformarsi. Si aggiungerà 
dappoi il peso della porta a 1470 chilo- 
grammi (clic sono il terzo di 44°8) e •'* 
avrà il peso da sollevarsi ogni volta che 
si vuole innalzare la porta. La resisten- 
za discendendo è 14 70 chilogrammi, 
meno il peso della porta. Perciò questo 
peso basta ordinariamente a vincere 
quella resistenza per far ricadere la por- 
ta e chiudere la cateratta. 

Di raro la porta s’ innalza fino al di 
sopra del livello, dovendosi proporzio- 
nare la spesa d’acqua, agli usi cui deve 
servire. È quindi indispensabile di cal- 
colare questa spesa con un dato orifi- 
zio, per conoscere la forza d'una caduta 
conviene valutare la massa d'acqua che 
cade c la velocità che essa riceve. 

Se l'orifizio di scorrimento fosse pra- 
ticato in una parete orizzontale e munito 
d’uno spillo posto alla profondità di A, 
la velocità del corso sarebbe (igh) 

(V. corso, spesa), meno la contrazione 
della vera fluida. Ma nel caso della ca- 
teratta 1’ apertura è una superficie ret- 
tangolare, fatta in una parete verticale, 
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la cui larghezza oriaxontale 4 l, la al tei- 
xa verticale c, (misurata dalla soglia del- 
lo sportello Uno alla base della cateratta) 
le l'area, A ed A le profondità sotto l’a- 
cqua delle due basi orizzontali dell' a- 
pertura. La distanza della metà di que- 
sta superficie dal livello dell'acqua è 

(A-H)- 

La teoria provva che la velocità media 
del fluido che esce è espressa da (a) 

i fr 

▼=»✓<* «>■(- 

x c ' 

e che la spesa dell' apertura in un se- 
condo è 

q—kcl^(igk). 


VSXTOH 

Qui g rappresenta y n ,ti t doppio dello 
spazio descritto nel vóto durante il pri- 
mo secondo della cìdctì dei corpi gra- 
vi ; A è una quantità costante, il cui va- 
lore si ha dalla tavola seguente. Si entra 
in questa tavola col valore che trova*» 
avere, nel caso proposto la quantità 

e A— A 

a le A'-J-A 

E quando questo numero cade fra quelli 
della tavola, si prende una media fra i 
due vicini. Le quantità l,c,A,A', sono in- 
dicate in metri ed il prodotto Q in metri 
cubici. ( V. la Memoria di Prony sulle 
acque correnti, ed il Saggio sulla manie- 
ra di condurre le acque, di Genyis.) 


L. 

A 

Log. A. 

L. 

A 

Log. A. 

0» 

1,00000 

0,00000 

o ,5 

0,98904 

r. 9 o 5 az 

0,1 

°> 999 58 

r.99989 

0,6 

0,88383 

■99999 

0,1 

0,99539 

• 999*7 

•>7 

0 , 977*4 

.99000 

o ,5 

0,99619 

.99834 

0,8 

0,96896 

.98631 

0,4 

0,993 19 

.99700 

o ,9 

o, 958 a 8 

• 9 8, 49 

o ,5 

0,98904 

.99591 

1,0 

0,94981 

■ 9744 * 


(a) La spesa dell’apertura ridotta col pensiero ad una semplice linea orizzontale, * 



se si supponesse la stessa velocità V a tutti i filetti fluidi, si 


vede che 1 ’ effondimeuto sarebbe V(/i' — A) ; questa velocità V sarebbe adunque quella 
indicata net testo. Moltiplicando per la larghezza l dell'apertura trovasi per la spesala 
un secondo 







Ponendo A=^ £1-3}* j. 

li trova la formula dati nel testo. La tavola che viene appresso dà i valori di A gii 
calcolati, del pari che i loro logaritmi. 


\ 
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È quindi ben tacile Ji Calcolare la 
spesa Q d'una apertura al secondo ; ben 
inteso else si deve applicare a questo ri- 
sullainento la correzione dovuta alla 
contrazione della vena fluida (V. quella 
pai ola e corso). Così, per esempio, se 
l’apertura ha per dimensioni tz;i "*,03 4, 
r — o'",5iy, e che le profondità delle ba- 
si orizzontali siano A 1, o"’,q8 i , /r rt”, 

654, d’ onde si deduce 

k~o m ,Sij 5 , si trova 
327 

I. —o,a, a— O, oq85a, ‘ 

,635 

e (atto ogni calcolo Q— 1,557. Ma con- 
verrà moltiplicare questo risultamene 
per 0,63 a motivo della contrazione, 
di modo che la spesa dell' apertura sa- 
rebbe al secondo di 0,83894 metri cu- 
bici, cioè 838,94 decimetri cubici o litri. 

Nei calcoli precedenti 1' acqua cade a 
pien buco per l'apertura quadrangolare 
che lascia la cateratta alzata in parte fra 
la sua base inferiore, la soglia dell'aper- 
tura e le scanalature verticali il tutto al 
di sotto del Livello. Ma quando la porta 
della cateratta è alzata interamente sopra 
di questo livello l’acqua cade a strato e 
il calcolo della spesa si fa colla formula 
data all’articolo rifiuto. (Fa.) 

* Ventola. Quella piccola rosta che 
serve per parare il lume di lucerna u 
di candela affinché non dia negli occhi. 

* Ventola. Arnese di legno o d’ altra 
materia a foggia di quadretto con uno 
o più viticci da basso, per uso di soste- 
nere candele, e si appende alle pareti per 
dar lume. 

* Ventola. Pezzo di ottone attaccato 
a guisa di ala all’ ultimo rocchetto di so- 
neria d’una ripetizione o di un oriuolo 
da torre. 

* Ventola. Gli architetti e muratori 
dicono muro a ventola quello che non 
regge nulla, e serve solamente di tram- 
jnezzo o divisione. 

Pi*. Ttcnol, T. XI/' 
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* VENTOLACCHIO. Tritume quasi 
ridotto in polvere delle scorze prosciu- 
gate e riarse delle castagne e da cui si 
ripuliscono prima di ridurle in farina. 

* VENTULO. V. ventaglio, vrkta- 
ruola. 

VENTOSA. La ventosa del chirurgo 
è una piccola campana di vetro, i cui 
orli sono smussali e l’ apertura augusta : 
un bicchiere comune può farne le veci. 
Si accendono due pezzetti di cerino, o 
un poca di carta o di stoppa che si fissa 
sopra una carta posta sulla pelle e si co- 
pre tosto questo piccolo apparato colla 
ventosa. L’uria interna si rarefa pel ca- 
lore ; non può mantenere la combustio- 
ne *, il fuoco si spegne ed il raffredda- 
mento fa aderire con forza il vose alla 
pelle già irritata dal calore. La pelle si 
gonfia, il sangue si accumula, e quando 
levasi la vculosa ( lo che si fa compri- 
mendo la pelle Ticino al suo orlo per la- 
sciar passare 1’ aria esterna ) non resta 
più che scarnifiaare la parte con unu 
lancetta o con un bisturi, e per produrre 
l'emissione del sangue si applica di nuo- 
vo la ventosa. 

Talvolta la ventosa è una macrhinuc- 
cia pneumatica in cui si fa il vóto con 
uno stantuffo, e le punture si fanno con 
uno strumento munito di io a 13 punte 
di lancetta (V. strumenti chirurgici). 

(Fr.) 

* VENTRAIUOLA. Donna che lava 
e vende i ventri. 

* VENTRE d'una colonna , dicesi la 
parte di mezzo dov’è cntasi ossia rigon- 
fiamento. 

* VENTURINA. V. avventurina, 

VERDE pi cromo. V. 1’ articolo cro- 
mo e la memoria di Lassaigne, nel T. 
XIV degli Annales de CAimie,pag. 5oi. 

(P) 

Verde di scdeelr. Si distingue con 
questo nome una materia colorante con- 

. 36 
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tenerli* dell' arsenito di rame. Il proces- 
so di Scheele, autore di questa scoper- 
ta, è il seguente. 

Si fanno disciogliere due libbre di 
solfato di rame in undici parti d' acqua 
pura ; si fa la soluzione a caldo, in cal- 
daie di rame ; si mettono a disciogliere 
separatamente in bastanti quantità d'a- 
cqua pura ed al fuoco, due libbre di po- 
tassa bianca e undici once di arsenico 
bianco (acido arsenioso) polverizzato. 
Disciolta ogni cosa, si filtra il liquore in 
un altro recipiente. 

Si versa nella soluzione arsenicale la 
soluzione ancor calda del solfato di ra- 
me ; la si aggiunge a poco a poco, ri- 
mescendo continuamente. Fatto il mi- 
scuglio dei due liquori, si lascia in quie- 
te per alcune ore, e il colore precipita. 
Si decanta il liquido chiaro ; poi si lava 
il residuo con acqua calda, rimescendo 
bene e si lascia deporre poi si decanta. 
Lavata ripetutamente la si fa sgocciolare 
sopra una tela, e quando la materia co- 
lorante ha la consistenza conveniente 
dividasi in trocischi che si fanno secca- 
re sopra carta sugante. 

Le quantità indicate debbono pro- 
durre due libbre c sei once di color 
sec co. 

Con questo metodo, non si è sicuri 
di ottener sempre la stessa tinta, perchè 
la potassa venale non contiene sempre la 
stessa proporzione di alcali. In conse- 
guenza può esservi un eccesso o un di- 
fetto nelle tre materie, potassa, arsenico 
e solfato di rame. 

Per ottenere risnltamenti più certi e 
senza perdite, qualunque siano le ma- 
terie adoprate, conviene prima di tutto 
mescere 1' acido arsenioso col solfato di 
rame nell’ acqua. A tal uopo convien 
prendere P arsenico in polvere fina, (a) 

(a) èssendo l’arsenico un veleno dei 
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e discioglierlo in bastante quantità di 
acqua, e operata che sia la soluzione ag- 
giungesi il solfato di rame : a tal modo 
si può mescere una parte di arsenico con 

10 di solfato, senza che si formi alcun 
precipitalo. 

D' altro canto si discioglie del carbo- 
nato di soda e di potassa ; si prende poi, 
in un bicchiere, una piccola quantità 
della soluzione di rame arsenicato, e la 
si precipita compiutamente coll’ uno o 
coll' altro dei due alcali. Dal colore che 
risulta si vede se abbia la tinta che si 
desidera. Se apparisce troppo giallo, H 
che succede colla proporzione di più che 

11 io per 100 d' arsenico iudicato da 
Scheele, vi si aggiunge ancora un poco 
di soluzione di solfato di rame. 

Servendosi dell’alcali caustico, il co- 
lore diviene intensissimo e assai duro 
diseccandosi ; esso è vetroso nella sua 
frattura e durissimo da macinare, ma si 
può bagnarlo nell' acqua, e seccarlo al- 
1’ aria, col qual mezzo screpola in pic- 
coli pezzi e la triturazione diviene più 
facile. Occorre talvolta che questo co- 
lore abbia la maggiore intensità possibile. 
Adoprasi questo verde nella pittura a 
olio e nelle carte stampate. 

I confetturieri di Parigi ebbero il po- 
co senno di servirsene per colorire qual- 
che confettura, il che venne scoperto dal 
Consiglio di salubrità e severamente in- 
terdetto. Il verde di Scheele riscaldata 
sparge un odore d' aglio ; calcinato in 
un tubo, lascia per residuo del carbone, 
dell' arsenico e del rame allo stato me- 
tallico. (P.) 

Verde di schweikvtjrt. Si trova in 
commercio un verde di rame brillantis- 
simo venduto sotto il nome di verde di 
Vienna , verde di Brunswich , verde di 

più violenti, bisogna macinarlo sott'acqua o 
in vasi chiusi per non respirarne la polve- 
ire. Lo si trova polverizzato in commercio. 
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Schweinfurl; quest* è un miscuglio di 
arsenito e di acetato di rame. 

Braconnot, analizzando questo colo- 
re, pervenne a prepararlo nel modo se- 
guente. 

Si fanno disciorre in piccola quantità 
d' acqua calda 6 parti di solfato di ra- 
me ; d* altro lato, si fa bollire altrettanto 
ossido bianco di arsenico nell' acqua con 
una parte di potassa venale ; si mesce a 
poco a poco questa soluzione colla pri- 
ma, agitando continuamente finché 1 ' ef- 
fervescenza sia totalmente cessata. Si 
forma tosto un precipitato giallo, ver- 
dastro lordo, assai abbondante ; vi si 
aggiungono poi circa 3 parti di acido 
acetico, in maniera che ve ne abbia un 
leggero eccesso sensibile all' odorato. 

A poco a poco il precipitato diminu- 
isce di volume, e nello spazio di alcune 
ore, il liquido si scolora e depone al fon- 
do una polvere di apparenza un poco 
cristallina e di un bellissimo color ver- 
de ; si decanta il liquido, e si lava dili- 
gentemente il precipitato. 

Il dottor Liebig pubblicò un altro me- 
todo dal quale si ottiene un somigliante 
prodotto. 

Si discioglie a caldo, in una caldaia 
di rame, una parte di verde-rame in 
sufficiente quantità di aceto stillato, e si 
aggiunge la soluzione acquosa d'una par- 
te di ossido bianco di arsenico ; col miscu- 
glio di questi due liquidi si forma un pre- 
cipitato di color verde lordo, che non 
sarebbe di alcun pregio. Si aggiunge a 
questo una nuova quantità di aceto stil- 
lato, finché sia totalmente disciolto ; 
poi si fa bollire il miscuglio, e vedesi for- 
marsi dopo qualche tempo, un precipi- 
tato cristallino granelloso, d' un verde 
della maggiore bellezza, il quale si se- 
para dal liquido, si lava diligentemen- 
te, e si fa seccare. 

Se il liquor* schiarito contiene tutla- 
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via un poco di rame, vi si aggiunge del 
nuovo acetato di rame ; se contiene in- 
vece dell’ acido acetico, si inette in ope- 
ra per disciogliere nuovamente il verde- 
rame. 

Invece di sciogliere il verde-rame 
nell’ aceto, si potrebbe servirsi del verde 
eterno cristallizzato disciolto nell'acqua, 
se questo metodo non fosse assai più 
costoso. 

11 colore preparato colle suddette 
proporzioni ha un impiumo azzurrastro ; 
se si volesse traente al giallastro conver- 
rebbe aumentare la quantità dell' arse 
nico. Si può anche avere in mira che la 
tinta sia più intensa ; a tal uopo, si di- 
scioglie una libbra di potassa venale in 
bastante quantità d' acqua, vi si aggiun- 
gono dieci libbre di questo colore, e si 
riscalda ogni cosa d’ un fuoco modera- 
to ; ben tosto vedesi il colore incupirsi 
e acquistare 1' intensità voluta. Facen- 
dolo bollire troppo lungamente, si ap- 
prossimerebbe al verde di Schede, ma 
sempre sorpassandolo in isplendore e 
bellezza. 11 liquido alcalino che resta do- 
po ]' eperazione può servire alla prepa- 
razione del verde di Schede. (P.) 

Verde di vescica. Questo colore si 
chiama con un tal nome, perchè gene- 
ralmente si conserva in vesciche. Si pre- 
para mescendo 3ooo parti di succo di 
bacche di spincervino mature con j5 o 
parli di acqua di calce, e 96 di gomma 
arabica. Si fa evaporare il miscuglio a 
consistenza di estratto, poi si mette in 
vesciche che si sospendono all'aria, fin- 
ché la diseccazione della materia si com- 
pie. Questo colore usasi nella pittura a 
tempera. (P.) 

Verde-rame. Il vcTde-ramc è un sotto- 
acetato di rame formato coll’ acido ace- 
tico, le cui proporzioni, secondo Vau- 
quelin, sono 46 , 5 d‘ acido acetico, 4° 
di ossido di rame, e to di acqua. Esso 
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trovasi in masse amorfe di un verde par- 
ticolare, di supor aspro, metallico, insop- 
portabile. 11 verde-rame prcparavasi una 
volta in grandissima quantità a Montpel- 
lier e nel dipartimento dell' Hérault ; 
ma oggidì si prepara anche altrove. A 
Montpellier, si prepara questo verde* 
prendendo delle lamine di rame rosetta 
lunghe cinque a sei pollici, e larghe 
quattro, le quali si incrudiscono un po- 
co battendole col martello sopra una in- 
cudine, e d' altro canto raccogliendo le 
vinacce che cominciano a inacetire, e 
conservandole frattanto' in arnesi bene 
otturati, per preservarle dal conlattu 
dell' aria. 

Si stende sul fondo di certe casse a 
tal uopo costruite uno strato di vinacce 
della spessezza d’ un pollice circa, e so- 
pra questo, si stendono le lamine di ra- 
me 1' una accanto all' altra ; indi si mette 
un altro strato delle stesse vinacce e so- 
pra questo delle altre lamine di rame ; 
cosi si continua finché la cassa sia piena. 
£>' ultimo strato deve essere di vinacce 
di maggior spessezza degli altri. Prima 
■li stratificare le lamine di rame si ri- 
scaldano finche acquistino la temperatu- 
ra di circa 5o* R., al momento in cui si 
dispongono. Quest’ operazione si fa nel- 
la stessa cantina, la quale deve essere 
un poco umida , conservare costante- 
mente una temperatura di io a ia gra- 
di, e non essere soleggiata. 

Dopo otto giorni si esamina a qual 
punto trovasi l'operazione. Se la vinac- 
cia imbianchi, si giudica che l'operazio- 
ne è finita, e nel caso contrario si atten- 
dono ancora alcuni giorni, che talvolta 
vanno fino ai i 8 e so. Si ritrae di trat- 
to in tratto una delle lamine sepolte nel- 
le viuacce per esaminarla ; se vi si veg- 
gono delle macchie bianche, sono queste 
un segno di deterioramento, c bisogna 
sollecitarsi di vuotar le casse, e trarne 
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le lamine che trovansi coperte d’un leg- 
giero strato verde. 

Si mettono tutte le lamine così ridot- 
te di color verde, in piedi, in una cesta 
di vimini ; si portano in una specie di 
stufa, ove ti lasciano; quivi si bagnano 
leggiermente con acqua pura, aspergen- 
dole con un granatino, ovvero immer- 
gendole un istante nell' acqua. Il verde- 
rame, che appariva a principio una pol- 
vere leggiera, si gonfia e acquista una 
spessezza di a linee e più. Allora si ra- 
schiano le lamine sopra una tavola desti- 
nata a tal uopo ;metlesi la materia in un 
truogolo simile ad una madia, la si im- 
pasta, si pone in sacchi, si secca intera- 
mente, e si pone in commercio. 

I sacchi nei quali mettesi il verde-ra- 
me sono di pelle biancp ; si riempiono 
totalmente, e si egee l’apertura. Si met- 
tono poi questi sacchi in piedi sopra 
altre tavole, e si espongono all’ ardore 
del sole, finché la materia sia bastante- 
mente diseccata. Mettonsi i sacchi fuori 
dell’aria entro un armadio ogni sera ver- 
so il tramonto del sole, e non si espon- 
gono all'aria se prima il sole non risplen- 
de e sia giorno sereno ; guai lasciarli e- 
sposti alla pioggia! 

A proporzione che il verde-rame si 
secca, esso occupa un minor volume nel 
sacco ; ma affinché la pelle sia sempre 
tesa, si introduce nei due capi un pezzo 
di legno rotondo e cilindrico che fa ten- 
der la pelle sulle superficie esterne. 

Disciogliendo il verde-rame nell'ace- 
to stillato, ed evaporando fino a pellico- 
la, secondo le regole dell' arte, si otten- 
gono dei cristalli d’un verde particola- 
re, i quali si distinguono col nome di 
cristalli di ì'encrt o di verde-rame di- 
stillato, c sono un acelatu di rame cn- 
stallizzato. 

Se fosse stata nostra intenzione di scri- 
vere un’ opera speciale su tale argomen- 
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to, saremmo entrali in tutte le particola- * Vero* di ferirò , d'oro e (T argento, 
vita di questa doppia fabbricazione ; ma si dicono i pezzi di simili metalli ridotti 
il presente dizionario non lo comporta, a forma di verga. 

Il lettore può consultare il nostro Ma- * Verga. Ferrareccie dette ordinario 
nuale del fabbricatore di verde-rame , di ferriera e sono di tre grossezze ; ver- 
stampato nel i8t5. ga grossa, ordinaria e sottile. 

11 verderame trovasi sovente falsili- * Verga del penduto. Quell'asta in cui 
cato ; lo abbiamo detto nel nostro ma- è infilata la lente (V. pemiclo). 
nuale, senza volere indicare i mezzi di * Verga. Grossa bacchetta di legno o 
cui si servono i fabbricatori poco dilicati di canna che passa tra le incrociature 
per questa frode.- Lo faremo conoscere delle tele (V. tessitore). 
presentemente indicando i mezzi facili * Verghe, diconsi le liste tessute nei 
di non ingannarsi. Allorché il verde-ra- panni, che perciò si chiaman vergati. 
me venne raschiato dalle lamine e inel- * VERGOLO. V. sergolo. 

tesi nel truogolo per impastarlo, i falsi- ‘VERGOLE. V. famose. 

ficatori Io spolverano, mediante uno stac- * Vergori. Grossi e lunghi pezzi di 
ciò, con gesso fino, e mentre l'uno ver- legno che servono nelle moie a reggere 
sa la polvere altri rimesce la massa, per le caldaie. 

rendere il miscuglio omogeneo ; poi si * VERGUCCIA. Spranga di ferro, 
empiono subito i sacchi. Il gesso assor- la quale negli oriuoli da torre porta 
be immediatamente l'umidità, e il sne- in ciascuna delle sue estremità una rò- 
co vedesi appena tinto in verde, men- tellina. 

tre, senza questa frode, il sacco è tutto * VERGUCCIO. Canale un poco 
verde all’ esterno ; basta questo per far largo in cui si getta la composizione, 
nascere il sospetto della falsificazione, onde fassi la verga, che si deve tirare a 
Per assicurarsene si pesano esattamente martello per farne la foglia da mettere 
4 dramme di questa materia, c si fanno sotto le pietre trasparenti. Indi si bian- 
disciogliere in io dramme di aceto ; chisce, si rade con rasoio da orefici, si 
quando è puro, il verde-rame si discio- brunisce e se le da il colore a fuoco, 
glie pressoché totalmente; se non lo è, VERIFICATORE. Ufficiale incaricalo 
ma trovasi sofisticato col gesso. si forma di verificare i titoli delle materie «l'oro 
un sedimento il quale, lavato, seccato e e d’ argento lavorate , e apporre sopra 
pesato fa conoscere la proporzione di ciascun lavoro verificato il bollo del go- 
gesso aggiuntavi ; alcuni fabbricatori ne verno. Le operazioni dei saggiatori di 
introducono perfino un a 5 per roo, scn questo uffizio servono dunque di guaren- 
te che sia distinguibile all'occhio. È ligia a quelli che comperano dagli orefici 
facilissimo , coi reagenti, con««cere la lavori d’ oro o d’argento, perchè il boi- 
natura di questo sedimento qualunque lo viene apposto dietro i saggi di questo 
si fosse. uffizio. Si può dunque esser sicuri che 

(L.) gli oggetti bollati dal governo sono al ti- 

* VERDETTO. Materia per color tolo voluto dalla legge : ed il fisco per- 

verde che si adopera da' pittori. cepisce diritti molto onerosi pel bollo, 

* VERDUCA. Spada stretta che ta- oltre alle spese del saggio. In Francia, 

glia da «|uattro lati. questa amministrazione inyta di tratto in 

* VERGA. Bastoncello sottile. tratto i bolli, e ordina di deformare o ili 
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rompere le potate (li argento vendute ai 
pubblici incanti che non portano 1' ulti- 
mo bollo adottato. 

Vauquelin, membro dell’Iititnto, ven- 
ne eletto da molto tempo come saggia- 
tore dell 1 uffizio di guarentigia di Pari- 
gi. L'abilità di questo celebre chimico 
ispirava tutta la confidenza sull' esattez- 
za dei saggi a lui affidati. 

In questi uffizi francesi ove tono 
numerosissime le operazioni da eseguire 
raantiensi un ordine severissimo in tut- 
to e per tutto. Quando si ricevono i soc- 
chi degli orefici, ti incontra e si veriGca 
il peso, il numero degli oggetti e il tito- 
lo indicati dai fabbricatori ; si scrivono 
queste verificazioni sopra un bollettino, 
clic si attacca a ciascun sacco rispettivo, 
e i tacchi si dispongono nell'ordine stes- 
so con cui vennero ricevuti, all'oggetto 
che l’esame si faccia regolarmente e col 
medesimo ordine. 

Per prendere un saggio dal sacco del 
fabbricatore si stacca un ritaglio di cia- 
tcun oggetto , e possibilmente di gran- 
dezza proporzionale alla sua massa. 
Staccati i ritagli da ciascun tacco , si 
stendono separatamente sopra una ta- 
vola acciocché il pesatore possa pren- 
derne di tutti un poco , e si mettono i 
ritagli riuniti dal pesatore , in altrettan- 
ti piatti distinti quanti sono i tacchi , 
scrivesi in un bullettino particolare il 
nome del proprietario, la natura e il ti- 
tolo del lavoro. 

Lo stesso ordine rigorosamente si os- 
serva nei pesati, nelle coppellazioni, c 
nelle restituzioni dei bottoni. 

Quegli che stacca i ritagli non po- 
trebbe togliere la menoma quantità di 
oro o di argento senza deteriorare alcu- 
ni delicati lavori. In tale circostanza , 
egli prende a sorte uno o più di questi 
pezzi, e li guasta compiutamente. Il 
titolo che dà il saggio eseguito sopra 
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qnetto pezzo , è quello che aconrda la 
legge a tutti gli altri. Questo titolo si 
appone agli oggetti, e il verificatore quin- 
di conosce se i lavori sono di buona le- 
ga conforme alla legge. Nel caso contra- 
rio, gli oggetti ad un titolo inferiore 
vengono infranti, e restituiti al proprie- 
tario che paga le spese del saggio. ( V. 
SAGGIATORE ). 

Non ritorneremo qui sulle operazioni 
analitiche, la coppellazione , e lo sparti • 
mento con cui il saggiatore perviene a 
determinare esattamente proporzioni di 
oro e di argento contenute nelle verghe, 
nelle monete, e nei diversi oggetti lavo- 
rati ; ne abbiamo trattato all'articolo 
coprELLszroae. Piuttosto ci occuperemo 
di alcune particolarità relative all'acqua 
forte pel tocco sulla pietra di paragone, 
a diverse leghe del platino coll’ oro , 
leghe ordinariamente fraudolenti dalla 
cupidigia inventate ; parleremo della se- 
parazione dell’ argento contenuto nel- 
1’ acqua forte , e della conversione delle 
antiche espressioni , tuttora usate , io 
millesimi, e reciprocamente. 

La purificazione dell’ acido nitrir» 
per la pietra di paragone si ottiene di- 
sciogliendo tre o quattro granirne d’ar- 
gento per ogni chilogrammo di acido , 
separando per decantazione il liquido 
chiaro che si forma e distillandolo a sec- 
co. Le proporzioni dell’ acqua forte, ri- 
conosciute da Vauquelin come le mi- 
gliori , sono 98 parli m peso di acido 
nitrico depurato della densità i, 5$o, a 
parli di acido iilroclorico della densità 
I, i 73 , ( 1’ acqua essendo 1 ) e a 5 parti 
di acqua. Se ne fa un miscuglio omoge- 
neo, e si conserva in bocce con turac- 
ciolo smerigliato. 

Allorché la proporzione dell'oro con- 
tenuto nell' argento è piccolissima , ov- 
vero che semplicemente 1' argento pre- 
domini moltissimo, e che inoltre queste 
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leghe contengano del rame, occorrono 
alcune particolari precauzioni. 

Supponendo che ti agisca sull'argen- 
to contenente poco orò , non occorre 
più aggiungervi argento , ma conviene , 
dopo avere determinato le proporzioni 
dei due metalli per approssimazione, coi 
metodi indicati all' articolo coppella- 
zione, aggiungervi la quantità utile di 
piombo e coppellare, evitando di riscal- 
dare fortemente come nella coppellazio- 
ne dell' oro. Allorché il bottone otte- 
nuto ha tutte le condizioni che caratte- 
rizzano un buon saggio, se ne fa la re- 
stituitone , si pesa , si nota il suo peso , 
indicante la quantità di lega contenuta- 
vi ; si appiana il bottone col martello, si 
fa cuocere e si mette in un piccolo ma- 
traccio ; vi si versa sopra dell'acqua for- 
te pura a aa°, e si fa leggermente bolli- 
re, finché non resti più che una polvere 
al fondo del vate ; allora si lascia in 
quiete per qualche tempo, acciocché le 
particelle d' oro si raccolgano al fondo. 
Si decanta il liquor chiaro con molta 
prècauzione ; si rimette una nuova dose 
d' acqua forte più concentrata della pri- 
ma e dopo la reazione di questa si riem- 
pie il matraccio d' acqua pura , poi si 
capovolge la bocca in un piccolo cro- 
giuolo, e quando tutta la materia d' oro 
è discesa si toglie il matraccio , avver- 
tendo di avere tutte le precauzioni per 
non perdere particella alcuna di oro. 

Si procura che 1 ' oro cada al fondo 
del crogiuolo regolarmente con piccole 
scosse, se ne decanta l'acqua , e si fa ri- 
muovere il metallo come venne indicato 
all' articolo coppsllszione. 

Il peso dell’ oro ottenuto dà il peso 
dell’ argento , perché si conosce il pe- 
so totale del metallo coppellato, 

Nel caso in cui si trattasse di oro con-, 
tenente dell' argento, per determinarne 
le proporzioni , dopo averle conosciute 
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approssimativamente colla pietra di pa- 
ragone, è necessario aggiungervi la dose 
utile d' argento per formare la così det- 
ta inquartatone, poi coppellare colla 
quantità di piombo conveniente, pesare 
il bottone ottenuto , e agire come nel 
saggio dell' oro ordinario ; solamente in 
questo caso si sottrae il peso dell'argen- 
to dedottosi da quello dell’ oro , e il 
peso dell'argento aggiunto nell’ inquar- 
ta rione. 

Saggio deir oro contenente del 
platino. 

Le proprietà comuni all' oro cd ni 
platino, dalle quali seppe trar vantaggio 
la cupidigia ingannarono talvolta i sag- 
giatori. Vauquelin , all’ oggetto di illu- 
minarli in tale argomento , fece quattro 
leghe, nelle quali contenevansi da 10 fino 
a a 5 o millesimi di platino, nella lega di 
oro fino , vi aggiunse tre parti di argen- 
to, e le coppellò colla quantità di piom- 
bo occorrente. Ecco quanto egli osservò 
nel corso di queste operazioni. 

1. Allorché la proporzione del plati- 
no nell'oro non è che di 0,02, occorre 
una temperatura assai più elevata che 
all’ oro per fonder la lega e ottenere un 
bottone rotondo : io mancanza di que- 
sta temperatura, il bottone si schiaccia e 
diviene scabro alla superficie. 

2. Al momento in cui si fonde il sag- 
gio, il moto è più lento, essendo il me- 
tallo come più pastoso, le fasce colori- 
te sono in minor numero, più oscure e 
dorano più lungamente. 

3 . Un fenomeno più decisivo è quello 
che dopo aver presentato leggermeute i 
colori dell' ìride, il saggio non si scopre, 
la superficie non diviene brillante come 
quella'dei saggi d’ oro e d’ argento, re- 
stando essa invece fosca ed appannata. 

4 - Quando il saggio ad un forte calo- 
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re ti fuse, veggonsi gli orli del bottone 
più «pesti « più sferici che cjuelli dei sag- 
gi ordinari ; il suo colore è d'uu bianco 
men lucido traente al giallo ; la sua su- 
perficie ì in tutto od in parte cristal- 
lizzata. 

Questi effetti variano secondo la pro- 
porzioni nelle quali il platino si trova 
cogli altri metalli, e sono sensibili, anche 
alla dose di io millesimi ; al di sotto di 
questa proporzione, la lega del platino 
coll’ oro offre scarsi vantaggi. 

5. I bottoni composti d'oro, d'argen- 
to e di platino si lavorano a martello e 
si laminano facilmente; le lamine che ne 
risultano sono più crude e più elastiche 
che quelle dei saggi d'oro; ma queste 
operazioni meccaniche non basterebbe- 
ro a riconoscer la frode. 

6. Allorché si passano i cartocci al- 
l'acqua forte, se il platino eccede i 30 mil- 
lesimi, il liquore assume un color giallo 
paglia che aumenta colla proporzione del 
platino. 

7. Allorché il platino non sorpassa 
un decimo, si può pervenire, laminan- 
dolo sottile e ricuocendolo un poco for- 
temente a separare la totalità di questo 
metallo dall'oro, senza ricorrere ed altri 
mezzi che quelli in uso pei saggi d’ oro 
fino ; se oltrepassa questo limite è estre- 
mamente difficile separarne il platino 
compiutamente, e se la proporzione giu- 
gne ad un quarto dell’oro, la separazio- 
ne è impossibile col metodo ordinario. 

In conclusione, se il platino non ol- 
trepassa dai 5o ai 40 millesimi nella sua 
lega coll'oro, l’oro non ne ritiene, quan- 
do la separazione si faccia colle necessa- 
rie precauzioni ; e quando la proporzio- 
ne di questo metallo è più grande, la 
frode è troppo sensibile per non venir 
conosciuta ; primo, dalla temperatura più 
elevata che occorre al saggio per fon- 
dersi e acquistare una forma sferica ;se- 
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condo, dalla mancanza di corruscazione ; 
terzo, dal color bianco e appannato del 
bottone e dalla sua superficie cristalliz- 
Izata; quarto, dal color giallo pallido più 
o meno carico che comunica all' acqua 
forte nello sparlimento ; quinto dal color 
giallo-paglia traente al bianco del car- 
toccio, quando è ricotto. Se il platino è 
un quarto dell'oro, è necessario metter- 
vi almeno tre volto altrettanto peso dì 
argento fino, ridurre in lamine sottili, ri- 
cuocere un poco forte, far bollire per una 
mezz'ora nella prima acqua, e almeno un 
quarto d’ ora nella seconda, acciocché 
1 ’ acido possa disciorre la totalità del 
platino. 

Saggio delle leghe rt argento , <f oro 
c di platino. 

Per osservare i differenti fenomeni 
che può offrire questa lega, Yauquelin 
compose una verga con 98 millesimi 
d' oro fino, 5o di platino e 854 d' ar- 
gento. Si pesarono e laminarono col so- 
lito metodo vari saggi di questa lega fusa 
due volte, battuta e laminata. Questi si 
fusero, ma la lega non si vide agitata 
da quel movimento rapido che scorgesi 
nei saggi d' argento dorato ; i colori del- 
l’ iride non apparvero sì vivi, nè la cor- 
ruscazione avvenne. I bottoni erano piò 
sferici, i loro orli più spessi e la super- 
ficie era cristallizzata ; questi bottoni, la- 
minati e ricotti introdotti nell’acqua for- 
te, la colorirono in giallo ; il cartoccio si 
ridusse in polvere, entro la quale distin- 
gue vansi delle particelle più cariche di 
colore e più leggiere. 

Le polveri, lavate e ricotte, avevano 
un color giallo traente al bruno; vi si 
distinguevano, col soccorso d’ una lcn 
te, alcuni punti nerastri somiglianti al 
platino in polvere. Questi saggi avevanu 
aumentato di 3 millesimi ; perciò, nud- 
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grado la estrema divisione dall' oro nel- 
J’ amalgama etili’ argento, divisione che 
dovrebbe permettere all' acqua forte di 
disciogliere tutto il platino, ne resta non 
di meno una piccola quantità che au- 
menta il peso dell' oro. 

All' oggetto di sapere quello ebe ac- 
raderebbu se l'oro fosse iu quantità tale 
da conservare la forma di cartoccio do- 
po lo spartiraeuto, Vauquelin aggiunse 
alla lega precedente una quantità d’ oro 
tale da portarne la proporzione a i8a 
millesimi, e ristrinse quella del platino a 
45, ovvero ai a5o millesimi circa della 
sua lega coll' oro. Gli effetti della cop- 
pellazione furono presso a pooo gli stes- 
si, ma quelli dello spartimento differiro- 
no maggiormente ; l' acqua forte trovossi 
più trasparente, 1' oro restò in cartoccio, 
il sno colore apparve naturale prima e 
dopo averlo ricotto : non acquistò alcun 
aumento di peso : quindi si può con- 
chiudere che I' oro non ritiene platino 
quando trovasi diviso in ttua quantità 
conveniente d' argento. 

Se si trattasse di determinare esatta- 
mente le proporzioni di platino conte- 
nute in u$a lega di rame, d' argento, 
d’ oro e di platino, si otterrebbe prima 
il rame colla coppellazione, poi si deter- 
minerebbero le proporzioni rispettive 
dei tre altri metalli, con un metodo sta- 
bilito, primo, sulla proprietà che ha l’aci- 
do solforico di disciogliere l' argento 
senza intaccar l'oru nè il platino ; secan- 
do sulle proprietà del platino d' essere 
solubile nell’ acido nitrico, allorché tro- 
vasi legato in certe proporzioni all' oro 
e all’ argento. (V. 1’ articolo platino e 
la memoria di Chaudet , Ann. de chim. 
et de phys., t. Il, p, a64). 

Processo per ritrarre C argento dal- 
l’ acqua forte. 

Ter ricuperare 1' argento mesciutosi. 

Dii. Pecnol. T XI F. 


Vebipicatoue 309 

coll’ oro nell' inquartuzione, si* usa 1' a- 
cqua forte per iliscieglierlo. Raccolte 
queste soluzioni si riuniscono in graodi 
vasi di terra, e vi si aggiungono i lavacri 
dei cartocci dell' oro. Si. introducono in 
questi liquidi delle tavole di rame e vi 
si lasciano finché staccando da esse lo 
strato d' argento depostovisi, non se ne 
vede più precipitarne ; si decanta di- 
ligentemente il liquore acciò non tragga 
seco 1' argento, si lava questo cosi otte- 
nuto ripetatamenta e colla dovuta diligen- 
za. Si conosce che le acque di lavacro 
non contengono più rame, versandovi 
un poco d'ammoniaca, che in tal caso 
non producealcun coloramento azzurro. 

Si raccoglie 1’ argento in polvere, e si 
fonde in un crogiuolo con uu quarto del 
suo peso d' un miscuglio di sei parli di 
nitro ed una di borrace. Allorché la ma- 
teria è fusa perfettamente si cola in una 
pretella nel modo solito. Questo argento 
può servire di nuovo all' inquartazionc, 
arroventandolo e laminandolo, per divi- 
derlo più facilmente. La dissoluzione ni- 
trica di rame può essere distillata per se- 
pararne 1’ acido ; a tale oggetto si con- 
centra prima in un bacino di rame 
fino a 4°°, nella quale conceulrazio- 
ne precipitasi una nuova quantità d' ar- 
gento che si separa e si raccoglie ; il li- 
quido poi si itiU'oduce in una storta, vi 
si adatta un allungature e un pallone 
(V. apparati). Si distilla a secco crescen- 
do il calore gradatamente fino al rosso ; 
il nitrato di rame si decompone, poi si 
decompone il suo ossido, e si raccoglie 
nel recipiente una gran parte dell' acido 
nitrico adoperato, e nella storta trovasi 
il rame allo stato metallico. 

Negli uffizi di guarentigia della Fran- 
cia, occorre sovente di trasformare le e- 
spressioni numeriche dei vecchi pesi usati 
tuttora nel commercio dell' oro e del- 
l'argento, in espressioni di pesi decimali, 
37 
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e viceversa ; ti troveranno all’ articolo! /etimi di fino che contengono diverte 


peso alcune tavole cbo facilitano queste 
riduzioni. I saggiatori hanno frequente- 
mente occasione di esprimere in numeri 
di grani per marco i numeri in peso di lativi a queste trasformazioni, 
millesimi d' oro o di argento e dell» mil- 1 


leghe, e viceversa. La tavola ohe segue, 
pubblicata nell’ opera di Vauquelin, e- 
vita in tutto o in gran parte i «alcoli re- 


Tavola di conversione dei millesimi dì fino in ansai per Manco, 
e reciprocamente. 


Millesimi 
dì fmo. 

Grani per marco. 

Millesimi 
di fino. 

Grani per marco. 

l 

5 


5 99 

2 

9 

m 

6aa 

3 

>4 

\ m 

645 

4 

>8 

|M 

668 



mM 

691 

S 

23 

>55 

714 

IO 

46 

160 

7 5 7 

1 5 

6 9 

iG 5 

760 

20 

9 a 

I7O 

7 83 

25 

i i 5 

tj 5 

806 

3 o 

1 38 

1 80 

839 

35 

i Gì 

>85 

85 a 

4 ° 

184 

190 

876 

45 

207 

>g 5 

8 99 

5 o 

a 5 o 

200 

933 

55 

a 53 

3o5 

e4 5 

Go 

27O 

2 10 

968 

G 5 

3 oo 

2 l 5 

99 * 

7 ° 

3 a 3 

220 

1014 

7 5 

346 

aa 5 

1037 

8o 

36 9 

3 3 0 

10G0 

85 

593 

a 35 

io 83 

9 ° 

4 1 5 

340 

1106 

9 5 

438 

345 

1139 

1 00 

461 

3 J 0 

1 1 5 a, 0 a once 

io 5 

484 

355 

1175 

I IO 

5 o 7 

360 

>>98 

1 1 5 

53 o 

365 

122 1 ! 

ISO 

553 

370 

>344 

ia 5 

5 76, e t oncia 

3 7 5 

1 367 
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Millesimi 
di fino. 

Grani per marco. 

Millesimi 
di fino. 

Grani per marco. 

a8o 

1390 

4 o 5 

1866 

385 

i 3.3 

4 1 0 

1889 

390 

i 356 

4 1 5 

1913 

395 

1559 

430 

1935 

5 oo 

1S83 

4 s 5 

ig 58 

3 o 5 

1 4 o 5 

43 o 

1981 

5 io 

1438 

435 

3004 

5.5 

1453 

440 

3038 

5 3 0 

i 4 7 5 

445 

3o5 I 

3 s 5 

1498 

45 o 

3074 

33 o 

i 5 at 

455 

2097 

535 

,544 

45 o 

axao 

34 o 

1567 

465 

3 l 4 ^ 

345 

1 590 

470 

3 1 66 

35 o 

i 6 i 3 

4 7 5 

2189 

355 

i 636 

480 

2212 

36 o 

i 65 9 

485 

3255 

365 

1683 

< 9 ° 

2258 

370 

1705 

4 9 5 

3380 

3 7 5 

1 738, 0 3 once 

5 oo 

23 o 4 , 0 4 once 

38 o 

1751 



385 

1774 



3 go 

>797 



3 9 5 

1 8ao 



4 00 

1843 




E facile concepir l'uso di questa tavo- 
la ; supponiamo che colla coppellazione e 
collo spartimento, siasi riconosciuto che 
una verga contenga in 1000 grammi, 
*48 grammi di oro; il che si esprime 
colla {rase 148 millesimi, ovvero 0,148 
di oro. 

Si trova nella tavola, calcolata di cin- 
que in cinque millesimi, il numero 1 4 S 
dirimpetto al 668 , che esprime il mi 
mero di grani per mareo, e nelle prime 
cifre della stessa tavola, indicate per ogni 


millesimo, si trova il numero 5 , che 
compie la quantità 148, è dirimpetto al 
numero 14 ; si conchiuderà che 1 4^ 
più 5 , ovvero 148, corrispondono a 
668 più 14, ossia 68 a, vale a dire, che 
la verga contenente 0,148 d’ oro, con- 
tiene 68a grani d'oro per ogni marco. 
Si giugnerebbe agli stessi numeri se si 
volesse sapere quanti grani d’oro e d’ar- 
gento per marco contiene una lega che 
avesse dato nella coppellatone un bot- 
tone di fino ( oro ed argento e talvolta 
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platino ilei peso dio, i 48 della quantità una lega è fissata a 4 4 1 grani di oro 
impiegata. per marco, si trova nella tavola : 

Reciprocamente, se la proporzione di 


4,5 

grani per marco 

corrispondenti 

a go millesimi di fino. 


18 

id. id. 

id . 

id. 

4 id. 

id. 

■» 

9 

id. id. 

id. 

id. 

3 id. 

id. 


443 

id. id. 

id. 

id. 

96 id. 

id. 



Si eonchtUde, aggiungendo 1 numeri 
di ciascuna serie, che la lega a 44 a ft ra ~ 
ni d'oro per marco, contiene g 6 d* oro 
per mille, ovvero o,ogG. 

Nel Manuale del Saggiatore di Vau 
quelin, trovasi diligentemente esposta 
l’arte completa del saggiatore dell'ofSzio 
di guarentigia. Rimandiamo i lettori a 
quest’opera e agli articoli rilascia Mas- 
saggio, PESI, COPPELLA, COPPELLAZIONE, 
PORSELI. O DI COPPELLA, MUFFOLE, ACIDO 

nitrico, saggiatore e pietra di para- 
gone. (P.) 

* VERINA. Strumento del maestro 
d’ ascia o legnaiuolo con cni si fora il 
legno per fare la strada a un chiurlo, a 
una chiavetta, a un perno e simili. V. 

TRIVELLA. 

* Verità da lumiera. Strumento che 
serve a sfondare la lumiera d’ un can- 
none. 

* VERINGOLE. Pezzi del fasciame 
interno, situati in varie distanze nel cor- 
po del vascello fra le serre tte e la primo 
coverta. 

* VERMI, diconsi le spire o anelli 
della chiocciola o femmina della vite ; a 
differenza di quelli della vite che dicon- 
si pani. 

VERMICELLAIO, Quegli che fab- 
brica i vermicelli, le lasagne, i macche- 
roni ed in generale tutte le preparazioni 
conosciute col noine di patte. 

Le paste possono farti con qualsiasi 
sorta di farina che serva a far il pane. 


Le migliori a tal oggetto essendo quelle 
del frumento, queste sono ancora quelle 
di cui si fa uso più solitamente per fare 
le paste. Il tritello è un grano infralito 
e spogliato della sua corteccia, o la par- 
te più dura c più secca del grano, quella 
principalmente ove stava il germe^ che 
è soda è bianca conte la mandorla. I 
vermicellai fanno macinare i grani in ma- 
niera da ottenere la maggior quantità 
possibile di tritello : egli è in tal guisa 
che si produce il cruschello elle è la ba- 
se di tutte le paste. 

L'acqua in cui si impasta il cruschel- 
lo deve essere pnra e sciogliere bene il 
sapone : l'acqna cruda darebbe una cat- 
tiva pasta senza legame che si rompereli- 
be nel cucinarsi. Si sogliono mettere do- 
dici libbre d’acqua per cinquanta di cru- 
schello ; vai meglio dover aggiungere 
del cruschello, ncirimpastarc anziché del- 
I' acqua ; poiché queste paste acquista- 
no cosi la qualità di prontamente asciu- 
garsi. 

Il cruschello si riduce in una pasta 
per poi farne maccheroni, lasagne od al- 
tro. Non occorre lievito, che anzi si con- 
servano meglio quando sono senza. Im- 
pastatisi prontamente e con forza con 
acquacaldapernon lasciarle raffreddare. 
Quando la pasta è mantruggiata la si riu- 
nisce sul davanti della madia, la si copre 
d’un pannolano cui se ne sovrappone un 
secondo, poscia vi si monta sopra per 
pestare la pasta calcandola fortemente 
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e»' piedi per due o tre minuti di se- 
guito. 

Dopo che r operaio ha pestala la pa- 
sta, la lavora per due ore di seguito col- 
la gramola che è un pezzo di legno 
Xngo dieci a dodici piedi, più grosso da 
un capo che dall' altro, con un angolo 
tagliente alla cima per la quale è attac- 
cato sul banco. L' operaio è seduto per 
metà sull' altra cima della gramola, vale 
a dire poggia la coscia dritta su questa 
cima che tiene anche con la mano de- 
stra mentre urta con impeto la terra col 
piede sinistro per innalzarsi con la gra- 
mola e porla in moto , tenendo in aria 
la mano sinistra ; si continua in tal gui- 
sa fino a che la pasta sia abbastanza man- 
truggiata o gramolata. 

Quando si ì fatta la pasta nel modo 
che abbiamo indicato basta ridurla in 
filetti sottili in canoncini, od in istriscie. 
per formarne i vermicelli , i maccheroni 
e le lasagne. Questa operazione si fa me- 
diante un forte torchio verticale ; lo scu- 
detto che porta l' estremità della vite 
entra esattamente in un vaso cilindrico 
di ottone, o di ferro fuso nel cui fondo 
avvi una specie di crivello , sparso di 
piccoli buchi della grossezza che aver 
deve il vermicello. Questo vaso è avvi- 
luppato d’ un braciere in cui si tiene del 
fuoco; lo si riempie di pasta, la quale vi 
si riscalda e diviene con ciò più tenera ; 
1' azione del torchio la preme e la fa u- 
scire in filetti die tosto si raffreddano e 
che si asciugano con un ventilatore a 
misura che escono. Allora quando i fi- 
letti sono giunti alla lunghezza di un 
piede si prendono con la mano e si rom- 
pono scotendoli presso al crivello ; poi 
si dispongono sopra una carta lascian- 
doli cadere attortigliati quali si veggono 
in commercio. 

Per fare i maccheroni ti adopera la 
stessa pasta che pei vermicelli, a diffe- 
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rsnza che deva estera men soda di quel- 
la. Al fondo del vaso si pone lo stampo 
ila maccheroni, il quale ha dei fori anu- 
lari interrotti per un tratto della grossez- 
za dello stampo da una o piti attaccatu- 
re che servono a tener fermo il pezzo di 
metallo die è nel centro e fa 1' ufficio 
di anima ; per un altro tratto della gros- 
sezza dello stampo i fori anulari girano 
tutto all' intorno di quest’anima stessa. 
Questi anelli forati sono sezioni di co- 
no , avendo diametro molto maggiore 
alla superficie interna , ove sono le at- 
taccature, e minore alla esterna donde 
esce la pasta. I maccheroni prendono 
da principio la forma di una striscia cur- 
va , ma trovando da poi i fori anulari 
più piccoli di quelli interni, gli orli riaT- 
vicinansi e si riuniscono : allora formami 
in cannoncini. La pasta dei macdieroni 
è fatta con cruschello come si è detto, 
ed il vaso dgnesi di brace come pei 
vermicdli. 

Le lasagne si fanno come i macche- 
roni e con la stessa pasta. Adoprasi 
uno stampo quasi simile a quello dei 
maccheroni ; ma non si piegano a ca- 
noncini. Sono tanto più stimate quanto 
più sono bianche e sottili. 

Con le stesse paste imitami il riso e 
vari altri grani tagliandole , a rombo, a 
cuore, a stella ed iu mille guise diverse, 
le quali forme tutte dipendono dagli 
stampi coi quali si tagliano. 

Vi ha pure una specie di maccheroni 
che diconsi tagliali , molto migliori dei 
comuni. Eccone la preparazione. Rom- 
ponsi in una scodella un certo numero di 
uova fresche, sbattonsi bene come se si 
dovesse fare una frittata visi aggiunge del 
sale, del pepe, e delle droghe sempre sbat- 
tendo, della farina di frumento, quanta 
ne occorre a formare una pasta un poco 
soda, che più non attacchisi alla scodella. 
Dopo averla lavorata convenientemente 
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col matterello, la ti •tenda in fogli toltili 
dei quali «e ne sovrappone dieci o dodici 
che ti tagliano in fili lottilissimi con 
un buon coltello ; ttendonti questi filet- 
ti topra una tavola e ti mettono a sec- 
care all' aria ; se la pasta ha la conve- 
niente sodezza, e se le foglie si sono ben 
spolverate di farina , non si attaccano 
insieme. 

Queste paste preparanti fresche o sec- 
che con latte o brodo , riuscendo ad o- 
gni maniera un’eccellente vivanda. Pur- 
ché siano bene secche,si possono conser 
vare chiuse in una cassa, od altro luogo 
asciutto. 

Vi sono alcune precauzioni da pren- 
dersi nel cucinare i tagliati. Si fa da pri- 
ma bollire la pasta nell' acqua, acciò si 
gonfi non empiendone la pentola che per 
metà al più, e riempiendo il resto di 
acqua ; quando questa bolle, si leva c 
la si conserva. Ponesi io nna cazzernola 
del burro fresco; quando è bollente , vi 
si getta alquanto prezzemolo ban trito 
con un’acciuga che ti lascia cucinare per 
alcuni momenti. Levasi tosto la cazze- 
ruola dal fuoco , vi si gettano i taglia- 
ti ben gonfi , e vi si versa sopra una taz- 
za dell' acqua in cui questi bollirono ; 
si ripongono sul fuoco, facendoli bollire 
alcuni minuti, e agitando di tratto in 
tratto, quindi aggiungesi del latte per 
formare una salsa. Se la pasta è stata 
ben condita non fa duopo aggiungervi 
nè sale nè pepe. 

(L.) 

VERMIFUGO. Preparazione medi- 
camentosa usata contro le affezioni ver- 
minose. Si conoscono molte ricette fra 
le quali sono da consigliarsi le seguenti. 
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Polvere vermifuga della nuova farma- 
copea francete. 

R. Corallina di Corsica,^ 

Semen contra, 

Cime di assenzio, 

— — di tanaceto, Jaa parti uguali, 
Foglie di scordeo, 

— — — di senna, 

Rabarbaro eletto, 


polv. jaa parti uguali. 


Polvere antelmintica di Parmentier. 

R. Corallina mondata; 
polv. 

Semen contra polv. 

La dose è dai >4 grani ad tma dramma. 

Polvere antelmintica di ff'urt. 

R. Polvere di radice dii 

felce, I 

— ■ — di rabarbaro. \ 

,. „ )aa parti uguali. 

— — di semen contra, t * ° 

— di musco di Cor-| 

sica, I 

Polvere vermifuga pei cavalli , 
di Lebut. 

R. Solfo 6 parti. 

Mercurio crudo i parte. 

F elee maschio, 1 

Rabarbaro indigeno. ( 

Tenace, „ > 3 ^ 


Tanaceto, 

Genziana, 


Assenzio, 

Sabina, 

Aloe, 


aa i parie. 


La dose è di due onee per un cavallo. 
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Polvere vermifuga pei montoni 

R. Corallina di Conica, ) 

Felce maschio, \ aa $ parti. 

Tanacetto, \ 

Rabarbaro indigeno a parti, 

Mercurio dolce mezza parte. 

La dose è di tre dramme per montone. 

Alcune preparazioni mercuriali, e prin- 
cipalmente il mercurio dolce, reputansi 
eccellenti vermifughi, e i medici loro 
accordano sovente la preferenza, f anche 
per la facilità di amministrarlo. (R.) 

* VERMIGLIA. Sorte di pietre pre- 
ziose. 

VERMIGLIONE. Nell’ articolo cur- 
ano, si è veduto esser questo un deuto- 
aolfuro di mercurio fornito d' un bel 
color rosso, il quale, ridotto in polvere 
(inissima, acquista una tinta sempre più 
Leila j in questo stato assume il nome di 
vermiglione. E insolubile nell' acqua, 
infusibile e indecomponibile al fuoco ; 
si volatilizza ad una temperatura prossi- 
ma al calor russo ; i suoi vapori conden- 
sali formano delle masse composte di 
aghi esaedri. Colla torrefazione si de- 
compone facilmente, e si trasforma, ac- 
cendendosi, in gas solforoso e in mercu- 
rio metallico. 

Viene decomposto da molti cor- 
pi, come dall' idrògeno e dal carbonio. 
Gli alcali e le terre alcaline lo decom- 
pongono per via secca. Non è facilmen- 
te intaccabile dagli acidi, ma 1 ’ acqua re- 
gia lo discioglie. In teoria chimica, cor- 
risponde al deulossido. Contiene ap- 
punto come il cinabro, 

l atomo di mere. iaG 5,8 orvero o ,863 
I .... di solfo . 301,1 .... 0,1 3 ; 

>466,9 1,000 
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Il deuto-sollàto di mercurio si prepa- 
ra direttamente per via secca, riscaldan- 
do il solfo e il mercurio ad una mode- 
rata temperatura. Lo si ottiene anche per 
via umida, quando si riscalda la dissolu- 
zione d' un solfuro alcalino con del sol- 
fo e del mercurio. 

Col primo di questi metodi si ottiene 
il cinabro intiero propriamente detto j 
col secondo, si prepara il vermiglione. 
Questo si può anche ottenere colla ma- 
cinatura dell' altro. A tal uopo, si pol- 
verizza il cinabro c si macina coll'acqua 
sotto macine apposite per lunghissimo 
tempo. È necessario servirsi di acqua 
stillata o di acqua di pioggia. Se ne c- 
straggono poi, con successive decanta- 
zioni, diverse qualità di vermiglione ; 
queste giungono perfino a 34 gradazioni 
diverse. 

11 vermiglione meltesi in commercio 
entro sacchi di pelle. 

Per quanto si prolunghi e si ripeta la 
macinatura del vermiglione così prepa- 
rato, non si perviene giammai ad otte- 
nere la vivacità dei vermiglione della Ci- 
na. Si sperimentarono tal fine innailiia- 
ìnenti d' acido nitrico, d'urina, ed altri 
simili e sempre inutili mezzi. Sembra che 
lasciato molto tempo nell' acqua, d suo 
colore si avvivi da sé medesimo. 

Tutti questi tentativi e molti altri 
servirono a farci conoscere che esiste 
una differenza essenziale tra i metodi ci- 
nesi e quelli seguili in Europa da mol- 
lissimo tempo. Sono alcuni anni che si 
scoprì un metodo di fabbricare il vermi- 
glione per via umida, che non è niente 
inferiore a quello della Cina ; questo 
metodo venne conosciuto c si segue pre- 
sentemente in Francia. 

Iiirchoff indicò il primo un metodo 
atto a dare un deuto-solfuro di mercu- 
rio per via umida ; c sembra incontra- 
j stabile che il vermiglione della Cina si 
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prepari con un metodo analogo. Brnn- 
ncr sottomise ultimamente questa pre- 
para rione a varie esperienze interessanti. 

Il vermiglione si ottiene facendo rea- 
gire, in dosi convenienti, il mercurio, la 
potassa, il solfo e 1 ' acqua. Si triturano 
prima di tutto a freddo, per molto tem- 
po, da 3 a ì a ore secondo il metodo di 
triturazione usato, il solfo e il mercurio 
insieme per comporne un etiope mine- 
rale. Quando la mossa divenne omoge- 
nea, vi si aggiunge la soluzione di po- 
tassa, continuando sempre a triturare. 
Si riscalda questo miscuglio in vasi di 
ferro. Si rimesce costantemente a prin- 
cipio, poi solamente di tratto in tratto. 
Bisogna mauteuere la temperatura a 
55 °, quant'è possibile, e aggiungere del- 
r acqua a proporzione che si evapora, 
onde mantenere costantemente la stessa 
quantità di liquido. 

In capo ad alcune ore, il miscuglio, 
che era nero, comincia ad assumere una 
tinta bruna e rossastra ; conviene allora 
usare tutte le precauzioni, e abbassare 
la temperatura a 45 °. Se il liquido si 
rende di consistenza gelatinosa, vi si 
aggiunge dell' acqua. Il miscuglio di sol- 
fo e di mercurio deve sempre conserva- 
re una forma polverosa nel liquido. Il 
colore acquista una tinta rossa, sempre 
piò viva, c quest' effetto si manifesta tal- 
volta con una prontezza sorprendente. 
Quando pervenne al grado voluto, si to- 
glie il vaso dal fuoco e si mantiene per 
alcune ore ad una dolce temperatura. 

Finalmente si lava il vermiglione, e 
colle decantazioni si separano i globuli 
di mercurio metallico che vi si trovas- 
sero per avventura. Per ottenere un bel 
vermiglione, è necessario, che ii merci: - 
hio, la potessi ed il soi.ru siano puris- 
simi. (V. queste voci). 

Le proporzioni di vermiglione otte- 
nuto variano secondo le proporzioni 
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delle materie adoprate. Kirchoff fece al- 
cuni sperimenti in tal proposito ; quelli 
diBrunnersembrano essere più compiu- 
ti, e questi ottenna i seguenti prodot- 
ti ; adoperando sempre 3 oo parti di mer- 


curio e 

4oo a 45 

0 parti di acqua. 

Solfo 

Potassa 

Vermiglione ottenuto. 

n 4 . 

. 75 . 

. . . . 33 o,i 1 

n 5 . 

• 7 5 • 

. . . . 33 i,i 1 

no . 

lao . 

. . . . 3 a 1,1 1 

160 . 
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. . . . 38 a ,5 

iSo . 

1 80 . 

. . . . a 45 ,u 

ioo . 

180 . 

. . . . 344,11 

6o . 

180 , 
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Lc prime proporzioni sono dunquè 
le più vantaggiose ; le ultime, quelle di 
Kirchoff, sono meno utili. 

La teorica di questa preparazione non 
è chiara. Si può sapporre che si formi 
un solfuro di potassio e di mercurio che 
venga distrutto a proporzione che 1' os- 
sigeno agisce sopra il solfato di potassio 
medesimo. Sarebbe possibile che si for- 
masse un iposolfito di mercurio, che, 
sotto la stessa influenza, si trasformasse 
in solfuro di mercurio e in solfato di 
potassa. 

Il solfuro di potassa e il mercurio for- 
niscono ugualmente del vermiglione, ma 
non è così bello. L’ ossido rosso di mer- 
curio, il calomelano, il turbitto minerale 
c il mercurio solubile di Hahnemaun, 
trattati col solfuro di potassio, o cot- 
l' idro-solfato d' ammoniaca , possono 
servir tutti a comporre un vermiglione 
per via umida. 

Il vermiglione del commercio trovasi 
sovente falsificato con minio, col colco- 
tar, col mattone pesto, col sangue di 
drago, col risigallo o solfuro d'arsenico. 
L' esistenza delle Ire prime sostanze si 
riconosce colla distillazione; peraltro il 
minio reagisce sul .solfuro di mercurio e 
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ne decompone nna parte. Resta allora tervazione. Tutte queste proprietà non ; 
del solfato rii piombo. Il sangue di dra- possono appartenere che ad una vcrni- 
go essendo solubile nell' alcoole, si può ce, della quale peraltro ignoriamo la 
separarlo facendo bollire il cinabro col- composizione. 

1' alcoole. Il risigallo è piò difficile a ri- La vernice dei Cinesi e dei Giappo- 
conoscere ; se non che basta metterlo ncsi si crede una resina prodotta ilal- 
sopra un carbone per sentire 1' odor di X'aylanthus glandulosa della famiglia dei- 
aglio dell' arsenico che si volatilizza. Se le Terebintinacee, conosciuta dai nativi 
ne conoscono le proporzioni trattando il del luogo sotto il nome di tsi-chou , od 
miscuglio in un crogiuolo con del car- albero a vernice. Quest' albero alligna 
bonato di soda ed un eccesso di nitro : il naturalmente in molle provincie della 
mercurio si volatilizza, il solfo si riduce China e del Giappone ; vegeta del pari 
in solfato, e 1' arsenico in arseniato ; si in Italia benissimo e altrove in Europa, 
discioglie il residuo nell’ acqua, tasi ren- e vr cresce a meraviglia. Benché questo 
de acida coll' acido idroclorico, e se ne albero abbondi alla Chiua e al Giappo- 
precipita l' arsenico col gas idrogeno sol- ne, sembra che gli abitanti lo coltivino 
forato. espressamente, e che la resina cosi otte- 

II veimiglione à uno dei colori fini nutane sia preferibile a quella prodotta 
piò solidi, ed usasi nelle pitture ad olio dallo stesso albero cresciuto spuntanea- 
cd a tempera. (P.) mente. Questa resina semifluida , della 

VERNICE. Intendiamo per vernice consistenza d’una trementina assai liqui- 
un liquido o qualunque altra sostanza da, si raccoglie in diversi tempi dell'an- 
che, applicata sulla superficie dei corpi, no. Per ottenerla, basta praticare delle 
vi rimanga diafana, e loro comunichi un fenditure nella buccia degli alberi con 
aspetto brillante e simile all’ incirca a un ferro tagliente , come si pratica nei 
quello che acquisterebbero se fossero nostri paesi per raccogliere la tremen- 
hagnati, il quale, da ultimo, faccia Tuffi- lina. 

ciò d’ una lastra di vetro dietro cui fos- Sembra che le qualità di questa resi- 
sero posti. na differiscano, secondo la stagione in 

L’ uso delle vernici, antichissimo pres- cui si raccoglie. I nativi del luogo fanno 
so gli Indiani e i Cinesi, non era cono- un miscuglio in diverse proporzioni di 
sciuto dai Greci quando fiorivano le arti queste differenti qnalità , dopo averlo 
presso di essi. sottomesse a qualche modificazione ; 

Sembra, secondo Plinio, che Apollo questo miscuglio costituisce la vernice 
sia stato il primo a servirsene ; ignoria- di cui si servono i Cinesi per ricoprire 
mo se egli adoperasse la stessa vernice gli eleganti lavori che ci vengono col 
dei Cinesi, ovvero altra composizione, commercio da Canton, da noi conosciuta 
Lo storico si limita a dire che questo sotto il nome di vernice della China « 
celebre artista non venne pareggiato da del Giappone. 

alcuno, perchè ugnerà i suoi quadri, L' aylanthus gìandulosa coltivata fra 
dopo averli compiti, d’ un atramentum noi come albero d’ornamento produce 
che loro comunicava un aspetto brillan- una resina fluida , che cola dalle fendi- 
te, dava risalto alla vivacità dei colori, ture della corteccia ; ma il clima modi- 
li preservava dalia polvere e da tutto fica le sue proprietà ; non è piò quella 
quello che potesse nuocere alla loro con- che si raccoglie alla China. Finalmente, 
Dh. Teenol. T. XIV. a 8 
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malgrado tutto quello che venne scritto 
in tale proposito, non conosciamo il me- 
todo di preparazione a cui la sottomet- 
tono gli Orientali prima di usarla. Quan- 
d’ anche fosse il contrario , non ci sem- 
bra probabile che si possa usare la no- 
stra resina, attesa la piccola quantità che 
quest’ albero ne pruduce fra noi , e le 
quantità grandissime di vernice usata 
giornalmente nell' industria. 

Convien dire di questa vernice come 
di tutte le industrie della China e del 
Giappone, che i nativi serbano general- 
mente il più geloso secreto. Le stesse 
leggi di questi popoli impediscono che 
i pochissimi stranieri che giungono a pe- 
netrare tra essi possano mai niente ap- 
prendervi; la loro riserva, massime sul- 
la fabbricazione della vernice , è spinta 
a tal segno, che al dire «lei viaggiatori 
Europei che giunsero a penetrare alla 
China non esce mai da questo paese 
nessqna porzione della resinn culla qua- 
le fabbricano la vernice , senza che sia 
stata prima assoggettata a tali alterazio- 
ni che la rendono inetta a quest 1 uso. 

Questa resina non si adopera in Eu- 
ropa, né si dimanda che come oggetto 
di scienza o di curiosità ; perciò non ci 
estenderemo sulle proprietà sue mag- 
giormente, nè sull’albero che la produ- 
ce ; si può vedere quanto in altri tempi 
ha detto Dincarviilc in una memoria 
stampata nel tomo III, fra quelle dei 
Stwan s ctrangers , pubblicate dall’ Isti- 
tuto di Francia. 

1 Gesuiti missionari, i primi che pe- 
netrarono alla China,furono anche i pri- 
mi che diedero notizie sulla fabbrica- 
zione delle vernici. Essi pubblicarono 
varie note sopra tale argomento e sui 
mezzi usati dai popoli del Levante ncl- 
1’ arte di verniciare. Se i pittori Euro- 
pei non ebbero alcuna parte nei primi 
tentativi latti dai Gesuiti, poco tardaro- 
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no a seguitarli essendo stati i primi a 
conoscere il bisogno di servirsi delie ver- 
nici ; e, ad imitazione dal celebre Apcl- 
le, ne ricuoprivano le loro opere, ef&» 
ne di renderle più vivaci e perservarle 
dagli agenti esterni. 

II lusso avendo esteso l’uso delle ver- 
nici a moltissimi oggetti d'ogni sorta 
cui non servivano al principio, moltissi- 
me persone dedite a professioni differen- 
ti dovettero necessariamente occuparsi 
della loro fabbricazione. Si modificarono 
in mille guise le formule già conosciute, 
per adattarle agli oggetti cui special- 
mente si destinavano. Ciascuno teneva 
gclosissimamente segreta la composizio- 
ne di cui si serviva, credendola sempre 
preferibile a quella «logli altri , benché 
non differisse sovente che per inutili 
aggiunte. Si pubblicarono moltissimi li- 
bri, la più parte copiati gli uni dagli al- 
tri, pieni di formule assai bizzarre , il 
più delle volle ineseguibili , c malgrado 
tutto questo annunziate quali inaravi- 
gliosi segreti. 

Tale era lo stato delle cognizioni 
possedute sulla fabbricazione delle ver- 
nici verso la metà del secolo scorso , 
quantunque si avesse già occasione ili 
ammirare i bei lavori elle resero ri- 
putatissimi i celebri verniciatori Mar- 
tin « Clemcnt , dei quali non ci resta 
clic qualche formula di Martin per la 
vernice di copale, formula pressoché i- 
nutilu a' di nostri. Finalmente verso la 
fine del secolo apparve 1’ opera di Wn- 
lin, che senza essere immune di errori e 
dei pregiudizi d' allora , servi di gran 
lume nell’arte del verniciatore. Dopo di 
lui, Tingry, dotto professore di chimica 
a Ginevra, pubblicò al principio di que- 
sto secolo , sotto il titolo di Trattata 
dette vernici ec., un libro perfettamente 
conforme alla scienza di allora che eb- 
be gran rinomanza , e fece conoscere 
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moltissime sue investigazioni, tanto sul- 
la così detta gomma copale che sulle al- 
tre sostanze che entrano nella compo- 
sizione delle vernici. 

Quantunque le scienze e le arti ab- 
biano fatto grandissimi progressi dopo 
la publicazionc dell’ opera di Tingry , 
essa è tuttavia presentemente quello che 
conosciamo di meglio e di più compiuto 
in tale proposito. 

Prima di trattare della fabbricazione 
delle vernici , è bene indicare , le pro- 
prietà dello sostanze che entrano nella 
loro composizione ; ma i limiti di que- 
sto Dizionario non permettendo di stu- 
diarle tutte ad una ad una, ci ristringere- 
mo a far conoscerò i caratteri principali 
di quelle che vengono più generalmente 
usate. Cominceremo dai bitumi, dalle 
resine, e termineremo coi liquidi che 
servono di veicolo. 

L’ ossalato o bitume, giudaico è una 
sostanza minerale che offre nella sua 
composizione la maggiore analogia colle 
sostanze vegetali. Perciò si pensa gene- 
ralmente che provenga , del pari che 
tutte le altre specie dello stesso genere, 
dalla decomposizione di certi alberi re- 
sinosi sepolti nella terra. Benché questo 
bitume sia un poco più grave dell'acqua 
comune, Io si ritrova in Giudea galleg- 
giante sul Iago asfaltile, da cui appunto 
trae il suo nome. Le acque di questo 
lago essendo salate, e in conseguenza di 
un peso specifico maggiore dell’acqua 
pura, questo bitume galleggia alla su- 
perficie. La sua frattura è concoide d'iin 
bel nero lucente. E secco, solido fria- 
bilissimo. 11 suo odore è poco sensibile 
a freddo ; sviluppasi stroppiandolo, e 
nel tempo stesso il bitume dà segni di e- 
lettricità resinosa ; arde con fiamma, c 
la scia poco residuo. 

Di tutti i bitumi, questo di cui par- 
liamo è quello che più generalmente 
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usasi nella fabbricazione delle vernici 
nere , massime di quelle che si applica- 
no sul ferro per alcuni lavori esterni. 
[Preparato convenientemente, i pittori 
di quadri traggono un tal vantaggio dal- 
la sua bella trasparenza, che, malgrado 
l’ inconveniente notissimo c ui si va in- 
contro, usandolo nella pittura fina, non 
trovarono fino ad ora miglior sostanza 
in sua vece. 

Si falsifica d'ordinario colla pece ne- 
ra, o col residuo della distillazione del 
succino , nella fabbricazione dell 1 acido 
succinico. Queste due sostanze si rico- 
noscono iàeilmcnte ; la prima è più fu- 
rile a rompersi che il bitume giudairo ; 
il suo odore non è lo stesso ; si ammol- 
lisce tra le dila; fusa nei liquidi che ser- 
vono alla fabbricazione citile vernici , 
non si secca che difficilissimamente. 11 
secondo è più duro elei bitume ; la suo 
frattura è concoide, a solchi, appannata, 
inoltre non è fusibile. Quando si riscalda 
in un vaso con qualche olio fisso, lo as- 
sorbe, si ammollisce, si goi fui ull iiii irca 
conce una spugna , e limane in questo 
stato , se non si aumenta la temperata 
ra ad un altissimo grado. 

Resina copale. — Si conoscono la 
commercio due resine che hanno questo 
nohie ; e sovente si trovano mesciute 
insieme. L’ una è durissima e l'altra te- 
nera ; si usano ugualmente nella prepa- 
razione delle vernici : ma esse danno 
prudolti talmente diversi che è neces- 
sario conoscere i caratteri che distinguo- 
no ciascuna di esse. * 

Copale dura. Questa resina , eh’ è la 
più stimata , ci viene dall 1 Indie. Dopo 
essere stata mondata fino al vivo , per 
servirsi dell 1 espressione volgare, essa è 
d 1 un bianco leggermente giallastro o 
fulvo, talvolta citrino . secondo il grado 
della stia purezza. E talmente dura 
che l 1 unghia non può imprimervi alcun 
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segno ; per intaccarla bisogna servirsi 
<l’ un istrumento di ferro. La sua frat- 
tura è vitrea, e quand’ è scolorita, i 
piccoli frammenti che se ne staccano 
frangendola somigliano perfettamente a 
schegge di cristallo. 

La crosta esterna che la ricopre è di 
una tinta più carica, appannata, coll’im- 
pronto d’ una grossa arena nella quale 
sembra essersi trovata in istato molle ; 
questa sabbia talvolta anche vi aderisce. 
A freddo , è insipida e quasi inodo- 
rosa ; si ammollisce al fuoco , esala un 
odore particolare, non si fonde che ad 
un’ altissima temperatura ; e , per fon- 
derla senza colorirla, convien servirsi di 
nn pallone di vetro, ed esporla cauta- 
mente all’ azione dei carboni accesi in 
guisa che il fondo del vaso divenga rosso 
quasi istantaneamente. Allora si ammol- 
lisce, si gonfia e si fonde. La porzione 
fusa entra in ebollizione , e si tumefa al 
grado di occupare uno spazio triplo o 
quadruplo ; questa tumefazione conti- 
nua finché la fusione diviene compiuta ; 
finalmente s'abbassa e bolle tranquilla- 
mente. Nel corso di questa operazione 
*i svolge un olio volatile assai abbon- 
dante ed estremameute acre che irrita 
gli occhi e la gola. 

La composizione della resina copale 
sembra assai complessa. L’ alcoolc à 45° 
non ne disrioglie che una piccolissima 
quantità. Il residuo insolubile, trattato 
coir etere, viene parimenti intaccato, ma 
non compiutamente disciolto ; e dopo 
aver provato 1’ oziane di questi due a- 
genti, la resina lascia sempre un residuo 
grandissimo. Gli oli Volatili di lavanda, 
di spico,. di ramerino ; la canfora di- 
sciolta in nn olio volatile o nell’ alcoole, 
disciolgono a freddo una piccola quan- 
tità di questa resina. L’ essenza di tre- 
mentina, colla quale combinasi facilmen- 
te ; dopo averla fusa, come diremo in 
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appresso, non ha sopra di essa alcuna 
azione a freddo. Gli oli fissi sono nel 
caso medesimo. 

La resina copale ha molta analogia 
col succino ; rinchiude come quello assai 
spesso degli insetti. Sottomessa alla di- 
stillazione si ottengono, secondo Gui- 
bourt, dell’acqua, dell’olio, del carbone, 
nelle medesime proporzioni che otten- 
gonsi dal succino, inoltre, vi è la mate- 
ria gialla osservata da Colin, e Robiquet 
nell analisi chimica del succino ; ma ne 
differisce perchè non contiene acido suc- 
cinico. 

Non conosciamo l'albero che produce 
questa resina ; Lemcry l’ha attribuita ad 
un albero che alligna alle Antille ; altri al 
Rhus copalìinum, che alligna al Messico ; 
altri finalmente al V ater iti indica di Lin- 
rreo ( Elcocarpus copallifcro di Retz). 
Siccome trovasi questa resina nella terra 
e non sull' albero che la produce, la 
quistione è difficile a sciogliersi y ma 
peraltro, dietro le ricerche di Guibourt, 
sembrerebbe che Lemery fosse quegli 
che si accostò meglio alla verità, sola- 
mente si sarebbe ingannato sul luogo 
della sua origine (a). 

(a) È impossibile sapere se questa re- 
sina fi trovi in terra o sull'albero, r se tro- 
vandosi in terra provenga o no dall’albero 
onu essa coli spontaneamente, come una tre- 
mentina, e tante altre resine in origine li- 
quidissime. Bensì col nome di copale si co- 
noscono in commercio varie resine, tutte di 
origine molto incerta, e probabilmente pro- 
venienti da alberi diversi, le quali si assomi- 
gliano mollissimo, come vedesi in tutti i pro- 
dotti vegetali che più o meno puri, più o 
meno semplici, si accostano maggiormente al 
tipo dei principii immediati ; cosi la gomma, 
la feeula, il zucchero, ec„ offrono piccolissi- 
ma differenza nelle loro svariatissime quali, 
là allorché 1’ arte li spoglia dei corpi etero- 
genei. Il vero copale c uua resina dcH’Ame- 
rica attribuita a varii alberi di genere dif- 
ferente; ma il fatto sta che si ignora qual al- 
bero la produca. La copie più tenera viene 
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Copale nera. Questa copale proviene 
ugualmente dall' Indie mesciuta colla 
copale dura, di cui è meno pesante ; al- 
cuni pezzi hanno una bella trasparenza, 
altri sono leggermente opachi e un po- 
co lattei. Essa è più fusibile, facile ad 
intaccare con un corpo duro ; esala un 
debolissimo odore alquanto piacevole. 
La crosta esterna ha 1’ impronto della 
arena nel quale sembra esser rimasta 
per qualche tempo. Trattata come la 
prima, non dimostrò le medesime pro- 
prietà a Guibourt, per cui egli pensa 
che non appartenga allo stesso albero 5 
tuttavia egli la attribuisce, ignorando la 
sua origine, ad una specie del genere 
hymenea. Sottomessa adì' azione dell’al- 
coole freddo, vi si discioglie in parte ; la 
porzione non volatile si ammollisce mol- 
tissimo, acquista dei caratteri analoghi 
a quello del glutine. 

Gli oli volatili, a freddo, hanno poca 
azione sopra di essa ; quelli di lavanda 
di spico e di ramerino ne disciolgono 
una piccola quantità ; 1 ' olio di tremen- 
tina la ammollisce compiutamente e le dà 
l' aspetto d' una gelatina. Premendola in 
questo stato tra le dita, se ne separa la 
porzione gelatinosa, la quale si allunga 
e si contrae come la gomma elastica resa 
mollissima. Facendola bollire con questi 
oli volatili, vi si discioglìe conf|>iutnmen- 
te e in ogni proporzione. 

Gomma lacca. Questa resina, impro- 
priamente chiamata gomma lacca, ci vie- 
tali' India ed in pezzi piatti piuttosto che 
globulo» come l'altra. Batka crede che pro- 
venga del Cannarium commuti e, L. ; alcu- 
ni suppongono nou esser diversa dalla re- 
sina dammaca. 11 nome di copale deriva da 
Copalli, Dome che porta questa resina presso 
i nativi del Messico. Gioia sapere che in 
Alemagna, si chiama copale una sorta di re- 
sina anime, il che potrebbe cagionare con- 
fusione nelle applicazioni tecnologiche. 
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ne dall' Indie e trasuda dall' estremità 
dei teneri rami del Ficus religiosa , Fi- 
cus indica, specialmente dal Croton lac- 
ci/era attese le punture ché fanno sul- 
la corteccia dei rami gli insetti della 
specie Coccus lacca. L' insetto si rin- 
chiude nel succo che esce da queste pun- 
ture ; quivi si nutre e si sviluppa a se- 
gno di produrre una grande quantità di 
vermi, i quali si mutano poi ugualmente 
in insetti, ed escono da questa prigione 
praticando un' apertura allorché il succo 
entro cui trovdnsi rinchiusi inspessisce. 

Si conoscono in commercio tre sorta 
di lacche ; la lacca in bastoni, la lacca in 
grani e la lacca in piastrelle ; tutte tre so- 
no la cosa stessa. La lacca in bastoni si 
distingue con questo nome perchè tro- 
vasi attaccata tuttavia ai piccoli rami del- 
1 ’ albero che 1 ' ha prodotta ; quella in 
grani è la stessa lacca staccata dai ramo- 
scelli ; finalmente, la lacca in piastrelle è 
parimenti la stessa, colla sola differenza 
che venne sottomessa all' azione dell' a- 
cqua bollente con un poco di alcali per 
separarne una materia colorante rossa 
contenutavi, e poscia colata in lastre 
sottili sopra una superficie liscia. 

La lacca è d' un colore più o meno 
carico, secondo che venne scolorita più 
o meno compiutamente, e che trovasi in 
lastre più o meno sottili. In commercio 
perciò distinguonsi la lacca bionda e la 
lacca rossa o bruna. 

La lacca è di natura complicata. Se- 
condo 1 ’ analisi di Hatchett, essa contie- 
ne, oltre la resina che forma la base di 
varie vernici molto usate, una materia 
colorante, della cera e del glutine. Tutte 
queste lacche vengono ugualmente usate 
nella fabbricazione delle vernici; nè sem- 
bra inutile indicare a quale debbasi dare 
la preferenza, dovendo l' artista saperla 
scegliere secondo 1 ’ oggetto cui deve ser- 
vire la vernice che fabbrica. 
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Mastica II mastice 4 una tesina else 
ci viene da vani paesi ; l’isola di Chio 
sembra quella ove se no raccoglie mag- 
giormente ; qnivi coltivasi a tale oggetto 
il pistacia tentiseli*, L., cho è 1’ albero 
da cui ti ritrae. La raccolta del mastice 
si fa praticando delle incisioni alla cor- 
teccia dell 1 albero ; una parte della resi- 
na che nc cola si attacca all 1 albero e si 
consolida : quest’ è il mastice in lagri- 
me ; quello che cade in terra è il masti- 
ce comune, clic trovasi ordinariamente 
in commercio. Questa resina è in lagri- 
me d' un giallo pallido ; le lagrime più 
grandi sono stiacciate e di forma irrego- 
lare. La loro superficie è appannata è 
farinosa, il che proviene dallo stropiccia- 
mento delle lagrime tra loro. 

La frattura del mastice in lagrime è 
vitrea, e la sua trasparenza 6 più o me- 
no perfetta. Ha un odor grato ed un 
sapore aromatico. Quando si mastica, si 
frange sotto i denti senza aderirvi, e di- 
viene assai duttile. 

Il mastice è composto di due resine 
distinte che si possono facilmente sepa- 
rare 1' una dall 1 altra. Trattato coll’ olio 
di trementina, ne resta circa un decimo 
insolubile. Dopo averlo trattato con 
quest 1 olio, il residuo si discioglic com- 
piutamente nell 1 alcoole a 56°, anche a 
freddo. Questa soluzione resinosa eva- 
porata in un piatto, al sole o in istufa, 
lascia una resina un poco bruna, di tra- 
sparenza imperfetta, che esala un grato 
odore un po’ somigliante a quello del- 
l 1 incenso. L" altra parte, disciolta nel- 
)' olio di trementina, costituisce, quand' è 
bastantemente concentrata, la vernice 
che adoprasi sopra i quadri. 

Si falsifica sovente il mastice colla re- 
sina sandracca ; la frode è facile a ricono- 
scersi. prima dall'aspetto, poi mastican- 
dolo. La sandracca non si ammollisce 
sotto i denti, coma fa il mastice, ma si 
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polverizza. Il metodo più certo di sco- 
prire la frode si è di trattarne una par- 
te con quattro di olio di trementina 
senza polverizzarla ; il solo mastice si 
discioglie, e i grani di sandracca restano 
all' incirca intatti, se si opera al calore 
del bagno-maria. Prima di adoprare il 
mastice bisogna lavarlo per separarne la 
terra, e sceglierlo per mondarlo dalle 
parli legnose e dai pezzi coloriti. 

Sandracca. La sandracca è una resina, 
che, secondo Dcsfonlaincs, ci'viene dal- 
I Africa, e cola dal Thuya urticulata , 
'Iella monoccia monodclfia e dell, fami- 
glia delle conifere. 

Questa resina è in lagrime, d’un gial- 
lo pallido, coperta d’una polvere bianca 
prodotta dallo sfregamento. La sua frat- 
tura è vitrea e diafana; il suo sapore è 
[nullo, c il suo odore poco sensibile. 

E insolubile nell'acqua e nell'essenza 
di trementina. 

Si falsifica sovente con sabbia bianca, 
con piccoli frammenti di cristalli, con al- 
tre cose di vii prezzo. Tutti questi mi- 
scugli sono facili a conoscersi, poiché 
sono insolubili nell’ alcoole, mentre la 
sandracca vi si discioglie compiutamente. 

L’arte del verniciatore trae grande 
vantaggio da questa resina. Associala con 
altre resine che correggono un poco la 
sua secchezza e la sua friabilità, forma 
la base di quasi tutte le vernici all 1 al- 
coole. Per ottenere un bel prodotto, bi- 
sogna lavarla diligentemente, e separar- 
ne tutte le materie colorite. Gli antichi 
fabbricatori di vernici suggerivano di la- 
varla collo spirito di vino, nel quale es- 
sa è solubile : ciò è inutile e dispen- 
dioso , bastando sceglierla diligente- 
mente.- 

Succino. Il succino è (ina sostanza 
che si trova nella terra, e clic riguardosi 
generalmente come di origine vegetale 
(V. ricuso). 
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Il succino è pressoché insolubile neL 
l’alcool®. Gli oli fissi e Telatili non han- 
no alcuna azione a freddo sopra di esso ; 
ma quando ì fuso si combina facilmente 
cogli oli rotatili, e componevi a tal ma- 
niera la vernice di succino. Questa ver- 
nice, benché solidissima e di buona qua- 
lità, usasi poche volte, perché è sempre 
colorita, e perchè inoltre il succino è 
ordinariamente più caro della resina co- 
pale, che si può ad esso sostituire. 

Trementina. Si conoscono in com 
mercio molte specie di trementina, tutte 
prodotte da pini e da abeti ; differiscono 
queste secondo i luoghi ove allignano 
questi alberi e secondo la specie che le 
produca. Servono tutte nella prepara- 
zione delle vernici (V. trezesties). 

La ragia. Quest’è pure un prodotto 
dei pini c degli abeti ; si raccoglie dopo 
la trementina, e viene ugualmente usata 
nella fabbricazione delle vernici. Si tro- 
va in commercio sotto forma di croste 
più o meno secche, giallastre, opache, di 
odore di trementina. Si veggano, pel 
metodo di purificazione, gli articoli zs- 

Gia e TREMEITIXA. 

Tutti i prodotti secondarii dei pini e 
degli abeti, come la colofonia, la pece 
bianca, la pece nera, il catraftie, ec., ven- 
gono ugualmente usati nell’arte del ver- 
niciatore, e specialmente nelle costruzio- 
ni navali. I loro metodi di fabbricazione 
c di preparazione si trovano dovunque, 
nelle opere antiche e nella storia dalle 
droghe di Guibourt. 

Pei fluidi adoperati nella fabbricazio- 
ne delle vernici. 

I fluidi che servono di veicolo nella 
fabbricazione delle vernici sono pochi ; 
si riducono a due solamente ; l’alcoolc c 
1’ olio essenziale di trementina. L'olio di 
Uno o di noce, resi seccativi, entrano 
ugualmente nella composizione di alcu- 
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ne vernici ; ma questi non si possono ri- 
guardar® coma veicolo, perchè servono 
a modificarne le proprietà. 

Seguendo Tingry e i diversi autori 
che scrissero sulle vernici, converrebbe 
ammetterne un maggior numero ; per- 
chè 1’ etere, gli oli volatili ed anche l’a- 
cqua possono usarsi talvolta ; ma le ver- 
nici che se ne preparano sono poco usate. 

L'alcoole che adoprasi più ordinaria- 
mente per la fabbricazione delle vernici 
è l’alcoole comune, di peggior qualità, 
non servibile alla composizione di liquo- 
ri da bersi. Il bùono o cattivo sapore in- 
fatti non importa in questo caso ; ma è 
bensi necessario che esso sia rettificato,’ 
vale a dire privato di acqua, a quel segno 
che richiede la vernice cui deve servire, 
oltre all' essere perfettamente limpido. 
L' alcoole che si conosce in commercio 
sotto il nome di alcoole che accende 
Ve tea dopo essersi consumato, è quello 
di cui si fa uso comunemente. Questo 
alcoole'deve segnare 85° all’alcoometro 
centesimale, cioè contenere 85 centesi- 
mi di alcoole anidro, il che si sa sempre, 
conosciuto il suo peso specifico, dalle 
tavole che trovansi comunemente in tut- 
te le opere tecnologiche. Quest’ alcoole, 
ad una temperatura di 45 a 5o gradi, di- 
scioglie facilissimamcnte la più parte del- 
le resine, ed è proprio alla fabbricazio- 
ne delle vernici. 

Ij essenza di trementina è un olio vo- 
latile che si ottiene colla distillazione 
della trementina, della ragia, c di altre 
resine che colano dalle conifere (V. olio 
volatile). 

Quest’olio volatile è una delle sostan- 
ze più importanti nell'arte del vernicia- 
tore ; entra nella composizione di mol- . 
tissime vernici, e serve di veicolo a tutte 
quelle conosciute col nome di vernici 
ad essenza , ed a quelle ancora chiamate 
vernici grasse. 
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L'essenza eh* trovati in commercio 
è sempre d’ uni» leggera tinta gialla-ver- 
ilai tra ; deresi preferire quella che si 
secca prontamente e eh' è meno colori- 
ta. Talvolta À viscida, la quale proprietà 
dipende da una sorta di resinificazione 
che provano col tempo tutti gli oli ve- 
latili ; in questo stato, si secca difficilmen- 
te, nè può servire alla fabbricazione del- 
le vernici. 

Quando voglionsi delle vernici all'es- 
senza scolorate, che si secchino pronta- 
mente, come è la vernice ad uso dei qua- 
dri, bisogna distillarla nuovamente, per 
ottenerla scolorita e adatto priva di qua- 
lunque sostanza straniera. Si attribuisce 
alla sua impurità l'ingiallimento dei qua- 
dri e la mancanza di lucentezza nelle 
vernici con essa preparate. Per le ver- 
nici che si usano nelle pitture sul legno, 
è inutile ricorrere a questa purificazio- 
ne; perchè la vernice è già sempre co- 
lorita, e qualche impurità non apporta 
alcnn nocumento. 

Gli oli fissi entrano , come abbiamo 
accennato , nella composizione di certe 
vernici , distinte coi nome di vernici 
grasse. L'olio di lino è quello che ado- 
prasi più di sovente. Gli si dà la prefe-! 
lenza perchè costa meno degli altri , si 
consolida più prontamente all' aria , c 
conserva maggior trasparenza disseccan- 
dosi. 

Quest’olio, ottenuto pestando e spre- 
mendo i semi del lino, merita un'atten- 
zione particolare per parte del pittore e 
del fabbricatore di vernici (V. ou rissi). 

Ottenuto a freddo od a caldo esso ha 
una leggera tinta gialla. Questo colore, 
attribuito alla pelle del seme, facilmente 
sparisce ; basta a tal uopo esporre l'olio in 
istrati sottili all’ azione diretta dei raggi 
solari. I sali di piombo producono pari- 
menti questo scoloramento , ma questo 
metodo è lungo; inoltre, l'olio così sco- 
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lorito, non è mai limpido , perchè se ne 
separa lentamente una piccola quantità 
d' ossido di piombo che resta sospeso e 
intorbida la sua trasparenza. La pro- 
prietà seccativa di quest’ olio può esse- 
re incora aumentata ; e quest’ è quasi 
sempre utile quando destinasi alla fab- 
bricazione delle vernici. Il metodo usa- 
to a tal uopo è generalmente conosciu- 
to ; esso consiste nel combinarlo con una 
più o raen grande quantità d’ ossido di 
piombo. Non esiste forse nelle arti al- 
cun metodo che sia stato soggetto 'ad 
un maggior numero di modificazioni. 
Si trovano segrete ricette per rendere 
seccativi gli oli in tutte le opere antiche 
che contengono segreti sulle arti. Quasi 
tutte differiscono tra esse : nelle une si 
raccomanda 1’ aglio come cosa utilissi- 
ma ; nelle altre, la mollica di pane ; in 
oltre ancora si prescrive il talco in pol- 
vere e la terra da ombre; alcune di que- 
ste ricette riuniscono tutte queste so- 
stanze. Queste formule semplici o com- 
plicate si riducono sempre alla stessa 
cosa, poiché i diversi ingredienti sono 
sempre accompagnati da un sale o da 
un ossido di piombo , talvolta anche da 
un sale di zinco, che sono le vere so- 
stanze che si possono combinare coll’o- 
lio, e indire qualche modificazione nel- 
le sue proprietà. Presentemente che la 
chimica organica è meglio studiata , e 
che per le interessanti investigazioni di 
Chevreul si conobbe 1’ azione che eser- 
citano i diversi ossidi metallici sui cor- 
pi grassi, tutte queste sostanze , che ri 
guardavansi proprie a rendere gli oli 
seccativi , vennero tralasciate, e si usa 
il solo ossido di piombo. 

Entreremo in alcune particolarità sul- 
la preparazione degli oli seccativi , per- 
chè soli o mesciuti con alcune sostanze 
coloranti, fanno in qualche caso l’ufìfizio 
di vernici. 
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La preparatone dogli oli sacca lìvi 
non offre corte difficoltà quando il co- 
lore che acquistano per l’ azione del 
fuoco non nuoce all'uso cui si destinano ; 
ma la cosa è ben altrimenti quando si 
desidera ottenerli poco o nulla coloriti. 
Nel primo caso, l’operazione si fa sempli- 
cemente facendo bollire in un rase di 
rame una certa quantità d' olio di lino, 
aggiungendovi uno o due ottavi di litar- 
girio in polvere finissima. Si pone que- 
sto miscuglio sopra un fuoco dolce, ba- 
stante appena a farlo entrare in ebolli- 
zione ; si mantiene in questo stato rime- 
scendolo spesso con una spatola ad og- 
getto che P ossido si mantenga sospeso 
e non si attacchi al fondo. Se il calore 
fosse troppo forte, l’olio corninola a de- 
comporsi', quindi si tumefa a segno di 
traboccare fuori del raso. Dopo un* ora 
di fuoco l' operazione à ordinariamente 
terminata ; quando dileguasi la schiuma 
dalia superficie dell’olio quest* è un se 
gno per togliere il vaso dal fuoco. Si la- 
scia raffreddar l' olio, poi si versa in rasi 
di terra , oro depone un sedimento ab- 
bondante c si chiarifica. Quest’ olio che 
« più o meno carico al momento in cui 
si ritrae dal fuoco , diviene dopo vari 
giorni di quiete, bastantemente limpido 
per servire ai diversi usi della pittura 
sul legno. Quando vuoisi farlo servire 
ad operazioni dtlicate , si filtra per car- 
ta quest’ operazione è lunga se non si 
accelera mettendo il filtro in uua stufa. 
Quando occorre un olio seccativo sco- 
lorito quaut' è possibile , si opera di- 
versamente. 

Prima di tutto si può seguire lo stes- 
so metodo sopra indicato, colla diffe- 
renza di moderare maggiormente il fuo- 
co, e impiegare due ore invece che una 
ora soia, senza portarlo al punto dell’e- 
bollizione , rimescendo- continuamente 
con una spatola , e avendo 1* attenzione 
Dii. Tecnol. T. XI r 
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di togliere il fuoco subito che vedesi la 
schiuma divenire un po' rossa. Conque- 
sto metodo, 1' olio è un poco meno sec- 
cativo, è vero, che col primo ; ma ba- 
sta per tutti' i bisogni della pittura fina, 
In questo stato , può anche servire, alla 
fabbricazione delle vernici grasse più 
utilmente perchè è meno colorito. Se- 
guendo questo, metodo , è necessario , 
subito che 1’ operazione è terminata, far 
raffreddar 1’ olio prontissiinamente' im- 
mergendo il fondo del vaio nell’ acqua 
fredda , e travasarlo in vasi che si pos- 
sano otturare subitochè è bastantemen- 
te raffreddato. Senza questa precauzio- 
ne, lasciandolo raffreddarre lentamente^ 
quest’ olio si rappiglia in una massa che 
ha la consistenza d* una gelatina, non si 
può più chiariGcare colla quiete, nè far 
servire ad alcun uso. Se in questo sta- 
to, si pone sopra un filtro, se ne separa 
lentamente una grande quantità di olio 
seccativo fornito di tutte le qualità ri- 
chieste ; la porzione che rimane sul GI- 
tro separata dall'olio fluido ha una consi- 
stenza unguentacea e non è di alcun uso. 

Se, invece di assoggettare il miscu- 
glio all' azione diretta del fuoco , come 
abbiamo indicato in questi due metodi, 
si aggiunge dell’ acqua, sostituendone a 
proporzione che si evapora , ottenendo 
cosi il calore del bagno maria , risulta 
un olio all’ incirca seccativa come coi 
metodi precedenti , un poco meno colo- 
rito, il quale si scolora ancor più invec- 
chiando. Questo metodo presenta più 
difficoltà del primo. Se 1’ operazione si 
spigne un poco troppo . 1' olio acquista 
uua densità quasi uguale a quella dcl- 
1’ acqua, in parte si trasforma iu una 
sorta di empiaslro che difficilmente si 
può separare. Finalmente , se si mette 
in una stufa riscaldata a circa a5° un 
miscuglio di parti uguali d' olio di lino 
prima scolorito e di litargirio iu polvere 
a 9 
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fina, e ai mantenga a questa temperatu- 
ra per circa quindici giorni od anclie 
tre settimane , agitando il miscuglio di 
tratto in tratto, si ottiene un olio bastan- 
temente seccativo , senza colore, che si 
può' usare nella fabbricazione delle ver- 
nici grasse non colorite. 

Quanto dicemmo fin qui dell' olio di 
lino si può applicare ugualmente all’ o- 
lio di noce ed a tutti gli oli che si pos- 
sono rendere seccativi. 

Prepara%ioni dell t vernici. 

Come abbiamo già detto, due liquidi 
solamente servono di veicolo alle verni- 
ci ; ma gli oli fissi resi seccativi che en- 
trano nella composizione di alcune , e 
che ne modificano le proprietà conside- 
revolmente, ci obbligano a farne un ge- 
nere particolare, e descriveremo separa- 
tamente il metodo di fabbricazione di 
queste vernici. 

Tutte le vernici si preparano con so- 
stanze che si accendono con somma fa- 
cilità. Convien dunque avere tutte le 
precauzioni necessarie per evitare gli 
accidenti o per mettervi prontamente 
riparo. L’ autorità governativa non per- 
mette a questo genere di industria di 
stabilirsi nell’ interna delle città, e tutti 
i fabbricatori sono obbligati di tenere le 
loro fabbriche fuori delle mura o in a- 
perta campagna. 

Le vernici ad alcoole, dalle quali co- 
minceremo, sono facili a preparare, e gli 
apparati che si richiedono sono sempli- 
cissimi. Quando si agisce sopra piccole 
quantità basta un matraccio di vetro ; 
sopra grandi masse , usasi un apparato 
distillatorio compiuto , vale a dire un 
limbicco munito di tutti i suoi pezzi , e 
si opera sempre alla temperatura del 
bagno-maria. 11 cappello di questo liiu- 
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bioco , che nel resto è totalmente simile 
a tutti gli altri apparati distillatorii, è at- 
traversato verso la parte inferiore da un 
pezzo di ferro fissato, per le due estre- 
mità agli orli interni del cappello. Que- 
sto pezzo è forato nel mezzo d'uo buco 
che corrisponde verticalmente ad una 
ghiera posta alla cima del cappello stes- 
so. A tal modo si può tenere in posi- 
zione verticale un fusto di ferro che en- 
tra nella ghiera e nel foro del pezzo tra- 
sversale sopra indicato. Questo insto rii 
ferro va «ino al fondo del bagno-ma- 
ria e si adatta alla sua estremità un al- 
tro pezzo di ferro disposto in croce ; 
la parte superiore , che si innalza al di- 
sopra del cappello circa due pollici, ò 
conformata in modo da adattarvi un 
piccolo manubrio che facilmente si met- 
te e si toglie. Alla ghiera del cappello si 
adatta un turacciolo di zoghero fino, fo- 
rato nel mezzo in modo che vi passi il 
fusto di ferro suddetto, chiudendo per 
■sfregamento. Si unge un poco questa 
parte del fusto , per rendere lo sfrega- 
mento più dolce ( V.la Tav. LXXXI 
delle Arti chimiche ). 

Quando si fabbrica una vernice, si in- 
troducono nel bagno-maria le sostanze 
destinate alla sua composizione ; si mon- 
ta T apparalo, si adatta il serpentino, si 
accende il fuoco siuo al punto dell’ebol- 
lizione dell' alcoole, il che si riconosce 
quando comincia a distillare. Allora si 
spegue il fuoco, si lascia 1' apparato cosi, 
più o meno lungamente, secondo clic le 
resine sono piò o meno facili a discio- 
gliersi. Se occorre di mescerle per faci- 
litare la loro soluzione, basta girare il 
manubrio quanto si crede opportuno. 
Si cuuosce che l’ operazione è finita 
quaudo si può girare rii manubrio senza 
alcuna difficoltà. Finalmente, si smonta 
1' apparato ; si passa la vernice attraver- 
so una tela, e si versa in gran vasi (li 
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terra, ove eolia deposizione si schiarisce ; 
si può anche filtrarla per carta, se oc- 
corre servirsene subito. Quest' ultima pra- 
tica è buona per’piccole quantità, e si 
ottiene una vernice più chiara ; ma in 
grande essa è lunga, dispendiosa, e non 
può mettersi in uso, 

Si ritrae sempre una certa quantità di 
nlcoole colla distillazione che avviene 
mentre si distolgono le resine ;■ siccome 
questa quantità di liquido tolta dalle 
proporzioni adoperate renderebbe la ver- 
nice più densa, cosi à necessario aggiun- 
gerla alla massa per darle la fluidità vo- 
luta. 

Devesi avvertire di non riempiere il 
bagno-maria che per metà o poco più, 
perchè, quando P atcoole equista un po- 
co di viscidità, se entra in ebollizione, 
può accadere che si tumefi a segno di 
traboccare, ed uscire dalla canna del cap- 
pello ; • oltre questi inconvenienti, può 
anche succedere che qualche porzione di 
lesina, sollevatasi nella tumefazione del 
liquido, chiuda la canna del cappello e 
ostruisca tutte le uscite ai vapori : in tal 
caso questi solleverebbero il cappello, e 
cagionerebbe un incendio difficilissimo a 
spegnersi. 

Pernice bianca aW alcoole, n.° i. 

Sandracca o,aSo grammo. 

Mastice in lagrima ... 64 

Resina elemi 3a 

Trementina ....... 64 

Alcoole a 85° centesimali. 1 litro. 

Si mettono la sandracca, il mastice e 
la resina elemi in un matraccio o in un 
bagno-maria, secondo la quantità su cui 
si opera. Si versa P alcoole, e si procede 
come indicammo ; si riserva la trementi- 
na, la quale si fonda separatamente a 
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bagnomaria, e si aggiunge al resto quan- 
do la soluzione delle oltre resine è com- 
piuta i si passa poi per tela o per carta, 
e si conserva in vasi benissimo chiusi. 

Questa vernice è brillantissima, poco 
colorita, suscettibile di pulimento colla 
pomice, benché non abbia molta durez- 
za. Si usa sovente nell' interno delle 
stanze, o per applicarla sopra carte di- 
pinte imitanti qualche legno, c in gene- 
rale serve per tutti i lavori non soggetti 
a sfregamento con corpi duri. 

Si trovano in commercio altre due 
vernici analoghe, distinte col numero a 
e col numero 3. Queste vernici differi- 
scono dalla precedente perchè nella ver- 
nice n.° a, si mette la ragia invece della 
resina elemi, e in quella n.° 3 la ragia serve 
in luogo della resina elemi e del masti- 
ce ; inoltre, adoprasi una trementina di 
inferior qualità. Queste vernici, mcn 
belle e men solide che il ti.° 1 , servono 
ad oggetti di minor pregio. 

Pernice pei legni di Spa. 

Copale tenera .... o,j5o grammo. 
Mastice in lagrime . . . ia5 
Trementina di Venezia. 64 

Alcoole a g4° centesimali. 1 litro. 

Si comincia da! fare agire P alcoole 
sopra il copale ; allorché tutta la parte 
non solubile è trasformata in una so- 
stanza molle, elastica, all'incirca come la 
gomma elastica ; si passa per una tela per 
separamela, e si aggiunge il mastice ; 
quand' è fuso, si aggiunge la trementina, 
ilisciolta prima a bagno-maria ; si agita 
un poco, acciò si unisca. Per termina- 
re questa vernice basta filtrarla. Tutte 
queste operazioni debbono farsi a fred- 
do o ad una bassa temperatura, se vuoisi 
ottenere un bel prodotto. 
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Questa vernice, che serva a pieeoli 
lavori ili gran pregio, deve essere bianoa, 
assai seccativa, e suseeU&ile d' essere 
pomiciata e pulito. 


P etnie* pei carri dell* corrane. 


Sandracca 

0,1 qo grammo. 

Gomma lacca bionda . 

95 

Colofonia 

ia 5 

Trementina ordinaria . 

190 

Alcoole a 85 °centesimali. 

t litro. 


Si disciolgono le resine all’ àlcoole. Si 
aggiunge la trementina, si filtra o si con- 
serva in vasi ben chiusi. 

Questa vernice serve a stemperare i 
colori che si danno per ultima mano sui 
carri e sulle ruote delle carrozze da lusso. 

Pernice pegli strumenti musicati. 

Sandracca in lagrime . o,ia 5 granirne. 
Gomma-lacca in grani . . G4 
Mastice in lagrime .... 64 

Trementina di Venezia . 64 

Il metodo di fabbricazione di questa 
vernice non differisce in nulla dai pre- 
cedenti ; essa devo essere filtrata per 
carta. 

V emice degli ebanisti. 

Gomma-lacca bionda . 0,750 granarne. 
Mastice in lagrime ... 64 

Alcoole a go° centesimali. 1 litro. 

Si opera la dissoluzione di queste re- 
sine a freddo, in un matraccio, coll’ av- 
vertenza di rimescere sovente. Questa 
vernice, che è solida e assai colorita, ser- 
ve a dare il lurido ai mobili di acajù. Gli 
ebanisti la usano senza filtrarla, nel qual 
caso è sempro torbida. 
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Si prepara, colle stesse resine e nel • 
le stesse proporzioni e con un alcoole 
più rettificato, una vernice che si sec- 
ca assai più prontamente, usata dai le- 
gatori di libri. Quando tutte le operi» 
rioni della legatura sono terminate, per 
quanta diligenza si abbia, la lucentezza 
del marrocchino è sempre alterata ; si ri- 
stabilisce facilmente passandovi sopra 
con un mazzo di cotone, un leggerissi- 
mo strato di questa vernice. E necessa- 
rio che sia diligentemente filtrata.' 

Pernice di ff 'atin per le dorature. 
Gomma-lacca in grani. o,ra 5 gromme. 


Gomma-gotta (25 

Sangue di drago . ... 'iq 5 

Oriana 1 1 5 

Zafirano 5 a 


Si fa fondere a freddo ciascuna resi- 
na separatamente in un litro di alcoole 
a 90° centesimali ; si fanno due tinture 
separate col sangue di drago e coll'oria- 
na con un litro di alcoole diviso in due 
parti ; si filtrano le soluzioni e le tintu- 
re, poi si conservano in vasi separati. 
Per servirsene, si mescono in propor- 
zioni convenienti per ottenere la tinta 
d’oro che si desidera. 

Si fabbrioano molto altre vernici di 
questa natura che servono a fare i così 
detti talchi coloriti ; Tingry dà nella 
sua opera varie formule che possono me- 
ritar 1' attenzione di quelli che si occu- 
pano di simili lavori. 

Pernice da trasporli. 

Adoprasi, per fissare le stampe in ra- 
me o in litografia sopra il legno e tras- 
portaryele, una vernice conosciuta in 
Francia sotto il nome di mordente, la 
quale si fabbrica come le altre Temici; 
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solamente fi si fa entrare tu» maggior 
quantità di trementina, per renderla più 
glutinosa. 

| 

Sandracca o,a5o grammo. 

Mastice in lagrime ... 64 

Ragia pura ia5 

Trementina veneta . . ,*5o 

Quésta vernice si secca lentamente ; 
devesi preparare con diligenza e filtrare 
acciocché non offuschi le litografie sulle 
quali si applica. 

Si preparano anche coll’ etere alcune 
vernici con la resina copale e colla gom- 
ma elastica ; non ne parleremo perchè 
servono solamente in pochissimi casi, e 
si possono trovare nell'opera di Tingry 
varie formule dalle quali ò fàcile dedur- 
ne molte oltre. 

Pernici grasse. 

Le vernici grasse si preparano coll’es- 
senza di trementina, e nella . loro com- 
posizione si fanno entrare gli oli fissi sec- 
cativi : questi comunicano loro la neces- 
saria pieghevolezza, senza impedire gran 
fatto che si consolidino. La resina copa- 
le ed il succino ne formano sempre 
base. La loro fabbricazione benché sem- 
plice non è senza difficoltà ; convien an- 
che, per guarentirsi da tutti i pericoli, 
aver delle cautele ed essere abituati 
queste manipolazioni. 

Gli apparati in uso sono semplicissi- 
mi. Quelli che scrissero sulle vernici di 
resina copale e di succino indicarono di 
servirsi, in questa operazione, d’ una 
pentola di terra verniciata, con coper 
ehio o senza. Questo metodo ci sem- 
bra assai difettoso, perchè, oltre al peri- 
colo d’ incendio cui espone, le sostanze 
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sto inconveniente la tinta nera pro- 
dotta dall* olio seccativo, sempre assai 
colorito, il quale entra in questa compo- 
sizione, è difficile concepire come abbiasi 
potuto fabbricare a tal modo una verni- 
ce bianca di copale, di cui pur si parla 
in tutte le opere che trattano di vernici. 

Se si potesse combinare la resina co- 
pale cogli oli, a misura che essa si fon- 
de, si otterrebbero dflle vernici quasi 
scolorite ; ma questo problema nou è 
ancor risolto. Tingry ha descritto nella 
sua opera, e con altra intenzione, un 
apparato che sembrerebbe a proposito 
per ottenere una simile preparazione. 
Benché questo apparato ingegnoso sia 
rimasto senza utilità, non è impossibile 
farvi delle modificazioni che lo rendano 
utile. 

Esso consiste in un fornello di terra, 
all* incirca della forma d* un fornello d^ 
riverbero, senza apertura esterna , nel 
quale in luogo di graticola mettesi un di- 
sco di terra, con un largo buco nel cen- 
tro, e alcuni piccoli fori alla circonferen- 
za. L'aria occorrente alla combustione 
penetra pei piccoli fori; un cilindro al- 
quanto conico di lamierino, lungo qual- 
che pollice meno del fornello, entra nel 
buco del disco di terra in modo da chiu- 
derlo ermeticamente. Questo- cilindro 
posto al suo luogo non deve oltrepassare 
gli orli superiori del fornello, e dee ave- 
re un coperchio a gola, ugualmente di 
lamierino, ovvero di terra cotta, il quale 
chiuda esattamente ; il fondo del cilindro 
rimane aperto. Questo cilindro deve an- 
che avere internamente nella parte su- 
periore alcuni uncini mediante i quali si 
sospende nell’ interno di esso una spe- 
cie di sacco di tela metallica riempito di 
resina copale ; poscia si chiude la bocca 
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fuse in un tal vaso si colorano conside-;col coperchio sopra indicato; si luta con 
revolmente, sicché la vernice risulta di! terra 1’ orlo del coperchio coll’ orlo del 
colore assai carieo. Aggiungendo a quo-' cilindro ; e si luta parimenti questo ei- 
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limbo eoi disco di terrn nel quale entra. 
Coti disposta ogni cosa, e circondata di 
carboni accesi la parte superiore del ci- 
lindro, è evidente che la resina copale 
devesi fondere, e colare attraverso il 
sacco di tela metallica nel quale è rin- 
chiusa, senza che il fuoco la alteri sen- 
sibilmente ; in tale stato essa potrà u- 
nirsi subito coll’olio seccativo bollente in 
cui la si fa cadere). Y. la Tav. LXXXI 
delle Arti chimiche e il Trattato delle 
vernici di Tingry .) 

La fabbricaziunc delle vernici otten- 
ne dei grandi miglioramenti e ne otterrà 
ancora d'avvanlaggio. Si tralasciò ili ser- 
virsi delle pentole di terra suggerite da- 
gli antichi manipolatori, e si fa uso in 
vece d'un matraccio di rame ; si adatta 
all' intorno della pancia del matraccio 
una piastra di rame bastantemente larga 
(lisposta a doccia, la quale serve a pre- 
venire gli accidenti del fuoco. (V. la Tav. 
LXXXI delle Arti chimiche .) Se la 
resina copale fusa si tumefa Gno a solle- 
varsi nel collo del matraccio e traboccar 
fuori, essa cola lungo questo collo, si ar- 
resta nella doccia, e si ha il tempo di 
togliere il vaso dal fuoco prima che l’in- 
fiammazione si manifesti. Esso dee an- 
che aver un manico a tale oggetto per po- 
terlo sollevare comodamente senza scot- 
tarsi. Deve avere una dimensione ba- 
stante da poter fondere circa 3 o 3 chi- 
logrammi di copale ogni volta ; e si sa 
che questa sostanza fondendosi , può 
occupare uno spazio tre a quattro volte 
maggiore di prima. Questo vaso ha un 
ghinde vantaggio a paragone di quelli 
adoprati anticamente -, il calore vi è più 
uniforme e più elevato, per cui la copale 
si fonde, quantunque cattivo conduttore 
del calorico, più prontamente, . ed in 
conseguenza con meno alterazione. 

Mcrimèe, che occupossi della fabbri- 
cazione delle vernici grasse, consiglia di 
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aggiungerò sul collo dui matraccio sopra 
indicato, un tubo di ferro o di rame, 
lungo circa 3 piedi, gaernito nella sua 
apertura supcriore d’ una tela metalli- 
ca fitta. Consiglia inoltre di praticare 
una piccola tubolatura sul lato del collo 
del matraccio -, la chiude con un turac- 
ciolo di sovero che toglie quando vuol 
rimescere la materia fusa. I vapori che 
si svolgono nell’ operazione passano fa- 
cilmente attraverso la tela metallica, e 
se vùolsi evitare l'ingrato odore che dif- 
fondono, si possono accendere senza in- 
conveniente. Questa aggiunta ci sembra 
vantaggiosissima, ma non è lo-stesso del- 
la piccola tubolatura di cui si è parlato ; 
essa non ci sembra propria ad ottenere 
il fine che 1' autore si propone. Prima 
di tutto, la seconda volta che adoprasi il 
matraccio, questa- parte è carica di ver- 
nice a segno che il turacciolo non si può 
mettere e togliere che difficilmente ; è 
facile romperlo, e la tubulatura non 
serve più al suo oggetto ; finalmente 1 
vapori che escono da quest’ apertura, 
possono accendersi e cagionare qual- 
che accidente. Crediamo che sarebbe 
meglio omettere la piccola tubulatura, 
e togliere il matraccio dal fuoco, per 
rimescere con un fusto di ferro la ma- 
teria fusa , sollevando per un istante 
il tubo di ferro guernito delia tela me- 
tallica, avvertendo di spegnere la fiam- 
ma prodotta dai gas, se si fossero acce- 
si. Con qualche diligeuza, si può fare 
questa operazione senza alcun pericolo, 
avendo peraltro sempre la precauzione 
di tenere le mani avvolte in grossa tela 
bagnata. 

Si possono anche usare i palloni di 
vetro per la fabbricazione delle vernici 
grasse. Questo metodo, quantunque me- 
no economico , deve esser preferito agli 
altri , quando occorrono bei prodotti. 
La resina copale essendo un cattivo 
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condutture del calorico, è necessario 1 
fonderla colla maggiore celerità possi- 
bile, per evitare che le parti riscaldate 
prima delle altre non si incarboniscano 
anziché la Arsione di tutte si operi; 
perciò conviene, acciocché non si Spez- 
zi il vaso , cominciare dal riscaldarlo te- 
nendolo lontano dai fuoco 18 pollici 
circa , avvicinandolo a grado a grado c 
ponendolo finalmente sopra un triangolo 
di ferro, in maniera che quasi tocchi i 
carboni ardenti. Si può anche servirsi di 
una canna di vetro per agitare e rime- 
scere la resina nel vaso mentre si fon- 
de, ma con. molta precauzione, perchè 
il menomo urto contro il suo fondo, che 
è sempre sottilissimo, può forarlo, ed al- 
lora r operazione sarebbe quasi per- 
duta. Per evitare questo inconvenien- 
te, è preferibile imprimere al matraccio 
un leggero moto di rotazione ritroendo- 
lo dal fuoco per un istante. In tal caso, 
si fa uso d' una pinzetta di ferro i cui 
branchi formino colla . loro riunione un 
anello mediante il quale si prende il 
collo del matraccio. Sarebbe ancor piò 
semplice toglierlo colla mano avvolta in 
un canovaccio, per evitar di scottarsi ; 
ma questa pratica ha no inconveniente 
che è utile sapere. Quando si prende il 
collo del matraccio a questa maniera, si 
raffredda tutta la parte a contatto del- 
la mano ; vi si condensa dell’ olio vo- 
latile che sviluppasi nell’ operazione. 
Questo colando lungo le pareti interne 
del vaso, si incarbonisce e forma delle 
■strie nerissime che colorano fortemente 
la vernice. 

Bisogna nettar bene il recipiente do- 
po ogni operazione, il che si ottiene con 
facilità servendosi della stessa essenza di 
trementina calda , con cui si prepara la 
vernice. Se rimanesse qualche porzione 
della vernice ottenuta precedentemente, 
si incarbonirebbe durante la fusione del- 
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la resina , e altererebbe il colore della 
vernice. 

Se si ha cura di non riscaldare il pac- 
ione troppo rapidamente e di non raf- 
freddarlo troppo presto in seguito, esso 
può servire piò volte, perchè il pericolo 
di rompersi è nel principio e ne! fine 
dell’ operazione. . 

Con simili vasi non si può fondere 
che un mezzo chilogrammo di resina per 
volta, e il matracciò dee avere la tenuta 
di quattro chilogrammi. 

Si possono fare più operazioni nello 
stesso tempo, in maniera di averne una 
che termini e una che cotoinci ; a tal 
modo un solo uomo, intelligente ed abi- 
tuato in simile manipolazione , può fab- 
bricare in un giorno una grande quan- 
tità di vernice. 

V ernie e di copale. 

Copale dura . . . o, 5 oo gramme. 

Olio seccativo 1 a 5 — *>, 1 90 

Essenza di trementina. o, 5 oo 

Si mettono queste tre sostanze in va- 
si separati ; si fonde la Tesina copale co- 
me abbiamo indicato: si riscalda ad una 
temperatura prossima all’ ebollizione , e 
si aggiunge per piccole porzioni al co- 
pale fuso, rimescendo continuamente per 
favorire la combinazione. Allorché l’olio 
e il copale sodo mesciuti, si aggiunge u- 
gualmente, e a piccole porzioni, P es- 
senza di trementina riscaldata conve- 
nientemente. La combinazione dell’ olio 
e del copale trovandosi ad una tempe- 
ratura assai superiore a quella cui bolle 
P essenza , le prime parti che si aggiun- 
gono trovansi quasi totalmente ridotte, 
in vapore. Per evitare questa perdita si 
può, dopo la seconda o terza aggiunta, 
attendere che la temperatura sia un poco 
abbassata per mettervi il rimanente. 
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Sono necessarie grandi precauzioni 
quando ti aggiunge 1' essenza , perché i 
vapori che escono in abbondanza dal 
vaso contenente il miscuglio si accendo- 
no con somma facilità a possono cagio- 
nare gravi accidenti. Quando la vernice 
è terminata , e la temperatura abbassata 
a circa 4 0 ovvero So gradi, si passa per 
una tela a fine di separarne i corpi stra- 
nieri che vi fossero, o i pezzetti di resina 
non fusi. Se avviene che ve n' abbia si 
mettono a parte per servirsene in altra 
operazione. 

Quasi tutti i fabbricatori di vernici 
sono convinti che bisogna cominciare 
dal combinar l 1 olio seccativo colla resi- 
na prima di aggiungerò l' essenza di tre- 
mentina. Quest' à un errore che convicn 
far conoscere. L’ olio volatile di tre- 
mentina bollente ti combina con facilità 
al copale fuso ; e pensiamo che sia pre- 
ferìbile, almeno in certi casi , di combi- 
nare queste due sostanze insieme prima 
di aggiungere 1’ olio seccativo. Osserve- 
remo, come abbiamo già detto, che una 
grande quantità di essenza si evapora e 
si perde introducendola nel vaso conte- 
nente il copale fuso ; ripeteremo dover- 
si introdurlo a piccole quantità, e in due 
o tre volte , rimescendo ogni .volta. 
Quantunque si produoa una grande e- 
bollizionc c il vapore esca dal vaso ab- 
bondautemente , tutta 1' essenza non si 
evapora ; ne resta sempre una certa 
quautità in combinazione colla resina , 
la quale basta per favorire la combina- 
zione del rimanente dopo essersi abbas 
sata la temperatura. Volendo fabbricare 
delle vernici bianche, il che non può ot- 
tenersi che servendosi di un olio seccati- 
vo scolorito e di copalepuro , se si riscal- 
dasse l'olio fino alla ebollizione , che è la 
temperatura necessaria perchè si operi la 
combinazione, esso si colorirebbe, e non 
otterrebbesi più il fine propostosi. Col 
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metodo sopraindicato si evita tale in- 
conveniente, perchè allora 1' olio riscal- 
dato solamente a Se o fio gradi si uui- 
toe cou facilità, e, senza aver provalo 
alcuna alterazione, si combina colla co- 
pale * nell' essenza di trementina ancora 
caldissima. In conseguenza, se si fuse 
la copale colle precauzioni necessarie 
per impedire il suo coloramento, si ot- 
terrà uua vernice bellissima p di buoua 
qualità. 

£ bene , quando si possa , non usar 
questa vernice subito preparata ; si chia- 
rifica colla quiete e acquista miglior 
qualità invecchiando. La sua consisten- 
za , che deve essere siropposa , quando 
adoprasi subito, si tiene più fluida quan- 
do trattasi di conscvarla , perchè au- 
menta multo col tempo anche tenuta in 
vasi chiusi. Si può diluirla coll' essenza, 
quando peraltro si adoperi subito; altri- 
menti è raro che non avvenga dopo al- 
cuni giorni , che una parte della copale 
precipiti sotto'forma di gelatina densa, 
anche avendo la precauzione indispeu- 
sabile di far riscaldare 1’ essenza e la 
vernice prima di mescerle. 

Si variano, come già vedesi dalla for- 
mula sopra indicata , le dosi d' olio se- 
condo l' uso a cui deve servire la verni- 
ce. Quando ne contiene molto , cioè la 
maggior quantità indicata, essa conserva 
più elasticità , è più facile usarla , ma si 
sceca più difficilmente. Questa usasi a 
preferenza sui corpi flessibili , come i 
cuoi, le tele cerate, ec. Quando v' entra 
poco olio , si secca più prontamente • 
riceve un pulimento più bello ; ma con- 
servando essa poca fluidità, nou puossi 
applicare che sopra corpi duri come il 
ferro, le casse delle carrozze, cc. 

Le dosi d' olio sopra indicale, quan- 
tunque ‘ si possano variare ancora di 
piu, non si debbono oltrepassare di mol- 
to nè in più nè in meno. Una maggior 
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quantità d' 0 K 0 diminuirebbe la solidità 
della vernice, o rendendola troppo lenta 
a seccare, la polvere dell’ ■ aria vi si at- 
taccherebbe offuscandola. Una minor 
quantità della minima indicata avrebbe 
un inconveniente grave del pari. La ver- 
nice si seccherebbe troppo presto, sa- 
rebbe difficile a stendere, diverrebbe 
secca e fragile, si screpolerebbe dopo 
qualche tempo, e sarebbe di breve du- 
rata. Una buona vernice deve, in a 4 ore. 
consolidarsi a segno che la polvere non 
possa più attaccarvisi, e che appoggian- 
dovi le dita non vi lascino alcuna impron- 
ta. In questo stato, non devesi riguarda- 
re come secca compiutamente, massime 
se deve ricevere un pulimento. Prima di 
pulirla è necessario tenere in una stufa, 
per vari giorni, i corpi sui quali viene 
applicata. 

La vernice di copale, suscettibile d’un 
bellissimo pulimento, è la più brillante 
e la più solida di tutte, le vernici ; per- 
ciò i suoi usi sono numerosissimi. La si 
applica sul legno, sul ferro, sul cuoio, 
sulla tela, ec., e in una parola, se nc fa 
uso tutte le volte che si desidera di ot- 
tenere una vernice durevole. 

F ernice oleosa di copale. 

Si prepara anche una vernice con 
olio di lino ordinario e copale solamen- 
te. Questa vernice, che, come si può 
pensarlo, non si disecca, od almeno si 
secca troppo lentamente per usarla nelle 
inverniciature, viene usata dai pittori di 
quadri. Questi ue ritraggono grande van- 
taggio, non per rieuoprire le loro opere 
perchè avrebbe lo stesso inconvenien- 
te di non seccarsi, e sarebbe perciò più 
nociva che utile. Essi la adoperano di- 
pingendo, quando i loro colori, già ma- 
cinati coir olio seccativo, sono troppo 
densi, per allungarli, preferendola all'o- 
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lio di papavero, che adoperano ordina- 
riamente. La aggiunta di questa verni- 
ce accresce l'intensità dei colori, rende i 
bruni più vigorosi, e aumenta singolar- 
mente gli effetti imitativi della pittura. 
Questa vernice cosi adoperata evita quei 
cattivi effetti dei colori che il pittore 
chiama prosciugati, H che è veramente 
utile, mentre questo effetto nuoce all’ar- 
monia della pittura, e non è facile emen- 
darla. Si prepara questa vernice sempli- 
cemente riscaldando insieme 4°o gramme 
d 1 olio di lino c ta5 grammi di belli 
copale in un pallone di vetro della te- 
nuta di tre a quattro litri. Bisogna innal- 
zare la temperatura con celerità fino al- 
1' ebollizione, allora la copale si gonfia, 
galleggia sull' olio, e poi si fonde com- 
piutamente svolgendo una grande quan- 
tità d’ olio volatile, acre, ingratissimo, o 
tumefacendusi consìderabilmente. 

F ernice di succino. 

Questi vernice, sempre assai colorita, 
è poco usata ; si prepara alla stessa, ma- 
niera della vernice di copale, colle me- 
desime dosi c precauzioni. Non ne trat- 
teremo, perchè tutto quello che abbia- 
mo detto della copale è riferibile al suc- 
cino. 


F ernici nere per le ferramenta, 


Bitume giudaico 

. . . o,5oo granirne. 

Colofonia .... 

. . . o,5oo 

Olio seccativo . . 

. . . 1,000 

Vernice di copale 

o di 

succino. . . , 

. . . 1,000 


Essenza di trementina quanto basta. 


Si fanno fondere in un bacino, sopra 
un fuoco dolce, il bitume c la colofonia ; 
vi si aggiunge l’olio seccativo, poi la fer- 
uice di copale ; finalmente, una quantità 
So 
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bastante di attenta di trementina, per 
darle una tale consistenza da puterlasi 
atendere facilmente con un pennello. Si 
aggiunge anche un poco di nero fumo a 
questa vernice, per darlo un color nero 
più carico. 

VerAlci alt attenta. 

Si preparano varie vernici ulT essen- 
za, la più parte delle quali servono a 
stemperare i colori per dipingere a ver- 
nice, anziché a verniciare i corpi. Tra 
queste vernici, la cosi detta vernice da 
quadri essendo la più importante ne 
descriveremo la preparazione, e per le 
oltre rimanderemo il lettore alle opere 
di Walin e di Tingry. , 

V ernice da quadri 

Mastice in lagrime . .... t,ooo 

Essenza di trementina . . . a,ooo 

S' introducono queste sostanze in un 
matraccio di vetro, e si opera la soluzio- 
ne a bagno-maria, agitando di tratto in 
tratto. Quando 1’ operazione è finita, si 
lascia un poco raffreddar la vernice, si 
passa per una tela onde separarne i cor- 
pi stranieri che, rimanendo in essa la 
renderebbero colorita. Si lascia deporre 
per otto a dieci giorni. Durante questo 
tempo, si separa una resina insolubile, 
che si attacca alle pareti del vaso. Allo- 
ra si filtra per carta sugante ; se il masti- 
ce è ben scelto e 1' essenza rettificata, 
essa è bianca quasi come l'acqua. 

Varie sostanze, delle quali non ab- 
biamo parlato, Tauno in certi casi, 1’ uffì- 
zio di vernice, c preparate convenevol- 
mente, si usano come tali. Di questo nu- 
mero sono le differenti gomme fuse nel- 
1' acqua, il zucchero, il bianco d' ovo, c 
finalmente la. cera fusa coli' essenza di 
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'trementina, o divisa nell' acqua sótto 
torma di emulsione. I»a cera merita qual- 
che attenzione. Disciolta nell' essenza di * 
trementina forma la vernice che gli eba- 
nisti applicano sovente sui mobili di no- 
ce. Divisa nell’ acqua, col mezzo della 
potassa costituisce ib cosi detto encau- 
sto, e serve a coprire alcioni pezzi di 
legname, e più sovente i pavimenti delle 
stanze, clic si rendono poi lucentissimi 
stropicciandoli fortemente con un ab- 
bruscatoio. Divisa nell' acqua sotto for- 
ma di emulsione, costituisce una vernice 
preziosissima per la pittura a cera, co- 
nosciuta sotto il nome di latte di cera. 
Ne descriveremo la preparazione. Si 
fonde ih , un piatto di porcellana una 
certa quantità di pera bianca ; vi si ag- 
giunge, quand' è fusa, un' eguale quan- 
tità di spirito di vino a 36°, si rimesce 
per favorire la combinazione, poi si var- 
ia sopra una larga pietra da macinare ; 
si forma una massa granellosa senza coe- 
sione j e si continua a dividerla maci- 
nandola dolcemente, e aggiungendo di 
tratto in tratto una piccola quantità di 
alcoole ; quando tutta la massa sembra 
bastantemente divisa, vi si aggiunge del- 
1’ acqua per piccole porzioni, circa quat- 
tro volte il peso della cera adoprata. Si 
passa il miscuglio per tela all' oggetto di 
separarne le porzioni che non fossero 
bastantemente divise. Per applicare que- 
sta vernice, o piuttosto questa qera di- 
visa, adoprasi un pennello, il quale si 
immerge nel latte di cera e si passa dol- 
cemente su tutta la superficie della pit- 
tura ; si lascia evaporare l' acqua conte- 
nuta nella preparazione, e il quadro ap- 
parisce come coperto d’ una polvere 
bianca finissima non aderente. In questu 
stato, si empie di carboni ardenti una 
piccola cassa di filo di ferro gucrnita 
d’ un manico di legno ; si fa scorrere 
dolcemente e con precauzione sopra 
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questa pittata ; la cera divisa si fonde e 
si stende so tutta la superfièie. Si lascia 
raffreddare, e si dà poi il lustro stropic- 
ciando con uno tela o con un abbrusca- 
toio. Si possono applicare vari strali allo 
stesso modo, se si giudica a proposito. 
Se la lucentezza sparisce, basta stropic- 
ciare nuovamente per ridonarla. Dopo 
cinque a sei mesi, quando la cera acqui- 
stò tutta la dprezza ond' è suscettibile, 
il lucido che acquista allora, stropiccian- 
dola un’ altra volta, è assai più bello c 
durevole. 

La cera è inalterabile, e lo è io con- 
seguenza anche questa vernice. Dalle 
proprietà conservatrici di questa sostan- 
za, che entrava una volta nella compo- 
sizione dei colori, come entra oggidì l’o- 
lio seccativo, e serviva di vernice, di- 
pende la conservazione delle pitture che 
adornano tuttora le rovine .di Ercolano 
e di Pompei. 

Descrizione degli apparati che servono 

ALLA FABBRICAZIONE DELLE VERNICI. 

(Trv. LXXXI delle Arti chimiche). 

Pernice ad alcoole. 

Fig. 6. Apparato distillatorio ordina- 
rio, montato sul suo fornello c munito di 
un serpentino. Non né differisce che pel 
fusto di ferro che penetra siano al fon- 
do del bagno-maria, il quale si congiun- 
ge ad una cróce nell’ estremità inferio- 
re, e mediante un manubrio aggiunto 
all’ estremità superiore si fa girare. 

Fig. 7. Cappello del limhicco diviso 
in due per lasciar vedere il fusto di fer- 
ro che lo attraversa, e il foro corispon- 
dente nel mezzo colla ghiera del cap- 
pello mediante la quale il fusto di ferro 
mantiensi verticalmente. 

Fig. 8. Bagno-maria, diviso in due 
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per lasciar vedere il fusto, e la croce ad 
esso attaccata nel fondo del vaso. 

Fig. g. Fusto di ferro col suo ma- 
nubrio ; esso porta un pezzo alla par- 
te inferiore, sul quale si adatta la croce 
di ferrq, e termina con un passo di vite 
guernito della sua madrevite, onde con- 
solidare i due pezzi insieme. 

Fig. 10. Croce di ferro separata dal 
fusto ; veilesi nel mezzo un foro qua- 
drato nel quale entra la cima del fusto. 

Apparati per la fabbricazione delle 
vernici grasse. 

Fig. 11. Pallone di rame, con una 
doccia dello stesso metallo intorno alla 
pancia, all’ oggetto di ritenere la copale 
fusa, se accade che gonfiandosi traboc- 
chi dal vaso. E munito di duo manichi 
per trasportarlo. 

Fig. 1 a. Lo stesso pallone col tubo 
di rame o di ferro, guernito di tela me- 
tallica, indicato da Merimèe. 

Fig. i 3 . Tubo di Merimèe, guernito 
di tela metallica, separato dal pallone, e 
vedùto in profilo. Nella sua parte infe- 
riore ha una gola per adattarlo al collo 
del pallone. 

Fig. 14. Lo stesso tubo di Merimèe 
veduto d' alto in basso. 

Apparato di Tingry per la fusione 
della copale. 

Fig. i 5 . Apparato allestito e diviso 
in due per mostrare la posizione del tu- 
bo di ferro che attraversa il disco di 
ferra entro cui si opera la fusione della 
copale. 

Tutta la parte vuota tra il tubo e la 
parete interra del fornello serve a con- 
tenere il carbone. L’ aria occcorrente 
alla combustione arriva pei buchi pra- 
ticati all' intorno. 
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Fig. 16. Sacco di tela metallica , nel. 
quale si pone la copale ; esso entra nel 
tubo di ferro c si appoggia sull’orlo su- 
periore. 

Fig. 1 7. Coperchio di terra cotta, die 
ponesi in cima al tubo e serve a impe- 
dire la comunicazione del fuoco colia 
Copale ; e si Iuta con terra da forni. 

Fig. 1 8. Piatto che si pone alla par- 
te inferiore del tubo ; in esso raccogliesi 
la copale fusa a proporzione che cola. 

Fig. ig. Apparato internamente alle- 
stito e veduto esternamente. (F.D.) 

VERNIERO. Si dà questo nome ad 
un apparato che serve a suddividere gli 
spazi tra i punti di divisione o tra le 
parti uguali d' una linea retta , p di un 
arco di circolo. Questa invenzione eb- 
be origine da un geometra per nome 
Verniero, benché siasi per molto tempo 
attribuita a Nonio, per cui venne chia- 
mata anche col nome di quest' ultimo. 
Ecco in che consiste. 

Se la lunghezza AB (fig. 1 Tav. X VII 
delle Arti del calcolo) formata di cinque 
parti eguali , viene divisa in C parti so- 
pra CD~AB , nei punti 1, 2, 3 , 4 , 5 , 
la Innghezza A 1 1 , che - distingueremo 
per a, sarà il 5 ° di AB, e C 1, ne sarà 
il 6°, cioè : 

Ai i~-ì-AB,Ci~- 1 AB, 
e la differenza sarà 

Ah— C ir=4AB — Ut AB 

=^== 7 “ 

Applicando dunque i due regoli AI 1 , 
CD , eome. vedesi nella figura, cioè D 
sopra B, C sopra A, il numero 1 1 , sor- 
passerà il numero 1 di a, sorpasserà 
»[di •§ a, 1 3 di 7 a, e cosi di seguito. 

In conseguenza , supponiamo che il 
piccolo regolo venga applicato in 'U, 
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D f , c che vogliasi vaiolare la frazione 
della distanzi <1, che corrisponde all'in- 
tervallo i 3 i, ove il punto corri- 
sponde in i sul regolo più grande, per- 
correndo cogli occhi le divisioni di CX, 
D / , si trova che i punti 5 ed H di due 
esatte divisioni sono in coincidenza, e si 
conchiude che la frazione 1 3 i è -t a. 
Infatti 4 à al di sotto di 1 7 di 4 a, 3 al 
di sotto di 1 6, di -i di a, ef . Finalmen- 
te, C', al disotto di 1 3 di -~a ; quindi il 
punto C' , ch'e è Io zero del piccolo re- 
golo corrisponde a 1 3 , , della divisio- 

ne del regolo maggiore. 

L’ uso del verniero è facile a conce- 
pirsi. Allorché devesi misurare una lun- 
ghezza con un regolo diviso in parti e- 
gnali, e si trova che questa distanza, com- 
putata dal principio o dal zero del rego- 
lo maggiore, termina in un punto t, ap- 
plicando a .questo . punto i il regoletto 
del verniero C' D', si vede , qual sia la 
frazione |3 1 di’ divisione che ha i 3 i 
per lunghezza, c éhe la distanza doman- 
data è composta di i 3 unità , più una 
frazione espressa in sesti, il cui numera- 
tore è dato dalla cifra del verniero, che 
si trova in coincidenza esalta con alcuna 
delle divisiqni intere del regolo maggiore. 

Per valutare le frazioni in decimi di 
unità, converrebbe ugualmente prendere 
sul regoletto del verniero una lunghei- 
za formata di nove unità, e dividerla in 
dieci. Questo è quello che viene rappre- 
sentato dalla fig. 5 . Si osserva che ncl- 
1’ esempio qui figurato, la lunghezza che 
vuoisi misurare è composta di 57 unità 
della scala più 6 decimi , ovvero 57,6, 
perchè il zero del verniero indica un 
punto fra 57 e 58 , e la cifra del vernie- 
ro che corrisponde a due tratti in coin- 
cidenza è 6. 

Siccome questo metodo suppone la 
coincidenza di due tratti, l’uno sul ver- 
niero, l’ altro sul regolo che serve a mi- 
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turare, ti comprende la necessità che le 
divisioni siano vicinissime tull'uno e sul- 
T altro. 

In generale se n — i, parti uguali -del 
regolo , sono divise in n sul verniero , 
questo darà la porzione in n. mi , e se il 
A* o punto di divisione del verniero, è 
in coincidenza con uno dei pnnti del re- 
golo, la frazione domandata e - Reggen- 
do la lettera \ sul verniero, ed il nume- 
ro intero sul regolo, alla divisione che 
corrisponde un potxi avanti il zero del 
verniero. 

Lo stesso principio si applica alle fra- 
zioni degli archi di circolo sugli stru- 
menti destinati a’ misurare gli angoli. Se 
ima circonferenza è divisa in 36 o archi 
uguali, o gradi , e se la alidada mobile 
la parte di un pezzo che radendo il lem- 
bo porti nn altro arco concentrico , sul 
quale S9 gradi siano divisi in 60 parti 
uguali, ne segue da quanto dicemmo che 
le suddivisioni di questo verniero saran- 
no consecutivamente all’ indietro delle 
loro corrispondenti di 
vale a dire z',a', 3 ’. . . . Cosi il zero del 
verniero indicherà sul lembo il numero] 
intero di gradi che vi corrisponde , e si 
leggerà il numero di minuti sul tratto 
del verniero numeraro da o, a 60 suc- 
cessivamente che coincide con un altro 
tratto del lembo. 

Se a principio si pone 1 ' alidada CA, 
fig. 4 , facendo coincidere il zero del 
verniero col zero del lembo , e se si gi- 
ra il circolo in maniera che CA sia ri- 
volto verso un oggetto lontano ; e fis- 
sato l' istromento in questa posizione , 
si dirige 1 ’ alidada secondo CB verso un 
altro oggetto ; F angolo formato dai due 
raggi visuali CA, CB, sarà misurato dai- 
1 arco di cìrcolo tra le due posizioni 
del zero del verniero , vale a dire dal- 
l'arco compreso da zero del lembo lino 
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al punto dello stesso lembo chorade CB 
in questa seconda posizione- Si leggerà 
dunque sul lembo la parte intera della 
graduazione, e sol verniero si leggerà la 
parte frazionarla, cioè il numero dei mi- 
nuti, che viene indicato dalla cifra del 
tratto del verniero che coincide con uno 
dei tratti del lembo. 

Se i gradi sono divisi sul lembo in tre 
parti eguali, ciascuna di so minuti , ba- 
sta prendere sul verniero 19 di queste 
parti e tagliare quest' arco in ao parti 
per avere i minuti ; e se ri dividono 59 
di queste parti del lembo in 60, si a- 
vranno dei fio" 1 * di ao minuti , o delle 
frazioni dì ao secondi. Si procura che 
le cifre delle divisioni del verniero si 
leggano facilmente. Nei cerchi ripeti- 
tori, e nei teodoliti di 6 ad- 8 pollici di 
raggio , ri divide ordinariamente ogni 
grado in 1 a \ allora ogni suddivisione ì 
di 5 minuti ; si traccia sul verniero un 
arco che contenga esattamente 59 di 
queste parti, e si divide in 60 parti ; al- 
lora si leggono delle frazioni di 5 secon- 
di. Il verniero è marcato con tratti lun- 
ghi numerati o, 1, a,\ 4, 5 , che cor- 
rispondono ai minati, con 1 a tratti corti 
che distingono i secondi di 5 in 5 . 

(Fa.) 

* VERONE. Terrazzo o loggia. 
VERRICELLO. Questa macchina si 
compone d’un asse cilindrico AR (fig. 1, 
Tav. LXXX 1 I delle Arti meccaniche ) 
che può girare sopra guancialetti stabili, 
mediante i perni C e D che sono la con- 
tinuazione di questo asse, lina ruota EF 
perpendicolare all' asse CD è fissata sul 
cilindro. Due -forze P e R tendono a far 
girare quest’ asse in senso opposto ; cioè 
la forza P che agisce sulla ruota e la re- 
sistenza R che agisce sul cilindro. Que- 
ste azioni si esercitano tangenzialmente 
alle superficie. La ruota non facendo 
qui che 1' odi zio d* una carrucola, è inu- 
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file considerare lo relativo direzioni delle 
furie ; ti possono «apporre parolello, co- 
me nella fig. s, senta nulla cangiare allo 
stato ci quiete o di moto dell' apparato, 
poiché basterà supporre die la corda PE 
avvolga una parto più grande della ruo- 
ta, conservandosi sempre tangente, per- 
ché la direzione PE divenga paraleUa a 
Re. (V. carrucoli). 

Da queste indicationi chiaramente ri- 
sulta non altro essere il verricello che 
una specie di i.bvi, sicché quanto si è 
detto sa questa macchina è anche all'al- 
tro applicabile. Così, trascurando 1’ at- 
trito, perchè la potenza P faccia equili- 
brio alla resistenza R, le forze devono 
essere in ragione inversa del loro brac- 
cio di leva j cioè P : R : : Fe : FE, Chia- 
mando r il raggio del cilindro e p quel- 
lo della ruota vi dev’ essere questa re- 
lazione 

PXp=PXr, 

cioè la polenta che agisce tangentiaU 
menle alla ruota tf un verricello sta 
alla resistenta cui fa equilibrio e che 
è tangente al cilindro, come il raggio 
del cilindro sta a quello della ruota. 

Questa equazione dà il mezzo di de- 
terminare qualunque di queste quattro 
quantità P,R, p ed r, allorché si cono- 
scono le oltre nel caso di equilibrio e 
senza tener oonto degli attriti. Questi ul- 
timi. peraltro cangiano questa relazione 
di molto ; e quantunque nello stato reale 
delle cose il verricello non possa riguar- 
darsi come una leva semplice, avuto ri- 
guardo all’ attrito, tuttavia le condizioni 
complicansi allora per guisa, che pratica- 
mente non si suol riguardare il verricel- 
lo che come una leva. Nulla quindi ci 
resta ad aggiungere a quanto altrove di- 
cemmo in tale proposito. (V. leva). 

Si vede che al pari della leva anche il 
verricello può impiegarsi a porre in equi- 
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librio forte InogauHisime ■; poiché te il 
raggio p dalla ruota sarà, e cagione d'e- 
sempio, dieci volte maggiore di quello r 
del cilindro) la forza P farà equilibrio 
ad una resistenza R dieci volte maggiore 
di P : il peso d’ un uomo, di eriga j5 
chilogrammi ne sosterrà j5o. Perciò il 
verricello usasi spesso in pratica. 

La forma di questa macchina varia in 
diverse fogge, cangiando di nome, come 
indicossi in articoli separati! Così 1’ in- 
ciso (.fig. 5 e 6, Tav. IV delle Arti 
meccaniche ) è un verricello il cui asse è 
verticale, e alla ruota del quale sostitui- 
sconsi varie leva, incrociate. La cimi 
(Tav. IX delle Arti meccaniche ) è una 
macchina composta d’ un verricello e 
d' una carrucola mobile. La ruota delle 
miniere (Cg. 5, Tav. LXXXII, delle 
Arti meccaniche ) serve od innalzare dal 
profondo della terra le pietre od i mi- 
nerali che se ne sono estratti ; uq uomo 
salendo sugli scaglioni piantati sul con- 
torno d'.uoa gran ruota, vince il peso 
delle pietre attaccate alla corda ravvolta 
sul cilindro. I bisobbi che si usano si di 
sovente non rono che verricelli ; ne ab- 
biamo dato alcuni esempi all' articolo 
succhi™ Tav. XXXII, nel bisdolo a 
cappelletti Tav. VI ec., Io stesso dee 
dirsi delle ruote dentate Tav. LIII, del- 
le bbotb idrauliche , Tav. LIV, ec. (a). 
Quantunque non si attrovi in tutti que- 
sti meccanismi una forza che tiri una 
corda ravvolta sopra una ruota, ed una 
resistenza che agisca su di urr cilindro, 
egli è chiaro peraltro, che il lutto suc- 
cede come se le cose fossero nello stato 
che mostra la fig. a della Tav. LXXXII 
delle Arti meccaniche , e 1’ equazione 
P/JZ^Rr è sempre quella che stabilisce 
per tutte queste macchine la relazione di 
equilibrio fra la potenza e la resistenza. 

(a) Tutte le tavole qui eiute sono della 
classe delle Arti meccaniche. 
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Interessando nella grandi manchino di 
scemar* T attrito, può' giovare di guar- 
nire i collari nei quali si fa muovere i 
perni, di rotoli che diminuiscano l’ at- 
trito ridicendolo di seconda specie V. 
snsiia. 

(Fa.) 

* VERRINA. Strumento per forare 
o trivella posta "in cima di un lungo fer- 
ro, il quale nel mezzo della sua lunghez- 
za si ripiega a doppia zanca ; nell* alto 
ha un bottone contro del quale fa forza 
l'artefice ; impugnando la zanca, la ver- 
rina s' introduca e fa il buco. 

•VERRINARE. Forare colla Terrina. 

* VERR0CCD10. Infrantolo o stret- 
toio per le ulive. 

* VER60RI0. L'ago calamitato del- 
la bussola. 

* VERTA. Parte inferiore del giac- 
chio dove rimangono presi i pesci. 

* VERT1CCHI. Palle o pomi di le- 
gno traforati e di fuori scanalati. Servo- 
no a farvi passare delle manovre corren- 
ti, onde non soflVeghino con corpi duri. 
Le scanalature servono per istropparli a 
qualche punto fisso. 

* VERZELLA. Ferrareccia della spe- 
cie detta modello di distendino. di cui 
si forma la chiodagione. 

* Vkrzm.lh. Certi ferri o pali lunghi 
appuntati e stiacciati per diversi usi e 
principalmente per rompere il parapet- 
to del forno ossia il buco della scea. 

* VERZELLO. Uccelletto da pa- 

DÌipe. 

* VERZELLONE. Grossa renella 
che serve allo stesso uso. 

* VERZINO. Legno che si adopera 
a tignere in rosso, ed il color rosso me- 
desimo tratto <la esso. 

VESCICA. Molte e notissime sono le 
applicazioni delle vesciche degli animali 
domestici nell' economia per otturare le 
bottiglie, per riporvi le grascie, ec. 
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PIA importanti nelle arti ri escono le 
vescicho di alcnnl pesci quelle di varie 
specie di storioni, dello storione comu- 
ne, itellato , aueone, ruteno ed altri che 
abbondano nell' impero russo ; servono 
alla fabbricazione della ooixa di pesoe 
(V. questa parola). 

* Vescica. Vaso di rame che ha figu- 
ra di vescica e serve per uso di stillare. 

* Vescica. Lo stesso che pcmca. 

* VESPAIO. La stanza delle vespe o 
del calabroni simile a'fiali delle pecchie. 

* Vespaio. Solaio che si fa alquanto 
sollevato dal pavimento, per difendersi 
da pericolo di fuoco e d’umido. 

* Vespaio. Sorta di ornamento pre- 
zioso fatto a similitudine del nido della 
vespa. ' 

* VESTIBOLO, o VESTIBULO. 
Grande spazio sa l’ ingresso di qualche 
edifizio e che serve di passaggio a molti 
altri spazii i quali hanno usi particolari. 
Presso gli antichi era quello spazio avan- 
ti la porla d'una casa, così detto perchè 
cousecrato alla dea Vesta. 

* VESTICI. V. uni: 

VETRAIO. L’arte del vetraio consi- 
ste in due oggetti diversi. 

Primo. Nel porre iu opera le lastre di 
vetro ch’e taglia col diamante in pezzi del- 
la grandezza, e della forma delle cornici 
■li legno o di metallo dei fori che si vo- 
gliono chiudere con le lastre ; nel fissar- 
le prima provvisoriamente con alcune 
punte e poscia con istriscie di carta in- 
collate con colla di farina, o col mastice 
detto del vetraio, composto di cerussa 
macinata con olio essiccante. 

Secondo. A formare l’invetriate 'del- 
le chiese con piccoli pezzi di lastre mon- 
tati in regoletti di piombo tirati con dop- 
pia scanalatura, mediante apposito uten- 
sile. (L.) 

* VETRAME. Mercanzia minuta di 
vetro o di cristallo. 
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* VETRATI, VETRIATA. V. in- 

VHTBIITI. 

•VETRIATO. V. INVETRIATO. 

‘VETRIGE. Pianta noto di più specie 
che na»ce in pe’ greti dei fiumi. V. vimini. 

* VETRICCIAIO. Luogo o greto 
pieno di vetrici. 

* VETRIERA. V. invetriata. 

H • VETRINA. Materia che si dà sopra 
i vasi o altro da cuocersi in fornace che 
li fa lustri (V. stoviglie). 

* Vetrina. V. giallo di vetro. 

.Vetrina. Costruzione che è un che 

di mezzo fra le grandi sturi c quelle a 
bacheca , e che serve al pari di quelle a 
guarentire i vegetali esotici che si voglio- 
no coltivare, dalle intemperie e dai rigo- 
ri del clima, e dar loro quando* si vuole, 
il calore, l’acqua, l’ aria e la luco al gra- 
do che reputasi conveniente. 

Siccome interessa principalmente che 
il calore interno d’ una vetrina non si 
disperda, e che sia disposta in guisa 
da ricevere facilmente i raggi del sole, 
così la sua costruzione si regola relati- 
Vamente a queste condizioni. Scavasi 
primieramente in terra una fossa d’una 
estensione proporzionata al numero di 
piante che si vuol coltivarvr; questa fos- 
sa suol farsi lunga 6 a g metri, sopra a 
e un quarto a 3 di larghezza, diretta dal- 
l’est all’ ovest, e profonda 1 4 a 1 8 deci- 
metri. R suolo non deve ricevere veru- 
na ombra dalle 8 del mattino alle 4 po- 
meridiane neppure nel verno ; non deve 
esser umido. 

Questa fossa è cinta da quattro muri 
uno dei quali posto dal lato del sole è 
più *basso degli altri, acciochè le inve- 
triate con cui la si copre abbiano un’in- 
clinazione di ao a 3o gradi circa. Ognu- 
no di questi muri è doppio in guisa da 
formare due recinti paralelli e molto vi- 
cini, l’uno interno, 1’ altro esterno l’ in- 
tervallo fra i quali riempiesi con carbo- 


. Vetrina 

ne pesto battuto. Il muro interno è gros- 
so quant’ è lungo un mattone (8 pollici), 
1’ esterno è fatto di mattoni posti sulla 
loro larghezza od anche in cor fello (4 
oppure a pollici ). Questi due muri e 
r intervallo fra loro sono coperti con 
quadrelli di pietra o di cotto, commessi 
ermeticamente si da impedire che 1’ a- 
cqua vi feltri. Il fondo è selcialo o co- 
perto di quadrelli sopra uno strato di 
sabbia o di carbone polverizzato. 

Il muro longitudinale più basso, cioè 
quello che è dal lato del sud, non s’alza 
dal suolo che quanto occorre, perchè le 
acque piovane noi raggiungano, vale a 
dire tutto al più a decimetri. I muri che 
chiudono le due testate sono a piano in- 
clinato alla parte superióre per unire i 
due muri longitudinali dei quali quello 
al norte è più alto, eome già si disse. 
Copresi il tutto con invetriate che vanno 
da un muro all’ altro colla dovuta incli- 
nazione, larghe un metro al più ; appog- 
giansi sulle due impostature degli orli e 
sopra una traversa di legno fissata alla 
sommità di questi muri, andando da 
quello dinanzi a quel di dietro. Quegli 
telai devono potersi aprire in tutto o in 
parte, od inclinarsi più o meno. Devono 
commettersi esattamente, acciochè l'aria 
e l'acqua non vi possano penetrare (V. 
la costruzione delle stufe a bacheca). 

La porta della vetrina è da un capo 
e vi si scende per una scala esterna ; en- 
trasi dapprima in una piccola anticame- 
ra ov’ è posta una stufa ; i tubi che par- 
tono da essa vanno nell'interno a diffon- 
dervi il calore al grado conveniente che 
si regola con un termometro (V. stufa). 
Vi si depone anche l'acqua che serve a- 
gli inaffiamenti acciò si riscaldi. Un'altra 
porta conduce nel recinto, e si ha la cu- 
ra di non aprirla che dopo chiusa la pri- 
ma, per non introdurre aria fredda nel- 
l’ interno. Lungo tutta la vetrina dietro 


Digitized by Google 


Vetro 

un muro o nel mezro vi i una itraduccia 
larga un piede e mezzo. In questo caso 
la fossa dcv’asser più larga di quello che 
('abbiano supposto, contiene due aiuole 
c fa le veci di due vetrine. Queste aiuo- 
le son fatte d’ un recinto di quadrelli 
sottili di cotto posti in coltello ; e si ri- 
empiono di varie sostanze e particolar- 
mente di concino. La loro altezza dal 
suolo dipende dalla coltura che si vuol 
farvi, e quanto più le piante sono vici- 
ne all’ invetriate, ricevono maggior luce, 
ma nello stesso tempo sono più accessi- 
bili al freddo. 

Un abile giardiniere, qnondo può di- 
sporre d'uua buona vetrina, e sappia e- 
vitare i due eccessi di freddo e di caldo, 
i quali devonsi ugualmente schifare può 
farvi germogliare semi che esigano mol- 
to, calore, e coltivarvi gii ananassi, la Sen- 
sitiva ed altre piante de' paesi caldi, ac- 
celera la fruttificazione delle piante In- 
digene,' ed ottiene primizie ; fortifica 
quelle che sono deboli, rende sicura la 
riuscita delle margotte, ec. Finalmente 
una vetrina la cui costruzione è di poca 
spesa, può nella maggior parte dei cosi 
far le veci d'una stufa calda, e procura- 
re vari piaceri a poco prezzo. (Fa.) ; 

* VETRINO, dicesi quel ferro crudo 
che facilmente si rompe. 

* VETRIOLO, VETRIUOLO. V. 

SOLFATI. 

VETRO. Si chiama con questo no- 
me una sostanza diafana, bianca o colo- 
rita, i cui moltissimi e divulgatissimi usi 
sono generalmente .conosciuti. 

Il vetro era noto ai Fenici, che q>er 
molto tempo ne- fabbricarono esclusiva- 
mente, favoriti dalla circostanza di pos- 
sedere il natrop, la sabbia e il combu- 
stibile occorrente. 

È probabile che g|) antichi Egizii non 
conoscessero il vetro, perche la Bibbia 
pon ne fa alcuna menzione. Secuudo 
Pi*. Tecnol. T. XIV, 
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Plinio e' S trabone, le fabbriche di retro 
dei Sidonii e quelle di Alessandria fu- 
rono celebri e fabbricavano lavori per- 
fettissimi : quivi tagliavasi , incideva»! 
e dormasi il vetro e si componevano 
anche i vetri coloriti , imitanti le pietre 
preziose, indizio di una fabbricazione 
antichissima. 

I Romani usavano il vetro moltissimo, 
il che indica un' estesa 'fabbricazione. 
Si trovano ad Ercolano vasi evidente- 
mente costruiti con un metodo a sof- 
fio analogo a quello che si segue a' di 
nostri. • 

I metodi di fabbricazione conosciuti 
in Fenicia vennero nel XII° e*X.III° se- 
colo trasportati in Europa , ni tempo 
delle Crociate. I Veneziani furono i pri- 
mi a profittare di quefla industria , e i 
soli che per mollissimo tempo fabbrica- 
rono vetro , fino a quando si trasportò 
in Francia quest' arte ai tempi di Col- 
bert. 

II caso senza dubbio ebbe gran par- 
te nella invenzione del vetro-; ma a- 
vrebbesi potuto trovare tra le arti co- 
nosciute dagli antichi , qualche feno- 
meno assai proprio a questa scoperta ; 
la fabbricazione delle stoviglie , per e- 
sempio, 1* estrazione dei metalli , richie- 
dono un fuoco violento e continuato, il 
quale basta per dare origine ai silicati 
fusibili, che hanno col vetro più u meno 
analogia. 

Fino dalla più rimota amichiti , la 
fabbricazione del vetro si fece con moz- 
zi analoghi a quelli di cui ci serviamo 
presentemente. Nondimeno quest’ indu- 
stria profittò moltissimo dei progressi 
della chimica moderna, massime dacché 
trovò a buon prezzo degli alcali più pu- 
ri in commercio. 

Agricola , il più Rntico di lutti gli au- 
tori che scrissero sullo fabbricazione del 
vetro, descrisse foruaci a metodi' molta 

5l 
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analoghi a quelli che ii usano tuttora ai 

giorni nostri. 

Neri, Merret, Kuncke^flenckel, Pott, 
Achard ed altri chimici , si sono in ap- 
presso occupati di questa fabbricazione: 
ma opere considerevoli sono principal- 
mente quelle di Neri, di Buse, di Anlic, 
di Loysel e 1' articolo di Allut nell'En- 
ciclopedia metodica. Tutte queste opere 
sono incomplete o scritte in un'età nel- 
la quale le materie prime differivano 
troppo per la loro impurezza da quelle 
che si posseggono presentemente , e in 
conseguenza i fenomeni osservati in al- 
lora non possono essere per noi molto 
istili. * 

Quantunque la teorica della fabbrica- 
zione del vetro sia all' incirca stabilita , 
non bisogna conciliare le opere specia- 
li per informarsene ; quasi tutte venne- 
ro scritte prima che 1' uffìzio della silice 
in questa fabbricazione fosse ben cono- 
sciuto. 

Dopo le indagini di Berzelius, che tol- 
sero tutti i dubbi sulla natura acida del- 
la silice ( acido Silicico ) la composizio- 
ne generale del retro non può più of- 
frire alcuna dillìcoltà. Il vetro è compo- 
sto di un solo snle o ili varii sali ; que- 
sti sono silicati a base di potassa , di 
soda, di calce, d’ ossido di lèrro , d' al- 
lumina o di ossido di piombo, nei quali 
si può sostituire 1' una all' altra di que- 
ste basi, purché vi resti sempre una ba- 
se alcalina. La silice può inoltre venir 
sostituita in qualche parte dall'acido bo- 
rico, senza che il vetro perda i suoi ca- 
ratteri principali. 

Si distinguono in generale col nome 
di vetro varie sostanze fusibili ad un'al- 
ta temperatura , solide alla temperatura 
ordinaria, fragili c risplendenti; ma nelle 
arti industriili il vetro è sempre fermato 
di silicati, tra i quali si possono distin- 
guere le specie seguenti. 
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!.* Vetro soluBile. Silicato semplice 
idi potassa o di soda , ovvero miscuglio 
di questi dac silicati. . 

а. ° Vetro di Boemia ( Crown-glass). 
Silicato di potassa e di calce. 

fi?* Vetro da finestre , da bicchieri , 
da specchi, ec. Silicato di potassa « o di 
soda e di calce. 

4° Vetro da bottiglie. Silicato di po- 
tassa o di soda , di calce , d’ allumina e 
di ferro. 

5.° Cristallo ordinario. Silicato di 
potassa e di piombo. 

б. °Flint-glass. Silicato di potassa e di 
piombo, più abbondante di piombo che 
il precedente. 

j.° Strass. Silicato di potassa e di 
piombo, ancor più abbondante di piom- 
bo che il flintglass. 

8.° Smalto. Silicato e stagnato o an- 
timoniato di potassa, di soda e di piombo. 

Tutti questi vetri possono tignersi 
con silicati coloriti , che si uniscontf in- 
sieme a caso o espressamente nella mas- 
sa in istalo di fusione. Ne parleremo 
maggiormente più innanzi ove trattere- 
mo anche dell’ arte di dipingere sul ve- 
tro, che fece si grandi progressi in que- 
gl ultimi tempi in Francia. 

• 

Proprietà del vetro. 

Esamineremo le proprietà generali 
del vetro, sotto le influenze chimiche e 
fìsiche di questo corpo, tanto utile ne- 
gli usi domestici e nelle arti. 

Tutte le specie di vetro comprese 
nella lista precedente possono provare 
una compiuta fusione alla temperatura 
del rosso ciliegia o al disopra. I vetri a 
base di piombo sono i più fusibili , e .lo 
sono tanto più quanto contengono mag- 
giore quantità di q^si do di piombo. I ve- 
tri ordinari sono Unto meno fusibili , 
quanto più contengono forti dosi di cal- 
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ce • di allumina ; perciò , lo stress , il 
flintglass e il cristallo sodo più fusibili 
che il vetro ordinario , e questo è un 
poco più fusibile del vetro da bottiglie. 

I vetri composti di varie basi sono 
soggetti a provare diverse alterazioni 
qtiando si foudoiio oppure si raffredda- 
no lentamente : la silice allora si scom- 
parte tra queste basi , e forma compo- 
sti a proporzioni definite , i quali cri- 
stallizzano e si separano, di maniera che 
il miscuglio intijno delle materie che 
costituiscono il vetro viene distrutto ; 
il vetro allora diviene durissimo , fibro- 
so, opaco, molto meno fusibile, più con- 
duttore dell’ elettricità o del calore ; 
quest' à il vetro che Reaumur chiamò 
dcvitrificato. 

La deyilriGcazione del vetro, sco- 
perta da Reaumur, è un fenomeno ge- 
nerale, che tutte le specie di vetro pos- 
sono offrire, ma più particolarmente i 
vetri che contengono diverse basi ter- 
rose , c più difficilmente quelli che con- 
tengono piombo, o quelli sulamente a 
base di soda o di potassa. 

Si può quasi sempre ottenere la de- 
vitrificazione fondendo il vetro e abban- 
donandolo ad un raffreddamento lentis- 
simo, oppure, riscaldandolo al punto di 
ammollirlo , poi assoggettandolo a que- 
sta stessa temperatura per molto tempo 
e raffreddandolo a grado a grado. L’ o- 
perazione riesce meglio sul vetro da bot- 
tiglie che su tutti gli altri 5 dappoi riesco- 
no il vetro verde, ordinario, indi il vetro 
semplicemente a base di soda ; dopo 
questo, il cristallo, poi il v,etro semplice 
a base di potassa ; quest ultimo è il me- 
no devitrificabile. 

Questa proprietà dove qssere pi esa in 
grande considerazione quelle fabbriche 
del vetro ; essa spiega infatti , perchè 
nella fabbricazione delle bottiglie sia ne- 
cessario evitare con multa attenzione di 
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riscaldare più volte la massa di vetro che 
serve a quest' uso, perchè si .devitrifj- 
cherebbe assai facilmente, 11 vetro di- 
verrebbe duro , poco fusibile, presente- 
rebbe moltissimi grani solidi, sparsi di 
una materia ancor molle, che rendereb- 
bero il vetro di cattiva qualità. Per la 
stessa ragione il vetro verde, ed anche 
il vetro bianco ordinario , e più ancora 
il vetro da bottiglie , non si possono la- 
vorare alla laiopana dello smaltista , se 
l’ artefice non operi con tutta celeri- 
tà ; diversamente , riscaldando il tu- 
bo di vetro più volte , la massa si devi- 
trifica. Allora non è più possibile soffia- 
re una bolla ; il vetro non essendo piu 
molle abbastanza, la materia diviene ru- 
gosa , semi-opaca e quasi infusibile. 

Da questi dati si compì cnde quanto 
(importi scegliere convrnicn temente il ve- 
tro per lavori voluminosi e di molta spes- 
sezza , per esempio , le masse di vetro 
per la fabbricazione delle lenti necessa- 
rie ai grandi strumenti .di ottica : il lo- 
ro raffreddamento è sempre lentissimo, 
pel che succede la devilrifkaziùne di cut 
parliamo. Aon possono dunque servire 
a questi usi chc.i vetri a buse di piom- 
bo e di-potassa, ovvero a base di potas- 
sa c di culce. Perciò- queste due sorta 
di vetro, die costituiscono il flint-gluss 
ed il crown-glass, vengono, usali esclusi- 
vamente alla fabbricazione degli obbiet- 
tivi dei cannocchiali asti «nomici. 

La devitrificaciune dei vetri è dun- 
que un fenomeno di somma importanza. 
E lo è non solo per le considerazioni pre- 
cedenti , ma anche perchè ij vetro de- 
vitrificato si può sostituire alla porcel- 
lana in qrnrsi tutti i suoi usi. Per esem- 
pio, nei laboratori! di chimica, si posso 
no ottenere dei tubi , delle storte , dei 
palloni, delle casside resistenti al fuoco 
quanto i vasi di | orci liana, poco per- 
meabili come il vetro ordinario , regi- 
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stenti «gli acidi e finalmente di un solo 
peno, e con tntte quelle forme che la 
manifattura della porcellana darebbe dif- 
ficilmente. Questa è una industria im- 
portantissima, che resta a crearsi perchè 
non ancora stabilita, la quale produrreb- 
be una nuova specie di stoviglia , salu- 
bre, elegante e di poco preno; 

Darcct costruì , con vetro da botti- 
glie devilrificalo, quadrelli da pavimen- 
to, porfidi, uiortaj e pietre colorite ad 
uso -di musaico , lo cui utili proprietà 
verranno presto o tardi conosciute. Tra 
le inani di un abile fabbricatore, que- 
sta indnstria potrà svilupparsi e divenir 
lucrativa. Per operare la devetrificazio- 
ne, Reaumur riempiva i vasi di vetro 
da bottiglie ordinarie, o di vetro verde 
con nn miscuglio di gesso calcinato e di 
s ibbia bianca in polvere finissima. Egli 
disponeva questi vasi in una cassa, che 
riempiva essa pure con lo stesso miscu- 
glio, avendo l'uvvei'tenza che i vasi uou 
si toccassero in alcun punto, nè tra loro 
nè con le pareti della cassa ; tutti questi 
spazi riempivansi col miscuglio di' gesso 
e di sabbia. Così preparatala cassa co- 
perta e lutata, metlevasi in una fornace 
da maiolica, e si abbandonava a sè stessa 
per tutto il corso -di una cottura. Dopo 
questo tempo si trovava il vetro intera- 
mente devitrificato. 

La frattura di questo vetro è setacea, 
quando si esamina attentamente da essa 
vedesi come si operi il fenomeno. Nel 
mezzo della sua spessezza il vetro offre 
una linea bruna, e sopra questo punto 
vedonsi riunirsi una infinità di piccoli 
aghi cristallini, che partoho dalla super- 
ficie interna ed esterna del vetro. Quc- : 
sti aghi, tra loro paralelli, sono per- 
pendicolari alle superficie del vetro , , 
non che al piano che passa per la linea : 
di unione, la quale segue tutte le va- | 
nazioni di forma che il vaso può of- 
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rire. Nei vasi imperfettamente devi-' 
irificati le due superficie presentano 
aghi simili, ma troppo brevi per in- 
contrarsi, e in conseguenza separati da 
una porzione più o meno grande di ve- 
tro trasparente che occupa la parte me- 
dia della spessezza del vaso. E' dunque 
evidente che una qualche causa deter- 
mina la cristallizzazione del Tetro ; che 
questa causa da principio agiscesulla su- 
perficie e si propaga poi verso il mezzo 
fino a chi ì cristalli, partiti da dne punti 
opposti giungono ad incontrarsi. 

Durligues dimostrò che il miscuglio 
di gesso « di sabbia non i indispensabi- 
le, e che il vetro da bottiglie, riscaldato 
solamente al rosso per varii giorni si 
ilcvilr «fica interamente. Per altro, la po- 
tassa si volatilizza durante la vetrifica- 
zione il che indica 1’ utilità di un cemen- 
to siliceo che faccia l' uffizio di corpo 
assorbente e solleciti la reazione. 

La devitrificazione è dùnque una cri- 
stallizzazione dal vetro. L' esperienza 
prova che il vetro, lentamente raffreddato 
crislalizza quasi sempre quando il pas- 
saggio dallo stato liquido al solido si ope- 
ra lentamente in guisa che la distribu- 
zione molecolare necessaria aquesto fe- 
nomeno possa effettuarsi. Nei vetri de- 
vitriGcati o cristallizzali si distinguono 
due specie diverse. 

La prima comprende i vetri che, me- 
diante una temperatura prolungata, e 
talvolta un cemento cònveniente, acqui- 
starono la forma Cristallina perdendo 
</ualche loro principio costituente. 

La seconda classe comprende i vetri 
che, mediante un raffreddamento lenlis- 
simuniente operato, si decomposero in 
due a più comporti differenti, dei (juali 
gli uni conservano lo stato vetroso, e gli 
altri assumono una forma cristallina re- 
golare. 

Vetro solubile. Il vetro solubile è uu 
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rompono cbc, lungo tempo soonosciu- 
to, diede occasione a varii accidenti ino- 
splicabili. Esso è un silicato semplice, a 
base di potassa o di soda, solubile com- 
piutamente nell' acqua bollente, c nulla o 
pochissimo nell' acqua fredda. Un simile 
vetro è fortemente igrometrico. Il fatto 
seguente, fra molti altri, dimostra gli in- 
convenienti che ne risultano. Nel 1780, 
fabbriravansi in Francia dei vetri di Boe- 
mia, il cui metodo erasi allora recente- 
mente conosciuto, servendosi delle due 
ricette seguenti. 

In Isciampagna nei Vesgi 


Silice 100 100 

Potassa ..... 100 suo 

Calce nulla 100 


È accaduto che il vetro dei Vosgi 
si conservò inalterabile all’ aria, mentre 
quello della Sciampagna mancava di so- 
lidità, di splendore e di trasparenza. Que- 
sto attraeva 1' umidità dell' aria a segno 
che i fondi dei bicchieri si trovavano nei 
magazzini ripieni di una dissoluzione sa- 
turata di bicarbonato di potassa. Questo 
fatto riferito da Rose d’ Antic, e molti 
altri, provano la necessità indispensabile 
della calce, o dell’ ossido di piombo per 
la fabbricazione dei vedi che debbono 
resistere alla azione dell’ acqua o dell* a- 
ria umida. 

Il vetro solubile, fabbricato per un 
oggetto particolare proposto da Fuchs, 
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la sua applicazione, cioè, sul legno e 
sulle tele per renderle incombustibili, è 
composto in maniera che la silice con- 
tiene sette volte piò ossigeno che la po- 
tassa, ovvero, che è lo stesso, è composto 
di sette atomi di silice, e uno di potassa. 
Questo vetro contiene adunque : 

7 at." silice 1 3 4 S o 69,68 

1 at. potassa— 587 — - 5 o,ia 

1935 100,00 

Sembra che il vetro solubile, a base di 
soda, non conservi la sua solubilità che 
a proporzione che la dose di soda ab- 
bonda ; essa può anche giungere a due 
atomi per sette atomi di silice, senza che 
il vetro divenga solubile a freddo. 

y tiro di Boemia. Perdonnet, che eb- 
be occasione di visitare una vetraia di 
Boemia, a Benvelt fece conoscere a Du- 
mas la dose seguente quivi adoperata 


Quarzo 100 

Calce caustica . 5 o 


Carbonato di potassa . . . •• 75 

Nitro, aoido arsenioso, perossido di 
manganese in quantità oonvenicnte. 

• 

Il vetro preso in questa vetraia da Per- 
donnet, Tenne analizzato da Gras nel 
laboratorio <jcllAS>Viio/a delle miniere. 

■ Questa analisi diede 


Silice. .. . . • . . 

7 i, 6 ~ 37 ,i 0 

Calce . i 4 . . . -. 

•i«,o~ a,8 il 

Potassa ..... 

ii,o=r 1,86 l 

.Allumina 

a,a=Z i,oa'. 

Magnesia . . . 

a, 3 rr 1,891 ‘ 

Ossido di ferro 

3 , 9 — i,aol 

Ossido di manganese . 

0,2~ 0,0 5 1 


101,3 


~ 8,85 ossigeno delle basi. 


/ 
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a46 Vetro Vitro 

La silion contiene quasi quattro voltelmia, di antica fabbrico rione, il Dumas, 
l'ossigeno delle basi. Nel vetro di Boe-|ha trovato : 

- .* I , ' « 

Silice 69,4=36 ossigeno dell'acido. 

Allumina .... 9,6= 4 , 4 $) 

Calce . . . . . 9,3= 3,07 >=9,04 ossigeno delle basi. 

Potassa. ... 4 11,8= 1,99) 


-Ciò darebbe esattamente il rapporto 
di 1 a 4 fra l'ossigeno delle basi e quel- 
lo dell'acido. 

Sembra che, in alcune vetraio dell’A- 
lcmagna si adoperi la wqllastonite (sili- 
cato di calce) nella fabbricazione del ve- 
tro di Boemia. 


Crown glass. Quest’ è parimenti un 
vetro a base di potassa e di calce. La se- 
guente analisi di un crown di fabbrica- 
zione tedesca, trovato buonissimo da 
Qauchoix, mostra che la proporzione di 
ossigeno tra l'acido e le basi è press'ìhè 
la stessa, vale a dire come 4 


Silice 6 a, 8 = 5 a ,6 ossigeno dell'acido. 


Allumina, ossido di ferro 

e manganese . . a ,6 

Calce ..’.... 1 a,5= 

Potassa aa,i= 

E calcolando i risultamenti, nella sup- 
posizione che i quadri-silicati vi si trovi- 
no atomo ad atomo, si deduce ; 

1 atomo potassa .... 588 o 35,8 

1 atomo calce v ; , . . 556 — > 4,3 

8 atomi silice i 54 o— • 61,9 

1 atomo crown . . . . 3484 ° 100,0 

f tiro da Jinetlre. Qàiesjo vetro tro- 
vasi generalmente composto.di silice -di 
soda e di calce. Siccome l'atomo della so- 
da differisce poco da quello della calce, 
risulta che in questo vetro la quantità 
di silice varia appena, benché contenga 
quantità assai diverse di Calce. Questa 
sostituisce allora, quasi peso per peso, 
sma porzione della soda. Nel vetrò da 
finestre ben fatto la silice contiene cir- 
ca quattro volte 1' ossigeno delle basi. 

Si può anche adoperare il solfato di 
soda, nonché qualche piccola quantità 


3,5 >=8,4 ossido delle basi. 

di cenere nelle composizioni di vetro da 
finestre. 

Parti 10O di solfato di' soda ne fon- 
dono 300 di sabbia. In fatto, >00 parti 
di carbonato di soda contengono una 
quantità di alcali, che sta a quella del 
solfato della stessa base : : 5 : 3. 

Si osservò che certi salini fortemente 
coloriti da una materia organica, che se- 
gnano da 33 a 40 gradi, fondono la stes- 
sa quantità di sabbia che fondono le po- 
tasse scolorite che segnano 55 gradi. Ciò 
può forse dipendere dalla materia orga- 
nica che facilita la decomposizione del 
solfato di potassa -contenuto in questi sa- 
lini. E veramente una piccola quantità 
di carbone ne’ vasi del vetro facilita la 
deeomposiziune del solfato di soda colla 
silice, ma il più piccolo eccesso di car- 
bone colorirebbe il vetro in giallo fulvo, 
in bruno od in nero. 

Questi salini non danno sale di vetro 
il quale è composto di solfato di potassa. 
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di cloruro di potassio, « d’ una minima mina aumenti quando si diminuisce quél- 
quantità di solfato di calce. Ciò può an- la della calce. Questa ultima base, 'in 
che dipendere dalla esistenza della ma- dosi convenienti, deve dunque preser- 
teria organica ; perchè aggiungendo una vare i crogiuoli. L' allumina che si tro- 
piccola quantità di carbone alle compo- va nel vetro ha una gTande influenza 
sizioni che si fanno con potasse scolori- sulle sue proprietà ; e quando la pro- 
te si evita la formazione di questo sale porzione è considerevole, rende il vetro 
di vetro. . ■ più duro, meno fusibile, e più facilmen- 

Le ceneri di legno, compiutamente te devitrificabile. Conviene dunque evi- 
liscivate, sono fusibili senza alcuna ag- tare, nella scelta e nella dose delle ma- 
giunta, e in una fornace ben riscaldata, terie tutto quello che tende a prolunga- 
possono anche disciogliere la sabbia. Ciò re la fusione, perchè si perde più com- 
dipende perchè queste ceneri contengo- bustibilee si guastano i crogiuoli. La esi- 
no in generale un eccesso di silicato di stenza della allumina nei vetri tende a 
potassa saturato di silice e di carbonato modificare la loro legge di saturazione, 
di calce. perchè l'allumina esige meno silice che 

Il vetro da finestre contiene sempre, ogni altra base, 
oltre la soda e la calce, una certa quan- . Si possono verificare 'queste diverse 
tità di allumina proveniente dalla sabbia, asserzioni colle seguenti analisi estratte 
dei crogiuoli e dal sale di soda adopra- dal Trattato di chimica applicata di Du- 
to. Sembra che la proporzione di allu- mas. 


N" 1 . Silice . 

. . 69 , 65 in 56 , 3 t Ossigeno . • 

. 36,3i 

Allumina 

. - - i, 8 a— o,85^ 


Calce . . 

. 1 3,5 1 — 8,4 5 X 4- — •. • 

. 33,8o 

Soda. - . 

, . i5,aa— 3,88\ 



. Ossigeno della silice in eccesso 

• a>4* 

S.° ». Silice 

. . 69 , 25 — 36,69 Ossigeno 

. 36,69 

Allumina 

. . a,ao~ 1 , 02 ) 


Calce » 

. . 17 , 35 — 4,83)rz8,73X4= ... 

. 34,68 

Soda 

. . n,3oz^ 2 , 87 ^ • 



Ossigeno della silice in eccesso 

. 3,8 1 

K> 5. Silice 

, . 68,55—35,64 Ossigeno 

. 35,64 

Allumina 

. . a, 40 = i,t al 


Calce 

. . . > 6 , 17 = 4,52,-8,92X4= 

. 35,68 

Soda. 

. . 13 , 88 — 3,a8) 



Ossigeno della silice in meno 

• o>°4 

N.° 4- Silice . 

. . 68,65^rr35,o6 Ossigeno 

. 35,o6 

Allumina 

. . 4 ,oo— 1 , 86 ^ 


Calce 

. . 9,05— 3 , 70 ^ 9 , 6 X 4 = 

. 36,a4 

Soda. . 

. . 17 , 70 = 4,5o) 



Ossigeno della silice in meno 

. 0,64 
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- Vetro 

Abbiamo anche parlato in tal propo- 
sito trattando della pittura sul vetro. 
Faremo inoltre osservare' che il minor 
stato di saturazione del vetro da finestre 
sembra ottenersi quando la silice contie- 
ne quattro volte 1 ’ ossigeno delle' basi 
riunite, purché queste non contengano 
molta allumina. 

f tiro da tpecchi. La sua composi- 
zione ammette sempre i silicati di so- 


Yetro 

da, di coioe, e di allumino. Rispetto alla 
bianchezza del vetro, sarebbe utile sosti- 
tuire la potassa alla soda, perchè allora 
gli specchi non avrebbero più quella 
tinta verdastra o azzurrastra che hanDo 
ordinariamente, e potrebbesi Senza dub- 
bio aumentare la dose della calce che si 
suole diminuire in questa sorta di vetri 
per evitare la deyitrificazione. Ecco l’a- 
nalisi di un vetro da specchi ; 


Silice .. . . . . 75 ,g 9 ~ 3<);4 39,4 ossigeno dell' acido. 

Allumina .... a,o8~ *,3 

Calce . . i . . 5 ,o 8 ~ t,o(^: 6,7 ossigeno delle basi. 

Soda ... v .17,5 ~ 4 s 4 j 


Come ti vede, questa composizione 
differisce dal vetro di finestre solamente 
nelle proporzioni ; ma le differenze sono 
piuttosto considerabili. In quello da 
finestre v’ha sempre per ogni atomo di 
soda, un mezzo atomo di calce ; nel ve- 
tro da specchi, per un atomo di soda 
non vi è che un quarto d' atomo di cal- 
ce. In quello da finestre riunendo 1 ' al- 
lumina alla calce, 1 ' ossigeno delle basi 
supera sempre quello della soda, e in 
quello da specchi 1 ’ ossigeno della cal- 
ce e quello dell' allumina sono appena 
la metà dell' ossigeno della soda. Ri- 
sulta da queste differenze che il vetro da 
specclù è più fusibile, più alterabile, e 
meno duro che il vetro da finestre ; ma 
è anche meno fragile e meno pronto a 
de vi trificarsi. 

Nell' analisi che precede si può osser- 
vare che la quantità dell' ossigeno della 
silice è all' incirca sei volte quello delle 
basi ; ciò tende a confermare che il vetro 
da specchi si approssima alla composi- 
zione del vetro solubile. 

Si osservò che la soda distrugge i 
crogiuoli assai più prontamente che la 
potassa, quando ado presi io luogo di 
questa. La causa di questo fenomeno di- 


pende specialmente perchè i primi che 
fecero uso della soda, parlando delle 
nazioni del Nord perchè i Veneziani, 
primi fabbricatori del vetro, non si ser- 
virono mai sempre che della soda, la 
credevano nella sua azione uguale alla 
potassa e ne adopravano la medesima 
quantità. Ma siccome la capacità di satu- 
razione della soda, è molto maggiore di 
quella della potassa, ed essendo anche la 
soda meno volatile, ne venne che la 
quantità in eccesso doveva intaccarci 
crogiuoli facilménte. Questo eccesso era 
ancor più considerevole, perchè la po- 
tassa medesima adoperavasi in soverchia 
proporzione. Parando dell* dosi di car- 
bonato di soda che si possono sostituire 
i quelle di carbonato di potassa, posso- 
no servire a illuminarci le osservazioai 
di Pelauze eBauilrimont : secondo que- 
ste, cento parti di potassa dai 55 ai 58 
gradi, fondono a 00 parti di sabbia, men- 
tre 100 parti di sale di sodo a 73 gradi, 
ne fondono 3 oo parti, alla stessa tempe- 
ratura. 

Vetro bottiglie. La composizione 
di questo vetro è variabilissima quanto 
alle proporzioni delle materie costituen- 
ti ; rispetto alla loro natura, tutta tenda 
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« provarci che v' abbi» poca differen- 
za dall' uno all' altro. Vi si trovano 
seqipre della silice^ della allumina, del- 
I' ossido di ferro, dell' ossido di manga- 
nese in piccola proporzione, della calce, 
.. ‘ • * ■ 


Vzrao 349 

della potassa o della soda, ovvero sola- 
mente I’ una o F altra di queste dite, ba- 
si. Ecco l'analisi del vetro da' bottiglie 
della manifattura di Sevres ; •* 

• -i • 


Silice ... <■. . 53,95= 

Allumina •. 6,01=3,8 ossig.s 

Perossido di ferrò. 5,74= 1,7 id: j - ’ ’’ 

• • 39,3 3 = 8,3 id. \ 


— a6,7 ossigeno. 
id. 


Calce . 
Potassa . 


5,48=0,9 id. ) 


;= 9 »* 


id. 


100,00 


La composizione di questo* vetro, 1 , 
come si vede, ben definita, poiché da un 
canto la silice contiene dge volte più os- 
sigeno che le basi, mentre dall' altro t'al- 
lumina e -l'ossido di ferro contengono* me- 


tà meno ossigeno che la calce e la po- 
tassa. Si può dunqoe riguardarla come 
equivalente ad un atoipo di bisilicato di' 
calice a di potassa. 


jinalù 1 di un altro vetro da bottiglie.' 


• Silice .... 

Allumina- . r ; ' 

Perossido dì felrro -. 

~ Calce «. ■ .' . 

Potassa 6,1=1,00 V""*’ 


. 45,6= . =aj,56 ossido. 

• * 4 .o= 6 , S8.|_ ' U 

. 6,1=1,92 I . ’ 

.- 38 , 1 = 7,64 8,64 id. 


Inveée di bisilicati, trovami qui dei 
sesqbisilicati. In vece dèi rapporto di niio 
a due' tra P ossigeno e le basi indiffe- 
renti, e quello delle basi alcaline, si ha 
il rapporto di uno ad ulto. Queste dif- 
ferenze ci fanno supporre che possano 
esisterne di maggiori. ' 

Questo ultimo vetro si devitrifica 
assai più facilmente dell' altro. ■ * 

Il fango di mare delle coste di Dun- 
kerque viene usato nella coniposizione 
del vetro da bottfgKe da Vari fabbricatoti 


nelle vicinanze di Valenciennes. Esso 
fornisce Un vetro buono da lavorarsi, 
ma fragile e poco denso. 

Questo fango, molle come 1 ' argilla, • 
d*uo brullo azzurrastro ; diviene giallo 
alla superficie, poi a grado a grado in 
tutta la sua spessezza, quando si secca. 
Contiebe-della sabbia in grani, dei ri- 
masugli di conchiglie, dèi molluschi, a. 
diffonde qn odora analogo a questa ori- 
gine. Contiene 


DU. Ttcnol. T. XI r. 
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Silice ••»«.». ► • 43,?5 

Allumiqa ,,-... . ; « i 3 , 8 a 

Carbonato di calce. ...... 36 , a 8 

Perossido di ferro ■ 0,63 

Cloruro di sodio e «oliata di 

soda a ,?5 

Materia organica contenente del 

solfo •. . f ....... . 1,86 

Tracce di iado e perdita .... 0,9 1 


■ 100,00 
Conviene aggingnerc a queste materie 
una' quantità di acqua che varia da. 1,60 
fino a lo eia per 100. 


Silice .... 

58 , =39, ~ 

OSMg. 

Calcp : 

3,6= 

0,73 

id . 

Ossido di piombo.. 

3 2, 5 " 

a,a 5 , 

id* 

potassa . . . , 

8,9= 

i,So 

11L 


Vsvso 

Quitta composiiioneisembra apprut- 
[stmersi a quella di un viro .da bottiglie 
analizzato da Dumas '; ma la dote delle 
basi alcaline è assai minore; qon è forse 
anzi vetrificabile senta aggiunta. 

Cristallo. Il cristallo è sempre com- 
posto di silice, potassa edoisidodi piom- 
bo ; ma la proporzioqe di questi tre cor- 
pi varig secondo ohe la fornace viene ri- 
scaldato cqlla legna o 00J carbon fossi|e. 
In quest' ultimo caso si aumenta la pro- 
porzione dell' Ossido di piombo. 

Ecco due analisi di cristallo. 


dell’ acido , , ; 3:39 - 

ossido delle basi = . 4 >Ì 7 


* » wr * - . • 

Cristallo di Foniche fusp col carbon fossile^ analisi di Berthler, 

Silice. . . , . G i,o~3 1 ,7~ossido 3i "ossido dell’acido. 
Ossido di piombo . 33 ,o= a, 3 = id. * ,* *-_ ostldo deiu bl4Ì ; 


Potassa 


6,0; 


= ** \ ,35— < 

.=5 1,0" id. { • D ’ S — 


Queste analisi dimostrano ohe la leg- 
ge di saturazione nel cristallo varia, e 
che l'ossigeno delle basi può stare a quel- 
lo dell'acido nella proporzione di 1 : 7 o 
di 1 : 9. 

Flint-glass. Questa specie di vetro 
differisce essenzialmente dal. cristallo or- 
dinario; se un per natura, almeno. . per 
lo stato di saturazióne degli elementi, e* 
per le quantità relative del silicato di 
piombo e di silicato di potassa. Ecco la 
pomposizione del flint-glass di (zuiaand : 


Silice . . -, 

*• «' 4^§5 1 

Allumina . * i % 

, . z,8 I 

Ossido* di piombo 

, ,. 43,5 -1 

Calce . 

1 . o, 5 - / 

Potassa , . . 

. . 11,7 1 

Acido arsenico . 

. . iracce] 


100,0 


-Se si -rappresenta questa comperino- 
ne con due atomi di silicato di potassa, 
e tre atomi di silicato di piómbo, ammet- 
tendo che dei due silicati ‘l’ossigeno del- 
la base stia a quello della silice netti 
proporzione di i:4, si trova la compo- 
sizione seguente : 


a atomi di potassa , ’ . . 

3 atomi di ossido di piombo 
3u atomi-di silice , , 


= 1 179 ovvero 0,136 

= 4**3 - • 0,455 

?~r 5853 ... : 0,4 fg 


I atomo di flint-glass . 


:* 1 a s 4 . . . . -1,000 
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Per tutte !e oltre particolarità relati- 
ve a queste due aorta di vetro, vedasi 
Particelo cristìli.o. 

. ' f'etrificaiione della barite. ■ 

I ; * • *. * 

In due Vetrai e da bottiglie nelle vici- 
nanze di Valenciennes facevòsi oso di 
una sostanza venduta da un Belgiò sot- 
to il nome di spato di cui non si cono- 
sceva la natura. Pelouse e Baudrimont 
conobbero esser questo lo spato pesati -' 
e, ovvero il solfato di barite nativo. 

• I vetrai conobbero che il velronel 
quale entra questa materia è più denso, 
più omogeneo, più fusibile, c si lavora 
più facilmente. Hanno anche osservato 
che questa materia conteneva dei fon- 
dente (a). 

^ Nella proporzione di on atomo di si- 
licato di barite, più 3 atomi di silicato 
di soda, questo miscuglio, posto nella 
fornace, si vetrifica facilmente. Il vetri) 
che ne risulta si può lavorare ad uua 
temperatura un poco maggiore del ros- 
so-ciliegia, colla stessa facilità con cui 
si lavora il vetro -carico di , piombo del 
quale ha anche quasi la vivacità. , 

E dunque probabilissimo che le ve- 
traio possano utilmente servirsene, e in. 
luogo di barite prendere il solfato di ba- 


ia) Recherà forse sorpresa il Sentire i 
vetrai dire che ima sabbia contiene più fon- 
dente d'un' altra ma le Joro oiscrvazion 
sulle desi d'alcali e di ubbia che passone 
velrificarsi insieme, sono ‘sì esall.e. che Tesa 
me delle sabbie. verifica le toro asserzioni 
Ciò spiegati facilmente quando- ri rifletta 
che la durata della fusione delle materie ve- 
trificabili indica la fusibilità di queste ma 
ferie. L’ azione degli alcali i tanto più rà- 
pida quanto più estesa è la superficie dèlia 
ubbia ; quindi si vede che la ubbia più 
fina o quella che a peso dato presenta .mag- 
gior Mjierficia t quella che deve avere piu 
fondente. ■ . * ■ . 


VrtÉo a5t 

rite, macinalo finissimo, aggiunto ai fon- 
denti ordiharii. •• " • 

.Troveranno Specialmente il vantaggio 
di ottenere delle qualità commerciali più 
belle e più vendibili. ". ' ' 

Relativamente alla loro vivacità ven- 
nero! vetri classificati come segue dai 
suddetti Pelauze-e Baudrimont, proce- 
dendo dal massimo al minimo : vetri 4 
base di ossido di piombo, di barite, HI 
potassa, di soda. Convicn osservare che 
qpesta vivacità è proporzionata al 'peso 
degli atomi basici che entrano nella com- 
posizione del vetTo, alla sua densità, alla 
sua fusibilità, al suo potere rifrangente. 
Si può ammettere che la' poca vivacità 
del Vetro a base di soda dipenda- dalla 
sua poca rifrazione". * . 

La composizione del vetro influisce 
sulla sua densità. Cosi, r vetri a base di 
[ossido di piombò sonò i più pesanti, i 
vedi alcalìni-calcarei sono" i più legger», 
mentri il vetro da boltiglie ha un peso 
intermedio. 

Ecco r risidtamentj di alcuni seggi re- 
lativi, paragonati al peso dell’acqua pres- 
sa per unità. 


Flint-glass. , . .da 3,5 a 3 , 6 qo 

Cristallo » a,g 5 ,a 55 

Vetro da bottiglie. . . . 2,7 3 a 

da finestre . . . . 2,643 

Specchio di Cherbonrg . 2,606 > 

Altro specchio di S. Gob- 

bain ........ .1 . . 2,488 

Crown-glass . . 2,487 

Vetro di Boemia . . . . . 2,3^6 

. - " m f * * * * * # 

La densità del flint-glass e ‘del crìi 
stallo potrebbero dare una indicazione 
precisa delle loro composizioni j ma par- 
lando degli altri vetri non si potrebbe 
dedurne, nemmeno approssimati vomere- 
•te, la composizione dietro lé loro densi- 
tàj pei che le differenze sono troppo pio»" 
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cul« tra i loro principi! cotlkuenti. Pri- 
ma di trattare dèi metodi tecnici della 
preparatone ilei vetro, olTrirenio alcuni 
particolari tulle reazioni che avvengo- 
no in questa operazione, tulle materie 
prime che adoprausi e sulle proprietà 
del vetro. i- • 

Le reazioni che avvengono nel cro- 
giuolo sono facili a spiegarsi. Mescendo 
insieme la silice, il carbonaio di soda e' 
il carbonato di calce, la silice si combina 
con la soda e con la calce, e 1’ acido 
carbonico si, sviluppa. Parimenti se sì 
mesce la silice col carbonato di potassa 
e col minio, quest' ultimo si disossigena 
riducendosi allo stalo di vitrisa o gul- 
1.0 di vetro, e si unisce alla silice non- 
ché alla potassa. Ne Tisulta uno svilup- 
po di ossigeno e di acido carbonico. 

Questo sviluppo di gas che accompa- 
gna costantemente la formazione d|d ve- 
tro e del cristallo spiega la esistenza si 
frequente di puliche nella massa 'vetro- 
sa. Per iscocciare quest' aria; è necessa- 
rio elevare la temperatura a ‘ segno che 
il vetro divenga bastantemente fluido.. 
Ma siccome a questo calore la potassa e 
la soda possono volatilizzarsi, bisogna in- 
trodurne nelle composizioni una mag- 
gior quantità di quella che il vetro con- 
serva da ultimo. 

Una temperatura altissima è anche 
necessària tutte le volte che si adopra- 
no alcali impuri. La esistenza dei cloruri 
e quella dei solfati che si fondono seuza 
mescersi al vetro apporterebbero in esso 
moltissimi grani bianchi ed opachi sparsi 
nella massa. La fluidità ottenuta con una 
alta temperatura è necessaria acciocché 
queste due materie- specificamente me- 
no pesanti che il vetro, vengano a galla : 
allora si separano con apposita cucchiaia 
o poppatoio. Queste materie che si glistin— 
guono col nome di sale di vetro , secondo 
Buie d'Antic, hanno gran parte nella pro- 
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finzione delle, puliche, bastando b sola 
craporazionc del sai marino alla tempe- 
ratura rovente per produrle. Ma (lacche 
in Francia trovansi isali di soda già pre- 
parati a basso prezzo e più puri, otlieh- 
si una minor quantità di sale o di fiele 
di vetro nella fabbricazione dei vetri 
bianchi ; in quella dei vetri da bottiglia, 
ove adopransi le sode gréggie, se né pro- 
duce di più. ■ ' ' ■ ' - • « 

• La potassa volatilizzandosi produce al 
di sopra dei crogiuoli una vetrificazione 
superficiale sui mattohi della volta della 
fornace ; ne nascono delle gocce d' nn 
vetro colorito che cadono talvolta nel 
crogiuolo, dette dai fabbricatori lagrime. 

Altri accidenti di fabbricazione come 
le fila e 1 e corde si presentanoancor più 
sovente, per mancanza di omogeneità 
nella massa. Quando la densità non è 
uniforme, il vetro soffiato presentii qua e 
là .delle strie, le quali diconsi filp, e 
intercettano i raggi della luce rifletten- 
doli in ]>arte. he corde sono strie super- 
ficiali e prutuberanti ; produconsi sem- 
pre quando si soffia il vetro non bastan- 
temente caldo. • 

Si adophano nelle composizioni dei 
vetro delle sostanze assai varie ; la sab- 
bia silicea, i carbonati di potassa, di so- 
da, di calce ed il minio tono le sòie che 
sieno rigorosamente necessarie. Ai car- 
bonati alcalini si possono sostituire i lo- 
ro solfati ,e si può anche servirsi talvolta 
di sabbie argillóse c fcrrugginbse. Pel ve- 
tro da botligli?.è'indispcnsabile il con- 
corso della allumina. Si trovano alcuni 
vetri contèndili della magnesia che pro- 
viene dalla sabbia adoprata. Le sode 
greggie, lcpotasse greggie, le ceneri me- 
desime possono essere sostituite ai car- 
bonati puri ; finalmente, si propose di 
applicare il feldspato e le lave vulcani- 
che alla fabbricazione del vetro. L' uso 
del feldspato. dotevaàf offrire alla mente, 
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conoscendo la vetrrtìcàzione eh* ottiensi 
facilmente di quello minerale. Ghérard 
lo propote, { da mollo tempo, nella Me- 
morie dell' Accademia di. Berlino. Se- 
condo lui, si dovrebbero usare nella fab- 
bricazione del vetro da finestre le pro- 
porzioni seguenti : due parti di feldspa- 
to, due parli di sabbia e una parte di 
creta. Queste proporzioni non potevano 
dare che un vetro difficilmente fqsibile 
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e facile a devitrilirarsi. Cosi appunto 
trovassi in una esperienza in grande ese- 
guita da Roy, in presenza di Chaptal 
e di Allut. Si mescerono 100 perfidi feld- 
spato, 100 parti di argilla d' Aicueil, 
ad altra argilla^ c 80 di calce viva, ov- 
vero un equivalente In carbonato calca- 
reo, e si ottenne la composizione ! se- 
ntente : ^ 


' • ' 
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feldspato. 

Argilla. 

Vetro. 


• Silice a e t.’e #, • 

.. 66 

63 
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' Questo è un vetro il quale, tranne il 
colore, quando l'at'gilla non contenesse 
del ferro, risulta della stessa materia che 
il vetro da bottiglie, ed offre gli stesti 
vantaggi ed inconvenienti. Relativamen- 
te ai vetri da finestre ordinari, o vetri 
analoghi, il feldspato deve potervi entra- 
re per uh terzo od un quarto, senza 
notabili inconvenienti. Si otterrebbe una 
composizione non diversa dal vetro co 
mune che per 1* esistenza di •pg-j; fli al- 
lumina, e trovami in commercio dei ve- 
tri che ne contengono la stessa quantità 
e anche più. £ ancate probabile che, con 
aggiunte convenienti di borrace, di acido 
borico, di ossido di piombo, si otterreb- 
be col feldspato un vetro fornito di tutte 
le migliori qualità. . 

• Nel 1 780, Chaptal, professore' di Chi- 
mica a Montpellier, propose V uso della 
lava. Ducroc, vetraio nei dintorni di 
Alais, fuse col carbon fossile la lava di 


m vulcano estinto di Monlferrìer, sen- 
ta altra aggiunta, e ne fabbricò delle bot- 
igli. CasteTvieil altro vetraio del luogo, 
use colla legna un miscuglio di lava e di 
;oda, e ottenne bottiglie piò leggere e più 
-esistenti delle ordinarie. Queste bottiglie 
tbbero sì gran voga che il vetraio non 
poteva bastare alle Ricerche. Ma in capo 
1 quattro anni, le bottiglie non somiglia-, 
ranp più alle prime ; erano molto infe- 
*iori di qualità ; la fabbrica perdg la sua 
iputazione^ e le convenne abbandonare 
1 metodo adottalo con tanta riuscita. * 

* La natura della lava npn era più ten- 
ta dubbio la stessa ; la dose hon doveva 
iunque più convenire ; una analisi sola- 
mente poteva guidare l’ operatore : con- 
teniva sempre cominciare da questa, se 
valevasi riprendere una fabbricazione 
<bgna per ogni riguarda d’ essere satto- 
hessa a prove ; fa scienza attuale ne fii- 
cliterebbe la TÌa. Per aver preso un ài- 
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Irò rn imnino Castel rieil'perdè la .fabbri* 

«azione, e Fougeroux «B Boaderoy che 

sembra errerai occupato nel dello 

stesso argomento, aeneo aver conotcen-, 

xa dei fatti precedenti, non vi è riuscito 

nemmeno. 

: Jiicuocitii'ret del vttro. Quando- il re* 
irò’ è riscaldato a segno di ammollirsi, 
se si espone ad un raffreddamento istan- 
taneo,! diviene fragilissimo ; al con Ire- 
rio, sottomettendolo ad un raffredda- 
mento graduato diviene proprio a rea* 
Stere senta rompersi a qualche per 
corsa anche forte, e resiste ugualmenfc 
bene alle Variazioni di temperatura re- 
pentine. Si paragonarono questi feno- 
meni a quelli delia tempera deU'acciali, 
Si osserva il fafto generale in una ma 
niera assai semplice. Si prenda Uh po' ri 
Tetra fuso, e si lasci cadérti a goccia i 
goccia nell' acqua fredda ; ogni goccia s 
consolida sul momento e assume la for- 
ma di una lagrima, 1 , poiché la piccoli 
massa che cade dalla céhna Ala uri ìstan 
te prima di staccarsene. Si ottiene cos 
una massa di vetro più o meno volumi' 
uosa, generalmente sferoidale od ovoi- 
dale, allungata in roda che termina ir 
puma assai sottile. 'La superficie rii que- 
sto vétro è più dura del solito ; ma st 
SÌ frange la cima della còda, tutto li 
massa scoppia in ischegge cop una leg- 
gera detonazione. Questi piccoli globul 
si conoscono col nome di lagrime bà la- 
viche. Si spiega il fenomeno che prò- 
ducono supponendo che, per l’ immer- 
sione nell'acqua fredda, la superficie di 
Vetro siati Improvvisamente consolidati, 
mentre d centro fosse ancora rovente : 
In conseguenza più dilatalo. Quando pd 
raffreddandosi si consolidano devoro 
per la sua aderenza colla superficie o:-: 
lupare un volume più grande di quelo 
che conviene alta temperatura alla qude 
Si trovano ; la molècole centrali, più alloz- 
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lanate di quello che dovrebbero essere, 
.esercitano, dunque sull’ inviluppo ester- 
no ma-forte attrazione.' Allorché una 
porzione deli' inviluppo trovati rotta, le 
particelle 1 che quella riteneva, vivamente 
contralte^ scuotono' tutto le altre,- e rie 
nascono simultaneamente innumerevoli 
pùnti di rottura. ; tutti i frammenti slan- 
ciati con forza scacciano P aria che per 
la sua dilatazione e contrazione repenti- 
ne produce la detunazione N di cui par- 
lammo. - v 

Fenomeni analoghi avvengono nei vasi 
di vetro alquanto grossi; piccole varia- 
zioni di temperatura, per esempio, quel- 
la che provano .trasportandoli da - una 
stanza senza fuoco ad una riscaldata, ba- 
stano talvolta a Urli fendere senza alcu- 
na causa appaiente. Quanto più ì Vetri 
sono grossi, tanto maggiore è >1 pericola 
che avvengano simili effetti. ' > 

L’operazione che porto il nome di ri- 
cuocilura ha per -oggetto di evitare si- 
mili accidenti ; essa cdnilsle nel sotto- 
mettere il vetro ad un raffreddamento 
lentissimo. A tale uopo, lo si ponh<per 
ricuocerlo in fornaci particolari arro- 
ventate, e abbandonate ad nn raffred- 
damento lentissimo, dopo averne ottu- 
rati tutti i fori: Talvolta si opéra in lun- 
ghe gallerie, ove pongOnSi delle casse 
di lamierino, legate insieme con uncini. 
La galleria si riscalda ad una delle sue 
estremità, la tutto il resto' del tragitto, 
le casse di ferro e il vetro che esse con- 
tengono provano un raffreddamento che 
si rallenta a Volontà,- lasciando le casse 
nella galleria più o meno a lungo. Que- 
sta disposizione è là migliore di tutte, 
perchè la parte riscaldata non si Vafired- 
da mai, e il servigio fendesi continuo e 
facilissimo, perchè da una parte si ritrae 
il vetro ricotto e dall’ altra se ne inforna 
di nuovo. Questo Sistema conviene nelle 
fabbriche, o^e, come per le stoviglie, 


VwBÓ 

vuoiti riscaldar* una materia ad un pun- 
to Cito, ed il riscaldamento e il rnflred- 
damcnto debbono l'arsi con lentezza. 

La ricuuciturà del vetro nelle fabbri- 
che è in generale insufficiente. Usasi per 
alcuni oggetti un altroznetodo assai sem- 
plice, il quale sarebbe truppa costoso 
applicandolo in grande. • ■ , • . 

Esso consiste net porrei vasi di vetro 
in \in paiuolo, tenendoli separati 1’ uno 
dall' altro con Ceno o paglia. Si riem- 
piono. di acqna i vasi e il paiuolo, e si 
porta il liquido all' ebollizione ; si lascia 
poi ugni cosa raffreddare lentamente. I 
vasi -cosi trattati, raffreddandosi assai più 
lentamente che nelle fabbriche, venguno, 
per cosi dire, guarentiti dagli effetti noci- 
vi delle mutazioni repentine di tempera- 
tura, tra i limiti di 5o a 100 gradi cir- 
ca, secondo la lorp spessezza. 

Quando ikvetro non venne ricotto, lo 
si taglia facilissimamente facendogli pro- 
vare un cambiamento di temperatura al- 
quanto improvviso ; all' istante medesi- 
mo, una fenditura nettissima succede nel 
punto riscaldato o raffreddato repenti-, 
naóicnte . I vetrai mettono continua- 
mente a profitto questa proprietà, .per 
«laccare dalla canna i vasi, -che soffia- 
no, tagliarli in diversi mudi, ed. Ma quan- 
do il vetro venne ricotto, non si per- 
viene più a fenderlo colla stessa facilità. 
Conviene allora ricorrere ad un tratto 
di lima per ottenere la rottura. Quando 
il vetro-venne intaccato dalla lima, ba- 
sta riscaldarlo con tui terrò rovente -o 
con un carbone accesa, e toccare, poi il 
punto, riscaldalo con una goccia d'acqua 
fredda, per operare subito la rottura ; In 
fenditura cominciata che sia, per prolun- 
garla basta riscaldare il vetro dalla par- 
te ove vuoisi dirigerla, ed a qualche di- 
slauza dal punto ove si è prima arresta- 
ta. L'iuuguale dilatazione che piova il 
vetro cagiona da un punto all'altro vici- 
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I no la prolungazione della rottura. Nei 
laboratoi, uve occorre continuamente ta- 
gliare vasi di vetro di diverse forme, si 
usano per riscaldarli alcuni piccoli ci- 
lindri compus li di polvere di carbone 
impastata con acqua di gomma. Questi 
carboni ardono lentamente all'aria ; ma, 
soffiando sul punto acceso, si rende la 
combustione bastantemente viva, e la 
punta si mantiene conica per tutta l'o- 
perazione. Si ottiene lo stesso effetto ser- 
vendosi, come indicò Leboillif, di pic- 
cole bacchette di legno, bollite prima io 
ima soluzione di nitrato di piombo; qué- 
ste bacchette seccate ardono con ba- 
stante vivacità per Sviluppare verso 'la 
punta l'ulta temperatura die si vuole ot- 
tenere. Ma il miglior mezzo a tale uopo 
sono i cosi detti carboni di Berteli», 
coi quali si perviene a tagliare regolar- 
mente un bicchiere tutto all' intorno a 
spira dalla base fino affarlo ; questi car- 
boni suno indispensabili nei laburatoL 
Siffatti metodi si applicano special- 
mente ai vasi cilindrici ; le lastre piano 
si tagliano più facilmente col diamante. 
Wollaston, fece il primo alcune osserva- 
zioni in tale proposito, e spiegò questa 
operazione anlichissimaroente cono- 
sciuta. ‘ . • • 

Segnare' e tagliare sono due cose as- * 
sai diverse : nel primo caso , la Superfi- 
cie solamente è intaccata, prodticeiidovi’ 
un solco alquanto sqabro ; e nel secon- 
do, si opera una fenditura liscia, leggera, 
che può continuarsi senza interruzione 
da una estremità affallru del vetro. L'a- 
bile artefice preme leggermente sopì» 
una estremità di questa linea , e la fen- 
ditura che ei forma si prolunga quasi 
sempre fino ali’’ altra. 

- Da mo^to tempo è noto che |e sostan- 
ze più dure del vetro' hanno la propine- 
la di graffiarlo ; ma eredevasi geneqfl- 
uicnle che quella di tagliarlo spettasse al 


*56 V*T*a ▼*»<> 

solo diamante : ammettendo che la sui! avellilo dato' la steisà fórma ad un'zaf- 
graode durézza contribuisca a rehdere fero;” al) un ratino spinello', .ad no frani-- 
questa azione durevole, Wollaston panw mento di cristallo di rocca , è àd alcuni 
dipendere tale proprietà da una causa altri corpi, trovò che cfascuno-di essi a- 
meccanica, che si può ottenere cpn altre veva, per un certo tempo , la proprietà 
sostanze. , di fohnaèe nel vetro delle fenditqre net- 

Quando' un diamante è lavorato da te, Sembra probabilissimo efesia lingò- 
tto diamontajo , tutte le sue superficie lare durata di questa azione nei dianian- 
sono all' incirca piane ; in conseguenza ti provenga dalla loro durezza, la quale 
le linee di intersezione, di questi, {nani , sta "anche maggiore nella direzione degli 
ossia gii spigolarono linee rette; ma nei angoli naturali di questo cristallo , che 
diamanti naturali, che sono quelli che a- in qualunque altro verso, 
sano sempre i vetrai, e massime in quelli Proprietà chimiche del vetro. L’ a- 
di cui si serrouo a preferenze, le super- ria , o 1’ ossigeno secco, freddo o caldo; 
fide spno generalmente curve, in eonse- non esercita alenila adone sai Vetri ;• non 
gottosa la intersesione dei piani cur- è lo stesso dell’aria umida, come vedre- 
vi dà spigoli curvilinei. Se si pone il mo in appresso. , •>**■»• " , | 

diamante in guisa che uno dei suoi spi- Si comprende che i corpi disossige- 
goli sia tangente verso le sho estremità nanti possono et contràrio agire , me- 
tili fessura che vuoisi produrre, e se le dinntc il calore, sui ve{ri ebe contengono 
due facce adiacenti sono egualmente ine degli ossidi di ferro o di manganese , e 
dina! e alla superficie, del vetri» , si avrà massime dell’ ossido di piombo. Infatti, 
soddisfatto alle condizioni che rendono quando si riscaldano. dei vetri contenere 
facile il taglio. La curva dello spigolo ti molto piombo col carbone o in un» 
essendo piccolissima , i limiti dell' indi- corrente d’ idrogeno , questi vetri sog- 
nartene sono prossimissimi. Quando il giacciono tosto ad una profonda altera- 
contatto.è giusto, si ottiene Una '.empii- zione ; 1' ossido di piombo si ripristipa, 
ce fenditura prodotta dalia pressione la- e il piombo metallico comunica, al vetro 
tesale delle due fecce del diamante, pres- una tinta nerastra, Questo effetto è si 
sione die si esercita ugualmente do eia- pronto «he non si può lavorare il cia- 
scuna- parte ; con questo mezzo, le por- stallo alla lampada dello smaltista sene» 
rioni attigue della superficie del retro annerirlo profondamente, se non si han- 
tendono a' separarsi pincchf la lóro eia- no alcune particolari avvertenze. Quél- 
sòci tà non lo comporta, e ne risulta una la che riesce . meglio è il porre un po~ 
separazione parziale degli elementi dei co di sapone sul lucignolo ; la fiamma 
vetro, cioè una fenditura poco profonda cangia totalmente di aspetto, e nón a»-' 
limitata dàlia elasticità delle parti mferip- nerisce più il cristallo. E probabile che 
ri, le quali vengono allontanate con mi- la esistenza del sapone 'alteri la capilla- 
nor forza. - " . ' . • riti del lucignolo', diminuisca L’ asce»» 

; La forma dello spigolo del diamante sione dcH’ olio e renda la combustione 
essendo la causa principale degli effetti più perfetta. > ' . • ■ W 

eh' «sso produce, altri minerali dotati L’ acqua non agisce su tétti i àretrrf 
di bastante durezza potrebbero offrire ma ve ne ha alcuni che essa tende a de- 
effetti analoghi quando sé rendessero i comporre in silitato alcalino -solubile , e 
loro spigoli un po’ curyi. Wolloslon-, in silicato terroso ed alcalino insolubile. 
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T.ssa produce , Ut qualche mauieru , la 
«tessa separazione ohe risulterebbe da 
un iento raffreddamento u dalia dcvi- 
trificazione del vetro. I vetri da finestre, 
o quelli che hanuo una composizione .a- 
naloga, vengono alterali a questa maniera 
e moltissimo dall’acqua bollente. È mol- 
to tempo che Scheèlu ne l'ecp l'osserva- 
zione, dimauierachè l'acqua fatta bollire 
per mollo tempo in vasi di vetro diviene 
alcalina e si intorbida per la porzione di 
silicato terroso c d' alcalino insolubile , 
che sono il residuo , e che staccandosi 
dalle pareti del vaso, restano iu sospensio- 
ne nel liquido. Questo olfatto èst rimar- 
chevole sul Crown-glass, sul vetro da 
specchi e sopra certi vetri da Cuestrc , 
che basta ridurli in polvere fiua, e met- 
terli a contatto coll’ acqua fredda , per 
comunicarle una reazione alcalina. Que- 
sti stessi vetri sono quasi sempre igro- 
metrici a segno di coprirsi di un leggie- 
ro strato d' acqua quaudo si espongono 
•11’ aria umida. ■ 

Questa azione dell' acqua spiega uu 
gran numero di fcuuineui che si osser- 
vano sui vetri , e specialmente su quelli 
a base di calce e di soda , o di potassa. 
Tutti sanno che gli specchi puliti si ap- 
pannano talvolta all’ aria ; ciò dipeude 
da una deposizione di acqua igrometri- 
ca ; si osserva lo stesso fenomeno sui 
vetri degli istruuicnti di ottica ; l'effetlo 
non procede maggiormente se il vetro è 
ben latto ; ma quando è troppo alcalino, 
I* acqua deposta ne attacca a poco a po- 
co la superficie , e produce una decom- 
posizione cimile a quella sopra indicala: 
allora il vetro è appannato senza ri 
medio, o almeno conviene lustrarlo nuo- 
vamente. Talvolta 1' aspetto appannato 
è poco' sensibile mentre f alterazione è 
grandissima ; la si riconosce quaudo si 
riscalda questo vetro. La sua supcificic 
si stacca in iscaglie sottilissime c laim.Uu- 

Di-. Ttcnol, T. XI 
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se, che imitano per la regolarità delle lo- 
ro fratture , uu feuomeuo che accadde 
talora nulla porcellana. Per altr o nel ve- 
tro le scaglie sollevale sono piccolissi- 
me , si slaccauo interamente e cadono 
sotto forma di una polvere farinosa ; il 
retro resta allora senza, pulimento , ru- 
goso e semi-trasparente. 1 tubi di vetro, 
i palloni , le storte, i bicchieri , che nei 
laboratoi restano lungamente esposti al- 
f aria umida, offrono spessissimo questo 
feuomeuo : ullora i tubi non possono 
più venire riscaldati alla lainpaua senza 
perdere il loro pulimento. I vetri da o- 
rologio trovami quasi sempre iu questa 
caso ; i, vetri degli strumenti d" ottica 
lo presentano spessissimo; sembra che i 
vetri puliti siano esposti a questo effetto 
più che i vetri ordinari. Iu fatti, i vetri 
non puliti hauuo una superficie più bril- 
lante e più dura, il che dipende forse da 
una superficie vetrosa più compatta. 

E dunque possibile che il pulimento 
renda i vetri più attaccabili mettendo u 
nudo la parte interna della massa , e di- 
struggendo lustrato duro che la guaren- 
tisce. 

Le finestre delle abitazioni di antica 
data presentano sovente una superficie 
fosca e senza pulimento, effetto che de veli 
attribuire ad una simile causa. Allorché 
I' acqua igrometrica intaccò il vetro le 
menome mutazioni di temperatura ne 
fanno rompere piccolissimi frammenti 
che lasciano la superficie fosca , senza 
pulimento, od almeno screpolala e dis- 
sposla a sollevarsi iu iscaglie col più lie- 
ve sfregamento ; questo effetto si osser- 
va specialmente nelle finestre delle stalle, 
le quali in capo ad alcuni apni, si trova- 
no talmente alterate, che offrono tulli i 
l'euumcu^ di decomposizione della luce 
prodotti dalle lamine sottili; sono iride- 
scenti, e lalvultu in modo singolare, pef 
la intensità e purezza dei coluti. 
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Questa è la stessa causa che ha prò- Anche gli addi' debbono agire sul ve* 
dotto P alterazione si forte degli antichi tro con facilità: tra essi l'addo idrofluo- 
vetri che si ritrovano nelle rovine o nel- rico deve essere considerato a parte, atta- 
le tombe ; la loro superficie è intera- sa la sua aziobe affatto spedale ; gli altri 
mente decomposta ; alcuna volta è di- acidi tendono a decomporre il vetro im- 
venuta opaca, ed il piccolo sfregamento padronendosi delle basi, e rendendo li- 
la fa cadere in minute e leggiere scaglio*- bera la silice. 

*e che presentano tutti i colori' dell’ iri- Tra i vetri da bottiglie, ve n’ha intri- 
de. Quando si è staccata la parte decom- li che resistono ali’ azione del vino , • 
posta dalla superficie esterna d’una fiala che tuttavia vengono fortemente intao* 
4a si crederebbe coperta di foglia da cati dagli acidi nitrico, idroclorico e sol- 
specchi ma non lo è ; questo aspetto è forico. Si formano dei sali di calce , di 
dovuto alla deposizione interna del ve- ferro, di allumina e dell’ allume, quando 
tro decomposto , il quale , per effetto adoprasi P acido solforico ; questo arido 
della sua perfetta opacità rimanda tutta produce nell’ interno delle bottiglie dei 
la luce che attraversa la parte ancor tra- punti cristallini, che finalmente forano il 
sparente ; in tal caso pertanto si riscon- vetro ; questi punti assumono la formu 
trano, ma con maggior furia, gli effetti di capezzoli che hanno talvolta la gros- 
che possonsi frequentemente osservare sezza di una fava ; in tutti i casi, la sili- 
sopra le finestre delle stalle. ce resa libera si rapprende in gelatina. Il 

Poiché 1’ acqua sola può agire sul vetro da bottiglie che sovrabbonda di 
vetro con tanta energia, si concepirà fa- allumina è uno di quelli che- gli acidi 
cilmente che la potassa e la soda in so- intaccano più facilmente. Se ne videro 
luzioni concentrate, possono intaccare che. venivano intaccatisi presto dal ero- 
di vetro ; questo genere di reazioni è sta- mor di tartaro, ( bitartrato di potassa ) 
to poco studiato. Alla temperatura ro- contenuto nel vino che l’alterazione era 
venie, non solamente la potassa e la so- sensibile tra pochi giorni. Il saie di ai- 
ds, ma tutti i carbonati e tutte le basi lumina che si produce , scolora il vino , 
della prima sezione, si combinano cogli e gli comunica un sapor ingrato. La bpl- 
elementi del vetro per costituire dei ve- tiglia si corrode, e se ne stacca un sedi- 
tri più basici. Quando adopransi i car- mento fioccoso ; al tempo ' stesso depon- 
bonali, 1’ acido carbonico ne viene sepa- gousi, dei cristalli salini. I vetri a base 
rato ; si può anche dire che tutti gli os- di piombo sonu più facilmente intacca- 
ssi, non decomponibili dal calore , ri- bili a proporzione che il piombo sovrab- 
scaldati col vetro, vi si combinano, e bondu. 11 cristallo ben preparato resiste 
formano vetri trasparenti od opachi , benissimo ; lo stesso è dai vetri da fine- 
coloriti o scoloriti , più o meno intacca- sire ; troppo alcalini , vengono intaccati 
bili che il vetro adoprato secondo le do- facilissimamente ; ben prepagati, resista- 
si. In generale quando si aumenta la no: quando un vetro perde il pulimento 
dose dell’ossido che si aggiunge, si rende col calore è certo che gli acidi lo intar- 
li vetro solubile negli acidi ; cosi appun- cuna. Guvtnn-Morveau stabilì un ìneto- 
to si pratica per analizzare ^ .vetro, al do di assaggiare ! vetri fondato su que- 
quale oggetto, trattasi col carbonato di sta azione. Egli pone questo vetro in un 
soda, col carbonato di barite, o colf os- crogiuolo, lo circonda di solfato di ferro 
sidu di piombo. Idei commercio , copre il crogiuolo e lo 
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fa arroventar». Colla calcinazione il sol- 
fato di ferro svolge dell’ acido solfori- 
co anidro il quale reagisce ancor me- 
glio sul vetro ad una si elevata tempe- 
ratimi. I buoni vetri resistono a questa 
prova e i cattivi trovatisi corrosi. Si può 
anche ridurre il vetro in polvere lina, e 
sottoporlo all' azione dell' acido nitrico 
puro e bollente. Quest' acido distrugge 
i vetri troppo basici più presto e più 
compiutamente che i vetri di composi- 
zione. neutra. 

Abbiamo detto che l'acido idrofluori- 
co agisce sul vetro in una maniera spe- 
ciale. Siccome quest' acido trasforma la 
silice iu acqua e in fluoruro di silicio , 
ne risulta che deve agire su tutti i ve- 
tri; la sua azione sarebbe anche più pron- 
ta e compiuta, s« la formazione di una 
certa quantità di fluoruro doppio di sili- 
cio , di sodio , di potassio , di allumi- 
nio , di fcalcio , o di piombo , fluoruri 
doppi che sono tutti poco solubili a.in- 
solubili, non diminuisse il contatto, e in 
conseguenza l'e (lètto prodotto. 

L’ acido idrofluorico intacca il vetro 
presto e facilmente quando 1' azione si 
esercita su di una piccola superfìcie , e 
adoprasi molto acido. Si trae vantag- 
gio da questa proprietà per incidere 
sul vetro ; 1* acido usasi gasoso o liquido, 
secondo 1’ occasione ed il fine che si ha 
in mira ; l’ acido gasoso dà segni opachi, 
e l'acido liquido trasparenti. 

Per incidere sul vetro coll'acido gaso- 
so, si netta si asciuga, si riscalda e si ri- 
copre con una vernice fusa che vi s* 
Stende sopra uniformemente ; questa 
vernice è composta di trementina ; essa 
dev' essere molle a segno , che la punta 
del bulino la tolga senza scagliarla ; si 
compone generalmente con una parte di 
trementina e quattro parti di cera. Quan- 
do il vetro è freddo e la vernice diviene 
opaca, non però a segno d'impedire che 
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si scorga attraverso ad essa il disegno. 
Quando il vetro è freddo e la vernice 
resa opaca al punto conveniente, si luci- 
da il disegno ; si- fa scorrere allora un 
bulino sulla vernice seguendo i contor- 
ni del disegna, e la si stacca fino al ve- 
tro. Quando il <T«ccno è fatto, si capone 
il vetro. all' azione del vapore idrofluo- 
rico ; a tal uopo si fa uso di uua cassa 
di piombo , o di un vaso di terra ; vi si 
pone del fluoruro di calce io polvere , 
unito con acido solforico concentrato; 
si mette il vaso sopirà un fuoco dolcissi- 
mo, e si colloca sulla bocca il vetro 
che vuoisi incidere. Qualche minuto do- 
po che il vapore incominciò a svolgersi, 
l'operazione è finita : si ritrae il vetro , 
si toglie la vernice fondendola , e lo si 
asciuga diligentemente. 

Invece di esporre il vetro all' azione 
dell'acido in vapore si ottiene lo stesso 
effetto immergendolo per pochi istanti 
nell'acido liquido debole. 

Ma quando vuoisi produrre un dise- 
gno puro e corretto con mezze tinte e 
con ombre forti , convien servirsi di un 
metodo più delicato, e più lungo ; biso- 
gna anche usare un' altra vernice ; cosi 
almeno risulta dalle osservazioni di Hann; 
il quale pervenne ad ottenere sul vetro 
i disegni più complicati, e renderli tutti 
del tuono voluto. 

Per ottenere un” incisione sul vetro 
assai diligente e di varie profondità , si 
copre il vetro con una vernice ad olio di 
lino seccativo, od anche meglio con una 
vernice grassa di copale , annerita col 
nero-fumo calcinalo e perfettamente ma- 
cinato colla essenza di trementina. Gli 
strati di vernice dehhono essere sottili ; e 
conviene attendere che uno strato sia 
b^n secco prima di sovrapporne un aj- 
tro ; si continua ad aggiungere vernice 
finché si vede che la luce a tira ver* 9 
vetro difficilmente ; tuttavia la vernice 
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non deve essere di troppa spessezza , 
massime nei punti ove i solchi debbono 
essere ricini e intrecciati, perchè si sca- 
glierebbe. 

Preparato il vetro cosi, vi sì calca so- 
pra il disegno e quindi si toglie la verni- 
ce Con punte da incisori, o con semplici 
aghi di differenti torme e grossetie. Per 
maggiore comodità , si illumina il dise- 
gno per di sotto, inclinandolo all'incirca 
a 45° sopra un leggio. 

Dopo aver fatto il disegno , conviene 
corroderlo coll’acido idrofluorico liquido; 
ma prima di cominciare 1' operazione, si 
assaggiano il vetro e 1’ acido ; si fa que- 
sto assaggio sopra un piccolo pezzo del 
lo stesso vetro coperto della stessa ver- 
nice. Si divide in cinque o sei parti ; 
sopra ciascuna di queste si fannno dei 
tratti con un ago , e si comincia a cuo- 
prirli sucessivamente , di minuto in mi- 
nuto, servendosi di un pennello, coll'a- 
cido idrofluorico liquido. Quando l’aci- 
do agì per un minuto sull'ultima porzio- 
ne, esso trovossi a contatto col vetro 
per due minuti sulla porzione preceden- 
te e per sei minuti sulla prima. Dopo 
ciò, si lava bene e si toglie la vernice 
con un coltello, e coll’ essenza di tre- 
mentina: dagli effetti ottenuti si può sta- 
bilire il tempo conveniente per far agire 
quest' acido sopra il disegno ; per essere 
sicuri di riuscire e per corroderlo alla 
profondità volata, si porta 1’ acido sul 
disegno Con un pennello di 'peli di cam- 
mello, e lasciatolo pel tempo stabilito 
dal saggio precedente, si lava e se ne 
toglie la vernice. 

Prima di occuparci paratamente delle 
operazioni della fabbricazione del vetro 
•propriamente detta, descriveremo le va- 
rie fornaci delle velraic, rimandando pei 
1- fornaci analoghe, ove la legna serve di 
combustibile all’ articolo chistìi.lo. Si 
troveranno in quell' articolo diverse 
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cognizioni tecnicho che qui omettiamo 
per esitare le ripetizioni. 

La tavola LXXXU1 delle .4 rii chi - 
miche rappresenta uua fornace da la- 
stre a carbon fossile , costruita dietro 
il piano di Darligucs : Fig. 1 , pianta a 
livello della grata ; fig. 3, spaccato, in 
AB j fig. 5, viali ta secondo la linea AB 
(fig. a) ; fig. 4 , spaccato in DE ; fig. 5, 
spaccato In Gli ; fig. 6, spaccato secon- 
do la linea F ; fig. 7, alzata del corpo 
della fornaceper mostrare di faccia la rii s— 
: posizione esterna delle aperture ; fig. 8, 
alzata di questa fornace ad otto Va- 
si. Si può'fundere e lavorare in 24 ore 
la quantità di i5oo a 1700 chilogrammi 
di materia per vetri do finestre , abbru- 
ciando 1 800 chilogrammi di carbon fos- 
sile. Questo carbone non deTe «ssere nè 
troppo grasso, nè soggetto n decrepi- 
tare. » 

La fig. a mostra le principali dispo- 
sizioni di questa fornace ; E , grata del 
focolare 5 EE , porte per caricarla ; D, 
ceneraio ; 11, vasi , o crogiuoli ; FF, 
volte al di sopra delle arche : NFJ, con- 
dotti pei quali il fumo passa nelle arche. 
Questi condotti si vedono meglio nella 
fig. 4 , alile lettere I’P, ove vedesi la 
disposizione delle quattro arche, nonché 
quella delle loro aperture SSSS , per le 
quali esce il fumo. 

La tavola LXXX1V (fig. t, 3 e 3 ), 
mostra una fornace da lastre a legna , 
sul metodo di Darligues. 

La fig. 2, rappresenta 1' alzata della 
fornace ; la fig. 2, la pianta a livello dei 
vasi ; la fig. 3, uno spaccato attraverso 
uno dei vasi. I vasi o crogiuoli sono o- 
vali, per perdere meno spazio nel forno. 
In faccia ad ogni apertura , trovasi un 
cavalletto sul quale stanno gli operai. Alla 
altezza delle braccia , e alla destra dei- 
operaio , vi è un recipiente quadiato 
pieno' di acqua ed tana forcella di ferro. 
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Tavola XCVI. 
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L'operàio ponela cannaio questa forcella 
e I» raffredda Coll' acqua contenuta nel 
recipiente, quand’è necessario. Sul pavi- 
mento, al di sotto della cassa, trovasi 
un ceppo di legno di faggio nel quale 
sono vari incavi fatti a guisa di mesta 
pera. In questa, fornace, per ottenere 
10,00 chilogrammi di vetro si consuma- 
vano aooo chilogrammi di legna quale 
viene dal bosco ; si lavora da 3 o a 54 
Volte in 3 o giorni. 

Fig. 4 crogiuolo {sopra una scala più 

Fig. 5 ceppo {estesa. 

Fig. 6,7, 8,9, io e il , fornace da 
stendere le lastre. 

Fig. ì o, pianta della fornace a livello 
della bocca; fig. 1 1, pianta presa a livel- 
lo del piano della fornace da stendere 
e di quella da ricuocere i vetri 5 fig. 8 , 
spaccato in CU ; fig. 9, spaccato in AB : 
lig. 7, aitata dal lato dell' apertura della 
tromba ; fig. 6, altra aitata dal lato óv'è 
il fornello da ricuocere. 

Per riscaldare la fornace ri carica la 
bocca dalle due estremità. Quando vo- 
glionsi stendcrele lastre non si lascia che 
una piccola apertura dal lato della fornace 
da stendere, per la quale si mette un cep- 
o rii tratto in tratto. La fiamma della 
occa si sparge nelle due fornaci per le 
aperture e, e, e, e, e, e, fig. il. Questa figu- 
ra mostra in EE, la tromba peliti quale 
arrivano i cilindri di vetro. In F si tro- 
va lo spazio nei quale si stendono. Il la- 
voro si fu per una porta posta inC, fig. 
8 ; si passano poi i vetri nelle fornaci da 
ricuocere , cioè per la porta L ; si rad- 
drizzano applicandoli sopra spranghe di 
ferro poste in S. 

Fig. 12, canna da soffiare il vetro. 
Fig.' A, B, C, D, E, F, G, H, I, L, M, 
forme che si danno successivamente al 
vetro soffiato lavorandolo. 

.. . 1 1 > 


Fig. i,t i. Fornace da vasellami di 
vetro. 

Fig. 3 . Fornace da vetro in lastre, se- 
condo Dartigues ; alzata della fornace 
disposta pel lavoro. 

Fig. 4 - Pianta della stessa fornace a 
livello dei crogiuoli. Le principali di- 
sposizioni di questa fornace sono simili 
a quelle della fornace da lastre. 

Fig. 5 . Spaccato in AB della fornace 
da stendere il vetro in lastre. 

Fig. 6. Pianta della stessa fornace g 
livello dei piani da stendere ; EE, trom- 
ba per condurre i cilindri ; F, piastra 
della fornace da stendere ; J, situazione 
ove sta 1 * operaio che stende ; II, aper- 
ture per passare le lastre di-vetro nella 
fornace da ricuocere in G;CC porta per 
la quale si spingono le lastre di vetro da 
F in G ; I, bacchette di ferro che servo- 
no a sostenere le tavole da ricuocere, 
A,B,C,D,E,F,G,II,I,Z , fogge che si 
danno successivamente al vetro in la- 
stre. Per la manifattura del Tetro sof» 
fiato vedasi anche la Tav. XCVIII. 

Tav. XCVII. 

Fornace da specchi gettati. 

Figi. 1 . Alzata della fornace dalla par- 
te delle aperture, o lamelle. 

Fig. a. Alzata della bocca. 

Fig. 3 . Spaccato secondo la linea AB. 

Fig. 4 - Pianta a livello del focolare. 

Fig. 5 . Pianta a livello delle conche 
o crogiuoli. 

Fig. 6. Spaccato secondo la linea CD. 

Fig. 7.' Parti del lastrone o chiusino 
delle bocche. 

Fig. 8' e 9. Otturatori delle lumelle. 

La Fig. 5 mostra le principali dispo- 
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sì ti uni di questa fornace ; A, focolare che 
si carica di legna per le aperture prati- 
catane! lastrone. 

Fig. 7. Quest’ è il sedile ore si pon- 
gono i crogiuoli ; B, piano inclinato pel 
quale il sedile suddetto si congiunge al 
focolare ; DD crogiuoli, o vasi da fon- 
dere la materia ; EE, tinozze nelle quali 
si prepara la materia per fonderla ;FFF, 
lumelle ; LL, arche per suocere i vasi 
e le tinozze ; PP, crogiuoli ; SS, tinoz- 
ze che si cuocono ; HH, mezzalune o 
condotti pei quali la fiamma passa nella 
arche. Le arche vuote servono a far le 
fritte della composizione del vetro. L’a- 
pertura A, fig. a, serve a infornare i va- 
si; essa viene poi chiusa, lasciandovi solo 
un' apertura quadrata che vedesi nello 
% 7 i e che serve di bocca per gettare lai 
legna sull' atrio. Sir ottura la apertura in 
alto con mattoni e inferiormente coi 
pezzi a,b,cc,thi, la cui disposizione è in- 
dicata in alzata ed in pianta. 

Le lumelle vengono chiuse con tego- 
le (fig. 8 e 9), le quali hanno fori che 
servono a porle, o toglierle con forche 
di ferro. 

Tav. XCVIII. 

Fornace d’una vetraia tedesca da bot- 
tiglie, riscaldata a legna, secondo Darti- 
gues. 

Fig. 3 . Pianta a livello dei sedili. 

Fig. 4 - Pianta a livello delle arche. 

Fig. 1 . Spaccato, secondo la linea A,B. 

Fig. a. Spaccatosecondo la linea C,D. 

Nella fig. 4, G,N, sono le fornaci da 
ridurre in fritta le materie ; 
sono fornaci da ricuocere, o fornaci per 
le fritte o fornaci da cuocere i vasi ; il 
loro uso varia secondo i luoghi ed il bi- 
sogno. 

Fornace da lastre soffiate, riscaldate 
a legna, secondo Dartigues. 
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Fig. 5 . Spaccato sulla linea A,B. 

Fig. 6. Pianta all' altezza' delle lu- 
melle. . • . 

Questa fornace può servire alla fab- 
bricazione delle bottiglie, a quella del ve- 
tro da lastre soffiate, nonché alla fab- 
bricazione dei vasellami da tavola co- 
muni. 

Le conche a,b,c, e le loro lumelle ccc 
sono disposte pei vasellami da tavola co- 
muni. 

Le conche d,e,f, e le due lumelle 
I),E, sono disposte pel vetro da lastre 
soffiate, cioè I* apertura D per comin- 
ciare la lastra, e 1 ' apertura E per ter- 
minarla. 

Il vaso intermedio a serve a prepa- 
rare la materia. Le figure 1, e a della 
Tav. XCVI si riferiscono a questa for- 
nace, la fig. 1, è uno spaccato preso in 
AB, e la fig. a presenta due piante. 
Nella parte superiore della figura, la 
pianta è presa a livello delle arche; nella 
parte inferiore la pianta è presa a livel- 
lo di EE, fig. 1. 

A',B','C , ,D',E , ,F',G , ,fl',I', della Tav. 
XCVI, mostrano le forme che si danno 
successivamente al vetro per fare le la- 
stre soffiate. La palla soffiata in E', poi 
schiacciata in F’, e tagliata in G', si fis- 
sa sulla canna colla porte piatta. Si in- 
grandisce P apertura e si stende il pezzo 
a disco ; si può anche operare in un’.al- 
tra maniera che verrà indicata più in- 
nanzi. 

Pietro da lastre. 

Si distinguono due sorta di vetro da 
lastre : il vetro bianco, e il vetro semi- 
bianco. Questa distinzione è importan- 
te, poiché quantunque la composizione 
di queste due sorta di vetro sia presso 
a poco la stessa, i loro usi differiscono ; 
il primo conviene a tutte le applica zio- 
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ni, il fecondo non può servir* ohe ad 
oggetti di piccole spesicela. Nella più 
parte delle vetraie, si fabbricano tutte e 
due queste varietà, perchè tutti i resi- 
dui della fabbricatone del vetro bian- 
co, e perfino il cotticelo, ossia la materia 
vetrosa colata intorno alla base del cro- 
giuolo, assai imbrattata dai mattoni del 
fornello, possono servire alla fabbrica- 
rione del vetro semibianco. 

Queste due qualità di vetro conten- 
gono della silice, della soda $ più di ra- 
do della potassa e della calce. Vi si tro- 
vano accidentalmente dell'albnraina, del- 
1' ossido di ferro e dell' ossido di man- 
ganese. 

B vetro da lastre bianco è quello che 
si fabbrica più generalmenteper le fine- 
stre, per le campane da cuoprire vasi da 
fiori, orologi, ec. questa stessa specie di 
vetro serve per le lastre da coprire le 
stampe, per quelle da chiudere i fine- 
strini delle carrozze, pei dischi delle mac- 
chine elettriche, ec. 

Preparatone. In questo vetro, si 
possano sostituire alla soda e alla potas- 
sa delle quantità proporzionali di calce, 
variate a talento del fabbricatore, ed an- 
che secondo laforzadel fuoco. Una del- 
le moltissime composizioni che danno 
un vetro di bella qualità è la seguente : 


Sabbia parti 100 

Creta da 55 a 4 ° 

Carbonato di soda seco . . da 55 a 5 o 

Vetrioli (Vetro rotto) ,180 

Perossido di manganese . . . . oa 5 
Arsenico oao 


Queste due ultime sostanze non si 
adoprano sempre. . 

Le tre composizioni seguenti, indira- 
te da Bastenaire, abbondano troppo di 
alcali, e scarseggiano troppo di calce. 
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Prima composizione. 

Sabbia bianca parti ioo » 

Potassa di buona qualità v 65 » 

Calce spenta all'aria . . » 6 » 

Vetro bianco calcinato (a) » 5 o » 

Ossido d'arsenico .... » i » 

> — — di manganese » o, 5 o 


Seconda composizione. 

Sabbia bianchissima . . . parli roo » 

Soda ricca '. » 90 - » 

Ossido rosso di piombo 

( minio )' » 5 » 

Vetro' calcinato della stessa 

composizione. ... » 100 » 

Carbonato di calce. ...» So 
Ossido di manganese ... « 0,^0 

Terza composizione. 


Sabbia bianca parti 100 » 

Soda di buona qualità . . « 80 » 

Carbonato di calce. ...» 8 » 

Vetro calcinato » 110» 

Ossido dì manganese .... » 0,20 

di cobalto » 0,10 


Sembra essere vantaggioso aggiunge- 
re il sai marino ai fondenti ordinari, 
per facilitare il miscuglio e in conse- 
guenza la fusione. 

Gchlen ha introdotto in Alemagna il 
solfato di soda in sostituzione del car- 
bonato, e dopo il decreto , del 1 7 luglio 
1826 che accordò la franchigia d' ogni 
tassa sul sai comune per la fabbricazione 
del solfato di soda in Francia, questo sale 


(«) Pezzetti o frammenti di vetro ri- 
dotti in piccoli pezzetti colla calcinazione, 
[cioè facendoli arroventare al fuoco e tuffan- 
doli cosi roventi nell'acqua fredda. 
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venne generalmente adottato anche nelle 
▼e trai a francesi. Lo scopo da proporsi 
allottandolo è di rendere quant’ è pos- 
sibile la sua decomposizione colla silice 
pronta e facile. Ciò ottiensi aggiungendo 
al miscuglio una quantità di carbone ba- 
stante a trasformare l'acido solforico in 
acido carbonico e solforoso. Per ogni 
atomo di solfato di soda secco, occorre 
dunque un atomo di carbone, ossia per 
circa parti ■ 600 di solfato di soda 4 a di 
carbone. Ma riflettendovi, si vede facil- 
mente che bisogna aumentare questa 
quantità per riparare la perdita del car- 
bone che la combustione può cagionare 
nella prima fusione e nella prima fritta. 
In generale, si triplica la dose indicata 
dal calcolo. Perciò si prende, per esem- 
pio, volendo preparare un buon yet ro 
da finestre. 

Sabbia. parti (00 

Solfato di soda secco. » 44 

Carbone in polvere . » 6 

Calce spenta . . , . . u 6 

Vetrioli. . da ao a 100 

Questa ricetta e la prima che abbiamo 
indicata danno buoni risultamenti;ma o- 
gnuno c d' accordo nel convenire che le 
dosi debbono variare secondo l'andamen- 
to dei fornelli ; poiché l'elevazione della 
temperatura non solamente non è la 
stessa in tutte le vetrate, ma varia ben 
anche nello stesso fornello di fusione. 
Ordinariamente l'attività di una fornace 
che andava dapprincipio sempre cre- 
scendo, diminuisce, per effetto dell'alte- 
razione delle pareti, in capo a qualche 
mese di servigio, ed allora è necessario 
crescere la dose dei fondenti. 

Fabbricazione. Si lavora il vetro in 
lastre in due differenti maniere ; P una 
praticata lungo tempo in tutte le vetraic 
venne abbandonata in Francia, ma tut- 
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torà si conserva in Inghilterra ; P altra, 
di più moderno' invenzione ù ‘general- 
mente io uso iu tutte le vetraio della 
Francia. 

Secondo P antico metodo, P operaio 
prende sull' estremità della canna una 
piccola massa di vetro, che dicesi morso 
o torsello ; la tiene ferma allo stesso luo- 
go girando continuamente la canna fino a 
che la massa cominci a filare ; raccoglie 
allora una nuova quantità di vetro, e cosi 
di seguito fino a che l’estreraixà dello stru- 
mento ne sia sufficientemente caricata. 
Quando ha in tal modo riunita la con- 
veniente quantità di vetro, allaccia P e- 
stremità della capna ad Una grande lu- 
mella per render molle il Vetro.' Soffia 
questa massa e ne forma una sfera volu- 
minosa ; presentata questa di bel nuovo 
alla lumelia, visi ammollisce aucora, e gi- 
randola sempre, l'operaio spiana la parte 
opposta alla cima della canna. Nel mezzo 
della parte piana, attacca un'altra canna, 
e 'taglia il collo delta sferoide verso P e- 
str emità della prima canna. Basta allora 
dilatare P apertala di qnesto collo me- 
diante una tavola che viene da un assi- 
stente introdotta e premuta contro le 
sue pareti, mcntred’ operaio fa girare il 
pezzo ; ottieusi a questa maniera un co- 
no tronco simile ad un' ampia campana. 
Approssimasi un'altra volta il vetro alla 
lumelia per riscaldarlo fòrtemente ed 
ammollirlo. 

La canna allora ponesi orizzontalmen- 
te sopra una spranga di ferro e si assog- 
getta ad ua movimento'' di rotazione ra- 
pidissimo. Per la forza centrifuga delle 
parti la campana si stende e si appian^ 
in maniera di dare una lastra di vetro 
rotouda e di eguale spessezza fino ad 
una certa distanza dal centro. 

Quandi) Poperatioue è finita, P ope- 
raio porta la lastra di vetro continuan- 
do a girarla, sopra un’ area piana, co- 


Digitized by Google 



Verno 

perla di ceneri calde, e poeta vicinissimo 
al fornello di ricuocitura. Vi depone la 
lastra orizzontalmente, e con un colpo 
leggiero, la sÉicca dalla canna ; un assi- 
stente la riprende con una forcella e la 
porta nella fornace da ricuocere ove la 
pone in situazione verticale. 

Le lastre cosi preparate olirono al 
centro Un nodo grosso di cattivo effetto. 
Se si tagliano per riquadrarle, queste la- 
stre risultano sempre di piccole di (pen- 
sioni, ma sono di perfetta lucentezza, la 
quale non trovasi mai nelle lastre fab- 
bricate col metodo moderno assai pre- 
feribile per ogni altro riguardo. 

Ecco il nuovo metodo usato gene- 
ralmente. 

Qnando il vetro è raffinato e spiuma.- 
io, si riscaldano le canne entro la lumel- 
la, 1’ assistente prende la canna riscal- 
data, la introduce nel vetro, ne toglie 
una certa quantità, la ritira, la avvolge 
affinchè il liquido non se ne separi, e 
poi riprende una maggior quantità di 
materia e rimette la canna carica di ve- 
tro nelle mani del soffiatore. Questo la 
pone per 1? estremità sopra una piastra 
di ghisa, sempre girando ; ammassa il ve- 
tro vicino all’estremità, immerge di nuo- 
vo la canna nel crogiuolo, e coglie nuo- 
va materia. Pone la massa di vetro ro- 
vente, sempre girandola, entro dell’ a- 
cqua contenuta in una fossetta scavata 
in un pezzo di legno.- Mentre fa girare 
il vetro in vari sensi entro questo inca- 
vo un’ assistente versa dell' acqua stilla 
parte del vetro che tocca la canna, a fi- 
ne di raffreddare la canna medesima, 
e fendere il vetro ad essa oderente. 

La massa di vetro raffreddata si por- 
ta alla lumella per riscaldarla e ammol- 
lirne 1’ estremità. Quando l’operaio giu- 
dica che il vetro sia abbastanza molle, 
lo ritrae e ricomincia a girarlo nel- 
1’ acqua, in maniera da formare una sfe- 
Dh. Tecn. T. XI r. 
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roide di grossezza conveniente. Pren- 
de allora la canna, e le fa descrive- 
re, andando e venendo il movimento di 
un battaglio di campana. Al tempo stes- 
so soffia nella canna al momento in cui 
trovasi aU'incirca verticale; cosi il globo 
si allunga ed assume la forma Si un 
cilindro, sì pel peso del vetro che per 
l’ azione del soffiamento. Vedi la Tav. 
LXXXIII, e il lavoro indicato prece- 
dentemente. 

11 vetro non deve mai restare in quie- 
te quand’è aucor molle, altrimenti si 
schiaccerebbe inugualmcnte. 

Il soffiatore porta il vetro all’apertu- 
ra, onde ammollirlo, tre ed anche quat- 
tro volte, prima che acquisti l’estensio- 
ne necessaria ; pone, quanto più presto 
può , la canna sopra un uncino por- 
tatile sostenuto da un assistente, e in- 
troduce il cilindro nella fornace, ove ri- 
scalda 1’ estremità chiusa tenendo il di- 
to applicato(all’ altra cima della canna, 
per rinchiudervi l’aria. Quindi l’aria con- 
tenuta nel globo di vetro si dilata, e non 
trovando alcuna uscita, lo sforzo che e- 
sercita sull’ estremità rammollita basta 
ad aprirla. 

Fatta 1’ apertura, si gira vivamente il 
pezzo in maniera che gli orli si allonta- 
nino, e il foro’si ingrandisca ; il soffiato- 
re ritrae dal fornello questo cilindro a- 
perto, e girando la canna con velocità 
gl’ imprime un movimento di battaglio 
da campana, con una certa precauzione, 
A tal modo, il buco già fatto si ingran- 
disce ancor più, e f estremità del cilin- 
dro acquista un' apertura circolare ugua- 
le al suo diametro. 

II vetro si consolida prontamente, e 
bentosto il pezzo non può più sbiecarsi, 
a misura che il vetro diviene più freddo 
e resistente, 1’ operaio rallenta il suo 
moto, e giunto' alla consistenza di po- 
tersi sostenere senza deformarsi, lo passa 
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ad un a<iis tenta ; questo lo pone so- 
pra un cavalletto a due appoggi, prende 
una goccia d' acqua con un utensile di 
ferro, la pone sull’ estremità del cilin- 
dro, vicino alla canna, e con un colpo 
dato nel mezzo della canna, il vetro rot- 
to si stacca con una fenditura più o me- 
no uguale. Le campane che servono a 
cuoprire gli oriuoli, ec. si fabbricano 
alla stessa maniera colla differenza che 
non si fora 1’ estremità del cilindro, che 
si ha cura invece di curvare in modo da 
rendere la campana regolare e di spes- 
sezza uniforme. Le campane elittiche si 
preparano alla stessa maniera, compri- 
mendole prima di terminarle tra due ta- 
vole, dopo averle riscaldate alia lumella 
a segno di ammollirle. 

Si taglia allora il cilindro dalla parte 
che era attaccata alla canna, in modo da 
ottenere un cilindro di grandezza con- 
veniente, e poi si passa a distenderlo. 

Primieramente si taglia il cilindro in 
tutta la sua lunghezza. A tal uopo si po- 
ne sopra un cavalletto a due appoggi; e 
vi si segna sopra con una goccia d’acqua 
una linea retta nel senso della lunghez- 
za del cilindro, c si passa un pezzo di 
ferro rovente sulla linea tracciata dall’a- 
cqua ; il che cagiona all’ istante la fendi- 
tura del cilindro in tutta la lunghezza, e 
assai uniformemente. Si porta il cilin- 
dro fesso nella fornace da stendere, os- 
servando di introdurlo con precauzione 
a misura clic si riscalda ; e quando ve- 
desi prossimo a piegarsi sopra se stesso 
lo stcnditore lo porta verso la metà del- 
la fornace, sulla piastra da stendere. 

Questa piastra non è altro che una la- 
stra ordinaria dì vetro, la prima, cioè 
di quella fornata, la quale si stende sul 
suolo di terra e si spolvera con un poco 
di vetro d'antimouio. Di tratto in tratto 
si getta della calce sul focolare, la quale 
yieue trasportata dalla corrente d’aria e 
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attaccasi in parte alla superficie di que- 
sta lastra. Bastano queste due precau- 
zioni per fare che la nuova lastra non si 
attacchi alla prima, e 1' operazione si e- 
seguisce con facilità. Ma in capo a 1 9 o 
24 ore di lavoro, la prima lastra si devi- 
trifica, si indura e segna i vetri che si 
fanno scorrere sulla sua superficie, tal- 
ché conviene sostituirgliene un’ altra. 

Il cilindro, giunto sulla piastra e ba- 
stantemente ammollito, 1' operaio stende 
a destra e a sinistra, i due Iati che cedo- 
no facilmente. Col mezzo ili una regolo 
di legno che si fa scorrere sulla super- 
ficie del vetro velocemente, si riducono 
le facce delle lastre pianissime sotto e 
sopra. La lastra così terminata, si pone 
nella fornace da ricuocere, ove quasi su- 
bito acquista bastante consistenza raf- 
freddandosi, per sostenersi in posizio- 
ne verticale, senza piegare pel proprio 
peso. 

In questa maniera si lavora il vetro 
in lastre a base di potassa, o vetro di 
Boemia ; vi è questa differenza che, nel 
vetro da finestre, il lato più lungo è 
quello secondo 1' asse del cilindro che 
serve a produrlo, mentre, nel vetro in 
lastre il lato più lungo della tavola pro- 
viene dallo sviluppo del cilindro mede- 
simo. 

Vetro di Boemia . — Crown-glass. 
— — Silicato di potassa nel quale non en- 
trano, che piccole porzioni di calce 
o di allumina. Questa sorta di vetro è 
considerabile per la sua leggerezza e 
pel suo perfetto scoloramento quando 
viene fabbricato con materie pure. Que- 
ste due qualità lo fanno preferire nella 
fabbricazione di tutti i vasellami da ta- 
vola. Il suo scoloramento fa che sia il 
solo proprio alla fabbricazione degli stro- 
menti d' ottica, nei quali usasi per ncro- 
malizzare il flint-glass. La bellezza di 
questo vetro è tale che tutti gli antichi 
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autori lo confusero col cristallo da cui 
differisce per peso specifico. 

Una delle composixioni di vetro di 
Boemia è la seguente. 

Sabbia silicea, larata coll' acido 

idroclorico 100 

Carbonato di potassa purificato . . 60 

Carbonato di calce bianchissimo . 16 

La fusione e il lavoro di questo vetro 
non hanno niente di particolare. Si ope- 
ra come abbiamo detto pel vetro da 
lastre. 11 vetro di Boemia usasi da molto 
tempo per le lastre di gTan presso, nei 
palazzi, par le carrozze, e per tutti gli 
usi che rendono indispensabile una spes- 
sezza di varie linee senza coloramento. Il 
cristallo e il vetro di Boemia sono i so- 
li che possano avere una considerabile 
spessezza senza che il loro colore diven- 
ga sensibile. 

Il vetro di Boemia si fabbrica in vasi 
aperti, per cui non si può fonderlo col 
carbon fossile. Per quanta cura si abbia 
il fumo di quel combustibile lo colora 
sempre sensibilmente, e ne distrugge la 
bellezza. Bisogna riscaldare la fornace 
a legna. 

Questo vetro fu introdotto in com- 
mercio dalle vetrate di Boemia d' onde 
trae il suo nome. 

Crown-glass. Questo vetro ( il cui 
nome inglese significa vetro a corona ), 
si lavorava in Inghilterra in vetri da 
finestre circolari, col vecchio metodo. 
Erasi creduto da principio, dai fabbri- 
catori degli stromenti d' ottica di indi- 
care con questo nome un vetro qua- 
lunque, il quale riunito al cristallo o 
flint-glass, componesse gli obbiettivi a- 
cromatici. Ma uno studio più attento fece 
conoscere, che il crown-glass non si può 
ottenere che con una sola composizione 
vetrosa, quando vogliasi dargli tutte le 
qualità richiesta dai bisogni dell* ottica. 
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Il crown-glass deve infatti offrire una 
perfetta lucidezza, essere si poco colori- 
to che una lente grossissima non pre- 
senti alcuna traccia sensibile di colora- 
mento. Dev’essere esente da strie o da 
puliche, nè aver mai alcuna nebulosità 
lattea. Finalmente deve conservare tutte 
queste qualità, anche quando si lavora 
in masse assai grosse. 

Non è facile riuscire sempre nella 
fabbricazione del crown-glass in gran 
massa. Per ottenerlo scolorito, bisogna 
servirsi di potassa e non di soda ; c 
quand'anche si ottenesse con la soda un 
vetro scolorito, dovrebbesi rigettare at- 
tesa la facilità con cui questo vetro si 
devitrifica ; ciò renderebbe lattee le 
masse gTosse cui occorre una lunga ri- 
cuocitura, e potrebbe riempirle di grani 
cristallini ed opachi. 

Se si componesse un vetro semplice, 
a base di potassa, non avrcbbcsi a te- 
mer più la devitrificazione ; ma il vetro 
sarebbe solubile nell' acqua bollente, in 
conseguenza igrometrico, inconveniente 
assai grave ; perchè allora le lenti dei 
cannocchiali si appannano continuamen- 
te pel deporvisi d’uno strato di vapore 
acqueo, e dopo qualche tempo perde- 
rebbero il pulimento. 

Perciò il crown-glass dev’ essere un 
vetro a base di potassa, senza ossido di 
piombo. 

Evitando la qualità igrometrica, col- 
1’ aggiunta della calce, si ricade nell'in- 
conveniente della devitrificazione. Il 
vetro a base di potassa e di calce, sotto- 
messo alla ricocitura, od al tardo raffred- 
damento che richiedono grossi pezzi 
pel lavoro delle grandi lenti, può acqui- 
stare 1' aspetto latteo che indica un prin- 
cipio di cristallizzazione nella massa. 

Così, la fabbricazione del crown e 
quella del flint-glass, vetri ambidue in- 
dispensabili al lavoro degli obbiettivi 
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acromatici, presentano le più serie dif- 
ficoltà. 

11 consumo del crown-glass non è 
grande -, tuttavia non è senza importan- 
za, attesa la fabbricazione dei cannoc- 
chiali da teatro, delle lenti pei micro- 
scopi e dei telescopi. Da molto tempo il 
crown-glass usato in Francia si ritrae 
dall’ Inghilterra e dall'AUemagna, quan- 
tunque questo crown non sia assoluta- 
mente scolorito. 11 crown inglese è ver- 
dastro, ed il crown tedesco è giallastro; 
ma la tinta è si debole, nell’ uno e ncl- 
1' altro, ila non alterarne sensibilmente 
le proprietà. 

Thibeaudeau, e Bontemps hanno in- 
trapreso, nella bella vetraia Choisy, del- 
le ricerche sulla fabbricazione del crown. 
Si spera che eglino perverranno ad ot- 
tenerlo uniformemente, come pervenne- 
ro ad ottenere il flint-glass. 

Compassione dei vasellami da tavo- 
la. Il vetro di questi vasi può essere a 
base di soda o di potassa ; ma è evi- 
dente che l’ ultimo sarà preferibile. 1 
bicchieri di Boemia sono certamente più 
belli, più leggieri, più bianchi e più du- 
revoli che quelli nella cui composizione 
adoprasi la soda. 

Del resto la composizione di questo 
vetro non differisce che poco o nulla 
da quella del vetro da lastre. 

Per tutti gli utensili di Chimica, si 
rifondono semplicemente le lastre rotte. 
Questa rifusione colora un poco il ve- 
tro, ma questa circostanza non offre cer- 
ti inconvenienti in questa applicazione. 

V etro da bottiglie. Questo vetro è 
formato, come abbiamo detto, delle se- 
guenti sostanza : silice, potassa o soda, 
allumina, calce, ossido di ferro e di man- 
ganese. Questi due ultimi ossidi colora- 
no il vetro il quale viene anche in parte 
colorito dal carbon fossile. 

Il colore del vetro da bottiglie non 
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nuoce al suo consumo; si può adun- 
que fabbrirnrlo coi crogiuoli aperti, e, 
servirsi del carbone fossile per combu- 
stibile. 

Preparazione. Adoprasi poca soda 
o potassa nella composizione del vetro 
da bottìglie; e siccome i carbonati di 
queste basi hanno un certo valore ado- 
pransl ordinariamente nelle vetraie le 
ceneri nuove o le sode di vsbecchi per 
fornire le basi alcaline. Le altre mate- 
rie si prendono ugualmente impure, 
(piali non converrebbero nella compo- 
sizione d' un vetro ad altri usi. 

Le materie prime sono, delle sabbie 
gialle e ferruginose, dei residui di lisci- 
ve, delle sode gregge, delle ceneri lisci- 
vate, delle sode di Vareo dell’ argilla 
comune. Le sabbie colorite sono anche 
preferibili alle bianche, perchè 1' ossido 
di ferro che le colora aumenta la dose 
di fondente. Non occorrono nè lavacri, 
nè altra preparazione, se ne. separano 
solamente i corpi stranieri voluminosi, 
come le piriti, i ciottoli od altro. A tal 
uopo, dopo seccate si passano per un 
graticcio di vimini. 

L’ argilla conveniente per la comjio- 
sizione del vetro da bottiglie è gialla- 
stra, marnosa ; quest’ è una terra da 
forno contenente dell’allumina, della si- 
lice, del carbonato di calce, degli ossidi 
di ferro e di manganese ; è poco te- 
nace , si riduce facilmente in polvere 
quando è secca, il che rende i miscugli 
più facili. 

I residui delle liscive di soda e le ce- 
neri Uscivate si seccano, e poi si passa- 
no per un graticcio. 

Fra le ceneri che provengono in ge- 
nerale dai focolari domestici, sono da 
preferirsi quelle prodotte da legne nuo- 
ve o da carbon fossile. Si stacciano e si 
seccano prima di servirsene. 

La soda di Varec adoprasi in poi 
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vere ; la si passa per uno staccio di tela 
metallica fitta. 

Ecco le dosi ordinarie di questa ma 
teria : 

Sabbia gialla . . parti 100 

Soda di Varec . . da 3o, a 4° 

Ceneri Uscivate . . 1 60, a 1 70 

Ceneri domestiche . . 3o, a 4° 

Argilla gialla . . . 80, a 100 

Vetriolo o vetro calcinato 100 

La dose dei velrioU non è determi- 
nata ; la si aumenta nella prima e nella 
seconda fusione quando i crogiuoU sono 
nuovi. Se adoprasi una sabbia troppo 
argillosa bisogna sopprimere la marna, e 
aggiungere la calce , con una dose di 
creta : si può far uso del nalron, o di so- 
da greggia in sostituzione della potassa 
che fornisce la soda di Varec, ma an- 
che in quest' ultimo caso si aggiunge al 
miscuglio una certa quantità di ceneri 
domestiche, acciocché si trovi della po- 
tassa nel vetro ; finalmente , adoprando 
la soda di Varec a maggior dose, e sop- 
primendo le ceneri Uscivate , la dissolu- 
zione della sabbia si effettua più presto, 
le fusioni sono più pronte, ma il fiele di 
vetro è più abbondante. 

Ecco le proporzioni delle sostanze da 
introdurre in quest'ultimo caso. 

Sabbia gialla. . . parti 100 

Soda di Varec .... aoo 
. Ceneri domestiche . . 5o 

Vetrioli o rottami di bottigUe. 100 

Sarebbe curioso paragonare la resi- 
stenza delle bottigUe così preparate , e 
di quelle ottenute con 1' altro metodo. 
Quest’ ultimo viene seguito generalmen- 
te, ed è quello che usasi a Givors. 

Ordinariamente, il forneUo da fusio- 
ne pel vetro da bottigUe non contiene 
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che sci crogiuoU, i quali hanno da ga, a 
96 centimetri di altezza e lo stesso dia- 
metro ; la loro spessezza nel fondo è di 
1 o a 1 a centimetri. Si empiono questi vasi 
quasi fino agli orU , e quando la materia 
è fusa e convertita in vetro , si rimette 
nuova composizione nei vasi e si spinge 
il fuoco. Le fusioni sono pronte, perchè 
la più parte deUe composizioni di vetro 
da bottigUe forniscono poco fiele di ve- 
tro ; non occorre perder tempo per lo 
affinamento. La fusione dura da 7 a 8 
ore, e quand’ è terminata , si rallenta il 
fuoco , acciocché il vetro s' ispessisca 
al punto conveniente pel lavoro. A tal 
uopo , si riempie il focolare di carbo- 
nigie dello stesso carbone bene am- 
mucchiate ; si intercettano le correnti di 
aria quant' è possibile, e si evita di toc- 
care il fuoco durante il lavoro, per non 
rianimare la combustione. 

Operazioni. Ecco come si lavora il 
vetro da bottigUe , che è cosa assai 
semplice : 1' assistente coglie la massa di 
vetro conveniente e passa la canna al 
soffiatore ; questo , soffiando e girando 
continuamente , formo a poco a poco la 
pancia della bottiglia e la termina in uno 
stampo. Mentre la bottiglia è nello stam- 
po, 1’ operaio continua a soffiare e gira- 
re ; egU rialza poi la canna tiene la bot- 
tiglia verticale e capovolta , e ne stozza 
il fondo. Si taglia allora il collo, si at- 
tacca la canna alla parte concava del 
fondo, si rotonda l'orlo del collo, e vi si 
pone il cordone che deve rinforzarlo. 
Si aggiunge poi, se occorre, un pezzetto 
di vetro sul quale si imprime il marchio. 

La canna allora viene presa dall'assi- 
stente, che la porta nella fornace daricuo- 
c«re ; egli la stacca dalla canna percuo- 
tendola leggiermente. 

Usasi d’ordinario il carbon fossile pel 
vetro da bottigUe, e si calcola in gene- 
rale un consumo di 100 ettolitri di car- 
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bone per ottenere 55oo bottiglie ordi- 
narie. Le bottiglie ordinari* , a Givors , 
costano circa g franchi al i oo al fab- 
bricatore e si Tendono per i o franchi. 

Usi Il vetro da bottiglie serve a co- 
struire le bottiglie da vino ed alcuni 
grandi apparati di chimica , come stor- 
te, palloni, ec. Questi usi sono bastante- 
mente conosciuti ; non insisteremo mag- 
giormente sui vasi destinati a resistere 
ad un alta pressione. Si fabbrica in Fran- 
cia una si grande quantità di vini spu- 
mosi, e la fabbricazione delle acque gas- 
ose acquista una tale estensione che, 
dedicandosi alla fabbricazione di botti- 
glie perfezionate necessarie a questo ge- 
nere d’ industria, si potrebbe assicurarsi 
un lucro importante e di lunga durata. 
Infatti, questi vasi provano una com- 
pressione interna tale che le bottiglie 
troppo deboli , o mal ricotte si rom- 
pono, il che cagiona una perdita sempre 
grave e talvolta disastrosa. Si potrebbe 
diminuirla assoggettando tutte le botti- 
glie alla prova di una pressione doppia 
di quella che devono sostenere. Inoltre, 
sarebbe indispensabile studiare la forma 
più conveniente delle bottiglie, e rende- 
re meno ineguale la loro spessezza. In- 
oltre , converrebbe anche assoggetta- 
re a convenienti esperienze i vetri di 
diverse composizioni, e anteporre quelle 
che resistono ad uno sforzo maggiore 
prima di rompersi. Finalmente è proba- 
bilissimo che sarebbe vantaggioso ricuo- 
cere le bottiglie con altre diligenze par- 
ticolari. La prima di queste condizioni 
si può facilmente ottenere, avendo Col- 
lardeau costruito una macchina da spe- 
rimentare le bottiglie sotto una pressione 
che varia a volontà da una a quaranta 
atmosfere. Non è dubbioso che per la 
introduzione di queste macchine in com- 
mercio , i fabbricatori sarebbero obbli- 
gati a studiar meglio la composizione 
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de! vetro per costruirle in modo che re- 
sistano, forse senza aumentare ia loro 
spessezza, ma scompartendo più rego- 
larmente la materia vetrosa. 

Dietro le esperienze fatte dalla Com- 
missione della Società di incorraggiamen- 
to,le bottiglie da' vino di Sciampagna non 
resistono che solamente quando possano 
reggere aia atmosfere. La rottura giun- 
ge da un ao a un 3o e talvolta fino a 
un 60 per 100. Le nuove bottiglie , pro- 
vate colla macchina di Collardeau , le 
quali resistono quasi tutte a i a atmo- 
sfere , non sono soggette a rompersi 
che nella proporzione d' un 4 a un 5 
per i oo. Da ciò risulta che il metodo di 
riempirle e la ricocitura, potrebbero a- 
vere una grande influenza. Quello che 
prova inoltre la possibilità di risolvere 
questo problema si è, che molte bottì- 
glie ben fabbricate , benché ineguali di 
spessezza, hanno resistito alla pressione 
di a a a 3 a atmosfere. Il premio propo- 
sto dalla Società di incoraggiamento è 
sì grande da impegnare i fabbricatori a 
lare gli sperimenti necessari per risolve- 
re tale quistìone ; ne otterrebbero an- 
che onore e profitto. Daremo conto dei 
risultamenti nel Supplimento. 

V etro filalo. Si può allungare e fila- 
re il vetro prontissimamentc, dopo aver- 
lo ammollito , mediante una ruota sulla 
quale si avvolge. 

Quando si tira un tubo di vetro ca- 
vo il foro si conserva per quanto lungo 
e fino sia il filo. Deuchar prese un pezzo 
di tubo da termometro il cui diametro 
interno era piccolissimo e lo tirò in fili ; 
la ruota di cui si è servito aveva tre 
piedi di circonferenza, e siccome faceva 
5oo giri al minuto, si ottenevano Soooo 
metri di filo per ora di maniera che il filo 
era di un estrema finezza e il suo dia- 
metro interno appena calcolabile. Que- 
sto filo era cavo, sicché tagliato in pezzi 
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di un pollice e mezzo di lunghezza, e 
posto sotto recipiente di una macchina 
pneumatica, con una estremità al di den- 
tro e l'altra al di fuori si vide introdur- 
visi il mercurio in piccoli filetti brillanti 
quando si fece il vuoto. 

Il filo preparato con un piccolo pez- 
zo di vetro da finestre tagliato con un 
diamante è risplendentissimo ; veduto 
col microscopio apparisce di forma piatta 
e mostra quattro angoli retti distintis- 
simi. E probabilissimo che da questa 
forma particolare dipenda il sub splen- 
dore ; i fili provenienti da un pezzo di 
vetro cilindrico non sono risplendenti. 

Riunendo dei pezzi di vetro diversa- 
mente coloriti in uq solo tubo, il filo 
%he ne proviene conserva tutti i colori 
primitivi, senza alcun miscuglio, nè in- 
terruzione *, ma la più parte si offuscano 
coll' operazione, il giallo particolarmen- 
te si dilegua, il nero diviene talvolta bru- 
no, il porpora e il verde sono un poco 
alterati , 1' azzurro i quello che meglio 
resiste. 

I pezzi di vetro filato sono pieghevo- 
li quasi quanto i fili di seta , e si posso- 
no facilmente usare alla maniera del filo 
comune, e farli servir d’ ornamento. AI 
tatto, somigliano ai capelli, e al pari di 
quelli si possono ridurre in ricci per- 
manenti rotolandoli sopra un ferro cal- 
do. I fili provenienti dal vetro nero 
hanno sì grande somiglianza coi capelli 
neri, da confondersi con essi. Nel se- 
colo passato si fabbricarono parruche 
di filo di vetro ; nsansi talvolta per 
farne pennacchi brillantissimi, e persino 
se ne tesserono tele. La moda potrà, 
forse un dì o 1’ altro far risorgere que- 
sto ramo d’ industria. Si pretende che 
1’ uso di questi oggetti offra qualche pe- 
ricolo ; perche i filamenti staccati pos- 
sano introdursi nei polmoni colla respi- 
razione, il che non^embra probabile. 
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Pietro solubili. Semplice silicato di 
potassa o di soda, insolubile, nell'acqua 
fredda, e perfettamente solubile nell' a- 
cqua bollente. Possedè alcune proprietà 
del vetro ordinario. 

La scoperta del vetro solubile e dei 
suoi usi, nonché tutte le particolarità 
che qui ricorderemo, sono dovute alle 
ricerche di Fuchs. Questo vetro, disciol- 
to nell' acqua, dà un vetro applicabile 
alle tele ed ai legni per renderli incom- 
bustibili. 

Preparatone. Quando si riscaldano 
insieme la sabbia e il carbonato di po- 
tassa, 1' acido carbonico non viene mai 
totalmente scacciato quando la sabbia 
non sia in proporzione dominante. Ma 
si può espellerne tutto 1' acido carboni- 
co, aggiungendo al miscuglio di quarzo 
e di carbonato di potassa, della soda e del 
carbone in proporzioni convenienti, tali 
che l'acido carbonico del carbonato non 
decomposto, trovi la dose di carbone 
necessaria alla sua trasformazione in os- 
sido di carbonio. A questa maniera, la 
silice forma dapprima un silicato in pro- 
porzioni convenienti, e scaccia l' acido 
carbonico ; poi, con un buon colpo di 
fuoco, il rimanente del carbonato di po- 
tassa si decompone col carbone ; l'ossi- 
do di carbonio si svolge, e la potassa 
resa libera, si volatilizza o si combina 
col vetro già formato. 

Per ottenere sempre il vetro solubile 
di prima qualità, si hanno varie pre- 
cauzioni. La potassa dev’ essere purifi- 
cata ; se contiene molto cloruro di po- 
tassio, non si ottiene più un prodotto 
totalmente solubile nell’ acqua, e resta 
un residuo glutinoso. Inoltre, il vetro 
ottenuto è efflorescente ; il solfato di po- 
tassa non produce alcun cattivo effetto, 
perchè viene decomposto dal carbone, 
quando si prolunga la fusione bastante- 
mente. Quest' ultima avvertenza è utile, 
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per evitare che il vetro contenga solfuro 
di potassio che lo disporrebbe all' efflo- 
rescenza. 

Il quarzo dev’ essere puro, o almeno 
non contenere una quantità considera- 
bile di calce o di allumina, perchè que- 
ste terre rendono una parte del vetro 
insolubile ; una piccola proporzione di 
ossido di ferro è senza influenza. 

Si uniscono la potassa ed il quarzo 
nelle proporzioni di a a 3 e per io parti 
di potassa e 1 5 di quarzo, si prendono 
4 parti di carbone. Non devesi adopera- 
re meno carbone nè sopprimerlo, al con- 
trario quando la potassa non è bastan- 
temente pura è utile usare una maggior 
quantità. Il carbone accelera la fusione 
e scaccia tutto l' acido carbonico, men- 
tre il vetro no conserverebbe sempre 
una piccola parte che eserciterebbe una 
influenza sinistra. 

Del resto, si osservano le medesime 
precauzioni die si hanno per la 'prepa- 
razione del vetro comune. Le materie 
debbono prima di tutto essere ben me- 
sciute, ridotte in fritta, poi fuse ad un 
fuoco violento in un crogiuolo refratta- 
rio, finché la massa sia liquida ed omo- 
genea. Si toglie la materia con una cuc- 
chiaia di ferro, e si carica tosto di nuo- 
vo il crogiuolo. 

Si prendono 3o libbre di potassa, 45 
di sabbia e 3 di carbone in polvere per 
ogni fusione ; il miscuglio devesi tenere 
al fuoco da 5 a 6 ore. 

Il vetro greggio cosi ottenuto è ordi- 
nariamente pieno dipuliche, duro quan- 
to il vetro comune, d'un nero grigiastro, 
più o meno trasparente agli orli, talvol- 
ta offre una tinta biancastro, altre volte 
giallastra o rossastra, il che indica una 
troppo piccola quantità di carbone. E- 
sposto per varie settimane all' aria, pro- 
va delle piccole variazioni che, per le 
sue applicazioni, sono piuttosto vantag- 
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giose che nocive. Attrae un poco l'umi- 
dità dell’ aria, che lo penetra a lungo 
andare, senza che la sua aggregazione e 
la sua apparenza si alterino. Solamente 
si fende ed una leggiera efflorescenza si 
produce alla sua superficie. Se, dopo 
aver provato queste mutazioni si mette 
al fuoco, si gonfia per effetto dello svi- 
luppo dell'acqua assorbita. 

Lo si polverizza per facilitare la sua 
dissoluzione. Sopra una parte di vetro 
in polvere si aggiungono 4 a 5 parti di 
acqua. 

L'acqua prima di tutto si porta all'e- 
bollizione in una caldaia; vi si aggiunge 
poi a poco a poco il vetro, rimescendo 
continuamente, perchè non si attacchi 
al fondo. L’ebollizione devesi continua- 
re per 3 a 4 ore, finché non si disciolga 
più nulla, e il liquore ha allora acquista- 
to il grado di concentrazione convenien- 
te. Se, quando la dissoluzione è ancor 
liquida, si arresta l'ebollizione, l’aria si 
introduce, la potassa attrae I’ acido car- 
bonico, per cui si produce un’effetto as- 
sai nocivo. Per la stessa ragione, non 
conviene prendere una troppo grande 
quantità di acqua, perchè prolungandosi 
la concentrazione necessaria, l'acido car- 
bonico dell' atmosfera si combinerebbe 
facilmente alla potassa, e producendosi 
un sottocarbonato di potassa si precipi- 
terebbe della silice. Quando il liquore 
diviene troppo denso, prima che sia to- 
talmente disciolto il vetro, conviene ag- 
giungere dell' acqua calda. 

La dissoluzione è bastantemente con- 
centrata quando acquistò una consisten- 
za sirqpposa : la sua densità è 1 , 04 . La 
si lascia in quiete acciocché le parti non 
disciolte possano deporsi. Durante il 
raffreddamento, si forma alla superficie 
una pellicola coriacea, che in appresso 
si discioglie da sè stessa, o quando la si 
immerge nel liquor?. Questa pellicola 
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apparisce nei tempo dell' ebollizione, a 
misura che il liquido si concentra, e serve 
anche a indicare la sua concentrazione. 

Quando il vetro è composto conve- 
nientemente, e non contiene molti sali 
stranieri, nò solfuro di potassio meno- 
mamente, si può trattarlo come abbiamo 
detto. Ma se contiene di queste sostanze 
straniere, bisogna, prima di scioglierlo, se- 
pararle, il che si ottiene col metodo se- 
guente : il vetro polverizzato si espone 
adozione dell'aria per tre o quattro set- 
timane, si rimesce sovente se si agglo- 
mera, come avviene quando l' aria è u 
mida ; bisogna stritolare i grumi che si 
formano. Il vetro attraendo 1’ umidità 
dell'aria, come abbiamo detto, le sostan- 
ze straniere si separano coll’efflorescen- 
za. Allora è facile isolare il vetro ; basta 
bagnarlo con acqua fredda, e rimescerlo 
sovente. Dopo tre ore, si separa il liqui- 
do che contiene tutti i sali stranieri, e 
pochissimo silicato di potassa, poi si lava 
la polvere con nuova acqua. Il vetro 
cosi trattato si discioglie con facilità nel- 
1’ acqua bollente c fornisce una soluzio- 
ne bastantemente pura. 

II vetro solubile non adoperandosi 
che in istato liquido, Io si serba in que- 
sto stalo : non prova alterazioni consi- 
derabili, nemmeno dopo molto tempo, 
quando la dissoluzione venne conve- 
nientemente concentrata ; per altro non 
bisogna lasciare all’aria un troppo facile 
accesso. 

Si ottiene un simile prodotto anche 
sostituendo la soda alla potassa ; occor- 
rono allora circa due parti di sottocar- 
bouato di soda cristallizzato con una 
parte di quarzo. Questo vetro si com- 
porta alla stessa maniera che quello a 
base di potassa, ed è preferibile a quel- 
lo. Le dissoluzioni di queste due specie 
di vetro si possono unire in tutte le pro- 
porzioni ; e questo miscuglio serve me- 
DU. Tee noi. T. XIP. 
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glio, in alcuni casi, che ciascuno dei ve- 
tri separatamente. 

Proprietà. Il vetro solubile dà una 
dissoluzione viscidh, che, concentrata, è 
un poco torbida od opalina. Esso ha una 
reazione ed un sapore alcalino. La so- 
luzione si mesce con l'acqua in tutte le 
proporzioni. Quando la densità di que- 
sta soluzione è i , a 5 contiene circa a8 
per too di vetro; maggiormente con- 
centrata, diviene assai viscida, e si può 
tirare in Ali come il vetro fuso. Final- 
mente il liquore si rapprende in una 
massa vetrosa, fragile, di frattura con- 
coide ; somiglia molto al vetro ordina- 
rio, ma non ha la stessa durezza. Quan- 
do la soluzione si applica sopra altri 
corpi, si secca prontamente alla tempe- 
ratura dell’aria, e forma un' intonaco a- 
nalogo alla vernice. 

Diseccato, il vetro solubile non pro- 
va alcun cangiamento considerabile al- 
l'aria ; non ne attrae nè l'acqua, nè l'a- 
cido carbonico. 

Questo vetro si disciuglie a poco a 
poco, senza residuo, nell’ acqua bollen- 
te ; nell' acqua fredda la sua dissoluzio- 
ne è sì lenta che si potrebbe credere in- 
solubile. 

L’atcoole lo precipita dalla sua disso- 
luzione acquosa senza alterarlo ; quando 
la soluzione è concentratissima, poco al- 
eoole basta a precipitarlo, nè occorre 
che sia rettificatissimo. Si può dunque 
ottenere il vetro solubile puro «la una 
dissoluzione di vetro imparo, trattan- 
dola coll' alcoole e lasciando deporre 
il precipitato gelatinoso, decantando il, 
liquido, e raccogliendo il sedimento, ii 
quale si impasta prontamente dopo a, 
vervi aggiunta un poco d’ acqua fredda 
e si spreme. Provasi qualche perdita- 
perchè l'acqua fredda discioglie pronta- 
mente il vetro precipitato, attesa la sua 
estrema divisione. 

35 
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Gli acidi decompongono la soluzione 
acquosa del vetro ; essi agiscono ugual- 
mente sul vetro solido e solubile, sepa- 
randone la silice in i ■flato polveroso. 

Composizione. Secondo Fuchs.il ve- 
tro solubile contiene, quando fu esposto 
altana : 


Silice 6 a 

Potassa a6 

Acqua 1 a 


IOO 

Lo stesso vetro supposto secco con- 
tiene : 


Silice ;o 

Potassa 3o 


too 

Usi. Le proprietà del vetro solubile 
fanno che le applicazioni ne siano molte 
• diverse ; si adoperò nel teatro di Mo- 
naco come mezzo preservativo contro 
gli incendi. 

Tutte le materie vegetali, i legni, i 
tessuti di cotone, la canapa, la carta, ec. 
sono combustibili ; ma per ardere oc- 
corre il concorso di due condizioni : 
una temperatura elevala e il contatto 
dell aria, che fornisca l'ossigeno necessa- 
rio alla loro trasformazione in acqua ed 
m acido carbonico. Accese che siano 
queste materie, la stessa loro combustio- 
ne sviluppa il calore necessario a conti- 
nuare la combustione, purché si ttovino 
a contatto dell'aria ^ privi di questo con- 
tatto, e riscaldate al rosso, forniscono 
dei prodotti volatili infiammabili ; ma il 
carbone che lasciano per residuo non 
arde quando è privo di aria, la combu- 
stione si arresta da sé medesima. 

Per ricoprire il legno cd altri corpi 
col vetro solubile, bisogna adoperarlo 
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puro dìsclolto nell'acqua, altrimenti rin- 
tonaco sarebbe efflorescente e si stac- 
cherebbe dopo un certo tempo. Per al- 
tro qualche piccola impurità non nuoce 
gran fatto, perchè dopo alcuni giorni 
ricoprendosi l' intonaco di una efflore- 
scenza polverosa, questa si lava con 
acqua, nè più ricomparisce. 

Se vuoisi dare al legno nn intonaco 
durevole, non bisogna a principio far 
uso di una dissoluzione troppo concen- 
trata, perchè in questo stato non lo pe- 
netra, non nc fa uscire Parìa, nè si attac- 
ca solidamente. £ bene ripassare spesso 
il pennello sullo stesso luogo, e non 
■stendere troppo leggiermente l'intonaco. 
Pei cinque o sei ultimi strati convie- 
ne servirsi di una soluzione più concen- 
trata, senza essere troppo densa, e quan- 
t’ è possibile stenderla egualmente. Bi- 
sogna che ogni strato sia ben secco pri- 
ma di applicare lo strato seguente ; in 
un’ aria secca e calda occorrono all’ in- 
circa a 4 ore. Dopo due ore l’intonaco 
sembra secco ; tuttavia è ancora in ista- 
to da poterlo ammollire con una mano 
d' intonaco. 

Benché il vetro solubile, sia da là 
utilissimo come mezzo preservativo dal 
fuoco, soddisfa ancor meglio a questa 
condizione quando si mesca con un al- 
tro corpo incombustibile in polvere. 

In questo miscuglio il vetro serve prin- 
cipalmente come di mestruo ; l' intona- 
co acquista più corpo, diviene più soli- 
do e più durevole, il fuoco lo riduce io 
uno crosta aderentissima quando la mate- 
ria aggiunta abbia le qualità necessarie. 
L’argilla,, la creta, le ossa calcinate, la 
polvere di vetro, ec., possono servir* a 
questo oggetto. 

11 vetro di piombo e lo stesso vetro 
solubile greggio, sono eccellenti materie 
da aggiungersi. Quest’ ultimo dev'esser» 
polverizzato, ed esposto all’ aria affla- 
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ehè ti umetti ; se si mesce alla soluzione 
sii vetro, e si applichi poi sopra un cor- 
po qualunque, si uttieue in poco tempo 
un inviluppo che ha la durezza della 
pietra, il quale, se il retro è di buona 
qualità, è inalterabile e resiste al fuoco. 

Quando si vuole servirsi di questo mez- 
zo per preservare dal fuoco una rasa o 
un teatro, non basta coprire tutto il 
legname, ma è anche necessario preser- 
vare le tele che sono gli oggetti più peri- 
colosi per propagare l' incendio. Nessu- 
no dei mezzi proposti finora è si van- 
taggioso come il vetro solubile , per- 
chè questo non agisce sulla fibra vege- 
tale, e riempie lo spazio che separa i 
fili ; si fissa nel tessuto delle tele in 
maniera da non più separarsene, e ne 
aumenta la durata. La rigidezza che 
acquista la tela non nuoce all' uso delle 
tende potendosi facilmente rotolarle : 
la pittura si applica ugualmente sopra 
le tele, formando questo vetro un fondo 
solido. Ma per impedire le alterazioni 
che certi colorì potrebbero provare per 
la reazione dell’alcali, come l'azzurro di 
Prussia, le lacche, cc. prima di dipinge- 
re bisogna passare uno strato di allume, 
e poscia uno strato di creta. 

Aggiungendo del litargirio alla solu- 
zione, la tela obbedisce al ristringimen- 
to della materia, e non può più sepa- 
rarsi, come avviene quando lo stesso 
miscuglio adoprasi per ricuoprìre il le- 
gno. Una parte di litargirio macinato 
finissimo basta per quattordici parti di 
liquore concentrato. 

Il vetro solubile può avere molte al- 
tre applicazioni, massime come colla : 
esso è superiore a tutte quelle che ven- 
nero usate finora per riunire il vetro e 
la porcellana. 

Si vedano, come complemento di 
questo articolo le voci csistsm.o, svec- 
chi ec. (P.) 
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Yetuo 01 ozioui.o. Soffiasi una pi. 1 !» 
di vetro, e dopo averle dato un diame- 
tro sufficiente, se ne staccano col dia- 
mante dei segmenti, che rotondatisi o 
sul tornio o con un compasso. Poscia 
levasi con una pinzetta tultociò che so- 
pravvanza oltre al segno circolare fatto 
col diamante e lavoransi gli orli ad au- 
gnatura regolare sopra la rota, sicché 
possano entrare nella gola destinata a ri- 
ceverli. In tal guisa si fabbricano tutti i 
vetri comuni, gli orologiai ue hanno di 
ogni grandezza, fra i quali scelgouo quel- 
li che meglio convengono alle gole de- 
gli orologi cui vogliono adattarli. 

Ma i vetri degli orologi di lusso sona 
fatti con maggior cura ; la voga in cui 
sono gli orologi bassi fa si , che i ve- 
tri di cui abbiamo parlato, non vi con- 
vengano perchè troppo convessi. Si a- 
doprano in tal caso vetri preparati in 
maniera diversa, come vedremo. 

Tagliati i vetri nel modo che abbiamo 
indicato e fattili di un cristallo limpi- 
dissimo, si poggiano su stampi di ghi- 
sa ; sono questi corti cilindri la cui base 
superiore, è foggiata a porzione di glo- 
bo poco curvo. Poncsi il tutto in un 
fornello a riverbero ove manliensi il 
fuoco ad un grado conveniente, perchè 
il vetro ammollito si adatti esattamente 
sullo stampo. Lo si allontana pian piano 
dal foco, e quando il tutto si è lenta- 
mente raffreddato levasi il vetro. Lo si 
pulisce da poi con rosso d'Inghilterra , 
come accostumasi pei vetri ottici, indi 
se ue assottigliano gli orli sulla rota. 
Questi vetri costano mollo più cari pel 
lavoro che esigono, e si vendevano fmo 
a dieci, dodici franchi ed anche di più ; 
la fabbricazione però divenne migliore e 
il prezzo n' è mollo diminuito ; presen- 
temente questi vetri non costano più 
che uno o due franchi per cadauno ed 
anche meno. (Fa,) 
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Vetri ottici. Agli orticoli lesti, c»s- 
RoccmAi.it, microscopio, abbiamo spiega- 
to gli effetti dei vetri a superficie con- 
vesse o concave, per aiutare le viste de- 
boli, ingrandire ed avvicinare gli ogget- 
ti, ed abbiamo indicato l’arte di rendere 
questi vetri acromatici, vale a dire di far 
si che le immagini non restino offuscate 
per P iridescenza che produce la difra- 
zione della luce. Ci resta nd indicare in 
qual modo riescasi a dare alle lenti le 
forme e le proprietà che si desiderano. 

Il vetro deve scegliersi puro , netto , 
ben omogeneo, scolorato, a meno che 
l’uso che se ne vuol fare non esigesse che 
ei fosse di un colore particolare che gli 
si dà allora appositamente ( V. vetro ) 
e principalmente senza strie : si dà que- 
sto nome a quelle linee o onde che os- 
servanti nella grossezza , principalmen- 
te quando è una combinazione chimi- 
ca di materie mal mescolate. I vetri detti 
di flìnt-glass, di cui è una parte essen- 
ziale, l’ossido di piombo , di raro sono 
esenti da strie, le quali sformano le im- 
magini in guisa che talvolta è assoluta- 
mente impossibile di adoperarli. 

Essendo che non si può conoscere se 
il vetro ha le qualità necessarie, mentre 
è ancora greggio, lo si pulisce grossola- 
namente sulle due facce, e lo si esamina 
con diligeiiza.Se dopo questo esame una 
parte si reputa buona , si getta quella 
che non è tale, nè si lavora che l’altra so- 
la, serbando i pezzi più grandi pei mag- 
giori cannocchiali. Una delle più grandi 
difficoltà dell’ arte vetraria si è 1’ otte- 
nere del buon Jlint-glass e sovente ac- 
cadde dopo un lavoro costoso di aver 
dovuto gettare i vetri per Yion aversi 
potuto conoscere prima d’ allora i loro 
difetti. Perciò gli obbiettivi acromatici 
sono la parte più dispendiosa dei can- 
nocchiali quando si vogliono scelti e ben 
lavorati. 


Yetro 

I.’ esame dei vetri puliti si fa rice- 
vendo attraverso di quelle i raggi sobri 
sulla carta bianca , nel qual modo di- 
scernonsi le strìe, e l' ineguaglianze di 
densità ; poscia guardasi attraverso diesa 
qualche oggetto alzando ed abbassando! 
vetri innanzi all'occhio per vedere se 
questo oggetto non sembra ondulato o 
colorito: reputami molto buoni i vetri 
che tendono all' azzurro o al verde. Il 
guardare una carta bianca è un ottima 
prova. Quando la si fa è d’ uopo che 
il vetro abbia per tutto la stessa gros- 
sezza. 

Tagliasi di poi il vetro col diamante 
in circoli delle dimensioni convenienti , 
rigettando quelle parti che hanno qual- 
che difetto , coma punti , puliche , ec. ; 
massime nel centro del disco. Il taglio 
di questi circoli si fa ponendo un po' di 
mastice sul vetro per riceverà la punta 
d' un compasso, l'altra gamba del quale 
tiene un diamante col quale segnasi una 
circonferenza ; si può anche tagliare una 
lastra di latta d' un foro del diametro 
conveniente e servirsene per guidare il 
diamante su suoi orli. Gli oculari si fan- 
no comunemente di 8 a 1 8 linee, gli ob- 
biettivi devono essere quanto più gran- 
di è possibile giacché il loro prezzo cre- 
sce notabilmente coH’aumentarsi del dia- 
metro. Poscia il vetro si drizza regolar- 
mente col grisaioio sul segno del dia- 
mante giacché la regolarità della sua for- 
ma, contribuisce alla buona sua qualità. 
Tagliansi anche vetri ovali pegli occhiali 
da naso. 

Mettesi il pezzo sulla stampa che n 
riscalda per attaccarvi il mastice fatta 
di resina e di cenere ; drizzasi la piatta- 
forma al di sopra, e si riempie il canale 
tutto intorno di questo mastice fuso che 
lasciasi per metà raffreddare , per ag- 
giitngervene poi altrettanto di molle, 
quanto ne occorre per oltrepassare !t 
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superficie della piatta - forma. Si ri- 
scalda il mastice ed il pezzo di vetro ac- 
ciò si attacchino 1’ uno suU'altro. Quelli 
che fabbricano piccoli vetri da occhiali 
ne tengono in tal guisa sei a dieci sul ■ 
la stessa stampa e acciocché questi 
vetri siano ben disposti pel lavoro li 
pongono 1’ uno accanto ali' altro sulla 
forma della quale or ora parleremo , e 
poscia vi sovrapongono la stampa pre- 
mendola alquanto. 

La forma è un piccolo vaso di rame 
concavo, o convesso sfericamente, del 
diametro di cui dee far parte la superficie 
del vetro, secondo che vuoisi un vetro 
convesso o concavo. La forma è mon- 
tata sopra una piccola macchina chiama- 
ta tornio ed è una tavola su cui vi è 
un manubrio e al di sotto varie ruote 
che comunicano un rapido movimento 
ad un pernio verticale sagliente sul quale 
fissasi la forma ; 1' operaio gira il manu- 
brio e la forma muovesi su quest'asse. 

Si comincia dal dirozzare i vetri pre- 
mendo la stampa sulla forma colla de- 
stra, e facendo di tratto in tratto gi- 
rare la stampa ; la forma è coperta di 
sabbia bagnata. Lavanti dappoi i vetri , 
e si adopera della sabbia più fina, quindi 
dello smeriglio sempre più sottile , fino 
a che siasi logorata tutta la superficie, e 
se gli abbia dato la forma sferica. Du- 
rante tutte queste operazioni, la stam- 
pa è tenuta ferma e premuta sulla for- 
ma, e vi è una destrezza di mano parti- 
colare che imparasi colla pratica per ad- 
dolcire ( come suol dirsi ) il vetro, cioè 
ridurlo fosco, ma senza segni di solchi 
apparenti. Vultonsi quindi i vetri , e si 
fa loro la stessa operazione sulla faccia 
opposta, poscia si levano. 

Nettasi il vetro e se ne esaminano le 
superficie per assicurarsi se v’ ha qual- 
che solco , il quale si dovrebbe levare 
continuando a lavorare il vetro. La sah- 
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bia, il tripolo, sono bagnati, ed il Tetro 
cosi lavorato deve essere per metà pu- 
lito all' uscire dalla forma. Essendo le 
forme bacini di rame a superficie sferica 
concava o convessa di raggi diversi, ol- 
tcngonsi in tal guisa lenti concave o con- 
vesse d’un fuoco determinato, operan- 
do successivamente ed alla stessa manie- 
ra sulle due facce del vetro. 

Per assicurarsi che la lente è ben ad- 
dolcita la si esamina con un vetro da 
microscopio, per iscorgere quelle imper- 
fezioni che renderebbero gli oggetti fo- 
schi o indistinti. Si lavora il vetro per 
dargli finalmente la pulitura. 

Questa operazione si fa a mano ado- 
perando solo della terra o del rosso di 
Inghilterra o dello stagno calcinato steso 
sulla forma con un pennello. La forma 
è solidamente fissata su d' una tavola e 
T operaio fa scorrere in essa la stam- 
pa premendola con forza, e facendola 
girare sul proprio asse. Le più piccole 
scabrosità del vetro a poco a poco dis- 
paiono, e la superficie diviene brillante, 
e riflette vivamente la luce. Allora le 
lenti sono terminate. Soltanto se ne lo- 
gora il contorno sopra una rota di gres 
per adattarle alle montature ed alle gola 
preparate per riceverle , avendo cura 
però che qualche granello del gres non 
ne solchi la superficie. 

Abbenchè abbiamo dato il nome di 
Unti a tutte le sorta di vetri cosi lavo- 
rati, non si dà però questo nome che a 
quelli convessi. Siccome poi la fabbri- 
cazione di tutti i vetri ottici i la mede- 
sima, cosi abbiamo creduto necessario , 
di adoperare questo termine generico 
nelle nostre descrizioni. Vi sono vetri 
bi-convessi, bi-concavi , piano-convessi, 
piano-concavi , e menischi ( vale a dire 
concavi da un Iato e convessi dall' al- 
ti») ; se ne fanno anche di cristallo di 
rocca e d'altre sostanze trasparenti , ma 
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in ogni modo la fabbricazione di tulli 

questi vetri è sempre la stessa. 

Chamblant avendo osservato che gli 
occhiali non danno un' immagine esatta 
degli oggetti quando i loro vetri sono 
sferici, se non se in quanto i raggi del- 
la luce passano pel centro, locchè esi- 
ge una fatica dei muscoli motori degli 
occhi per soddisfare a tal condizione ; 
che inoltre i bacini sformandosi coll'uso 
non producono che superficie imperfet- 
tamente sferiche, o almeno i centri del- 
le due sfere non sono esattamente nel- 
l'asse del vetro, il che rende vieppiù fa- 
ticoso il lavoro dell’occhio, immaginò di 
fare vetri cilindrici. L' ingrandimento è 
lo stesso sa tutta la superficie di un ci- 
lindro. Quindi gli oggetti che guardansi 
attraverso non sono soggetti ad essere 
veduti in una particolare direzione. 
Chamblant riconobbe che i vetri cilin- 
drici offrono altrettanti centri, quanti 
sono i punti dell’asse del cilindro, e cor- 
regge 1' anamorfosi che ne risulta, con 
un' altra parte di cilindro che incrocia 
l'asse del primo angolo retto. Così i suoi 
vetri sono lavorati a cilindro su tutte 
due le farce, e le generatrici di uno dei 
cilindri sono perpendicolari a quelle dei- 
altro, di modo che gli assi sono orizzon- 
tali per quella faccia che è rivolta verso 
Tocchio e verticale per quella ch’è ver- 
so gli oggetti. Questi vetri lavoransi so- 
pra forme cilindriche che presentano 
grandi difficoltà, per cui riescono molto 
costosi. Questa è la ragione probabil- 
mente per cui tale invenzione ebbe po- 
co successo, benché meritasse di essere 
accolta più favorevolmente. 

(Fs.) 

* V btro di Moscoviti. Nome volgare 
della mica foliacca (V. rnici). 

’ VETROSO. Aggiunto di miniera 
d’argento, rame o simili, che abbia -la 
lucentezza del vetro e la proprietà di la- 
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sciarsi dividere e liquefarsi facilmente 
come il piombo. 

* VETTA. Parte estrema superiora 
di chicchessia. 

* Vana, dicesi anche per ramicello, 
vermena. 

* V Ewa, si prende talora per pertica. 

* Vettì. Quel bastone appiccato al 
manico del coreggiato, col quale si batta 
il grano e le biade. 

* Vetts. Talora prendesi per carnato 
da batter la lana. 

* Vini di un paranco. La corda che 
dopo essere passata e ordita per tutti i 
raggi di un paranco .è libera e sulla qua- 
le si fa forza per far agire il paranco. 

* VETTE (V. leva). 

* VETTINA. Vaso di terra invetria- 
ta da olio, vino e simili. 

* VETTONE. V. rotto**. 

VETTURA. V. carrozza e cereo. 

VETTURALE, VETTURINO. V. 

CASSETTIERE. 

* VEZZO. Ornamento di fila di per- 
le o di altre gioie o di cosa che le somi- 
gli, che le donne portano intorno al collo. 
’ * VIA. V. STRADA. 

* Via cT acqua. Un'apertura nell'ope- 
ra viva del bastimento o per isconnessio- 
ne delle tavole o per rottura fattavi da 
colpi esterni. 

* VIALE. Quello spazio che lasciasi 
incolto negli orti, giardini, pometi e ver- 
zieri per comodo di passeggiare. 

* VIARECCIO. Da portar via o in 
viaggiando. 

* VIBRANTE (Corda). V. corda vi- 
ziaste. 

* VICENDA, dicesi per ruota, cioè 
il giro delle coltivazioni nel medesimo 
terreno (V. avvicerdamerto). 

* VICO, VICOLO. Strada angusta, 
stretta. 

* VIERA. V. C.RIEBA. 

* VIGLIACCIO. V. TMU.icote. 
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* VIGLIARE. Separar* con granata' 
o con frasca dal grano o dalle biade quel- 
le spighe o baccelli che hanno sfuggito 
allu trebbiatura. 

* YIGLIATURA. Il vigliar* e la ma- 
teria vigliata. 

* YIGLIUOLO. Spighe o baccelli 
separati dal grano o biade battuti, dopo 
la prima trebbiatura. 

VIGNA. V. vira. 

VIGNAIO, VIGNAIUOLO. Incari- 
cato di custodire e lavorare la vigna. 
L'incarico della custodia comincia quan 
do l'uva principia a maturarsi, e termi- 
na dopo la vendemmia ; viene pagato da 
quelli che posseggono vigneti non chiu- 
se, in proporzione della grandezza dei 
loro vigneti. Questo salario viene rego- 
lato dal maire, il quale sceglie il vignaio 
-dietro al consenso dei proprietarii. 

(Fa.) 

* VIGNARE. Coltivare a vigna, ri- 
durre a vigna. 

* VIGNETO. Luogo coltivato a vigna. 

* VIGNUOLO. V. viticcio. 

* VILLA. V. FODERE. 

* VILUPPO. Fila d'accia, seta, lana, 
capelli e simili ravvolte insieme in con- 
fuso. 

* VIMINATA. Lavoro o riparo dal- 
l' acqua fatto con vimini intrecciati. 

* VIMINE. Vermena di vinco. 

* VINACCIA. Acini dell' uva uscito- 
ne il vino. Diluita la vinaccia con acqua 
alcuni ne preparano il così detto visel- 
j-o, altri ne traggono acquavite colla di 
stillazione (V. queste parole). 

* VINACCIUOLO. Quel granellato 
sodo che si trova entro gli acini o gra- 
nelli dell'uve ed è il seme della vite. 

* VINAIO, VINAIOLO, VINAT- 
TIERE. Venditore di vino. 

VINCASTR A, VINCASTRO. Ver- 
mena ond' è sempre munito il pastore 
alt* conduce le gregge di pecore. Que- 
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sto bastone è fissato in una doccia che 
da un lato tiene una specie di piccola 
ronca con cui taglia i rami, e dall' altra 
un uncino per prenderli ed abbassarli. 
Al di sotto di questi due ferri in conti- 
nuazione della doccia e della verghctta 
v’ ha una sottil lamina di ferro a foggia 
di cucchiaio tronco colia quale raccoglie 
terra o sassi e li getta alle pecore che si 
sviano dal gregge. Questi tre oggetti ri- 
uniti in uno sono tutti di ferro, eccetto 
la cima della ronca che i inacciaiata e 
tagliente. (L.) 

* VINCIDE, diconsi quelle cose che 
per umidità perdono in buona parte la 
durezza, come castagne secche e calde « 
simili. 

* VIN CIGLIO. Legame. 

VINCO. Nome volgare dei rami fles- 
sibili di quasi tutte le specie di salici, c 
coi quali si fanno legami, ceste ed altri 
lavori de' panierai. Questi ramoscelli ta- 
gliansi prima e si seccano, poi riuni- 
sconsi iu fasci ; rendesi loro la flessibilità 
allorché si vuol adoperarli lasciandoli 
alcune ore a molle nell’acqua. (Fa.) 

VINELLO. Chiamasi con questo no- 
me una bibita leggiermente vinosa, un 
poco acidetta, cui 1' acido carbonico dà 
un sapore piccante. 

Il vinello si prepara solitamente in 
due maniere diverse. L' una usata nelle 
campagne, consiste nel mescere le vinac- 
ce, estrattone tutto il mosto che può sco- 
lare spontaneamente, con un eguale vo- 
lume di acqua, e fermentare la massa. 
1 caratelli riempiti di questa materia si 
mettono in cantina, col cocchiume coper- 
to semplicemente d'una tela o con foglie 
di vile, per evitare la pressione. Al pri- 
mo movimento di fermentazione che si 
manifesta, si spilla ogni giorno la quan- 
tità di vinello che occorre al consumo, 
e si rimette altrettanta acqua. Si conti- 
nua finché il vinello diviene tanto debole 
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da ooa potersi più bere : questa può 

servire a temperare il vino puro. 

D secondo metodo di preparare il vi- 
nello, ordinariamente usato nelle città, 
consiste nel riempire un caratello di uva 
nera, pigiarla ed aggiungervi qiiant' a j 
equa vi può capire ; si attende che la 
fermentazione sia vìts ; si spilla parte 
del vinello pel basso e si rimette pel coc- 
chiume. Uno o due giorni dopo si co- 
mincia ad usarlo, come dicemmo supe- 
riormente, e si continua finché si otlie- 
ue una bibita tollerabile. 

Questo secondo vinello è piuttosto for- 
te e carico di colore nei primi giorni, a se- 
gno di dovere aggiungervi dell'acqua ; ma 
presto si manifesta un' acidità dipenden- 
te dall'ingresso dell'aria pel cocchiume e 
dalla mancanza di una sufficiente quan- 
tità di alcoole. Si può ritardare di molto 
questo sviluppo di acido, e rendere più 
salubre e più grato il vinello, aggiungen- 
dovi in luogo di acqua, una soluzione a 
quattro gradi circa di sciloppo di fecola, 
o di melassa, o mele depurato col car- 
bone, poi chiudendo meglio il cocchiume 
con un turacciolo di severo, nel qua- 
le si introduce un tubo di sicurezza, da 
me indicato nel primo numero del gior- 
nale di chimica medica, e applicato con 
molto successo a diverse opere delle arti 
e dei laboratori^ nelle quali occorre la 
fermentazione. 

Questo tubo, rappresentato nella fig. 
i, Tav. XCIX, Arti chimiche è com- 
posto di due capacità AB, messe in co- 
municazione tra loro inferiormente, e 
comunicanti alla loro parte superiore, 
1' una coll’ interno del caratello, 1' altra 
con un imbuto e coll' aria esterna. E fa- 
cile comprendere, d’ una parte, come 
questo tubo serva a riempire il caratel- 
lo, poiché il liquido ne segue tutte le 
sinuosità, senza ostacolo ; e dall' altra, 
come esso mantenga chiuso perfettamen- 
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te 1* ingresso dell’ aria, mediante il li- 
quido che resta costantemente nel sifo- 
ne inferiore, il quale non permette che 
l’ ingresso dell' aria o 1' uscita dei gas 
rigorosamente necessarie. Esso, come 
vedesi , fa l’ uffizio d' una valvola i- 
dr aulica. Si può ottenere lo stesso ef- 
fetto da un istrumento di latta di sem- 
plice costruzione ; esso è composto d'un 
cilindro C (fig. a) diviso in due capacità 
da un diaframma, c,c nel quale é adat- 
tato un tubo D, che si introduce fino 
alla parte superiore, ed entra nel coc- 
chiume del caratello attraverso un tu- 
racciolo di sovero. Un' apertura d , in 
fondo al diaframma, mette in comunica- 
zione le due capacità, una delle quali 
comunica inoltre coll' aria esterna me- 
diante 1' imbuto o. Queste disposizioni 
chiudono ermeticamente il caratello, e 
noo lasciano uscire il gas o entrar Pana 
che ad una certa pressione. 

Un altro vinello si prepara coi grappi 
d' uva messi nei caratelli senza rompere 
i grani, e riempiendoli poi di acqua. 
L' uva così intera resiste qualche tempo 
prima di fermentare, attesa la consisten- 
za della pellicola ; in conseguenza la fer 
mentazione succedendo progressivamen- 
te, si può spillare la bevanda e sostituir- 
vi a proporzione dell’ acqua, senza di- 
luire gran fatto la qualità vinosa, per 
quattro o cinque mesi consecutivi. 

(P) 

VINO. Si distinguono in generale con 
questo nome i succhi di diverse frutta, 
ed anche altre soluzioni acquose zuc- 
cherine , sottomesse alla fermentazione 
alcoolica. Abbiamo già parlato in altri 
articoli speciali dei vini di pera, di mele, 
di mosto, d’orzo, e di altre bevande più 
particolarmente conosciute coi nomi di 
sidro, di pera, di mele, di birra, ec. Ci 
occuperemo ora esclusivamente del pro- 
dotto conosciuto sotto il nome partico- 
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lare di Tino, vaie a dire del tacco tratto, te elevati, acciocché 1’ ava ritenta meno 
dall' uva, e sottomesso alla fermentano- il calore del. terreno. Allo stesso oggetto, 
ae alcoolica. • . si può coltivare la vile allacciata agli al- 

Le qualità dei vini sono innumerevoli beri. Si prendono allora delle precau- 
perchè innumerevoli tono le circostanze zioni particolari nella fabbricazione de) 
che influiscono sulla loro fabbricazione, vino, che indicheremo in appresso. 

La temperatura del luogo, o l'esposizione Nei climi temperati ove la temperata- 
ei raggi solari vi hanno grandissima in- ra abituale è poco elevata senza essere 
fluenza ; perchè 1' odore o 1' aroma del troppo bassa, si raccolgono i vini più de- 
vino che ne distingue le qualità dipen- beati ; in questi climi generalmente le 
de da un olio essenziale che vana ed colline più esposte al soie, quelle che ri* 
abbonda più o meno secondo la tempe- cevono continuamente i raggi solari dei 
ratura a cui coltivasi la vita. sud-est, del sud ed anche del sud-ovest 

> Varie altre combinazioni hanno pari- sono quelle che danno i migliori pro- 
menti una glande influenzo sulle quali- dotti } tali sono i vini che si raccolgono 
tà del vino ; tra le quali particolarmente sui buoni fondi e alle esposizioni con- 
ia natura fisica del suolo da cui dipen- venienti della Costa-d'oro. I vini fini di 
dono la vegetazione della vite, le prò- questo dipartimento si ottengono anche 
porzioni di acqua contenute nell’uva, ec. esclusivamente sulle colliue citate, lungi 
Le cure di coltivazione contribuisco- dalle paludi , dalle foreste e dai fiumi, 
no parimeoti a queste modificazioni , Le pianure dello stesso paese, quanlun- 
potendo esse mutare utilmente la per que presentino un suolo analogo, non 
meabìlità del terreno, per l’aria per Pa- producono vini di aroma si grato. L’in- 
equa e pegli altri agenti esterni ; i con- fluenza della temperatura è finalmente 
cimi usati hanno anche una grande in- assai più sensibile nelle regioni un poco 
fluenza sulla perfezione del mosto più o più settentrionaU, ove alcuni gradi di 
meno gradevole , acqueo o zuccherino minore temperatura si oppongono in- 
finalmente, le diverse varietà di viti vincibilmente alla produzione di un vi- 
danno più che altro, motivo a produzio- no generoso e di grato aroma, 
ni differentissime : ci arresteremo a ciò I terreni che meglio convengono in 
che maggiormente importa di conosce- generale alla coltivazione della vite so- 
re tra tutti questi agenti, rimandando no leggieri, facilmente permeabili all'eria; 
per ulteriori notizie agli articoli speciali mediante arature ed intraversature : lo 
che indicheremo a suo luogo. strato vegetale, atto a ritenere bastante- 

Temperatura. Nei paesi meridionali, mente l'acqua e i gas, dev’ essere postò 
i vini essendo più carichi di zucchero don- sopra un fondo sabbioso più assorbente, 
no una maggior produzione di alcoole ; che lasci filtrare l'eccesso delle acque 
essi sono spiritosi, ma il loro sapore è piovane ; vi si osservano inoltre buonis- 
taeno grato, o, come si dice, il loro aro- simi fondi sopra terrreni di composizio- 
tna è meno fino, pel che hanno minor ne e di origine differentissima ; le terre 
Valore dei vini più leggieri ed anche più calcaree, per esempio, nelle quali trovan- 
gradevoli. Per diminuire l'influenza sfa- si rimasugli di roccie pietrose e di cou- 
Vorevole d'uua temperatura abitualmen- chiglie, danno i vini si stimati della Co- 
te troppo elevala , si coltiva in pianura sta-d’oro ; il terreno granitico forma 
la vite e si tengono i tralci bastantemeo- la base del fondo ove raccolgoosi i vini 
Di%. Tee noi. T. XI r. 3ó 
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dell' Hermitage ; le terra silicee oliste 
di ciottoli, piantate di viti forniscono i 
vini rinomati di Chateau-neuf, di Là 
Ferté, e di Gaude ; i terreni schistosi 
danno anch’ essi un vino stimatissimo, 
detto la ma Igne ; parimenti, altre terre 
di composizione chimica differente, ma 
dotate di qualità fisiche convenienti, dà 
uno dei vini di un grato aroma pregia- 
tissimi, mentre in un terreno di compo- 
sizione chimica e di qualità fisiche ugua- 
li, il vino può variare considerabilmente 
per la diversa esposizione. Citeremo un 
esempio singolare in tale proposito : sul 
colle ove ottengonsi vini di Montrachct, 
tutta la porzione soleggiata fornisce ver- 
so la sommità il vino distinto col nome 
di Chcvalicr Montrachet. Su questa si- 
tuazione troppo elevata, il prodotto è 
meno stimato che quello immediata- 
mente al dissotto e in tutta la regione 
media, che ò un vino delicato distinto 
coll’epiteto di vero Moni racket e che 
Vendesi molto più caro. Al di sotto di 
questa parte media e in tutta l’estensio- 
ne delle pianure contigue o vicine, le 
viti danno un prodotto di qualità assai 
inferiore detto Montrachct bastardo. 
Finalmente sull' altro pendio dello stes- 
so colle il vino è di poco pregio. Le 
stesse differenze, più o meno considera- 
bili si osservano relativamente ai fondi 
rinomati di Pomari, l'olnay, Baume, 
JVuits,Pongeot, Chambertin, Romanie. 
ec. Dovunque si riconosce che il di die- 
tro dei colli la loro sommità, e la pia- 
nura , quantunque generalmente dello 
stesso terreno, danno vini di qualità in- 
feriore. 

Abbonimenti. Quando il terreno ove 
si coltiva la vite è troppo leggiero, o 
troppo compatto, si possono modifica- 
re utilmente queste viziose qualità tra 
certi limiti, sia aggiungendo nel pri- 
mo caso, ogui anno una dote sufficiente 
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di terra argillosa più o meno plastica ; 
sia, nel secondo , spargendo snl «nolo 
delle sostanze assai permeabili, come 
sabbia, o terre sabbiose, cenere, ee. La 
marna conviene in quasi tutte le terre 
che non contengono bastante carbonato 
di calce ; questa sostanza può anche ses- 
vire a dividere le terre argillose estro* 
inamente compatte, o le terre sabbiosa 
leggerissime, perchè è una sostanza me- 
dia dotata della proprietà di polveri» ■ 
tarsi spontaneamente con una pronta 
diseccazione. 

Ingrassi. Per la vite come per tutte 
le piante coltivate, gli ingrassi che for- 
niscono al terreno l' alimento azotato, 
possono assicurare od aumentare i rac- 
colti, concorrendo favorevolmente tutte 
le altre circostanze. Per la vite più an- 
cora che per la più parte di tutti gli al- 
tri vegetali coltivati importa di non u- 
sare che ingrassi la cui decomposizione 
spontanea sia lenta, per non produrre un 
eccesso di materia putrefatta, il cui odore 
ripugnante si trasmetterebbe alle uve. 
Infatti, nelle vicinanze delle grandi città si 
osservò, che le vili abbondantemente le- 
tamate con melme puzzolenti, danno una 
uva che sa di questo ingrato odore. Al- 
tri ingrassi senza questi inconvenienti 
possono tuttavia abbondare più o meno 
di materia animale ; basta che questa si 
trovi in tali condizioni che la sua de- 
composizione spontanea sia tanto lenta 
da non esalar più un odore forte e ri- 
pugnante. Questa condizione si verifica 
cogli stracci di .lana e di seta , colle ra- 
schiature di corno, colla carne muscola- 
re, o col sangue seccato e ridotto in 
polvere, poi unito con qualche centesi- 
mo di carbone polverizzato finissimo e 
disinfettante. L'ingrasso conosciuto sot- 
to il nome di nero animalitutto riuni- 
sce le condizioni utili d’ una divisione 
estrema, di una grande abbondanza di 
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materie animali, e d' una disinfezione 'mi volgari ed i caratteri speciali dello 
elle rallenta e prolunga gli effetti della ‘principali varietà di viti coltivate nei 
decomposizione spontanea. La dose di migliori fondi della Francia. Parlando 
questi diversi ingrassi può variare da un j dei vini neri, si distinguono soprattutto 


quinto di litro fino a mezzo litro per 
eeppo di vite, ogni anno od ogni due 
anni, secondo che il suolo ne obbisogua 
più o meno. 

Un’ eccesso d’ ingrasso avrebbe an- 
che T inconveniente, negli anni umidi, 
di render l'uva assai più acquosa. 

Coltivazione. Le vigne si arano nel 
tempo stesso che si mettono gl' ingrassi, 
verso il mese di marzo, poi si potano 
indi si piantano i bronconi o pah, allor- 
ché la debolezza del tralcio rende neces- 
saria questa pratica, sapendosi che in al- 
cuni paesi meridionali, i ceppi di vite 
mantenuti ad una certa altezza, acqui- 
stano dimensioni e forza bastante a reg- 
gersi da si medesimi. Conviene impre- 
gnare 1' estremità dei bronconi di catra- 
me, di bitume o di acido pirolegnoso, 
prima di piantarli in terra ; in mancan- 
za di questi agenti conservatori, si incar- 
bonisce la superficie del legno , per im- 
pedire che marcisca troppo presto nella 
umidità. 

Dopo aver piantato i pali, si rincal- 
cano i piedi di vite, rialzando la terra 
che le acque piovane traggono lungo il 
pendio. Le principali cure consistono in 
intraversature, per distruggere le erbe 
cattive, ed esporre all'aria il terreno nei 
mesi di maggio e di giugno e talvolta 
anche hi agosto. 

Varietà. I vignaiuoli conoscono ba- 
stantemente dall'aspetto della pianta le 
varietà delle viti che si coltivano a pre- 
ferenza in ogni luogo ;il suo numero in 
tutti i vigneti in generale è estesissimo, a 
segno che sarebbe impossibile darne una 
esatta descrizione, e distinguere con no- 
mi speciali tutte queste varietà j ci li- 
miteremo perciò a far conoscere i no- 


ie tre seguenti varietà. 

La vite nera ( noirien detta an- 
che pineaux, auvernat ) ; questa è una 
delle migliori piante, il suo tralcio è sot- 
tile e corto ; allorché il legno è maturo 
esso è di un bruno rossastro ; l'uva che 
produce è in acini rotondi, un poco ra- 
ri, di pelle sottile, di color poco carico ; 
il suo succo è fluido e zuccherino : nel - 
la Costa d' oro, in una certa esposizin • 
ne, dà il vino di V olnay , ed al Capo il 
vino di Costanza. 

a.* La moscatella ( beurot, cono- 
sciuta comunemente in Francia coi no- 
mi di pineau gris , muscadet , ec. )_ ha 
rami ancor più sottili le foglie sono an- 
che più piccole ; gli acini dell' uva han- 
no un color giallastro ; il loro tessuto, 
più fitto, più consistente, dà un succo 
poco abbondante, ma di sapore assai 
grato -, mesciuta nella proporzione di un 
decimo circa coll'uva nera, si ottiene un 
vino di aroma più delicato. Si coltiva 
in grande, massime nel dipartimento del - 
1’ Aube a tale oggetto. 

3. ( La gamay che trae il suo nome 
da un villaggio, ove coltivavasi antica- 
mente, presenta dei grossi tralci di un 
tessuto, floscio ; le foglie larghe sono ca- 
liginose al di sotto ; gli acini dell' uva 
sono voluminosi, rotondi, fitti, la loro 
base è verdastra e il loro succo abbon- 
dante. Questa vite conviene meglio nel- 
le pianure: il suo prodotto è da .5 a io 
volte maggiore che quello delIa'hoiVeflii 
coltivata in collina, giungendo dai 5ò ai 
130 ettolitri per ettaro -, negli anni caldi 
dà un vino ordinario di buona qualità ; 
il suo grande prodotto rende sovente la 
sua coltivazione più utile che quella del- 
le viti che danno vini ricercali. 
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L« Tariffi tifilo viti a ridi bianchi so- 
no analoghe alla precedenti i si distin- 
guono colle sei denominazioni che se- 
guono. 

i .» Pineali , delta anche cardo net , e 
earcPnet : si coltiva in grande sul terri- 
torio dei Comuni di Putigny , df ursoni. 
e Montrachet ; essa dà specialmente le 
tre qualità di vini conosciuti sotto que- 
st' ultimo nome di cui abbiamo parlato 
separatamente. Il suo fusto è esile, di 
tinta pallida, con linee rossastre -, le 
sue foglie piccole, d’ un verde pallido ; 
1" uva ha gli acini piccoli, giallastri, di 
tapor aromatico gradevole, produce po- 
co ‘, il vino del miglior fondo vale, a ter- 
mine medio, al momento della raccolta 
5oo franchi il barile, contenente aa8 
litri. 

a.* L’ alligo tei, varietà poco stima- 
ta ; lutto il raccolto è soggetto a fallire 
per influenza delle piogge e dei geli : il 
tuo fusto ì grosso ; gli acini allungati, 
c giallastri presentano una macchia bru- 
na alla base. 

> 5.* La gamay bianca : questa è nna 
vite vigorosa fi cui legno di un verde 
giallastro, presenta delle strie rosse ; le 
sue foglie sono larghe; gli acini dell’uva 
touo voluminosi e verdastri, danno un 
turco abbondante e un vino di qualità 
coment. Questa varietà, la cui coltiva- 
zione è vantaggiosa nelle pianure, mori- 
te le stesse osserrnrioni fatte per J’ ol- 
•tra, e relative alla varietà corrisponden- 
te che porta un'uva nero. 

4-* La melon. Questo pianta, molto 
-analoga alla precedente, è ancor più 
produttiva, conviene alle pianure, e dà 
uh vino di qualità inferiore. 

5.* La vite A'Àrbois si distingue pei 
suoi pampini allungati che si tagliano 
due o tre Tolte òli" anno : gli acini del- 
•f uva sono grossi e di forma ovoide; 
danno un succo aromatico, aspro, me 
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un rimo dolce e grato. Usasi per aggiun- 
gerlo in piccole proporzioni nei tini * 
per dar loro nn grato aroma. Il vino di 
Arbois, che bevesi a preferenza ancora 
dolce, tiene talvolta ih sospensione dei 
principii fermentiscibili che cagionano 
leggiere indisposizioni, pel che alcuni ne 
proscrivono l’uso. Conviene perciò evi- 
tare di bere questo vino quando è an- 
cor torbido ; tutti i vini in questo stato 
sono più o meno purgativi. 

6.» La muscat o malaga, che colti- 
vasi più generalmente in pergolati, por- 
ta un’ uva il cui sapore particolare è a- 
romatico e facilissimo a riconoscere. Si 
ottiene, nella Costa d'oro, con quest'uva, 
una sorta di vino di capriccio ; nel mez- 
zodì fornisce un vano dolcissimo che si 
beve come una sorta di liquore, ed è 
l'oggetto di un commercio considerabile. 

Il prodotto dei vigneti è general- 
mente soggetto o disastri. Le piogge, la 
nebbie, i tempi freddi ed amidi, fanno 
cadere il fiore, e abortire il frutto. Si 
consigliò contro questo accidente 1' uso 
dell* incisione anulare. Il fiore della vita 
si altera pei geli, e per l' influenza d'tm 
forte sole. Le larve dei punteruoli o 
vermi bianchi, ne intaccano sotto terra 
le radici ; e principalmente le radicene e 
le loro cime; fanno in alcuni anni perire 
moltissimi ceppi di vite. La sola precau- 
zione che si può finora indicare contro 
questo flagello consiste nella distruzione 
generale «fi questi animali. Diversi altri 
insetti intaccano le radici e i fusti della 
vite. Le cure ordinarie di coltivazione 
diminuiscono gli effetti di queste altera- 
zioni, e guarentiscono con maggior si- 
curezza dai danni dei funghi e di altre 
piante parassite ;ma valgono soprattut- 
to alla distruzione pronta quant' è pos- 
sibile delle erbe nocive. Non insistere- 
mo maggiormente su di ciò, rimandando 
pel di più alle opere di agricoltura. Pi 
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limiteremo ■ descriver» 1» operazioni 
delia vendemmia, l'eslrazion» del cucco, 
U sua fermentazione, la conservazione 
del vino e le alterazioni ccnocciute cotto 
il nome di malattie dei vini. 

. La vendemmia, nelle provineie tem- 
perate, si fa generalmente al fine di set- 
tembre; 3 suo prodotto. è di qualità in- 
feriore, generalmente parlando, quando 
la maturità del frutto non permette di 
raccoglierlo prima del 1 5 o del ao di ot- 
tobre, non solo il mosto ottenuto è allo- 
ra più acido e meno zuccherino ; ma la 
temperatura atmosferica , in generale 
troppo bassa, massime di notte, si op- 
pone al corso regolare della fermenta- 
zione. Quest'ultima circostanza deve in- 
durre a chiudere le stanze ove si fabbri- 
ca il vino, a fine di evitare le mutazioni 
repentine di temperatura, facendo per 
altro iu modo che le stanze siano venti- 
late per iscacdc^ne 1’ addo carbonico, 
che troppo sovente cagiona delle 
asfissie. 

, Si sceglie, quanto è possibile, il tem- 
po asciutto per far la vendemmia, anche 
a costo di dover differire qualche giorno 
dopo la maturità dell' uva. 

. L' esperienza dimostrò essere una e- 
conomia male intesa quella di dare ai 
vendemmiatori, come facevasi general- 
mente una volta, alimenti troppo scarsi. 
Mangiavano l'uva disperatamente, e po- 
co lavoravano essendo indebolite le loro 
forze, sicché cagionavano ai proprietari 
un pregiudizio grandissimo. 

. Si raccoglie in generale 1' uva in pa- 
nieri e si trasporta sulle spalle io gerle, 
bastantemente fitte perchè il succo dod 
coli. Si votano immediatamente le gerle 
in Lini più o meno grandi, e si comincia la 
pigiatura quando l'uva trovasi all'altezza 
di 3 a 4 decimetri. Questa operazione si 
fa generalmente da uomiui che calcano 
l’ava so' piedi, e la si ripete più volte, a 
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proporzione che il lino si empie; final- 
mente la si continua quando la macera- 
zione ed un primo movimento di fermen- 
tazione resero meno consistente la pelle 
e 3 tessuto interno dell'uva. Sarebbe uti- 
le pigiare l’uva più uniformemente con 
un mezzo meccanico ; allora tutte le par- 
ti del succo ne uscirebbero allo stesso 
tempo, e il vino nero reagirebbe più 
egualmente e più lungamente sulla ma- 
teria colorante della pellicola. Ne risul- 
terebbe un altro vantaggio relativamen- 
te al vino bianco, di cui parleremo in 
appresso. 

11 solo scoglio da evitare in una pigia- 
tura meccanica dell' uva sarebbe quello 
di non {schiacciare i raspi ed i vinac- 
ciuoli del grappolo, il che non potrebbe 
essere vantaggioso che per qualche mo- 
sto scipito e troppo zuccherino ; ma in 
generale darebbe al liquido un sapore 
troppo acerbo, e talora anebe una quan- 
tità troppo grande di materia astringen- 
te. Si eviterebbe questo inconveniente 
servendosi di cilindri lisci o scannellati, 
posti a tale distanza che i piccoli grani 
potessero bensì rompersi, ma che i raspi 
ed i vinacciuoli - non rimanessero franti, 
mentre la macerazione e la fermentazio- 
ne basterebbero a disaggregare compiu- 
tamente il tessuto floscio degli acini del- 
1' uva rotti soltanto. 

Si possono inoltre riunire varie con- 
dizioni olili pigiando l'uva in piccole ti- 
nozze, e votando queste successivamente 
nel tino ; allora un minor numero di 
grani sfuggono, la macerazione e la fer- 
mentazione sarebbero più simultanee. 

Quando tutta l' uva pigiata è riunita 
nel tino, e quando la macerazione e un 
primo grado di fermentazione disaggre- 
garono le cellule contenenti il sncco, 
questo reagisce colla sua acidità sulla 
materia colorante degl’inviluppi dell'u- 
va, e si discioglie parimenti una porzione 
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della maleria astringente contenuta Bei 
vinacciuoli e nei raspi. Si può lasciare la 
fermenta sione continuare senza altra pre- 
cauzione che quella di sommergere di 
tempo in tempo lo strato superiore com- 
posto di pellicole e raspi che l'acido car- 
bonico porta alla superficie. Questa ope- 
razione ha per oggetto di impedire che 
il succo esposto sopra una grande su- 
perficie all'azione dell' aria inacidisca e 
alteri tuttala massa. Venne proposto di 
impedire che i corpi leggieri vengano a 
galla, servendosi di un ingraticolato di 
legno posto orizzontalmente nel tino do- 
po riempiuto ed immerso qualche polli- 
ce al di .sotto del livello del liquido. 

Questa disposizione lascia tuttavia un 
eccesso e un'azione troppo facile all'aria 
atmosferica, nonché alle influente delle 
variazioni atmosferiche. 

Si osservò, per esempio, che nelle ti- 
nozze aperte, quando la superficie del 
liquido è totalmente a contatto coll'aria 
atmosferica, i progressi della fermenta- 
zione sono variabilissimi : talora in' un 
tempo caldo, quando il mosto è olla den- 
sità di io a za gradi, la fermentazione 
termina in 34 a 36 ore,’ mentre in un 
tempo freddo si rallenta e dura 8 a io 
giorni ; in quest' ultimo caso, avviene 
unn perdita assai considerabile ; il vino 
si altera e diviene troppo acido. Tali cir- 
costanze scino ugualmente nocive ai vini 
deboli che soggiacciono ancor più facil- 
mente alle alterazioni più sopra notate, 
cd ai vini forti che restano troppo lun- 
gamente torbidi e zuccherini. 

La precauzione raccomandata prece- 
dentemente di tenere la tinozza bene 
chiusa può essere ancor meglio soddi- 
sfatta chiudendo i tini medesimi ; a tale 
oggetto, un orlo interno riceve un fon- 
do diviso in 5 o 4 parti, e tutte le giun- 
ture, ben chiuse, si ricuoprono con un 
intonaco argilloso. Per riconoscere i 
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progressi della fermentazione, si puh 
adattare un tubo di latta ricurvo ad an- 
golo retto, il quale serva di uscita al gas : 
si riconosce che questo esce più o meno 
abbondantemente, o cessa anche di svol- 
gersi , dall’ impressione che produce 
sulla fiamma di una candela approssi- 
mata all’ orifizio del tubo ( V. Tavola 
LXXXIII delle Arti chimiche , fig. 9). 

Un altro metodo con cui si giudica l'at- 
tività della fermentazione, e che impedi- 
sce il contatto dell’aria quando è finita, 
consiste nel porre sul coperchio ùn tubo 
doppiamente ricurvo, il cui ramo ester- 
no sia immerso alcune linee in un vaso 
ripieno di acqua : il movimento più o 
meno rapido delle bolle che attraversa- 
no questo liquido, indica lo stato della 
fermentazione ; similmente 1’ aria non 
può rientrare finché 1' orifizio del tubo 
è coperto di un leggiero strato di acqua, 
come dimostra la fig. jo, in cui vedesi 
questo tubo adattato ad un tino in fer- 
mentazione, e meglio anche se un ri- 
gonfiamento verso la metà del secondo 
ramo impedisce il passaggio dell' acqua 
nel tubo quando vi è assorbimento, co- 
me indicano le fig. 1 1 e 1 a che rappre- 
sentano questo piccolo apparato in isca- 
la maggiore. 

Si possono finalmente ottenere con 
più facilità queste condizioni favorevoli 
servendosi di un utensile chiamato col 
nome di cocchiume idraulico , introdot- 
to con buona riuscita da Sebille Auger, 
nella fabbricazione dei vini nel Diparti- 
mento della Maine e Loire. La fig. 1 3 rap- 
presenta questo cocchiume, e la stessa 
figura lo mostra adattato alle botti nelle 
quali si é travasato il vino. Lo descri- 
veremo più particolarmente qui appres- 
so parlando del Coloramento arli/h.ia- 
le dei vini. 

lo aveva precedentemente indicato un 
piccolo utensile descritto nei primo a.° 
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Sei primo anno del Giornale di Chimica 
medica, chiamato doppio tubo di ticu- 
re*%a. Lo si vede nella ftg. i 4 ; è com- 
poeto di due palle di vetro AB, soffiate 
alla lampana, che oomunicano insieme alla 
parte inferiore, mediante il sifone rove- 
scio ABC, e alla parte superiore 1 ' una 
A colla botte, tino od altro contenente 
il liquido in fermentazione pel tubb AD 
EF, 1 ’ altra colP aria esterna pel tubo 
BGH, terminato ad imbuto. Si versa io 
questo un poca d' acqua in modo che le 
due palle ne siano piene per un quarto. 

Se la pressione interna aumenta, il 
liquido della palla A. più compresso che 
quello dell' altra B, rifluisce in questa, 
poi lascia passaggio ai gas della fermen- 
tazione, e reciprocamente ; se avviene, 
un assorbimento l' aria esterna preme 
sul liquido della palla B, lo fa rifluire in 
quella.A, e rientra nel vaso attraversan- 
do quest' ultimo ; finalmente, quando 
1' equilibrio si ristabilisce, 1' acqua, sem- 
pre ritenuta nelle due palle, o fra esse, 
chiude ermeticamente la comunicazione. 

Volendo rendere questo apparato me- 
no fragile e meno voluminoso chiuden- 
dolo in un solo inviluppo, pensai di 
produrne tutti gli effetti mediante un 
cocchiume cavo di latta, di rame o di 
stagno. La fig. i 5 rappresenta questo 
utensile in ispaccato preso sull' asse : $ì 
vede la separazione in due capacità AB, 
mediante il diaframma CD ; questo es- 
sendo meno lungo del cocchiume lascia 
nella parte inferiore un passaggio libero 
di alcune linee di altezza ; un tubo EF. 
aperto alle due estremità, stabilisce una 
libera comunicazione tra l' interno del- 
la botte o del tino, e la parte superiore 
della capacità A ; una apertura G alla 
parte superiore della capacità B, la met- 
te in comunicazione coll’ aria esterna, 
e si vede che contenendo il cocchiume 
dell' acqua al quarto della sua altezza. 
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gas dell' interno del vaso che esso ottu- 
ra, nè 1' aria esterna, non possono pas- 
sare senza vincere la resistenza dell’ a- 
cqua rifluita da una capacità nell'altra. 

Si possono far apparire esternamente 
questi due effetti con un galleggiante di 
sovero, sormontato da un’ asta. V. fig. 

1 6. Finalmente si adatta facilìssimamen- 
te questo istrumento a tutte le aperture, 
facendolo entrar prima entro un coc- 
chiume di sovero, come vederi nella fig. 

1 6 citata, in due sezioni, l’ una verticale 
e 1' altra orizzontale. 

Il vantaggio di questo cocchiume idrau- 
lico, che non trovasi negli altri apparati, 
si è che puossi porre non solo sui tini e 
sulle botti isolate, ma anche sulle botti 
che ne sostengono delle altre ; esso può 
infatti esser corto a segno di non oltre- 
passare il cerchio della botte, come di- 
mostra la fig. 1 7. Si trova nella officina 
di Collardeau a Parigi questo istrumen- 
to, come pure la stampa per inserirlo in 
cocchiumi di sovero e diversi altri uten- 
sili, dei quali parleremo in appresso, per 
travasare ed assaggiare i vini. 

Un altro cocchibme, ancor più sempli- 
ce, venne indicato da Boudol d’Angers ; 
esso consiste in un cocchiume .ordinario 
(fig. 1 8) scavato superiormente a se- 
gmento A, al fondo del quale un canale 
cilindrico B , comunica con l’ interno 
del vaso ; si pone nel cavo superiore una 
palla C sferica che ottura liberamente 
l'orifizio del canale B, e si sposta leggier- 
mente quando i gas interni premono 
per uscirne. Questo metodo è meno 
esatto dei precedenti; ma è preferibile ai 
diversi altri otturatori grossolani, come 
le foglie di vite, o i pannilini tenuti da 
un ciottolo, un pezzo di mattone ec. 

In qualunque maniera siasi diretta la 
fermentazione, quando cessa di essere 
tumultuosa, e quando il vino non è più 
i sensibilmente dolce nè torbido, si pro- 
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ceda af trarato. Ordina riamente (pesta 
operazione ti pratica introducendo un 
canestro di vimini rari nel tino, e traen- 
do da questo canestro il liquido che vi 
affluisce costantemente con sécchie, che 
ai vòtaoo poi subito nelle botti muni- 
te di uu largo imbuto. E meglio adattare 
una grossa cannella presso il {ondo del 
tino -, e mediante un tubo di faggio si 
dirige il liquido nelle botti, disposte in 
modo che il loro cocchiume si trovi al- 
cuni pollici al dissotto del livello della 
cannella. 

Quando si spillò tutto il vino che co- 
la spontaneamente, si porta in panieri 
-fitti impermeabili al liquido, tutta la vi- 
naccia allo strettoio, il liquido che cola 
il primoiananzi che la pressione sia stata 
forte, si scomporle ugualmente in tutti 
gli arnesi che contengono il vino spilla- 
to ; conviene anche aggiungervi per 
uguali porzioni tutto il liquido spillato 
ad una forte pressione ; quest’ ultimo 
è piò colorito e piò acerbo ; contribuisce 
a schiarire e conservare il vino. Si ot- 
tiene a tal modo nna qualità media, ma 
si potrebbero separare i prodotti sue 
cessivi della spremitura ; i primi che co- 
lano rapidamente in alcune ore si po- 
trebbero riunire a tutta la massa del vi- 
no, e quelli ottenuti violentemente, più 
alterati dai principii che il torcolo estrae 
dai vinacciuoli e dai raspi, nonché dal 
contatto dell’ aria atmosferica darebbero 
un vino di qualità inferiore. 

Si propose di evitare il gusto acerbo 
dei raspi levandoli dall’ uva a propor- 
zione chela si raccoglie; ma l'esperienza 
dimostrò che il vino non riesce niente 
piò grato, tranne quello dell'ultima spre- 
mitura, che non contrae piò il sapore 
acerbo dei raspi ; perciò questa precau- 
zione non conviene che quando le uve 
hanno molti grani secchi. In tal caso, la 
proporziona dai raspi sorpassando quella 
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del succo, il loro sapore acerbo predo- 
mina a rende il vino poco grato. 

Nei paesi meridionali, il mosto essen- 
do troppo abbondante in materia zuc- 
cherina, la fermentazione non progredi- 
sce rapidamente, ed esso rimane molto 
tempo torbido e dolce. Si evita questo 
inconveniente mantenendo la temperatu- 
ra a i 5 o 1 8 gradi, sia con una stufa po- 
sta nella tinozza, sia facendo circolare 
nei tini che ne contengono il vino in 
fermentazione il tubo d’un cilorifzbo a 
circolazione d’ acqua ( V. questa parola 
e l'articolo ivccasziovs ahtifizui.e ; nel 
fine del presente articolo tratteremo deb 
I’ applicazione di questi apparati ai tini 
ove il vino fermento ). 

Nei paesi settentrionali, ovvero nelle 
stagioni nelle quali la temperatura è abi- 
tualmente troppo bassa per ottenere che 
la maturazione dell' uva produca una 
sufficiente quantità di zucchero, si ottie- 
ne un vino troppo leggiero che inacidisce 
facilmente. In tal caso, conviene concen- 
trare, e ridurre alla metà o ai due terzi 
del suo volume, una parte del mosto 
troppo debole. Si aumenta così la sua 
densità e la proporzione di materia zuc- 
cherina fermenliscibile, nonché quella 
dell’alcoote che ne risulta, dal quale di- 
pende la forza del vino e la sua conser- 
vazione. La porzione di mostq non as- 
soggettata al calore ritiene nna quantità 
bastante di fermento per Sviluppare la 
reazione spontanea che dicesi fibmekta- 
ziona (V. questa parola). L' ebollizione 
ha anche il vantaggio di separare una 
quantità di materia azotata detta albu- 
mina i, che avrebbe aumentata la quanti- 
tà del fermento che abbonda di già so- 
verchiamente nei vini troppo deboli. 

L' evaporazione del succo dell’ uva 
dee farsi colla maggior prontezza, per 
evitare l'alterazione che proverebbe per 
nna alta temperatura prolungata. Le cab 
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daie che sdopransi nelle raffinerìe di 
zucchero, e meglio anche gli apparati e- 
vaparatorii di Brame, Chevalier, Rotb 
e di Taylor, sono convenientissimi per 
queste rapide evaporazioni (V. gli arti- 
coli vìpobk e zticcaaao, nei quali si so- 
no descritti ). 

Quando non si può ricorrere alla con- 
centrazione per aumentare la forza del 
mosto, bisogna aggiungere 5 , 4 o 5 cen- 
tesimi di zucchero prima che la fermen- 
tazione abbia fatti progressi sensibili ; 
cioè subito dopo travasato. 

Indicheremo presentemente i princi- 
pii immediati che si trovano nel succo 
spremuto dall’ uva, e le reazioni che na- 
scono tra questi principii. Il succo del- 
l’uva contiene generalmente dell'acqua, 
dello zucchero, dell'acido pettico, e ma- 
lico, del bitartrato di potassa, della ma- 
teria colorante , del tannino , una so- 
stanza azotata detta albumina o gliadi- 
na che sembra produrre il fermento, un 
olio essenziale in cui risiede 1' aroma 
del vino, una materia grassa fissa, del 
legnoso estremamente diviso, ed altre 
materie in sospensione. La materia co- 
lorante situata sotto la pelle dell’ uva si 
discioglie a poco a poco nell' acqua per 
1’ eccesso dell’ acido ; lo zucchero per 
l’ influenza dell’ acqua del fermento e 
del calore, si converte in acido carbo- 
nico e in alcoole ; una piccola propor- 
zione di idrogeno, si combina all' azoto 
del fermento, e produce delle tracce di 
ammoniaca ; a poco a poco la viscidità 
del liquido diminuisce colla precipitazio- 
ne della materia azotata per l' influenza 
del tannino, per la separazione dell'aci- 
do pettico prodotta dall’alcoole. Vedre- 
mo in appresso come si compia la chia- 
rificazione dei Tini coll'albumina, quan- 
do contengano un eccesso di tannino 
bastonte, e come, coU'ittiocolla si otten- 
ga un effetto analogo sui vini che. eon- 
Dit. T ecnol. T. Xjr. 
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tengono invece nn «ocasso di fer- 
mento. 

Dopo le reazioni indicate, il vino con- 
tiene dell'acqua, dell’alcoole, della materia 
colorante, un aroma particolare e tutte 
le sostanze solubili contenute nel succo, 
meno quelle che si sono precipitate. 

Importa sovente conoscere la propor- 
zione di alcoole, massime quando il vi- 
no si destina alla fabbricazione delle a- 
cqueviti. In generale i vini di Borgogna 
dei buoni fondi contengono da 16 a 18 
centesimi di alcoole.; il vino-che ottiensi 
dall’ uva gamay , raccolta nelle pianure, 
ne contiene da 1 1 a i4 ; e finalmente, i 
vini del mezzodì ne contengono da ao 
a a 5 per cento. Si determinano queste 
proporzioni nei contratti commerciali, 
nelle fabbriche di acqueviti, con pic- 
coli apparati di saggio , detti ìimbir.chi 
e akoomctri, descrìtti alla fine di questo 
articolo. 

I vini pregiati e generalmente tutti i 
vini da tavola non si possono apprezza- 
re che col gusto, pel che sarebbe impos- 
sibile stabilire alcuna regola fissa ; per 
altro il gusto è simile, oosicchè tutti 
quelli che sono abituati a simili pro- 
ve vanno generalmente d' accordo sul 
prezzo dei vini ; vedonsi sovente, senza 
esitare, non solo distinguere i vini, dei 
diversi fondi, ma anche quelli delle di- 
verse mute, e talvolta anche il loro mi- 
scuglio in certe proporzioni. 

Tra i fondi sì rinomati della Borgo- 
gna si distinguono principalmente: i.° 
la schiuma dei tini di Chambertin, ri- 
cinto di Bise, di Yougeot, di Romanie e 
di Richebourg; a.°la qualità immediata- 
mente al dissotlo degli stessi vini, detta 
di primo travaso ,- 3 .° la terza qualità, 
distinta col nome di buone pigiate ; 4 ■° 
le pigiate rotonde : questo due ultime 
provengono ordinariamente dalla vile 
noirien coltivata alle cime ed al basso dei 
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frolli ; 5." la passe-tout-grain e la bon- 
ordinaire ohe provengono dal miscuglio 
delle uve noirien e gamay, 6 .° final- 
mente la qualità arriére-cóles che si ot- 
tiene dalla raccolta sul rovescio dei colli, 
Ih quale non è buona che negli anni caldi. 

flirti bianchi. In moltissimi fondi i 
vigneti sono per la più parte consacrati 
alla produsiooe dei vini bianchi ; tra 
questi i vini leggieri richiedono le mag- 
giori cure nella loro fabbricazione ; per- 
ciò insisteremo maggiormente sopra que- 
sta sorta di vini, che hanno anche mol- 
ta importanza rispetto alle quantità che 
se ne consumano. 

Si possono dividere i vini bianchi di 
questi luoghi in due grandi classi : vini 
navigabili, che sono i migliori e vini non 
navigabili, che sono di seconda qualità. 
Questi ultimi vini provengono in Fran- 
cia, specialmente nel dipartimento della 
Maine e Loire, ove se ne raccolgono 
grandi quantità, da viti arbustive di sei 
ad otto nodi, mentre pei primi vini, qua- 
si tutte le viti sono tagliate ad arboscelli 
di uno a due nodi. 

I vini non navigabili, valgono, nel 
Dipartimento sopraccitato, da io a ia 
franchi all'ettolitro, mentre quelli di pri- 
ma qualità ne valgono 60 . 1 Francesi 
chiamano vini di Parigi quelli non na- 
vigabili, perchè questi vengono in gran 
parte consumati dai parigini. "Quasi tut- 
ti i vini bianchi di Marne e Loire che 
si smerciano a Parigi si adoprano a fare 
dei vini neri, mescendoli con quelli del 
mezzogiorno. 

I vini di prima classe si dissero navi- 
gabili, perchè vengono sovente compe- 
rati da negozianti di Olanda, del Belgio 
c d' Inghilterra, che li trasportano ove 
ne ricavano un maggior prezzo. 

Nei climi temperati della Francia, oc - 
corra per aver buon vino, che la vite 
fiorisca assai per tempo, per esempio, 
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prima delta fine <Ù giugno \ che corrà 
una bella stagione, senza freddo • senza 
pioggie ; che la fioritura non duri più iti 
i5 giorni, e termini allo stesso tempo 
in tutto il vigneto per produrre tutte le 
uve della stessa età. Terso il 1 5 di ago- 
sto, al qual momento l'agresto oomincia 
ad acquistare dolcezza, è utile che so- 
pravvenga qualche pioggia, ma non in 
copia tale da innondare la terra : perchè 
allorB la vite, avendo il ceppo umido, con- 
tinua a vegetare, e il nutrimento che ri- 
ceve dalla terra, invece di nutrire l'uva, 
si porta sul legno. Dupo qualche giorno 
ili pioggia, conviene che sncceda un tem- 
po caldo ed anche un poco di siccità, 
occorrendo che la vegetazione diminui- 
sca se vuoisi che il principio zuccherina 
si sviluppi meglio, e che la stessa pianta 
soffra. Il vino è di rado buono quan- 
do l'uva non è matura verso il i5 di ot- 
tobre. 

Se, al contrario il freddo e le piogge 
sorprendono l'uva prima della sua ma- 
turità essa marcisce, e non si ottiene 
che un mosto acido, piuttosto scipito 
che dolce ; il poco zucchero che contie- 
ne resta decomposto totalmente dalla 
fermentazione, e il vino manca di dol- 
cezza ; v' ha poco alcoole formatosi, e 
la mancanza di spirito e di tannino, ren- 
de i vini soggetti a varie malattie. Ne- 
gli anni cattivi conviene migliorare que- 
sto vino, procurando ristabilire la pro- 
porzione dei prinripii utili, e togliere 
quelli che non possano che essere nocivi. 

Si sa che poche nve immature basta- 
no per nuocere sensibilmente ad una 
botte di vino. Conviene dunque, se si 
desidera la buona qualità, fare una scel- 
ta nelle viti, e non prendere dapprima 
che le nve più mature, lasciando per 
una seconda raccolta quelle che sono 
verdi e che servono a fabbricare un vi- 
no inferiore. E anche vantaggioso la- 
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sciare qualche giorno sulla pianta Tura 
matura ; essa prova allora una seconda 
maturazione, che puossi paragonare a 
quella che provauo le frutta dopo rac- 
colte. Questa seconda maturità compie 
lo sviluppo del principio zuccherino ; 
per la qual cosa nelle vicinanze di Suu- 
tuur si suole attendere per vendemmia- 
re che la pellicola dell' uva sia rotta. In 
altri paesi, si raccoglie 1' uva quando è 
matura, ma si lascia prima di pigiarla 4 
o 5 giorni stesa sopra graticci, ove di- 
viene sensibilmente più zuccherina. 

In generale si pigia la sera tutta la 
vendemmia del giorno, e si raccoglie il 
mosto in tini separati ore resta in quie- 
te. Dopo sei od ott'ore ordinariamente, 
se la temperatura è dai 8 ai i 4 ° R , e 
se le uve non sono troppo fredde, si 
forma alla superficie una schiuma che 
aumenta successivamente di spessezza 
e contiene una parte del fermento o di 
albumina, oltre a dei corpi leggieri in 
sospensione. Si attende che la schiuma 
abbia acquistato maggiore consistenza, e 
si fenda in diversi luoghi ; si toglie con 
uno schiumatolo, si mette a sgocciolare 
sopra un setaccio od una tela tesa per 
estrarre parte del mosto tuttora conte- 
nutovi. Alcune ore dopo, si forma un 
nuovo strato che si toglie ugualmente e 
spesso se ne pruduce un terzo prima 
che la fermentazione si manifesti. Subi- 
to che si riconosce il più piccolo indizio 
di viva fermentazione, cioè quando ve- 
donsi salire verso le doghe delle bolle 
di gas che fanno udire un leggiero strepi- 
to, togliesi sollecitamente l'ultima schiu- 
ma, e si fa colale il mosto chiaro nei ti- 
ni ove deve fermentare. 

Devesi evitare di mettere nei tini la 
porzione torbida del mosto depostasi al 
fondo dei vasi, la quale si matte nel vi- 
no ordinario o di cernita. 

Invece di schiumare il mosto uei ti- 
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ni, sarebbe più comodo spillarlo quan- 
do veggonsi gli indizi di fermentazione. 
Basta a tale uopo un gran tino guernilo 
di un rubinetto posto uno o due pollici 
al di sopra del fondo. 

Un miglior metodo di liberare il mo- 
sto dall' eccesso di albumina e di fer- 
mento che contiene, è quello di riscal- 
darlo con una o due caldaie simili a 
quelle dei raffinatori di zeccherò (V. 
questa parolu ). Questo metodo è assai 
speditivo e poco costoso. Si può riscal- 
dare, per ogni botte, il terzo o la metà 
del mosto che deve contenere, e versare 
questa quantità ancor calda nella botte 
contenente l' altra metà di mosto bene 
schiumato a freddo. In questa maniera 
tutto il liquido acquista una temperatura 
media di cii’ca 3 o° R., che favorisce ed 
accelera la fermentazione. Versando il 
mosto nelle caldaie, dopo spremuta l'uva, 
conviene passarlo per uno staccio di 
crini, per separarne i grani, le pellicole, 
e massime i vinacciuoli che riscaldando- 
si, potrebbero sviluppare un ingrato sa- 
pore. Allorché il mosto arriva ad una 
temperatura di 70 gradi centigradi, la 
schiuma si forma e sale alla superficie ; 
quando acquista una consistenza bastan- 
te, la si toglie con uno schiumatolo, e si 
mette a sgocciolare sopra uno staccio. 
Subitorhè l’ebollizione apparisce, si ter- 
mina di schiumare, si vuota la caldaia e 
la si riempie di nuovo mosto ; quello già 
schiumato a freddo produce a caldo 
nuove schiume. La caldaia Taylor e Mar- 
tineau, riscaldata a vapore sarebbe pre- 
feribile (V. Zl’CCHBRo). 

E importante di non riscaldare mai 
il mosto che comincia a fermentare. 

Il fermento, di cui ve n’ ha sempre 
troppo, perde, bollendo, lu maggior parta 
della sua azione; dimanierachè, nel mo- 
sto di cui si è riscaldata la metà, non 
resta di fermento attivo che all" incirca 


agl Tuo 

quanto ne occorre per convertire in ai- 
tante la materia zuccherina contenutavi. 
Per evitare le perdite, ti potsono tpre- 
mcre le schiume separate a freddo ed a 
caldo, e aggiungere al vino inferiore il 
liquido ottenuto. 

Il mosto così schiumato deve eviden- 
temente dare un minore sedimento del 
mosto non ischiumato, sicché il vino 
acquista un maggior pregio. 

Il mosto, benché di composizione as- 
sai complessa, come abbiamo detto, può 
tuttavia , rispetto alla fermentazione , 
considerarsi come composto principal- 
mente di tre sostanze, acqua, zucchero, 
fermento. Le proporzioni di queste tre 
sostanze sono quelle che determinano 
l'andamento della fermentazione, e dalle 
quali dipendono in parte, la> qualità e la 
forza del vino. 

Se v’ ha nel mosto più zucchero di 
quello che il fermento possa far decom- 
porre al momento della fermentazione 
tumultuosa, e se il mosto é poco acquo- 
so, la fermentazione succede lentamente, 
dura più lungo tempo, e il vino ottenu- 
to resta dolce finché la fermentazione 
operi la decomposizione dello zucchero 
al grado conveniente, il che può durare 
vari anni. Questo vino conserva, nel pri- 
mo anno, una densità di 3 a 4 gradi, di- 
pendente dal zucchero indecomposto ; 
è fornito di tutte le qualità che com- 
porta il fondo da cui proviene. Qucst'è 
il caso delle buone annate, per esempio, 
del 1 8a5, nei fondi temperati. 

Qui negli anui mediocri, il fermen- 
to è in eccesso relativamente al zucche- 
ro, e il mosto è anche più acquoso. Al- 
lora la fermentazione si stabilisce più 
prontamente, e si compie più presto; la 
densità diminuisce prestissimo a o° ; il 
vino conserva poca dolcezza e la perde 
bentosto per effetto della fermentazione 
insensibile. 
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Da quanto precedo è facile conchin- 
dcr« che il mosto delle buone annata 
puossi tenere qual' è ; cha conviene mi- 
gliorare quello delle annate mediocri \ 
che quello delle cattive annate devesi 
migliorare parimenti, ma che questo non 
può mai fornire, malgrado i soccorsi del- 
l'arte, che un vino mediocre. Si può an- 
che conchiudere che il più valido mezzo 
per migliorare i vini negli anni mediocri 
o cattivi, è quello di toglier loro dell'a- 
cqua, c per quanto è possibile del fer- 
mento e dell' acido. Converrebbe anche 
aumentare la proporzione dello zucche- 
ro, perchè lo zucchero è quello, che 
per effetto della fermentazione, fornisoe 
i’alcoole. 

Schiumando il mosto a freddo, come 
abbiamo prescritto, gli si toglie una par- 
te del fermento, il che aumenta la pro- 
porzione relativa di zucchero e ritarda 
la sua decomposizione totale. Riscal- 
dando il mosto, si ottiene ancor meglio 
questo effetto ; si toglie molto fermento 
e un poco di acqua ; per compiere il 
suo miglioramento, converrebbe aggiun- 
gervi dello zucchero, talvolta uu poco 
di tannino, e privarlo dell' eccesso degli 
acidi che predominano. 

Quest' ultima operazione presenta 
difficoltà tali, che bisogna limitarsi a se- 
pararne una piccolissima parte ed anebo 
sovente è meglio lasciarne sussistere la 
totalità. Nou potendo gli acidi saturarsi 
che con le basi, se queste nou formano 
un sale insolubile, resta il sale nel vino 
che può essere più dannoso che 1' acido 
stesso. La potassa, la soda, la calce, so- 
no le sole basi di cui si possa far uso; 
con esse, formanti dei malati di calce, 
di soda o di potassa che sono solubili e 
restano nel vino. Si converte anche, 
colle due prime, il bitartrato di potassa 
in tartrato neutro assai più solubile. I 
vini cosi corretti sono meno atidi, ma 


Digitized by Google 



Viso 

più scipiti, più dolci, meno gradevoli, e 
si conservano meno dei vini naturali. 

L'aggiunta di zucchero o di alconle 
non ha alcun inconveniente quando il 
valore del Tino permetta questa spesa. 
Il zucchero converrebbe meglio che l’al- 
coole ; ma, quando vuoisi che i vini sia- 
no bianchi, il zucchero di fecola di pa- 
tate usato generalmente pei vini neri 
troppo leggieri, o lu zucchero greggio 
d'America o di barbabietole, non posso- 
no servire. Molto meno si può servirsi 
di melassa di zucchero, nè di sciloppo 
di uva : il vino diverrebbe talmente co- 
lorito che non si potrebbe più scolori- 
re in alcuna maniera, neppure con co- 
piose dosi di carbone animale o di latte. 
I’er migliorare sensibilmente un caratel- 
lo di vino bianco di aa8 litri, e dargli 
un poco di dolcezza, non si può aggiu- 
gnervi meno di 1 a libbre di zucchero, 
e siccome questo deve essere zucchero 
ratVmato, il prezzo del vino si aumente- 
rebbe di circa 18 franchi. Non conviene 
dunque pensare a questo mezzo. L' al- 
coole, se non da al vino dolcezza, serve 
almeno a conservarlo, perchè guarenti- 
sce dall’azione del fermento una parte 
dello zucchero naturale del mosto. 

Otto litri di alcoole a 5/6 quantun- 
que nou rappresentino che circa 6 lib- 
bre di zucchero, bastano per la quan- 
tità di vino sopraindicata ; e siccome la 
legge permette in Francia di adoperar- 
ne un 5 per 100 del volume del vino, 
senza aumento di dazio, questa aggiunta 
non costa che 8 franchi. Devesi ag- 
giungere 1' alcoole subitochè la fermen- 
tazione tumultuosa è cessata, introdur- 
lo al fondo del caratello mediante un 
imbuto di lunga canna, poscia mescerlo 
bene. 

Otto litri di alcoole a 3/6, ovvero a 
35° di Cartier, rappresentano 6 litri a 
5/4 di alcoole puro o assoluto, il che 
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equivale a circa 3 per too del volume 
del vino cui si aggiunge. Negli anni or- 
dinari, i buoni vini della Borgogna, di 
Sciampagna e d' Anjou, non ne con- 
tengono ordinariamente che 1 1 a 1 4 per 
roo del loro volume, i vini di seconda 
qualità degli stessi fondi, ne contengono 
da 8 a io per roo. Qualunque vino che 
contenga una quantità di alcoole minoro 
non si può conservare lungamente. 

I vini bianchi che si temono disposti 
a filare per mancanza di tannino, si po- 
trebbero preservare da questa malattia, 
aggiungendo al mosto dei raspi ben ma- 
turi di uva. II tannino, contribuendo 
alla conservazione dei vini, li rende in- 
oltre propri ad essere chiarificati con 
la colla o con la gelatina. 

Da alcuni anni si usarono diversi ap- 
parati, più sopra descritti, per far fer- 
mentare il mosto senza il contatto del- 
1’ aria. 

I cocchiumi idraulici, che sono quan- 
to v’ha di meglio, si pongono sopra ogni 
barile, subitochè vi si è introdotto il 
mosto. In tal modo si previene qualun- 
que perdita di alcoole e possono restare 
permanenti fino al momento in cui si 
vende il vino. Invece di impedire che si 
assaggi il vino, rendono al contrario 
questa operazione più pronta e più co- 
moda. 

Dcbbonsi spillare i vini bianchi subi- 
bitochè i primi geli gli hanno schiariti, e 
al più tardi al fine della luna di febbraio. 
Separando cosi la feccia che contiene 
mollo fermento, si evita, o almeno si 
rende insensibile la fermentazione, la 
quale si ristabilisce in primavera, e che, 
se fosse troppo viva, potrebbe privare il 
vino di tutta la dolcezza che gli resta, a 
meno che il zucchero, ancora indccom- 
pusto, non fosse in troppo piccola prò • 
porzione. Indicheremo in appresso le 
cure che debbonsi prestare ai diversi 
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Tini dopo averli messi in cantina, e i mer- 
li di prevenire o di euarirt le loro ma- 
lattie. 

Si lasciano ordinariamente le uve 
bianche soggiacere all' azione dei primi 
geli, a Ih nel i« il tessuto disaggregato in 
parte dia più facilmente il sacco che 
contiene, e questo sia meno esposto a 
venire colorilo dal contatto dell' aria e 
delle pellicole. 

In vari luoghi si aggiunge del gesso 
cotto in polvere fina sui tini ; questo 
sale, poco solubile nell’acqua, si discio- 
glie in maggior quantità per effetto del- 
l'acido massime nei vini leggeri. Le sue 
proprietà antisettiche contribuiscono alla 
conservazione, e la sua esistenza può de- 
terminare la precipitazione di qualche 
materia organica ; ma, d'altro canto esso 
deve rendere il vino meno salubre, più 
difficile a digerire, come vedesi essere 
in fatti nelle acque selenitose. 

Vino spumoso. Nella fabbricazione 
di questo vino, usami generalmente le 
uve nere di prima qualità, specialmente 
quelle che si raccolgono sulla vite detta 
noirien, coltivata nelle migliori esposi- 
zioni. Siccome importa molto di evitare 
che la materia colorante, aderente alla 
pellicola dei grani, si disciolga nel succo 
conviene spremere 1’ uva prontamente, 
acciocché 3 mosto non resti molto a con- 
tatto colle pellicole e coi raspi. A tale og- 
getto, n pigia P uva sabito dopo rac- 
colta ; si procura sollecitamente di spre- 
merla sotto lo strettoio, affrettandosi 
appena cessa di colare il succo abbon- 
dantemente a tagliare le vinacce intorno 
alia piatta-forma dello strettoio, sovrap- 
ponendo poi le varie parti cosi separate 
ed assoggettandole di nuovo alla pres- 
sione. Ripetuta una seconda operazione 
si deve per altre due volte tagliare le 
vinacce e riporle nello strettoio per e- 
straroe tutto 3 succo che contengono. 
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Siccome però il prodotto delle due ulti- 
me operazioni avendo acquistato una 
tinta rosea, devesi tenere a parte per 
servire a farne una specie particolare di 
vino spumoso di questa tinta. Le vinao- 
ce spremute ritengono ancora mollo vi- 
no nei grani non lacerati ; bisogna me- 
scerle col vino nero e calcarle con que- 
ste uve. Il primo movimento di fermen- 
tazione finisce di disaggregare il tessuto 
dell' uva, sicché il succo ne cola, e la 
materia colorante, più carica in questa 
vinacce che nell'uva non ispremuta, au- 
menta il colore del nero, spesso troppo 
debole in Sciampagna ed in Borgogna. 

Il mosto sensibilmente scolorito, ot- 
tenuto dalle tre prime spremiture, ver- 
sasi immediatamente in botti riempien- 
done solo i tre quarti della capacità. La 
fermentazione non tarda a manifestarsi. 
Si continua per circa quindici giorni, 
lasciando una piccola uscita, pel coc- 
chiume, ai gas, ovvero adottando alle 
botti il cocchiume idraulico descritto su- 
periormente. Dopo questo tempo, si em- 
pie ogni botte col vino delle altre ; si ot- 
turano esattamente, e si assoggetta il 
cocchiume immobilmente con un pezzo 
di cerchio inchiodato sopra le doghe 
vicine. 

Si deve procurare, pei recipienti del 
mosto e pei travasi ulteriori, di non ser- 
virsi che di botti nuove, non mai di 
quercia, o di barili di vino bianco, lavati 
coll’acqua bollente. Queste precauzioni 
debbonsi usare con tutti i vini bianchi. 

Nel prossimo mese di gennaio, sì spil- 
la il vino chiaro, e si procede olla prima 
incollatura colla colla di pesce (V. ittio- 
colla). Quaranta giorni dopo si spilla 
un'altra volta e si procede ad un' altra 
aggiunta di colla di pesce; conviene ta- 
lora ripetere una terza volta questa ope- 
razione, se la feccia è troppo abbui* 
dante. 
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Ve! mese di maggio, si mette il vino 
chiarificato in bottiglie, aggiungendo in 
ciascuna di esse una piccola quantità di 
liquore, circa 3 centesimi del volume 
del vino. Questo liquore è uno sciroppo 
preparato disciogliendo zucchero can- 
dito in egual volume di vino bianco 
limpido. 

Così riempiuta le bottiglie si fissano 
i turaccioli solidamente, mediante uno 
spago ed un filo di ferro ; si dispongono 
coricate col collo inclinato, sotto un an- 
golo di circa ao gradi, affinchè il sedi- 
mento di feccia che formasi, progreden- 
do una lenta fermentazione, si approssi- 
mi al collo e al turacciolo. Dopo 8 a io 
giorni, si aumenta l' inclinazione delle 
bottiglie nello stesso senso, e si porta a 
45 gradi, due o tre giorni dopo, si incli- 
na ancor più la bottiglia dandole qualche 
piccola scossa, ad oggetto di raccogliere 
quant'è possibile il sedimento sopra il 
turacciolo. 

Le bottiglie mantengonsi allora in 
posizione verticale, col collo all' ingiù. 
Un abile operaio le prende sotto il brac- 
cio le uae dopo le altre , ritrae poco a 
poco il turacciolo su cui il sedimento si 
è riunito, e lasciando un istante semia- 
perto il turacciolo, perviene a lasciar 
uscire, per l’ interna pressione, questo 
sedimento , senza che coli una gran- 
de quantità di liquido ; subito dopo ri- 
mette il turacciolo a suo luogo. Se il 
vino è ancora torbido nella bottiglia, bi- 
sogna aggiungere, con una nuova dose 
di liquore, una quantità di colla, e in 
tutti i casi, bisogna riporre la bottiglia 
in situazione verticale col collo rivolto 
all' ingiù. Si prendono le stesse precau- 
zioni per raccogliere una seconda volta 
il sedimento sopra il turacciolo, dima- 
nterachè dopo due o tre mesi, si possa 
procedere a separare il sedimento un’al- 
tra volta. Allora se travasi cha il vino 
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non sia abbastanza dolce o spumoso, 
bisogna aggiungervi una nuova dose <fi 
liquore ; è necessario talvolta, per riuni- 
re le qualità volute, cioè per ottenere 
un vino bastantemente spumoso, alquan- 
to dolce e limpidissimo, ripetere questa 
operazione fino a tre volte e aggiungere 
del liquore per tre volte. 

Il vino spumoso, preparato come ab- 
biamo detto, da moltissimo tempo in 
Sciampagna, e solamente da alcuni anni 
in vari altri luoghi, massime in Borgo- 
gna, è buono ordinariamente dopo 18 
a 3o mesi, secondo che la stagione favo- 
risce più o meno la fermentazione. 

Si ricerca io questa sorta di vini non 
solo una grande limpidezza e un grato 
odore, ma anche una leggerezza che fin- 
ora non si ottenne allo stesso grado 
che in Sciampagna, almeno riunita alle 
due prime qualità : perciò i fondi di 
questa provincia conservano il favore, 
commerciale, che possedettero da mol- 
lissimo tempo. 

Tra le cause del prezzo elevato dei 
vini spumosi, debbonsi aggiungere allo 
spese di mano d’ opera le grandi perdi- 
te, non solo perle alterazioni cui questi 
vini vanno soggetti, ma anche per la rot- 
tura delle bottiglie che li contengono. 
Abbiamo accennato superiormente, trat- 
tando della fabbricazione del vetro, che 
la rottura delle bottiglie contenenti i vi- 
ni spumosi ì generalmente di i5 a 33 
per ion; in conseguenza questa perdita 
aumenta il valore del vino rimasto nella 
stessa proporzione. Ripeteremo che sa- 
rebbe di grande importanza, un per- 
fezionamento nella fabbricazione delle 
bottiglie, non solo per sè stesse, ma per 
l’ interesse dei fabbricatori di vino di 
Sciampagna, i quali contratterebbero coi 
fabbricatori di esse onde guarentissero 
che le bottiglie resistono alla pressione 
di almeno i5 a i 8 atmosfere. Un piccolo 
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aumento di prezzo batterebbe lenza dub- 
bio per ottenere questa guarentigia, la 
quale sarebbe ampiamente compensata 
dalla grande diminuzione della rottura 
delle bottiglie. Il valore di queste botti- 
glie è già superiora di quello delle botti- 
glie dei vini ordinari : le prime valgono 
a 4 franchi al 100 le migliori e 18 fran- 
chi le inferiori, mentre le bottiglie ordi- 
narie valgono 1 6 franchi al i oo di prima 
qualità, e i 3 a 14 quelle di seconda. 
Alcuni tentativi all' oggetto di rendere 
resistenti queste bottiglie, sembrano pro- 
mettere una certezza che questa perdita, 
la quale, nelle peggiori circostanze giun- 
ge perfino ad un 60 per 100, potrà ri- 
dursi a 4 od a 5 per 100. 

Si potrebbe forse ottenere di dimi- 
nuire molto i pericoli di rottura, procu- 
rando di fabbricare questi vini spumosi 
in vasi di legno, solidamente cerchiati di 
ferro, invece di porli in bottiglie ; Gno 
al momento di separare la feccia l’ultima 
volta ; sarebbe allora facile, col mezzo di 
tubi comunicanti ad un manometro, di 
regolare la pressione, le bottiglie non 
avrebbero più a sostenere che 1’ ultima 
pressione, la quale non è la più forte, 
nè la più inuguale. 

Si potrebbe anche tentare di fabbri- 
carlo e schiarirlo compiutamente senza 
pressione, poi aggiungervi artifizialmen- 
te, come nella preparazione delle acque 
minerali artificiali , la quantità conve- 
niente di acido carbonico. Non facciami 
che indicare questi miglioramenti da 
moltissimo tempo da altri ancora consi- 
gliati, ed è probabilissimo che vengano 
generalmente seguiti da giudiziosi falsi- 
ficatori di vini. 

Conservaiione dei vini. I vini gene- 
rosi, quelli cioè abbondanti di alcoole, e 
quelli che abbondano di tannino, si con- 
servano facilissimamente ; essi resistono 
ai lunghi trasporti, nei quali, oltre le va- 
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nazioni di temperatura, le scusse od un 
movimento quasi continuo, mettono il 
fermento in sospensione, e rianimano la 
fermentazione più rallentata. La più 
parte, come i vini del mezzodì, e i vini 
di Bordeaux, si migliorano nei viaggi per- 
chè giungono più presto al termine del- 
le reazioni spontanee che il gusto in ge- 
nerale preferisce ; allora il sapor dolce 
non è più sensibile, le materie organiche, 
una parte del bitartrato di potassa, ec., si 
sono precipitate o vennero separate col 
l' eccesso di tannino, mediante 1' ultima 
colla di pesce aggiuntavi ; finalmente 
l'alcoole, più abbondante e l'aroma del 
vino, non essendo più mascherati da al- 
tri sapori stranieri, divengono più gra- 
devoli. 

Parlando dei vini deboli di cattivi fondi, 
è necessario consumarli entro 1 a o 1 5 
mesi, dal momento della loro estrazione, 
e per tutto questo tempo, l'eccesso di aci- 
do che contengono li preserva dall'alte- 
razione ; si ha tuttavia la cura di mante- 
nerli in cantine fresche, per evitare che 
la loro acidità aumenti, e si comincia 
a berli subitochè la fermentazione tu- 
multuosa cessa, e trevansi chiarificati. I 
vini intermedi tra queste due sorta, det- 
ti vini leggieri e vini fini, sono quelli 
che domandano maggiori cure per esse- 
re conservati, e che sono maggiormente 
soggetti alle alterazioni conosciate sotto 
il nome di malattie. 

I vini bianchi debbonsi conservare in 
botti costantemente piene e diligente- 
mente preservali dal contatto dell’ aria, 
impiegando nei travasi il minor tempo 
possibile, perchè oltre la perdita che ne 
risulterebbe, come pei vini neri, una al- 
terazione speciale ai vini bianchi, li de- 
teriorerebbe d’awantaggio : questa alte- 
razione consiste in un coloramento bru- 
no o giallastro, che sembra dipendere da 
una sorta di materia vegetale, «orno ni- 
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serrati nel succo delle .mole, di diverse 
frutta, ed in altre parti delle piante. 

La più parte dei vini bianchi leggieri 
non suno piacevoli se non hanno un sa- 
pore sensibilmente dolce ; conviene sem- 
pre evitare che la fermentazione trop- 
po avanzata faccia sparire tutto lo zuc- 
chero, al quale oggetto conviene tenerli 
in cantine possibilmente fredde ; una 
precauzione generalmente usata a ta| 
fine consiste peli' ardere qualche solfa-, 
nello nel barile vóto ; allorché vi si met 
te il vino, 1 ' acido AJforoso formatosi 
si condensa jn parte nel vino che ri si 
versa, e sospendendo la fermentazione 
contribuisce a prevenire il coloramento 
bruno o giallo. 

Questa operazione si pratica attac- 
cando un solfanello ad un Ciò di ferro 
lungo la pollici, di cui l’altra estremità 
si Gssa in un cocchiume di legno ; li ac- 
cende il solfanello, si introduce col Glo' 
di ferro nel barile vuoto, e si chiude im 
perfettamente col cocchiume; una par- 
te dell' aria riscaldata n’ esce , e la mag- 
gior parte dell'acido solforoso resta nel- 
l'arnese, in istato di gas condensato sul- 
le pareti umide. 

Terminata la combustionaelel solfa- 
nello, lo si toglie e si ottura ermetica- 
mente il barile, se non si ha- pronto il 
vino da riempirlo. 

Tajvolta accade che il solfanello si 
spegno quando si . introduce nel barile 
vóto: ciò dipende, dicono, i bottai, 
perchè 1' arnese è guasto, e se vi si po 
ncsse il vino acquisterebbe un cattivo 
gusto. E infatti prudente non servirsi di 
simili arnesi, e riservarli per vini comu- 
ni, dopo averli per altro- bene scia- 
cquali con acqua bollente. 

Si perviene a liberare dall' ingrato 
gusto di mutTa gli arnesi vuoti impre- 
gnandoli di una soluzione di acitlo sol- 
forico. (un bicchiere o circa }oo granirne 
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in tre litri d' acqua ), agitandola in tutti 
i sensi, acciocché I' acido si trovi a con- 
tatto con tutte le purti interne ; poi si 
sciacqua a più riprese con acqua bol- 
lente. t , 

In generale, le cantine ove conservasi 
il vino debbono, mediante la massa del 
terreno che le circonda, conservare una 
bassj temperatura, sovrattutto poco va- 
riabile; conviene che siano illùminato al 
nord, che abbiano un pavimento di mat- 
toni o di bitume, per lavarla e preservarle 
dall' umidita che potrebbe soffermarvisi ; 
conviene evitare ancora che soggiaccia- 
no a frequenti soosse, cagionate dal còr- 
40 dei carri sulla strada vicina, Questi 
movimenti vibratorii sollecitano la fer- 
mentazione, la quale toltrepassa il ter- 
mine conveniente. Una cantina soggetta 
a questa influenza affretta fa perfezione 
del vino ; perda stessa ragione non pos- 
sono conservarsi in essa che i vini assai 
spiritosi o astringenti. 

Travasamenlo dei vini. Una bassa 
temperatura, il momento di un picoolo 
gelo, favorisce questa operazione, facen- 
do cessare il movimento di fermentazio- 
ne ; in Francia generalmente si procede 
ni travaso verso la Gite di -febbiaio pei 
vini leggieri ; i vini spiritosi non si tra- 
vasano che dopo un anno, <>d un anno 
c mezzo a fine di lasciarli più lungamente 
a contatto colla feccia e favorire i pro- 
gressi di una fermeutaziouc troppo lenta. 

Per travasare il vino da un arnese 
nell'altro, usansi delle grosse 'cannelle 
diritte ( V. tav. XCIX, delle Arti chi- 
miche, Gg. 1 ) sulla testa delle qpali si 
può battere a colpi di maglio o per cac- 
ciare a forza nella botte un fuso di legno 
conico, o per terminare il fyro da parta 
a parte con una trivella. 

Con questa cannella, adattandovi un 
piccolo tubo a gomito ( Gg. a ),' si tra- 
vasa -il vino in «erte secchie eeuhiate di 
38 
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ferro colle quali ti verta poi nell' araste 
da riempire. Questo metodo, general- 
mente usqtq è difettoso : ogni volta cheti 
chiude la cannella per sostituirvi un’ al- 
tra secchia succede nel liquido un certo 
moto retrogrado repentino che arresta 
istantaneamente lo scorrimento e con ciò 
intorbida il liquore. 

Si può economizzare la roano d’ope- 
ra, ed evitarequesto inconveniente.se a- 
dj itasi alla cannella l'estremità leggier- 
mente oonica, di legno o meglio di ■ ra- 
me, B fig. 3, con cui termina un tubo 
di cuoio. Si introduce l' altra estre- 
mità di questo tubo nel cocchiume del- 
l’ arnese vuoto, se per altro può por- 
si al disotto del primo , e nel caso con- 
trario si adatta l’altra estremità del tu- 
hb di cuoio ad una simile cannella po- 
sta nell’ arijese vuoto ( V. fig. 3 ). A- 
prendo lo due cannelle Y il liquido pi 
inette a livello nei due arnesi senza al- 
cun’ultra operazione. ^ , 

, Per compiere il travaso, si adatta al- 
lure la caona di un mantice all' arnese da 
vuotare, come mostra la smessa figura, e 
vi si introduce dell’aria, la cui pressione 
spigne il vino nell’ altro arnese ; il pas- 
saggio dell' cria nel tubo indica che il 
travaso è finito , e si chiudono subito le 
cannelle. a 

Questo metodo si può anche applica- 
re al travaso delle grandi botti, della te- 
nuta di top barili, o circa a3 litri si 
preferisce oggidì, pel traVaso nei liarili 
di ordinaria tenuta, il sifone di Collar- 
deau, della fig. io. 

Travaso in bottiglie. E’ sempre ne- 
cessario trattare il vino con la colla di 
pesce prima di metterlo in bottiglie, per 
evitare le deposizioni ; pei vini di prez- 
zo mancanti <li tannino, e massime pei 
vini bianchi adoprasi la colla di pesce 
ben battuta, tenuta nell'acqua a freddo, 
impastala, passata attravèrso uu paimu- 
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lino, e diluita^nel ,vino bianco; pei vini 
neri ordinari adoprasi il bianco d’ uo- 
va : si battono ben bene i bianchi d'uova 
in due o tre volte il loro Volume d’n- 
cqus, poi si gettano nel barile avendone 
prima tratti due o tre litri di vino ; s? 
introduce pel cocchiume un legno, la 
cui dima sia fessa in quattro per facili- 
tare l'agitazione ohe devesi operar .viva- 
ipe'nte in tutti t sensi si riempie l’arne- 
se col vino tratto prima, poi si lascia in 
quiete fino al momento di mettere il vi- 
no in bottiglie, cipé per 6 a s5 giorni, 
secondochè la temperatura è più o me- 
no bassa (V. cb;abi «carnosa ), 

Nei vini farti, e massime in quelli ch« 
sono acerbi pel tannino contenutovi, ado- 
prasi a preferenza, un mezzo litro di sàn- 
gue di montone o di bue sbattuto caldo, 
e si opera come col bianco d' uovo. 
Questa grande proporzione di albumina 
rende il vino meno aspro ; può. anche es- 
ser utile q tal Gne, di aggiungervi san- 
gue piu d'una volta. - ... . - 

Finalmente, pgi vini neri , massima 
pei più astringenti, si adopera coll* 
forte o gelatina priva di cattivo odo- 
re : se ne fanno disciogliere a caldo z5 
grammi in. circa aoo grammi di acqua 
poi si mesce questa soluzione con un 
mezzo litro, di vinò, e si getta Tigni cosa 
nell' arnese, operando come si è detto 
per la colla di pesce. ' • ' 

Riempimento. Questa operazione, che. 
ha per oggetto di compensare le perdile 
ordinarie dipendenti dalla traspirazione 
del legno, e db altre cause accidentali^ 
è audio utile per prevenire il colurar 
mento dei vini bianchi, la formazione di 
una, certa quantità di acido o di muffa , 
e tutte le alterazioni che possono risul- 
tare dall’ essere scemi gli arnesi. 

Malattie dei vini. Si distinguono con 
tal nome varie alterazioni accidentali, 
cui è importantissimo rtnpediare. 
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I , n Riscaldo. Si dà questo nome ad 
un movimento di fcrmcptazione tumul- 
tuosa l-he si manifesta qualche tempo 
dopo aver messo il vino in barili. Se, in 
qaesto caso, i barili wnnero ermetica- 
mente chiusi, può accadere che 1’ inter- 
na pressione aumenti a segno di far rom- 
pere i cerchi, o allontanare le doghe c 
scacciarne. i fondi. Non si prevede tal- 
volta questo accidente, che quando uno 
o più barili abbiano già soggiaciuto ad 
una simile esplosione, colla perdita di 
tutto o di gran parte del vino contenu- 
tovi. Gli apparati di sicurezza sopradde- 
srritti e specialmente i cocchiumi idrau- 
lici,' prevengono questa causa di perdi- 
ta. Tuttavia, quando si vede la fermen- 
tazione tumultuosa riprodursi, è neces- 
sario farla cessare per timore che i suoi 
progressi tolgano al vino tutta la mate- 
ria zuccherina facendolo passare all' a- 
maru. Si arresta la fermentazione trava- 
sando il vino in un arnese fortemente 
impregnato di acido solforoso, come di- 
cemmo superiormente ; si otterrebbe an- 
cora meglio questo effetto, aggiungendo 
ni vino un millesimo di solfito di calce. 
Finalmente sembri che si riesca a sos- 
pendere la fermentazione aggiungendo 
in ógni barile una mezza libbra di semi 
di senàfip. • » 

lu lutti i casi, conviene dar la colli 
ai vini di tal natura subito ohe la fer- 
mentazione i cessata ; a fine di togliere 
il fermento sospeso che è Ht causa prin- 
cipale di questo fenomeno. 

a. L’ acescenza . Si distingue così Io 
sviluppo di'un eccesso di acido nel vi- 
no ; questo fenomeno dipende tallita 
da una troppo piccola proporzione di 
alcooje, e tal altra dalla temperatura 
troppo elevata delle cantine, così pura 
dalle frequenti scosse, o finalmente dal 
contatto dell'aria quando gli amesi^i- 
masero scemi od aperti.- U miglior mo- 
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lodo di rimediarvi consiste nel mescere 
un- vino Bcido con un Vino più forte e 
fileno fermentato, dare la colla al miscu- 
glio, porlo in bottiglie, e consumarlo più 
presto che si può, perchè si sa dall' e- 
sperienza che un simile vino non si può 
conservare. * 4 

Questa malattia del vino fu altre vol- 
le cagione di gravi accidenti per 1' ag- 
giùnta del litargirio nel vino ad oggetto 
di addolcirlo ; ma questa materia pro- 
duce un sale ('acetato di piombo ) ben- 
sì dolce, e che toglie compiutamente il 
sapor acido al vino, ma venefico la cui 
azione è ben conosciuta. I Regolamenti 
di Polizia e la sorveglianza del Consiglio 
di Sa^brilà fecero compiutamente ces- 
sare questo abuso. La saturazione del- 
l'acido con basi alcaline è soggetta ad 
altri inconveniènti dei quali abbiamo 
parlato trattando del vino bianco. 

3.° Grasso de i vini. Si dice che i vi- 
ni volgono al grasso quando acquistano 
una consistenza Viscida. Allora non pos- 
sono più servire di bevanda. Si igno- 
rò lungo tempo la vera cagione di que- 
sto singolare fenomeno. Francois farma- 
cista di Nantes, pervenne a dimostra- 
re che questsr malattia dipende dall' esi- 
stenza d’ una materia azotata, analoga 
alla glindina, e, inlatti, i vini hiancHi e 
principalmente quelli che contengono 
meno tannino, sono i più soggetti a tale 
malattia. Lo stesso autore procurò di 
rimediarvi aggiungendovi qualche mate- 
ria astringente. Senza dubbio-la vallonea 
la noce di galla, ed altre sostanze abr 
fiondanti di tannino, avrebbero prodot- 
to 1' effetto desiderato ; ma conveniva 
evitare di aggiungere una materia il etti 
sapore ingrato potessenuócere alla quali- 
tà del vino. Francois vi pervenne ser- 
vendosi delle sorbe prima della loro.ma- 
turiià. In Italia,invecc sarebbe preferibile 
la corteccia del melo grattato, che alligna 
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abbastanza ben* anche nelle regioni 

settentrionali. Beco coma opere Fran- 
cois : egli pesta in un mortaio una lib? 
bra di sorbe e le mette in un barile con- 
tenente il vino che Ji la; si agita viva- 
mente e ripetutamente* poi si lascia in 
quiete per un giorno o due. Allora il 
tannino, unendosi alla sostanza azotata, 
la separa dal liquido cui comunicava là 
viscidità. Si chiarifica con la colla di-pe- 
sce, come abbiamo detto superiormente, 
e rilettesi poi il vino in 'bottiglie dove" 
riacquista ‘la prima fluidità, nè è più 
soggetto a questa malattia. Si otterreb- 
be probàbilmente lo stesso effetto, ser- 
vendosi dei vinacciuoli e dei raspi d'uva 
acciaccati i quali per altro darebbero un 
cattivo sapore. . 

4 ° Vino che passa alt amaro. Que- 
sta malattia risulta da uha fermentazio- 
ne troppo avanzata, perchè sembra che 
i buoni vini, per quanto siano vecchi, 
non debbano mài aver esaurito tutta* la 
loro sostanza fermentistibile ; almeno è 
certo che la fermentazione, quando sìa 
compiuta .anche nelle circostanze più fa- 
vorevoli, fornisce sempre un vino di cat- 
tivo sapore e sovente amarissimo. Il mi- 
glior metodo di rimediare a quasto di- 
fetto, almeno iu parte, consiste nei me- 
scere ^questi vini con eguale volume 
<1' un altro vino della stessa natura, più 
nuovo. Si chiarifica poi con la colla e si 
inette in bottiglie. 

5 .° Sapore di arnese. I vini acqui- 
stano sovente negli arnesi rimasti vuoti 
per un certo tempo, un sapore ingrato 
per effetto della muffa attaccatasi al le- 
gno internamente. E per lo più diffici- 
le, e talvolta impossibile togliere inte- 
ramente questo ingrato sapore ; uno dei 
mezzi che riescono meglio consiste, do- 
po aver travasato- il vino in un altro ar- 
nese, agitarlo fortemente con una lib- 
bra d’ olio di uliva fresco. Sembra che 
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qualchs ohn essenziale sia 1’ origine del 
cattivo gusìo, f venga discidUo e por- 
tato alla superficie dall’ olio di. uliva ag- 
giuntovi, pel che l' ingrato sapore dimi- 
nuisce molto. # 

Presenteremo, terminando questo ar- 
ticolo, alcune considerazioni relative al 
prodotto dell’ industria di cui parliamo. 
La rendita dei vigneti, ed anche il loro 
valore fondiario sono in Francia al di 
sotto dell’ interesse legale del denaro : 
da un risultato medio di i,i 3 anni cir- 
ca ^ si calcola che un ettareo di vigneto 
nel fonde di Volney, produca annual- 
mente 1^79 litri di vino, che. venduti 
in ragione di'frauchi 0,877, ( 300 fian- 
chi il barile di aa>8 litri ) valgono la som- 
ma di fr. 1673, dalla quale, sottraendo 
573 fr., per le-spesc e le contribuzioni 
resta il prodotto netto di 5 1 00 fr., e sic- 
come il valore del fondo può essere sii*- 
mato a 3 , eoo fr., quest' è una rendita 
del 5 per ,100 al più del capitale. 11 pro- 
dotto netto medio, nei fondi di Baune 
Nulla, ec., nonecccdeSoo fr., é rappre- 
senta solamente un 3 per 100 del ca- 
pitale. 

Le quistioni economiche della colti- 
vazione dei vigneti, della fabbricazione 
e del commercio dei vini, preoccupino 
vivamente gli spiriti in Francia yè cer- 
to che gli interessi di queste industrie 
agrìcole e manufattrici, sono gravemente 
esposti per le difficoltà dei' trasporti in 
questi luoghife pegti ostacoli allo smer- 
cio esterno. I dati gravosi sui ferri, su- 
gli aediai, sui piombi, sul carbon fossile, 
e sopra diversi altri prodotti e materie 
prire, si oppongano ai cambi ebe sa- 
rebbero assai utili, scarseggiando in 
Francia queste mercanzie, e, abbondan- 
do invece i vini. 

Dei. resto, questo stato di cose, per 
proteggere alcune -industrie che importa 
perfezionare, non può essere durevole 
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che per un cerio tempo ; «WìnitSvnmen-llorea della *.®* 

«e, » vigneti froncési favorii! a>IU , i i ? i G**"* ' e **° rappraeetrt» «n- 

alcuno reale concorrenza ma zolameot a « serve a ritener I acqua 
qualche ostacolo accidentale „r ‘ <j uan "’ viene assorbita pel cangiamento 

vantaggi che la natura toro accorda eli™ “ ci<ind '°- 11 

offrire un giorno altri me. i ’ C "“ odro ee rappresenta la base deir im- 

di «-U.U JSJZE. ”fc *£*”"■ *• — i- - iw. 

la ' " 'j *'» l'roi.-nooe verticale « faccelo 

*lt vinacciuoli di uva estratti A li ■ 1 .• * " R ‘ 3 " L ,te “ e ** Ueir c si ap- 

naccc ‘ L’ulio conteso in 

Itu può aggiungere al eas „ J. .1 Lo ^ mostra la ghiera ab , che en- 
legnosa. e bastante idrogeno carbonai " I )T V foro dcl cocchiume ; il cilindro 
per render la fiamma del niisctiglio rh" P roh, ”S a <»ento ddla ghie- 

mmosissima ; ma Ja luce codimi I * e ,n,but « che contiene Pa- 

* p» ,z,e ;rrrT “r™ ,a »— * 

dotta dai gas del carbon fossde dall’ o fere “ Sh ' era Te “° *“ S “ a CÌrcon - 

lio di resinale.? Questui!™ V • /' ' qUaUr ° a P" ,ure ° issare m 

ne interessante che non UDa qn'^io- ch f servono a dare uscita SU' aria che 

in ,u,l P ““T„e7 fc' >« *-*• 

di cognizioni sufficienti ma^queste aperture, allorché ii Kqui- 

Daremo line a questo articolo destri Li! ‘“'“t " U * hiera ’ 

vendó alnuii utensili rhp a | r a ,in P n S ,ona t a <ra la superfìcie* del li- 

monte •^! e „t^J^ ,an “ « ‘«P»"^ ^ a botte, non po- 

che .riguarda i’vini da distillare nOTchèP* ^ USC ' re ’ . e ' d * verrebbe impossibile 
pc le applicazioni deUevSjdT^! ““P-Umente la botte, 

toro, *c., agli articoli snerbi; ; .*, i • ,, P unte ggiaUi o,o indica.il li- 

mino acetica tartrico acetat * al, J Ve *° dcl1 acc P ,a c " e rettesi nell*imbuto. 
co, .L*o,,X T: “H,. La S,e « a lin * -ostia il coperchio al 

vgn.sTE, o,.-ld.sopra del cilindro ; .quando il eoe- 

TO Di eotajsa, vaiDE-BABE vki»* ‘ c m “ e e chiuso, I orlo di questo coper- 
to, ec. ’ 0,1 “I”- d,,# »rP°88 ia *“U imbuto x,e. 

Ecco I. descrizione di vari n i , , in ” dei fori circ<d#H fa »i 

citati nel corto di questo articolo. ' T V r’ 1 ’™ ddl ° r '° ^ C0 P erchio ’ P e « 

La fig. iq.Tov LXXXIII 1 * 1 ) j • 13 a * ar,a P cnctra n *ll* bolle, allorché 
chimiche, mostra il ^cocchiume lei A **"2 ° dlmÌnUI ' one di pressione che 
in pianta II circolo CO , Ccb,uroe " d »to succede, equivale ad una colonna di a- 

2* S-Sr^SS*. 4 * m* riJi, 

™ *h« «... nel. fóro della berte “ " J ' *'™' b »«* * *"■ ».Mrteel'e- 

Il circolo bb é la parte supcriore . qm libi io, e 1 acqua ricade nell'imbuto. 

parte supenore pm| Al tempi deU. fermentazione, l'addo 
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carbonico ù svolge da questi riessi fòri«,l«qua ascendente si introduce nel tubo 

attraverso l'acqua, quando quella con- superiore lì -, di qui basca la rarcoltutio* 


tenuta tra il cilindro e l'interno del co- 
perchio .viene hspinta fino in «, e trova- 
si fuori del coperchio nell’ imbuto. 

Tiiye , , cisterne ad uso di fermenta- 
zioni, riscaldate artificialmente. Le fig. 
<>, 7 8‘ e 9. Tav. XCIX delle Art j chi- 
miche , rappresentano grandi . vasi nei 
quali la fermentazione viene a volontà 
eccitata e sostenuta' del calore ; precau- 
zione utile, massime qnando avviene che 
la temperatura sia troppo bassa, e quando 
trattisi di mosti naturalmente zuccherini, 
e nei quali siasi aggiunta qualche materia 
zuccherina. La cisterna di pietra, dise- 
gnata in alzata nella fig. 6 ed in ispaccato 
nella fig. 7, è in gran parte sotterrata; la 
lina (Gg. 8) e d doglio (fig. 9), sono mu- 
niti, come la cisterna, d' un apparato a 
circolazione di acqua ; le stesse lettere 
indicono in tutte quattro le figure le 
atesse parti "di quest’ apparato di risqpl- 
damepto (V. gli arsiceli cslocifbzo e is- 
cusstiusE ). Sì. vede che ogni apparato 
componesi : *i di una caldaia A,- dalla 
cui parte inferiure.ascende un tubo adat- 
tato in b ad un. prolungamento ede, il 
quale circola nell' interno del rato, ed 
immergati nel mosto quando vuoisi ope- 
rare la fermentazione ; poscia ritorna al 
di fuori adattandosi ad una giùnta E, 
fissata alla parte superióre della caldaia, 
ovvera al tubo ad essa .annesso. Quando 
il tubo è orizzontale, conviene adattar- 
vi, vicino al doppio gomito, un piccolo 
serbatola con rubinetto H, nel quale l’a- 
ria ed i gas possano accumularsi senza 
interrompere la circolazione. 

Allorché vuoisi comunicare qualche 
grado di calore al mosto, si empiono la 
caldaia e D tubo, si mette il fuocp sotto 
ia caldaia, e allora l'acqua riscaldata, re- 
sa più leggiera, si solleva dal fondo, e vi 
subentra- l'acqua del tubo inferiore ; Pa- 


ne, la quale contiriua finché dyra il fU es- 
co, e comunica a grado a grado il calore 
voluto, , , * ..totoiw-AiloL'*»»». 

Questo metodo di riscaldamento, non 
Ita P inconveniente di elevare troppe» 
presto la temperatura, di coagulare- l'Al- 
bumina, né di alterare il fermento ; es’aes 
non può far temere alcuna delle irrego- 
larità- cui vanno soggetti gii apparati a 
vapore cr ad aria calda. >; n 

Abbiamo- veduto che- un altro metodo 
di riscaldamento può mettersi in ubo, 
quando peraltro non abbia alena incon- 
veniente la separazione che. succede di 
una gran parte, come un terzò od uh 
quarto del mosto, e ai mantiene pòi la 
temperatura chiudendo i tini, o serven- 
dosi di tinozze guarentite dal freddo. 

Alcuni utensili relativi, alla fabbrica- 
zione e travaso dei tini, vennero perfe- 
zionati recentemente da Cotlardeau , 
e- trovane al di lui stabilimento a Pari- 
gi nel rione di S. Martirio, num. 56 . Li 
descriveremo nel Sppplimento. 

Aceto. La fabbricazione dell'aeetq non 
estendo per cosi dire che ime continua- 
zione di quella del vinu, ed a qiì^Ia con- 
secutiva, crediamo utile aggiugnere qual- 
che altra parola su tale argomentò a 
quanto già oltre volte dicemmo all' arti- 
colo. scino scetico. » ' v j 

Chiamasi aceto un liquido aéMo che 
si ottiene per una certa alterazione d» l 
vino ; prosando similmente la stesse al- 
terazione tutti gli t altri liquori fermen- 
tati o spiritosi, si. dissero aceti i liqui- 
di acidi che ne risaltano, 'benché siano 
d' un’acidità assai più debole, e di va- 
ri sapori , P acido essendo però sem- 
pre idèntico ; tali sono gli aceti di 
di aiaas, di cereali germinati e fermen- 
tati, dà melasse di scirqppi, avvertendo 
che i due ultimi possono pareggiar* in 
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bonla cd in fona gli aceti di vino. È un vino bianco é più stimato. Quello di vi- 

ancia 1 ,..2 in . V 1 


aceto anche 1 * acido che si ottiene dalla 
distillazione di qualunque specie di le- 
gno, volgarmente chiamato Àcido piro- 
acetico (V. acido acetico ), ii quale stil- 
la assai impuro ed inservibile agli usi 
domestici, ma si depitra e si concentra 
al grado che occorre. Tratteremo degli 
aceti propriamente tratti dal vino, e pri- 
ma di tutto della loro preparazione qtìale 
viene attualmente praticata ad Orleans. 

Si ilepùne in una cantina - riscaldata 
una fila di caratelli da ogni lato, accu- 
mulandone due o tre gli uni sugli altri; 
ogni caratello ha un buco di cinque cen- 
timetri di diametro verso la parte su- 
periore del tondo, 'Si preferiscono i ca- 
ratelli imbevuti di aceto. 

Allorché il fabbricatore vuol comin- 
ciare un’ operazione ben lavati che sia- 
no i vasi ( caratelli di 4 oo litri , cioè di 
circa quattro mastelli ) vi si versa una 
certa quantità, una quarta parte della 
sua tenuta, del miglior aceto che si ab- 
bia; riscaldato prima da 35 a 4 o gradi 
centesimali. 

Si riscalda la stanza a 5o gradi ; si 
aggiunge in ogni vaso dieci litri di viùo 
che si trae limpido da nn gran tino, ri 
pieno di schegge di faggio suMe quali 16 
stesso vino filtra e depone la feccia, al 
tempo stesso che trovasi esposto all'aria 
in grande superficie. Ogni otto giorni si 
aggiungono io litri del suddetto vino 
finché i vasi siano ripieni quasi presso ai 
lmphi dei loro fondi. Quindici giorni 
dopo, si ritrae un terzo della quantità 
. dell aceto, e si aggiungono ancora ogni 
otto giorni i o litri di vino, il quale sia 
stato esposto all’ aria e filtrato sopra 
schegge di legno come si é detto. L’ope- 
razione continua allo stesso modo. 

l'n vaso cosi allestito ptiò durare ot- 
to a dicci anni, senza che occorra vuo- 
tarlo per -tram# la madre. L’ aceto di 


no nero si può scolorire còl csatoan 
svisali, lavato prima coll’acido idroqlo- 
rico. Si scolora in parte, e si chiarifica 
anche i’ «ceto versando un litro di latto 
sburrato in aoo litri di aceto, agitando 
fortemente il miscuglio e lasciando de- 
porre. 

Questo metodo differisce essenzial- 
mente da quello pubblicato da Dingler, 
;1 quale si serve di acquavite in luogo di 
vino, e moltiplica i contatti coll’ aria a 
segno tele che l’operazione i 'sdii celiata 
estremamente facendo che l’ acquavite 
passi e ripàssì sulle schegge di legno. 
Potrefchesi usare anche il vino,'o qua- 
lunque altro .liquore spiritoso purché di 
tratto in tratto si arrestasse l’operazione 
per lavare le schegge còme accenna Io 
stesso Dingler. • 

Essendo quest’ ultimo metodo .poco 
conosciuto, crediamo utile offrirne la 
descrittone. 

Si fa uso d* un'acquavite a o,g4 (18 
*S dell’areometro), e si opera ad una 
temperatura di 3 j gradi circa. Si em- 
piono di schegge di faggio dei vasi di 
3o a fio litri di capacità ; si versa in 
.ciascun vaso con un annaffiatoio 18 li- 
tri di acquavite, contenente a a a a 5 
centesimi di alcoole, e altrettanto lievi- 
to. Dodici ore dopo si spilla il liquido, 
e collo stesso annaffiatoio si riversa sulle 
schegge di legno ; altre dodici ore dopo 
si bagnano le schegge con un litro e 
mezzo di acquavite e altrettanto lievito : 
e cosi di seguito ; dopò 48 orfc l’acelifi- 
cazione è finita. 

I vasi devonb essere muniti di coper- 
chi che chiudano bene. Ma bisogna che 
siavi un’ apertura laterale per dar in- 
gresso all'aria, dipendendo dalla conti- 
nua rinnovazione di questa trasforma- 
zione dell’ alcoole in aceto , senza la 
qual* non succiderebbe l’acelifi. azione. 
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Le schegge di faggio, specialmente di art». Questo liquido pad con* errarsi 
faggio rosso, si preparanoia questo ino- otta giorni solamente pel che bisogna 
do. Si fanno bollire neh* acqua i pesti preparar» la quantità oocorreute per 

di légno e vi ai lasciano immersi >4 ore; una settimana e non più. \ c 

poi si tagliano estremamente sottili, cioè tjadet-Gaswcourt indica l'uso e 1» 
della spessezza di mezza linea sola- proporzioni 'delle diverse sostante di 
mente. '• -*• cui si può servirsi per’ trasformare P « 1 - 

$er disporre i vasi, si empiono di coole in acido acetico, e risalta dai suoi 
queste schegge o piuttosto piallature am- saggi che 1 ’ alcoole debole trasformasi 
mucchiate senza premerle. Si irrorano facilmente in addo sotto l'influenza del- 
con dodici litri di buoi) aceto ; si eleva la mucilaggine, del lievito, della salda e 
la temperatura ambiente a 3a gradi ; si del!' estrattivo ; egli annunzia' che per 
spilla ogni dodici oro il liquido fe si ri- fabbricare dell’ aceto in ogni luogo, rie- 
versa sulle schegge ; in tale stato sono sde benissimo il metodo di mettere in 
si punto di servire àll’aeètificazione. Si fermentazione uno dei seguenti miscu- 
potrebbero anche far bollire tutte queste gli : acqua, s 1 45 ; zucchero, alfS ; gora- 
schegge nell' afccto ; /ma il. mètodo sa- ma, Si ; lievito, ao; alla temperatura di 
rebbe poco economico. zo° circa ; la fermentazione comincia 

Si acidificano facilmente in 48 ore, nello stesso giamo, termina ih 1 5 gior- 
con questo metodo, a 4 'litri di liquido, ni circa, e dà un aceto fortissimo, dal 
composto di ■ 8 litri d’acqua, 3 d'acqua- quale l'alcoole precipita 3o.5 di gomma, 
vite e 3 di lievito ; se prendonsi ao litri Un alito miscuglio può anche adottarsi, 
d' acquavite, ao di lievito e 100 di a- contenente la stessa quantità di acqua, 
equa, riversando il liquidi) travolte al cioè a<45 ; zucchero, 5o6 ; mucilaggi- 
giorno, si acidifica ogni cosa in 8 giorni, ne, ia,a5 ; fermonto ao a aa: la fbsv 
Il lievito che si adopera preparasi e- mcntnzione, anche in questo caso, co- 
spr essamente ! si prendono y 5 libbre di miueia il primo giorno, e dopo dodici 
segala grossamente macinata, e aS di giorni è terminata ; si ottiene un aceto 
orzo germinato e stemperato ; si rimesce fortissimo, .'dal quale si può precipitare 
ogni cosa con a fio litri di atqua, mante- uba piccò!» quantità di mucilaggine in- 
nata ad 80 gradi centigradi per tre ore; decomposta. 

si aggiungono allora 4 34 litri di acqua Chaptal indica il metodo seguente: 
fredda. • 1 litro, di alcoole ed un poco d’ amido 

Si fa giungere l'acqua calda nel tino; convertito in salda : in 5 giorni, 'ad una 
si rimesce il-miscuglio ; si euopre e si temperatura conveniente si ottiene un 
abbandona ogni cosa per mezz’ ora ; si buon aceto ; quasi tutto l'alcoole si de- 
rimesce ancora fortemente per due ore compone purché concorra il contatto 
e mezza, e s'introduce a poco a poco deil'aria. , 

la quantità d'acqua fredda mescendo Un litro di acqua, 'z5 grammi di lie— 
sempre, poi mettesi in fermentazione vito, ed un poca di salda producono u- 
con quattro litri di lievito. Quando il gnalmente dell’aceto all' incirca nel aie- 
movimento tumultuoso della fermenta- desimo tempo, di acidità per altro meno 
zione alcoolica è terminato, si trae il ]i- forte ( 0 ). • . 

quor. chiaro, e lo si versa in un caratello a 

aggiungendovi deH'acquaviui a 18 gradi („) CKaptal osservò che i vini vece bis' 
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Milschsrlich fece conoscere a Parigi, 
che in varie città dell’ Alemagna, si fab- 
brica l'aceto co! semplice metodo di far 
colare lentamente da un serbatoio col 
meaxo d'nna corda di canape, in bot- 
ti' chiuse , un miscuglio di alcoole e 
54 gradi centesimali, parti 1 ; acqua, 9 ; 
fermento in pbca quantità. Le botti so- 
no munite di tubi, mediante i quali ài 
mantiene una corrente di aria : la com- 
binazione coll’ ossigeno è talmente acce- 
lerata, che la temperatura si eleva pron- 
tamente dai 10 ai 3 o°; la si stabilisce a 
so circa per la miglior riuscita dell'ope- 
razione, chiudendo parte dei tubi che 
conducono 1 ' aria. Questa operazione 
può riguardarsi come una vera ossige- 
nazione. 

Aubergier de Clermont, volendo co- 
noscere quello che avviene nella acetifi- 
cazione del vino, riempi di racimoli fre- 
schi, un caratello senza fondo, della te- 
nuta di cento libbre metriche, e lo empi a 
sette ottavi con mosto di uva ; ne spillò 
ogni mattina un mezzo litro, e la river- 
sò sui racimoli stessi. Quando fu compita 
la fermentazione alcoolica, tenue la mas- 
sa iu quiete per sei giorni ; indi la riscal- 
dò prontamente, e rinnovò l’operazione 
di spillare il liquido in maggior quantità 
di prima, tre volte al giorno; otto gior- 
ni dopo questo liquido non offriva al- 
cun grado di acidità, mentre la superfi- 
cie era convertita in aceto. L'autore os- 
servò lo stesso fenomeno, in altri speri- 
menti, e specialmente in botti di mag- 
gior teuuta quando il vino inacetisce. 
Egli vide sempre l'acidità cominciare allo 
superficie e discender poi a poco a poco. 

•imi, quelli che, aecoudo lui, hanno deposto 
una gran parta della soatanz a azotata che 
contenevano passano difficilmente allo stato 
di aceto 1 ma cha inacetiscono poi pronta- 
mente facendoli macerare sopra fàglie o 
schegge di vile, ec. 

Di», Tecnol. T. XI T. 
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Compiutasi l' acetificasions, i racimoli si 
raffreddarono, ma venne prima spillato 
faceto, e sostituito altrettanto vino ; i 
racimoli allora si riscaldarono nuova- 
mente, ec. Quest’ operazione continua- 
ta per 3 mesi diede 45 o litri di buon 
aceto ; l'autore pensa che avrebbesi po- 
tuto fabbricarne tutto l'anno cullostesso 
successo, avendo osservato che l r ultima 
operazione fu più pronta delle altre, ag- 
giungendo peraltro una certa propor- 
zione di acquavite al vino od all’ aceto, 
per esempio, una parte in 6 parti; egli 
ottenne a tal modo un aceto di doppia 
forza dell’ aceto d’Orleans. Questo me- 
todo dicesi semplice e proprio ad offrir 
dei vantaggi, massima in piccola pro- 
porzione. 

I fabbricatori di aceto stupiscono al- 
cune volte nel veder delle madri che so- 
spendono tutto a un tratto 1' acatifica- 
zione. Non v’ha però di che sorprender- 
si attesa la somma facilità con cui può 
venir arrestata da una corrente di ari* 
fredda sopra una botte, condotta d 1 
qualche porta semichiusa, ovvero anche 
per essersi aggiunto del vino freddo. 
Per prevenire quest’ accidente, convie- 
ne evitare l'introduzione dell'aria fred- 
da, e aggiungere sempre vino alla tempe- 
ratura dovuta, il che ottiensi serbandolo 
all' uopo nella medesima stanza. Devesi 
prestare continua attenzione chela tem- 
peratura non si abbassi a seguu di ri- 
tardare 1' acetificaziune. 

II fatto sta che la madre dtW aceto , 
lungi dal cooperare all' acetificaziune à 
una materia inerte, uà vi coopera che 
per f aceto di cui trovasi inzuppata ; 
Berzelio ha già dimostrato, che dopo 
lavata questa madre non contribuisce 
più a nulla. Conviene adunque piuttosto 
conoscere la quantità di aceto che con- 
tiene la madre che mettesi in ope;a. 

La teoiij dell' acelificazious non pa- 
io 
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re fin qui conosciuta in tutte le tue par- 
ti ; allorché tara meglio stabilita, la fab- 
bricazione dell' aceto diverrà più ticura 
ad economica. Aggiungeremo a quanto 
dicemmo, tratto per la più parte da un 
concorso alla Società di Farmacia di Pa- 
rigi, la seguente opinione dei Commissa- 
ri , che non hanno trovato risolta la 
quistione. 

» Non à il fermento che determini 
T acetificazfone dell' alcqole ; esso agi- 
sce sui corpi tuetherosi e produce la 
fermentazione olcoolica ; ed acciocché 
quest’ azione avvenga utilmente convie- 
ne, che la fermentazione alcoolica, resa 
insensibile dopo 1' esaurimento della più 
parte delle materia thè servivano ad ali- 
mentarla, venga rianimala coll' elevazio- 
ne della temperatura e con altre circo- 
stanze favorevoli h quésto fine. 

Berzelio ammette che l'aluoole-nou 
si auetifichi da sèsolo, comunque sia di- 
luito ; che occorra, per questa trasforma- 
zione l'esistenza del fermento; che lo 
stesso- aceto può far le veci di fermento 
o ili motore a questa trasformazione ; 
che la sostanza tnudlaggiuosa, detta ma- 
dri di acelo è impropria per sé stessa 
all’ aceti ficazione dell' alcuole ed agisce 
solamente per I’ acido acetico che con- 
tiene. 

Finalmente, benché 1’ alcuole 'sia il 
corpo che serve pii nei pai me ale di ali- 
mento alla fermentazione acida, Berze- 
lio riconosce che varie altre materie so- 
no atte a provare I' acetificazione senza 
fermentazione alcoolica ; tale è la gom- 
ma, ed anche lo zucchero, che, sotto l’in- 
fluenza di certi principii, zi può diretta- 
mente cònvertire iu acido acetico («). 

(a) Hrrzelio stabilisce la seguente teo- 
ria /lei prodotto finale dell'acrlificaiionc. Un 
liquore alcoolico in cui sia finita la frrmen- 
t minile vinosa proTa la fermentazione ace- 
tosa per la quale l’aleoole col concorso del- 
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Dopo che la fabbricazione dell’ aceto 
ili legna ( V. acuto scitico ) venne con- 
siderabllmeute perfezionata in Francia, 
pulissi trovar facilmente in cominerciu 
quest' acido, la cui forza equivale a cir- 
ca otto volte quella del)' aceto di Orleans, 
e che divenne assai utile per migliorare 
gli aceti deboli ; quest'è irr fatti una delle 
sue più utili applicazioni : adoprasi an- 
che nella fabbrìcaiione del sale di satur- 
no e di altri sczzsti. (V. questa voce). 

I vai ii usi dall’ aceto sono assai cono- 
sciuti : è noto qnanto contribuisca al 
condimento di alcune vivande ed alla 
conservazione di certe carni ; quanto 
serva alle composte di multe frutta verdi 
e dei legumi ad uso di tavola ; finalmente 
di quante preparazioni medicamentose 
od aromatiche sia la base ; ne citereiuo 
le principali. 

Quando gli aceti compatti si prepa- 
rano oon sostanze fresche o per mace- 
razione, queste soslauze reudono debo- 
le l'aceto per I' acqua che naturalmente 
contengono, mentre 1' aceto dovrebb'es- 
sere il principio conservatore. Si evita- 
va o si compensava in passato questo in- 
debolimento, aggiungendovi in tal caso 
un poco di alcuole ; essendosi osservato 
ohe formatasi a tal modo una piccola 
quantità di etere acetico, si sostituì al- 

i' ossigeno dell'aids trasformasi in acido ace- 
tico, L'alcoole e composto ~OC * 1 * , l'aci- 
do acetico =0 ’ C 4 1 Quando un atomo di 
alcoolc perde tutto il suo idrogeno per l’ossi- 
dazione all'aria' resta OC*; ora se» questo si 
aggiunge un atomo di alcoolc non decompo- 
sto si ottiene 0*C 4 l* | a questo basta ag- 
giungere, com’è chiaro, un atomo dì ossigeno 
per trasformarlo in O’C 4 !", vale a dire, 
in acido acetico ; il quale atomo di ossige- 
no Tiene assorbito durante la fernicnlasinna 
ugualmente dall’atmosfera. A tal modo ilua 
atomi di alcoolc assorbono | atomi di-ossi- 
geno, « producono un atomo di acido aceti- 
co e 3 atomi di_acqua. 
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P «koala indicato nelle formale', ima 
quantità £ acido* acetico concentrato, 
a 'Gli aceti medicinali tono divisi in 
semplici e composti. 1 primi non con- 
tengono che i principii d’ una sola so- 
stanza (faceto squilliti») ) ; i secondi 
contengono vari principii ( 1’ aceto an- 
tisettico 

7 f I 

Aceto antisettico, od aceto dei quat- 
tro ladri. Si prendono delle cime sec- 
che di assenzio romano, di assenzio pon- 
tino, di ramerino, di salvia, di menta cre- 
spaci ruta, parti uguali, per esempio 64 
gromme ( ? once ), aglio, radice di aco- 
ro, corteccia di cannelle, bullette di ga- 
rofano, noce muschiata, di ciascuna co- 
sa S granirne ( a dramme ); aceto rosso, 
4 chilogrammi ( 8 libbre ). Si pestano 
grossolanamente tutte le sostante indi- 
cate , e si mettono in un ampio matrac- 
cio di vetro insieme coll’ aceto a mace- 
rare per . un mese ; si passa poi spre- 
mendo e si filtra ; al liquore, filtrato ti 
aggiungono: canfora, 16 granirne (4 
dramme ) discfoha in sufficiente quantità 
di alcoole ; acido acetico concentrato, 1 6 
gromme (4 dramme); si agita e si conser- 
va in vaso ben chiuso. Questa prepara- 
zione usasi come profilatico, specialmen- 
te respirandolo per mascherare qualche 
odore ingrato, o per ridestare qualche 
persona svenuta. 

Aceto aromatico al dragoncello. 
Foglie di dragoncello recenli mondate, 
Soo granirne ( i libbra ) ; aceto fortissi- 
mo 5 a C chilogrammi (io a i a libbre); 
si fa mucerare per 1 5 giorni, poi si pas- 
sa e si fibra. 

Aceto canforato. Quest* aceto serve 
agli stessi usi dell* aceto antisettico, e si 
ottiene come segue : prendesi canfora 
ridotta in polvere irrorandola coll* al- 
coole in un mortaio di -pietra 4 granirne 
( i dramma ), e vi si aggiunge a poco a 
poco una ernia quantità di acido aceti- 
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cè ; a* introduce il miscuglio in boccia 
otturata, e dopo qualche giorno si filtra 
e si conserva. 

Aceto colchico. Questuacelo che ser- 
ve a preparale 1 * essimele colchico, ot- 
tiensi al modo seguenta : prendonsi i 
bulbi recanti di colchico ; tagliatisi, pon- 
gonsi a macerare nell* aceto, nelle por- 
zioni che segnoua-; bulbi recenti di col- 
chico 3 a granirne (un'oncia) ; aceto (ur- 
te 384 granirne, ( ia once ); in capo ad 
otto giorni si passa e si feltra. 

Aceto di framboe. Framboe fresche 
separate dal calice, i 5 oo gromme ( 3 
libbre ) aceto rosso di buona qualità 
1000 granirne ( a libbre ): si lascia 4 a 5 
giorni in macerazione , si passa senza 
spremere e si feltra ; questo aceto serve 
a preparare il siroppo dàce!» di fram- 
boe. Nello stesso modo preparasi l'aceto 
d'altre frutta. 

Aceto di lavanda. Fiori secchi di la- 
vanda a 5 o granirne (6 once), aceto for- 
te 4 chilogrammi ( 8 libbre ) ; si lascia 
macerare per 1 6 giorni in un vaso chiù - 
so, agitando tratto tratto, poi si passa e 
si filtra alla stessa guisa' preparando gli 
aceti di fiori di garofani, di ramerino, di 
rose, di sambucco ec> (P.) 

Vizi. Crediamo non sarà inutile in 
un’opera quale si è la presente il dare 
«ma lista dei vini provenienti dai fondi 
più stimati, che trovatisi in commercio. 
Questi vini per la F l ancia sono : 

i ,° I vini rossi di Borgogna , di 
Chambertin , di Clos-V ougeot , della 
Romanie, di Richebourg , di F ostie , 
y uits. Pomari , Folnay , Beaune, Sa- 
vigny, JUeursauts , Migrenne , Coulan- 
ges, des Torini ; i migliori vini bianchi 
della stessa località sono quelli di Mon- 
trachct, Combatte, Goutte-d’ or, Ton- 
nerre , Chablis . Pouilly, ec. 

a.® I vini bianchi di Sciampagna dei 
fondi tl'Ai, di Syllerif , Marcati , Ave- 
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ney. Damery, Haulvilliers, Diyy, B- 
pernay , Cramant , Aviti. Dumesnil ed 
i Tini rotei di f'erty, V erpenay , Maiì- 
ly, Saint- Bas-le-Bouty, Saint- Thierry. 
Cuniitres , Chigy, Ludes.'Taisy. 

3. I vini rotei di Bordeaux che han- 
no un'aroma gradevole ed una specie di 
asprezza lcggierucaratteristica : i più «li- 
mati provvengono dalle possessioni di 
Lafitte , Latour , Chdleau-Margaux , e 
dai vigneti di Haut-Brion ; le buone 
qualità secondarie sono quelle di Mar- 
gotti, Saint - J alien. Saint - Eslcphc, 
Pentitine , Talens, Pessac , Mèrignac ; 
la medesima località dà dei vini bianchi 
di Pilleneuve-en-Rionis , Blanquejort , 
Grave s, Sauterne , Barale , Breignac, 
Ponine , Langon, ec. 

4-° Alcuni vini del Pèrigord, detti 
della Terrosse,Péchartnont, Camprèus, 
Bcrgerac, ed i vini bianchi di Mont- 
batillac , Saint-Ncssans e Sancé. 

1 vini del Delfinato , Hermitage , 
Tain, C rotei , Merccurol, Btvanlin. 

5. ° Nel Lionese si citano i vini di 
Santa Colomba, Còte-Rótie,Condrieux. 

6. ° I vini rotti spiritosissimi di Lin- 
guadoca : fra i più fini e pregiati tono 
quelli di TaveL, Lirac, Saint-Genics , 
Saint- Laurent-des-Carnols , Cornai, 
Saint-Joseph, ed i vini bianchi dolci 
della stessa provincia, detti moscati di 
JFromtiguan e di Lunelle ; finalmente i 
vini spumeggianti, e non ispuineggianti 
di Saint-Péray. 

7-° I vini rossi assai coloriti della Pro- 
vento , di la Gaude, Sainl-Laurent. 
Saint-Paul, la Malgue ed alcuni vini 
cotti assai pregiati. 

8.° I vini del Beamele, segnatamente 
quelli dei vigneti di Juranfon e di Gan. 

9 ° I viui di ColRoure, di Bagnoli e 
di Colperon nel Rossiglione, assai colo- 
riti e spiritosi; il moscato, di Rives-Sal- 
1 tei, uao dei migliori vitti da bottiglie. 
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io.” Vari altri vigneti stimati in Fran- 
cia, come quelli di Chenai t jFieury, nel 
Beaujolais ; di Chanturgues, vicino a 
Clermont nell' Alvernia ; il cap Breton, 
Mcssange et Pieni- Bouceau , nella 
Gujemta, Turckeim, Biqucwir, Ribau- 
vi Uè, Ruffac, MoUhctm , nell'Alsaxia. 

Fra i vini stranieri, quelli chiamati 
liquori, conosciuti in Spagna col nome 
di Alicante, di Tinto , Rota , Malaga, 
Xères, Passaretlo, Grenasse, ec. 

In Portogallo, i vini di Porto, Sette- 
vai e Lamalonga, hanno qualche ri- 
putazione ; sono specialmente utili per 
1' esportazione, massime in Inghilterra, 
ove i vini Francesi trovano un ostacolo 
attese le leggi doganali della Francia. 

I vini da bottiglie d' Italia godono di 
una grande celebrità ; primo tra tulli met- 
tesi il lacryma Cristi, raccolto intorno 
al Vesuvio ; poi i vini bianchi e neri del 
lago d' Averno nel regno di Napoli, quelli 
di Albani , Montejiaicone, Montale ino, 
Rimincse, Ponti, Stefano in Toscana, 
Malvasia di Cantili, e moscati di C am- 
bone in Piemonte ; la malvasia delle 
isole di Lipari, 1 moscati di Siracusa 
in Sicilia, e vari altri vini della parte 
settentrionale nel Regno Lombardo- 
Veneto. 

II vino più famoso in Europa è quel- 
lo di Tokai, raccolto sopra una collina 
in Ungheria ; questo vino si riserva per 
le cantine dell'Imperatore, io commer- 
cio non se ne trova che d’ una seconda 
qualità di altri vigneti vicini. 

Le isole di Cipro, Malvasia, nella 
Morea, dì Scio, Candia, Tene do, San- 
torino, nell'Arcipelago, producono buo- 
nissimi vini da bottiglie. 

In Asia, molte situazioni darebbero 
dei vigneti, se la religione di quei po- 
poli non si opponesse alla coltivazione 
della vite ; tuttavia si citano i vini di 
Chiray, Stornati, Jcssedc in Persia ^ 
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quello della vallala di Cachemire oej- 
i Impero degli Ai'ghaus e di Lahor nel- 
T Indottan. 

1 vigneti del Capo di Buona Spe- 
ranza^ maxime quello di Cosiamo, 
piantato dagli Europei, hanno una ripu- 
tazione ben meritata. Lo stesso convien 
dire dei fondi di varie itole dell’ Africa, 
e specialmente del vino di Madera. Le 
coltivazioni francavi in Algeri, se quel 
clima troppo caldo potrà permetterlo, 
daranno buoni vigneti. 

Diporteremo qui una tavola di Brande 
sulla quantità media di alcoole contenu- 
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tain diverse specie di vini: essa indica 
la quantità di alcoole a o,8a5, contenu- 
ta in 100 parti di vino. 

Per trarre da questi numeri la quan- 
tità di alcoole assoluto, alla temperatura 
di i5°,S la cui densità è o,yg3, conver- 
rà moltiplicarli pel numero fisso 0,9 a. 

Le proporzioni di alcoole contenute 
in nn vino dello stesso paese, variano di 
circa un decimo, in più od in meno, 
nello stesso anno, e talvolta d’un ottavo 
in anni differenti. Si veda la tavola qui 
unita. '■ 


HOMI DEI VINI. 


Lissa 

Vino d'uva secca 
Marsala ..... 

Madera 

Vino di ribes . . 

X<Sres 

Tenendo 

Colares 

Lacryma-Christi 
Costanza bianco . 
— • rosso . . 

Lisbona 

Malaga (del 1666) 

Ducellas 

Madera rosso. . . 
Moscato del Capo 
Madera del Capo. 
Vino di uva . ., . 
Carcavello .... 

Vidonia 

Alba-Flora. . . . 
Malaga. 

Hermitage bianco 
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*5,4 1 

Rossiglione 

18,1 3 

a 5,i a 

Claretto, 0 vin di Bordeaux . 

i5,io 

a5,og 

Malvasia di Madera 

16,40 

*3,27 

Lunel 

i5,5a 

ao,55 

Chiras »... 

i5,5a 

'SM7 

Siracusa 

1 5,28 

*9>79 

Santertio 

1 4,33 

*9’7 5 

Borgogna, 

14,57 

'9,70 

HocL (Vin del Reno) . . . 

1 a, 08 

>9,75 

Nizza 

i6,45 

>8,ga 

Barsac 

1 3.86 

«*,94 

( Tiuto 

1 3,3o 

'8,g4 

Sciampagna 

i3,8o 

1 8,4g 
3o,55 


xa,6t 

ta,3a 

Hermitage rosso 

1 8,a5 

Grave 

>5,37 

30,5 1 

Frontignano 

,a -79 

18,1 1 

Cóte-Rótie 

1 a.3a 

1 8,65 

j\ino d'uva spina 

11,84 

jg,a5 

|Vino d'arancio fatto a Londra. 

t i,a6 

J7,a6 

’7,a6 

Tokay 

iVin della baia di sureau (el- 

9,88 

17,43 

1 der Mine) 

9,87 
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NOMI OLI VINI. 

tu 4 

7-8.3 

Ut 

m 

Sidro il più spiritoso .... 
Sidro menu spiritoso . „ . . 
Vino di pera 

9, *7 

5, 4 

7 ,afi 

7,5* 

8,88 

6,30 

5,56 

Porte* di Londra 

Birra piccola «li Londra. . . 
Acquavite 

t •" 

1 , .■ s 

i 

.. -- 

3 1 ,Go 

54,33 

Idromele 

àia di Burton (specie di birra) 

— d’ Edimburgo 

— di Dorchester 

Rhum 

Gioeprino ( gin ) 

Wiskey di Scozia ( acquavite 
di cereali) 

Mezzana • . 

Beria forte bruna ( brown- 
stout ) 

6.87 

6,80 

Wiskey d Irlanda 

55.rjo 


5 Termineremo indicando i meni prò - 1 
polli da CoUardeau te non per evitare 
al commercio, la totalità delle perdite 
che cagiona la rottura delle bottiglie, al- 
meno nha gran parte. 

Nella Tav. XCIX delle Arii chimi - 
che , vedesi 1 * apparato per misurare 
la resistenza delle bottiglie ed altri vasi 
di vétro destinati a contenere i liquidi 
soggetti alla fermentazione. La fig. 1 1 
rappresenta una tromba aspirante e pre- 
mente; aa, sostegno di ghisa, yy, cro- 
ciera di ferro che serve di piede; e, tu- 
bo df ascensione. Il collo della bottiglia 
(fiena di acqua viene stretto dalle brac- 
cia o ; si là agire l' asta c dello stan- 
tuffo della tromba mediante la leva d, e 
I’ acqua respinta nel tubo he giunge nel 
cappello y ; g, animella; ù, leva infe- 
riore. 

L'azione di queste varie parti risulta 
da un sistema di altre indicate colle fi- 
gure il, i3, 14 , i5 e 16 . 

Nel ruppliuaento di questo Dizionario 


daremo ulteriori notizie sulle invenzio- 
ni di Collardean. (P.) 

Tizi ( Falsificazione dei). Nel numero 
delle falsificazioni, non comprenderemo 
i miscugli tra vini naturali di qualità di- 
verse che fanno giornalmente i vendito- 
ri di vino al minuto. Questi miscugli, 
che si bevono in un certo periodo di 
tempo, non possono avere sulla salute 
alcuna influenza nociva, al contrario dei 
vini falsificati coir aggiunta di sostanze 
straniere, che hanno per la più parte 
un' azione nocivo sulla economia ani- 
male. 

Le alterazioni di qnesta natura si ri- 
ducono in generale all’ uso di un picco- 
lo numero di sostanze, che servono la 
più parte a saturare nei vini l'acido -ace- 
tico contenutovi, allorché oltrepassa la 
proporzione ordinaria, ovvero ad au- 
mentare il loro colore. I vini che prova- 
rono una simile falsificazione, cori saS 
alcalini, con carbonati di potassa, di so- 
da, di calce, hunno quasi sempre un 


Digitized by Google 



▼ntò 

sapore aspro ad ingrafo, quantunque 
ordinariamente si abbia l'oso di aggiun- 
ger loro un poca d' acquavite. ' 

Si riconosce il vino in cui siasi satu- 
rato 1’ acido col carbonato di calce, dal 
produr esso costantemente un precipi- 
tato di ossalato di calce quando vi si 
versa una certa proporzione di ossalato 
di ammoniaca. II vino naturale, il quale 
contiene parimenti una piccola quantità 
di tartrato di calce, fornirebbe ugual- 
mente un precipitato ; ma in questo ca- 
so il sedimento è appena sensibile, men- 
tre nel primo è abbondantissimo (a). 

Allorché si suppone che 1’ acido del 
vino siasi saturato colla potassa o colla 
soda, bisogna evaporarne una porzione 
a secco, senza torrefar la materia, trat- 
tare il residuo a freddo coll’ alcoole a 
4o°, ed evaporare questa soluzione a 
secco : se 1' acido del vino venne neutra- 
lizzato colla potassa, il residuo del li- 
quido alcoolico contiene dell' acetato di 
potassa cbe si riconosce dal suo sapore 
piccante, e dalla sua proprietà di atti-arre 
l'umidilà atmosferica, e specialmente de 
esalare dei vapori di acido acetico quan- 
do vi si versa sopra 1' acido solforico : 
finalmente, di dare, colla calcinazione, 
un carbonato di potassa. Inoltre, la so 
luzione poco diluita dell' acetato di [lo- 
to) A fine di esser certi che il precipi- 
tilo fornito dall' ossidilo di animom.ie.i di- 
penda essemialfuente dalla calce adopratasi 
a saturare l'acido del vino, è necessario eva- 
porare uni poriione di qnest'icido, in ma- 
nieri di ridurlo all' ottavo del su» volume 
circa, poi versare sai residuo due volle il suo 
volume di alcoole a aa° ; li separeranno a 
questa maniera il solfato e il tartrato di caler 
naturalmente esistenti nel vino, e si discio, 
gfirrà l’acetato. Svaporando con precauzio- 
ne a secco la dissoluzione aicoolica, e di- 
luendo il residuo nell'acqua), la nuota solu- 
xioné filtrala dovrà precipitare abbondante- 
mente coli’ ossalato di ammoniaca, e offrire 
f ti altri caratteri dell'acetato di calce. 
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tassa dà un precipitato abbondante di 
cremor di tartaro, quando vi si aggiun- 
ge dell’ acido tartrìco in eccesso. 

Quando al contrario sarà stato addol- 
cito il vino con la soda, i reagenti che 
indichiamo per conoscere l’ acetato di 
potassa non daranno che effetti negativi. 
In questo caso, in vece di trattare il 
residuo dell’ evaporazione del vino col- 
I’ alcoole a 4°°, converrà trattarlo col- 
1’ alcoole a aa°, il qnale discioglierà l’a- 
cetato' di soda ; coll' evaporazione , si 
otterrà un sale che, diluito nell' acqua, 
filtrato, e concentrato lentamente, darà 
dei cristalli di acetato di soda di saporo 
leggiermente amaro e piccante. Questi 
cristalli, trattati coll’ acido solforico, 
dovranno spargere l’ odore piccante 
dell' acido acetico. Esposti al calore, si 
fonderanno nella loro acqua di cristalliz- 
zazione, poi proveraono la fusione ignea, 
e finalmente dovranno decomporsi e 
trasformarsi in carbonato di soda. Il re- 
siduo di questa -Calcinazione, trattato 
coll’ acqna, darà una soluzione alcalina 
che, coll’ evaporazione e col raffredda- 
mento, lascerà dei cristalli di carbonata 
di soda riconoscibili dal loro sapore al- 
caliuo, dalla loro azione sulla tintura «li 
tornasole . dall’ effervescenza prodotta 
dagli acidi, e dal nqn venir precipitata 
la dissoluzione coll' acido tartrico, nè 
coll' idroclorato di platino. 

Fini addolciti col litargirio. Si con- 
sigliarono diverti metodi per conoscere 
P esistenza del litargirio nel vino. Quel- 
lo che riesce costantemente e non lascia 
alcuna incertezza sull'esistenza del piom- 
bo, consiste nell' evaporare a secco una 
porzione del vino che vuoisi saggiare, 
riscaldar anche fortemente il residuo a 
segno di incarbonirlo, triturar poi que- 
sto residuo con due volte il suo peso di 
nitrato di potassa, decomporre il miscu- 
glio al fuoco, gettandolo per piccole 
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porzioni in un crogiuolo di platino ro- 
vente. Il nitrato abbrucia il carbone e 
il piombo che potrebbero eiistere. Se 
la materia, dopo questa operazione, fos- 
sa tuttavia molto colorita in brunp, con- 
verrebbe aggiungervi una nuova por- 
zione di nitro e calcinarla di nuovo. 
Dopo- che la materia cessò’ di ardere, si 
ttatta il residuo con acqua inacidita con 
piccola porzione di acido nitrico puro e 
debole finché . sia interamente disciol- 
ta. Si ottiene cosi una dissoluzione qua- 
si scolorita, nella quale si ricohosce re- 
sistenza del piombo, se precipita in 
bianco coi solfati e coi carbonati di so- 
da, di potassa e di ammoniaca ; in giallo, 
col cromato di potassa, e in nero colf i- 
drogeno solforato e cogli idrosolfati. 

Colorazione artificiale dei vini. Si 
ammette generalménte che la più parte 
dei'vioi rossi debbano in parte il loro 
colore a materie coloranti straniere. Se 
è vero che, in alcuni paesi, si usino a 
tale oggetto le bacche d* sambuco, od 
altre simili secondo i luoghi, non è però 
meno vero che i commercianti .preferi- 
scono sovente far liso dei vini di Alver- 
gpa, di Linguadoea, e di Rossiglione, 
per aumentare il colore dei vini e per 
colorire i miscugli che destinano ad es- 
sere venduti si minuto.Inuna parte del- 
la Sciampagna si prepara effettivamente 
eolie bacche di sambuco, di ebulo, di 
mortella, di ligustro, colle more, ee., un 
liquor fermentato che serve ad aumen- 
tare il colore dei vini. Questo liquore lo 
dicono volgarmente vino di fitmes. 

La grande analogia che ofTre la ma- 
teria colorante dei vini colle altre ma- 
terie coloranti che abbiamo superior- 
mente citate, e più anche le variazioni 
che presenta nelle sue proprietà la ma- 
teria colorante del vino naturale secondo 
le circostanze beali, la durata della fer- 
mentazione, cc., renderebbero dubbios- 
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sirai i fenomeni che presenterebbero gli 
esperimenti per distinguerle. Non si può 
dunque prestare molta fede ai diversi 
metodi proposti per distinguere i vini 
coloriti artificialmente da quelli che non 
hanno che il proprio colora, naturalo 
dipendente dalle varietà delle uve. .f 

(PO 

Visi. ( Saggio dei ) Per conoscere la 
quantità di alcoole contenuta nei vini si 
propose 1’ uso di un enometro o pesa 
vini. Quest' é un areometro ordinario il 
cui fusto sottilissimo rende i gradi este- 
sissimi ; ciascun grado è diviso in io 
parti. 

Immerso sucoessivamente in vini di 
diversa qualità quest’istrumento si spro- 
fonda tanto più, a cose uguali, quanto 
più i vini sono spiritosi, e potrebbe for- 
ane delle osservazioni paragonabili ed 
utili, se gli altri principii contenuti net 
vini, fissero sempre nella stessa propor- 
zione ; ma i vini contengono dei sali in 
proporzioni variabili, dello zucchero ed 
altre materie che aumentano la densità 
del liquido, densità che 1’ alcoole tende 
a diminuire ; cosi un vino contenente 
più alcoole d' un altro, può anche con- 
tenere una maggior proporzione di sali 
e di zucchero, e quindi segnare un gra- 
do inferiore al pesa vino ; questo vino si 
supporrebbe dunque contenere meno 
alcoole, benché effettivamente ne con- 
tenga di più. Perciò il pesavino è un 
istromento difettoso. 

Il miglior metodo per conoscere la 
proporzione di alcoole contenuta in un 
vino, consiste nel distillarne una picco- 
la quantità. Nel 1 8 1 8 , Deseroisilles ave- 
va immaginato, a tale uopo, un piccolo 
limbicco. In appresso, Gay-Lussac fece 
alcune modificazioni a questo metodo e 
alla (fis posizione dell' apparato che ne 
rendono l'eseenzione più beile, e i pro- 
dotti meglio paragonabili. Lo si trota 
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tosi parfexionato v.-n<li btia a Parigi pres- 
to Collardeaù, HioneS. Martine, N.° 56. 

Questo istromento è composto di una 
piccola cucurbita di rame ; aperta su- 
periormente. A questa apertura sì ag- 
giunge P estremiti B del tubo C, con- 
torto a spirale nel refrigeratori^ D, e 
terminato in E. ( V. Tav. XCIX delle 
A rti chimiche, fig. 4). A questo limbic- 
co sono aggiunti due tubi a piede M ed 
N, il primo dei quali M, è più grande 
e graduato in 3oo divisioni' che rappre-> 
sentano i5o millilitri. Il secondo è u 
gualmente divìso in millilitri è porta cir- 
ca ■ So divisioni, 100 delie quali rappre- 
sentano 5o millilitri. 

Per servirsi di questo limbicco, si 
versa primu il. vino nel gran tubo fino 
alla divisione Joo ; si introduce que- 
sta quantità di liquido nel liuibicco, poi 
»f adatta il refrigeratore e si serra la vi- 
te. Lo limbicco nietlesi in un ci- 

lindro di lamierino G, il quale- fa l'ufficio 
di fornello, e il tutto riscaldasi con una 
piccola lampaua a spirito di vino, H. 

Il cilindro N, posto al disotto del 
refrigeratore , riceve il prodotto" alcoo- 
lico distillato. Conviene durante In di- 
stillazione, mantenere dell' acqua fredda 
nel refrigeratore, e, umettare continuo- 
nsente la tela che avvolge il tubo BC. P 
è una specie di doccia per condurre 
in un piccolo serbatoio l'acqua che po- 
trebbe calare dal tubo. Si arresta la di- 
stillazione quando si raccolse nel provi- 
no N precisamente il terzo del vino ado- 


la divisione ino. Si riconosce allora la 
quantità di alcqole contenuto nello stil- 
lato, mediante )'alcoo»etxo centesimale, 
e siccome la quantità distillata non è 
che il terzo del volume, adopra lo pren- 
dendo la terza parte del vdlore aleooli- 
eo, si ottiene quello del vinu sperimen- 
talo. v 
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Se, per esempio, si ottiene da un oj- 
no, ioó ponti di atcoole a. 3o° dell’ al- 
coometro, e alla temperatura di i a°'-j- 
H, si conchiude che la quantità di al- 
inole di questo vino è di io vate- a dire 
che contieue un io per loo'Hi alcoole. 

Con 'questo -metodo, col quale’ si co- 
nosce immediatamente la proporziono <}i 
alcoole assoluto contenuta nel vino, è 
Capile, conoscere la quantità di acquevite 
ad un grado qualunque che pnossi ri- 
trarrà du esso. 

Se, per mancanza di attenzione, si 
fosse raccolto nàl tubo- N una quantità 
di alcoole maggiore delle 100 divisioni, 
non sarebbe 'necessario ricominciar P e- 
sperienza ; basterebbe dopo aver cono- 
sciuto coll’alcnnmetro il grado dello stil- 
lato,- dividere la quantità pel numero 
che esprime il rapporto tra il volume 
del prodotto distillato e quello del viuo. 
Se, per esempio, si raccolgono ro6 di- 
visioilì del prodotto alcoolicd, contenen- 
te 3o cen».' lm 'di' alcoole puro, vald a di- 
re cbg ‘segna 3o° all' alc’oometro, sr a- 
vranno .106 volle 3 cent.™ 1 io luogo di 
i oo volte ; e invece di prendere il ter- 
zo, converrà dividere ioti per 3oo e 
moltiplicar per 3ò -, la quantità di aJ- 
cuoio verrà espressa da 

ioli . . . ‘ __ . _ , 

(P) 


—X 30=1 1,66 <«). 


(zi) fi piccolo liinbicro sopr addestrino paó 
lidie »r»irÈ a diversi altri usi, e, per esem- 
pio, per alcune piccolo disliliazioni Hi fiori, 
per valutare la quantità (li alcoole che si può 


. . Vitrarre dalle vinacce, ec. In questo caso, si 

prato, cioè quando il liquido giunse al- (J a$0( ^ eviUrc che U|| , ^ , (c Jc „ a 

teria si* abbruci, d'un piccolo disco di otto 


otto* 

ne, pertugialo come uno schiumatolo, e fi 
aggiunge una quantÉà d'acqua bastante ac- 
ciocché resti in eccesso dopo la distillazio- 
ne. Si aggiunge parimenti dell' acqua, se si 
deve saggiare un liquore più abbondante di 
alcoole che i vini ordinari, e se si raddop-* 
piò in questo caso il volume del liquido. »i 
i addoppia parimeli li hr quantità dcil'alcoo- 
le ottenuta, • 

4 ° 
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, . Visi medicinali. questa -««me 

ad alcune sojuzioui medicinali, che han- 
DÒ il vino per. eccipiente. ■ . 

Nella preparazione dei vini medicina- 
li, d'evcsi aver Cura di sceglier bené il 
vino che adoprasi ; etto dare avere una 
perfetta limpidità, un odore soave, un 
.grato sapore, esser mcscibijo all'acqua 
tenta decomporsi uè intorbidarsi. 

I vini, relativamente a questa appli<',it'- 
zioha, si possono dividere in due classi t 
ìu vini stranieri e in vini indigeni, i pri- 
mi, specialmente quelli di Màlaga e di 
Madera debbonsi prendere di ottima 
qualità. Fra i secondi, debbonsi preferi- 
re i vini generosi, cioè quelli abbondan- 
ti di tlcoole. • 

irmi medicinali non possono conte-j 
nere che materie solubili nell' acqua c 
nell’ alcool» debole ; essi. sono semplici 
O composti. I vini medicinali semplici 
seno quelli che si preparano col vino e 
con unà sola sostanza p i vini codi posti 
si preparano con varie «citatine. 

■Si compongono i .vini medicinali, fa- 
cendo infondere o macerare le sostanze 
medicamentose in vini di qualità con- 
veniente, ovvero aggiungendo il vino al 
«no mento in cui si amministra, una pro- 
porzione determinata di una tintura 
preparala prima. Questo metodo ven- 
ne raccomandato da Partnentier, c il 
Consiglio sanitario dell’ armate si occu- 
pùj nel < 799 , di assoggettarlo ad uu esa 
me rigoroso ; egli fece preparare tante 
tihture quanti sofia i vini medicinali 
della farmacopea degir ospitali militari. 
Sembra che gli esperimenti siano stati 
assai favorevoli, perchè le formule per 
la preparazione dei vini con questo me- 
todo vennero comprese nel Codice far- 
maceutico degli ospitali civili, opera 
pubblicata a Parigi per ordine del mini- 
stro dell’ interno. 

Tutt ivia n jh si abbandonò il atclp- 
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do di preparazione dei vini macerati, • 
si ba tàuga quando si caettoho in uso, di 
osservare leregole acuenti : 

i .* Si «dopreno 1» piente secche, fser- 
chè * umide aggiungono dell’ ac<|ua ul 
vino, per etti saVcbbe soggetto ad alte - 
rarsi prontamente. Si eccettueranno le 
pianta antiscorbutiche, le quali perde- 
rebbero delle turo proprietà colla di set- 
razione. 

3.° Allorché usansi' piante <s sostanze 
umida, o frasche, si compensa, aggiun- 
gendovi dell' aksoote, 1’ umidità olio con- 
tengono, " • 

5. Si opera in vasi chiusi, per con- 
servare l'a rumar delle sostanze ed il prin- 
cipio spiritoso de) vino. 1 

4” Dopo la macerazione, non devesj 
spremer troppo per non, caricare il vino 
di materie mucilagginuse. . 

5.° Conviene, quant' è possibile, fil- 
trare i vini con imbuti' cbi< si. e conser- 
varli, quando sono limpidi,, in fiaschi 
bene otturati e sempre pieni: il vino 
contenuto nelle bottiglie scema, si intuì 
bida spontaneamente e. diviene acido. 
Daremb'qus le principali formule per la 
preparatone dei vini medicinali più usa- 
ti rimandando, per ulteriori e più com- 
piute notizie alla farmacopea,' o al Di- 
zionario delle droghe di Chevoilier, Ri- 
chard e Guilleinin. 

' F ino di astemio. ( Formula di Bou- 
det) : oime secche di assenzio, 5 3 grani- 
rne fi oncia) vino di Chablis, 5oo grani- 
rne (i libbra). Si triturano le cime di 
assenzio coi vino bianco in un mortaio 
di marmo : si spreme il miscuglio e si 
filtra. Questo vino si prende in dpse <b 
1 6 a 48 granimi ( meri' oncia a due 
once )j 

l ino antiscorbutico ( farmacopea 
francese). Radici di ramolaccio silvestre 
fresche tagliate in piccoli roteiti solidi, 
Ó3 granirne (t oncia) ; foglie fresche di 
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coricano,. di nasturzio acquatico, ili' tri- 
foglio libi ino, ili ciascuna i (j gromme 
(4 .dramme), semi «li senapa interi, iG 
giornale (4 dramme), iiirociorato <f‘ am- 
moniaca, 8 gru ni me (a dramme) ; Tino 
bianco sii buona qualità unto grainme 
(a libbre). Si fa macerare ogni cosa in 
vaso coperto, per 56 org, e meglio per 
qnattro giorni, agitando di tratto in trat- 
to. Scorso questo tempo, Si passa spre- 
mendo leggiermente; si filtra, si aggiunge 
tintura alcoulica di coclearia, 16 grani- 
rne ( 4 dramme), la dote ordinaria è di 
8a a ,96 gromme (1 -a 3 once). 

f 'ìno d oppio composto ( laudano li- 
quido di Sydenham). Oppio-scelto e ta- 
gliato minuto, G4 grainme (a once) ; zaf- 
fi ano, 5 a granulie ( 1 oncia ) ; cannella, 
49 grainme (1 libbra). Si mettono tutte 
queste sostanze nel vino e si lasciano 
macerare per i 5 giorni, mescendo di 
tratto in tratto ; si passa spremendo for- 
temente, e si fìllio ; ao gocce di questo 
laudano, pesano 7 decigrammi e mezzo 
(|5 grani), e contengono cicca 5 centi- 
grammi (uo granu) di oppio in dissoln- 
zione. Questa preparazione non deresi 
rendere che dietro ricetta del medico. 

/imo d'oppio preparato per Jermen- 
latione ( /facce di Notificali, laudano 
deir abate Nousseau). Mele bianco, 884 
gromme (la once ) ; acqua pura caldo. 
i 5 oo gromme (5 libbre). Mettasi il mele 
in un matraccio ; si aggiunge 1 * acquo, e 
si pone il matraccio in un luogo. caldo. 
Quando il miscuglio cumincia a fermen- 
tare, vi si aggiunge, oppio scelto 1 38 
granarne (4 once), disciolto in 384 granii 
ine ( 1 a once) di acqua. Si lascia fermen- 
tare ogni cosa per un mese, alla tempe- 
ratura di 5 o° centesimali. Si passa di 
uuovo, si feltra, poi si concentra fino a 
che pesi soltanto 5 ao grammi' (10 once) 
si passa nuovamente e si aggiunge alcoo- 
le g 3 a°, 144 grammo ( 4 once e mezza); 
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si conserva in boccia con turacdolb sme- 
rigliato. Si potrebbe attivare la (e rincu- 
la zione aggiungendo al miscuglio 4 grani- 
rne (1 dramma) di lievito o termcntp di 
birra; ao gocce di laudano di llousseau 
pesano 11 grammi (aa grani); esse ten- 
gono in dissoluziope |5 cenfigro Dirai 
( 3 grani ) di oppio ; 7 gocce di questa 
preparazione contengono circo 5 centi- 
grammi (1 grano) di oppio. 

/ ino di' chinò. Questo vino può es- 
sere preparato con diversi vini naturali; 
perciò si distingue neltg farmacie il vino 
di china col bordò, collo uialaga , cojla 
madera , ec.: questi Iiquoii preparati Con 
vini assai caiicliì di materia colorante 
sono meno attivi perchè una parte degli 
alcali vegetali dglki china precipita nella 
preparazioni del medicamento (Fleury)i 
• l'Ino di -china (Jiirmacopea Jrance- 
se ). Corteccia di china grìgia o gialla; 
secondo la prescrizione 'del fitgdico àio 
ggamme (8 once). Si riduce la corteccia 
io polvere, si introduco in un matraccio 
e vi si versa sopra 5 oo gì animi ( 1 lib- 
bra di alcoole a a aggradi ) ; si agita e si 
lascia macerare per a 4 ore, rimescendo 
di tratto in tratto : si aggiqnge allora, 
tino rosso generoso, 3 chilogrammi 4 6 
libbre) ; si fa macerare per quattro gior- 
ni, agitando di tratto in tratto; si'passa. 
e si filtra il liquore che vi conserva in 
bottiglie. bene otturate. (Parmeutier.) 

l’ino diedi ina. Vino nero 1 chilo- 
gramma (a libbre)' tritura di china 5 i 
od 80 granirne (1 a a once e mezza). 

. l'ino di china al malaga. China gri- 
gia o gialla ia8 grainme (4 once), vino 
di malaga generoso, 1 chilogrammo e 
mezzo (3 libbre). Si fa macerare |ier 8 
giorni; si passa, si filtra e si consei va. 
Questo vino si prende in- dose di 3 a a 
64 granirne (1 a a ance). . 

l'ino di rabarbaro. Raborbard in 
polvere, 3a granirne (1 oncia) ; canne!- 
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la bianca', .5 granirne {s dramma* J ); 
vino-di Spagna. 5oo granirne (« libbra). 
Si fa macerar* per otto giorni »i spreme 

e si Ultra. • 

Fino sqnillitieo. Squamate di' iquil- 
la, 5 a granarne (i oncia). Si pestaùocoti 
pistello.di legno, poi ai fanno macerare 
per ia ore, in vaso di vetro, con mezzo 
chilogrammo (i libbra) di vino di mala- 
ga. Si passa, si spilla, si filtra, si conser- 
va in bottiglie erraetiataenta chiuse in 

luogo fresco. . (P.) 

VIOLA, VIOLINO, VIOLONCEL- 
LO, V ÌOLON'E. I bei suoni che. rende 
il violino, l'estensione della sua sca|a, la 
varietà di effetti che se ne possono, otte-' 
qere, l'espressione che può dare il suo- 
natore a ciò che eseguisce gli valsero il 
nome di re degli strumenti. U violon- 
cello è un violino d' assai maggiori di*- 
mensioni , destinato a produrre voci 
amilo pi<i) basso* ed è necessario all' ac- 
compagnamento. d’, ogni orchestra; nqn 
Sempre limitasi' peraltro a far udii e i 
suoni fondamentali dell’armonia, poiché 
beue spesso Kartista £■ trarne suoni acuti 
e melodiosi di somma dolcezza. La viald 
i d ima grandezza media fra il violino 
ed il violoncello e dà suoni ora acuti ed 
o p bassi per quanto, eslendesi la sua 
.scali». » . # - s 

, Questi strumenti sono guerniti di 
quattro corde che tendonsi-in modo che 
rèndano quando sono liberi* suoni alla 
quinta, sol , re, la, nìi pel violino, do, 
sol, re, h pei. due altri. 11 sol del violi- 
no è una corda fasciata, ‘vale a dire, co- 
pèrta d’un filo d'ottone fittissimo che ne 
aumenta la grossezza e la rende atta ai 
suopi gravi. Il sol ed il do della viola e 
del violoncello sono aneli’ essi corde fa- 
sciate. La corda più fina di questi tee 
strumenti dicesi il cantino. 1 la liberi 
della viole e del violino. sono all’unisono, 
quello del violoncello c all'ottava sotto, 
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In sùk lunghézza, è doppia del la del 
Violino, fia una tensione poco diversa 
ed une grossezza alquanto' maggiore. 
Quindi le quattro corde della viola' la ■ 
sciate libere sono all’ottava alta di quel- 
le del violoncello ed alla quinta di quelle 
del violino. h a 

Il violone ha tre sole carde all’ottava 
bassa del io/, re, la del violoncello; le 
sue dimensioni sono molto più grandi e 
le sue corde più grosse. 

Tutti questi strumenti essendo co- 
struiti dietro gli stessi principi!, nè dif- 
ferendo che per le loro dimensioni, par- 
leremo soltanto <lgl violino, la fabbri- 
cazione degli altri essendo affatto I» 
stessa.. 

Il violino fa inventato in Francia ; 
ma i due fratelli Amati di Cremona, fi- 
no dal i SSjo, ed i loro figli in seguilo, 
si resero celebri nel fabbricarlo. Il più 
illustre liutaio, Stradivario, è. un allievo 
dei figli degli Amati ; i Gita meri e 
poscia Steiner e Maggini sostennero 
la riputazione dei fabbricatori cremone- 
si. Gli stromenùpiù in pregio sono quel- 
li di Stradivario, che si vendono a », 
6 ed anche io mila frenelli. Diversi 
liutai francesi si distinsero e fra gli altri 
Pichl, Lonpot ; presentemente H'uil- 
laumc condusse tale industria ad un tal 
grado che i suoi violini non hanno alcu- 
na differenza da quelli 'di Stradivario in 
quanto alla forma ed al colore, e molto 
> i sj avvicinano anche per la qualità del 
suono, sicché talora abili suonatori pos- 
sono a fatica distinguerli. Non è da pas- 
sarsi sotto silenzio, per altro motivo, la 
fabbricazione di Mirecourl, dove que- 
sta industria fa vivere una intera popo- 
lazione, lavorandosi 5oó stromenti d'ar- 
co per settimana, oltre a chitarre ed 
organetti. Questi violini a bassissimo 
prezzo adoperatisi dai principianti o dai 
suonatoli girovaghi ; e costavano un* 
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volili da 3 a io franchi, tua oggidì «ono appena la direzione rettilinea dell» cor- 1 


meglio lavorali e costano da io a 60 ir. 

Per quanto si voglia attribuire al fa- 
natismo il sommo pregio in- cui si hanno 
gli stromcnti dei famosi liutai, d'nopo è 
però convenire essere il. suono dei loro 
violini, viole e violoncelli di gran lunga 
più bello. Gli -stromcnti moderni hanno 
un cantino debole e senza vivacità, 
suoni bassi troppo sordi, ed anche certe 
note intermedie che riescono male. Per- 
vio gli artisti provetti sanno distinguere, 
spesso a colpo d 1 occhio, gli Amati, i 
Stradivari, i Guarnerì, ec. Si studiò 
sempre, ma invailo a quali circostanze si 
dovesse attribuire la qualità del suono 
di questi stromenli, ina gli esperimenti 
di Chanot e Savart non permisero an- 
cora di rispondere a tale quisliòne. La 
scelta liti legni, il loro compiuto disco- 
camento, la proporzione della grossezza, 
ed anche l' azione naturale del tempo 
che colf uso- avvezza lo strumento a vi- 
brare sempre meglio, contribuiscono al- 
pari che la forino delle varie parti a dare 
ai suoni uniformità, forza, vivacità, pu- 
rezza e dolcezza. Se Wuillaume trovò il 
segreto dell’arte suo non credette però 
di renderlo pubblico. 

La forza di tensione delle corde di vio-, 
lino dipende dalla loro lunghezza e gros- 
sezza e dai tuoni che esse devono dare 
( V. coline), lina volta supponevasi, che 
per tendere al suono che se gli conviene 
un cantino occorresse tirarlo con una for- 
za equivalente ad un peso di 19 libbre 
la seconda corda con \in peso di 1 7 ; la 
terza con un peso di 1 S ; la quarta cou 
uno di 1 3 ; in tutto 64 libbre. Ma rssen 
dosi un po" innalzato il tuonof e cre- 
sciuta la grossezza delle corde, questo 
peso trovasi essere in oggi d> 4° chil 
anticamente non era che di a 3 e mezze 
La tavola però non sostiene già questo 
peso, poiché il ponticello interrompendo 


de, la componente perpendicolare alla 
tàvola non è multo grande: 

Il violino è composte d' un corpo n 
cassa « il’mi manico. La cassa è forma- 
ta di due tavole Ovali, pomicile, uguali 
alquanto convesse, e ad orli incavati 
verso al mezzo per lasciar passare f ar- 
chetto qnando striscia sulle ultime cor- 
de. Queste tas'òle sono tenute distanti 
l'ima dall' altra ria una fascia di faggio 
che cinge tutta la cassa seguendo gl' in- 
vasi de’ suoi orli. . q 

La tavola armonica è quella superio- 
re che dicesi coperchio , la si fa d'abete- 
secchissimo, -di 'grana assai fina, e non 
resinoso ; questa tavola c assottigliata in 
alcuni luoghi, .e rafforzata d' una spalla 
interna per servire tfappoggio al tallona 
del manico. In questa tavola si ftinno 
due aperture a S per agevolare i movi- 
menti dell’ aria. 

Dentro ai violini vi è una piccola stri- 
scia di legno bene incollala lungo’ il co- 
perchio' per intercettare le vibrazioni 
longitudinali c rafforzare lo stmm’ento ; 
ed inoltre vi è l'anima che è nn baston- 
cello ritto, destinato a resistere alla pres- 
sione delle corde, ed il quale disponesi 
senza colla quasi sotto del ponticello e 
del cantino. • 

La tavola di sotto snoie per lo più 
essere di faggio, di due pezzi incollali 
lungb la direttone delle fibre del le^no. 

Nei violini fatti con diligenza, 1 * con- 
vessità e curvature delle tavole si otten- 

# • 

gono lavorando il legno con vane sorta 
di pialle e di raschiatoi ; ma in qnelli 
ohe vendonsi a basso prezzo curvansi le 
tavole premendole sopra forme riscaldi- 
le. . Le fasce si curvano a caldo bagnan- 
dole da un lato secondo che occorre. 

Il manico è di legno.; se ne incolla il 
tallone alla cima della cassa sul raffor- 
zamento o spalla del coperchio -. ha la 
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superficie arcuala ed è scrfrifto d!un lar-'rar* rome il violino si suoni tenendo fl 
go solco o incastro nell»' pacle superni- ^ manico nclht palina della mano sinistra, 
re, la quale si dice capntasto o ciglici* passando sotto 'il mento la parie della 
to. Quattro altea*»! (V. quella parola )• cassa ov’ è il bottone o- la' codetta, e 
attraversano questo solco, ed hauuo le strisciando sulle, corde mi archetto cita 

liensi fra le dita della mano destra. 


t<>ste rotonde schiacciale per poterli fa- 
cilmente strignere fra le dila e girare su- 
p arando 1' attrito che li tiene ; servono 
questi a tendere le corde che passano 
nell' incastro del capnlaslo. 

Un rqgotbtto schiacciato ed oblungo, 
cui dicesi codetta, è attaccato con un 
pezzo di grossa corda di minugia, ad uir 
bottone, il cui peduccio entra nella fa- 
scia al capo della cassa opposto a quello 
ov' è il manico. X questa codetta si at- 
taccano da un «,-qro le quattro corde, 
che vanno coll' altro capo a. ravvolgersi, 
sul bischeri, per ricevere quel grado di 
IcnsÀme elle occorre. Una lamina di le- 
gno detta ponticello è posti) ritta sul co- 
pcrchio per tenerne lontane le corde. In 
alto del manjco, ove comincia l'incastro 
y' ha iln piccolo 'detto d'avorio promi- 
nente elle dicosi cordiera , <il quale so- 
stiene aucb'esso- la pressione delle corde 
essendo fermato con colla, dimodoché 
le quattro cosile sono Itinghe ugualmen- 
te quanta è la distanza fra la -cordiera 
ed il ponticello; è«uoni.di quinta cui si 
riducono tendendole provveugono dalla 
loro diversa grossezza dalle laro masse e 
dalle diverse tensioni cui si assoggettano. 

II mauico è coperto il' nn' assicella di 
legno d’ citano, vui si dice tastiera , la 
quale continua anche per buon tratto 
sopra del coperchio fino a poca distan- 
za dal ponticello, pitto le corde, le quali 
sono disposte quasi parale llc Oa loro e 
ertila tastiera. Le corde non- devono es- 
sere troppo vicine, cbè vibrando si toc- 
cherebbero prndueéndo uno spiacevo- 
le friggio, né troppo lontane si che le 
cima lidie dila a fatica le potessero pre- 
mere sulla’ tastiera, inutile essendo indi- 


mentre quelle della sinistra premendo in 
vari ppnti le corde sulla tastiera le ac- 
corciami al grado conveniente per far 
loro rendere-. i .moni determinati ddla 
scala diatonica indicati dalla musica che 
si vuole eseguire. L'archetto intonar- 
lo di colofonia, fa vibrare le corde e l'a- 
ria, partecipando- a queste vibrazioni, fa 
udire i suoni (V. cosini vmr.svri e scovo). 

Il legno del violino è intonacato ester- 
namente d’ una vernice a spirito di vi- 
no della quale stendonsi vari strati pri- 
ma di il uni re i pezzi. La tavole, la fa- 
scia ed il manico sono legati insième con 
tasselli c colla forte; si stringono le pai ti 
con piccoli strettoi mubili di legno a vi- 
te chet le tengono unite fino A che la 
colla sia asciutta. 

Non parleremo delle intarsiature onde 
si adornano il manico, i bischeri e Pal - 
chetto, con oro, argento o madreperla; 
nè dei filetti che si incassano vicino agli 
orli delle tavole in solchi preparati col 
graffietto. Si tiene lo strumento riparato 
dall'aria in una cassa guarnita di flanel- 
la. nella quale lasciasi un luogo pegli ar- 
chetti ed alcune casscttine per riporvi 'la 
colofonia,! cantini, le corde di riserbo ed 
altro. 

Dagli esperimenti di Chladni risulta 
che lè tavole vibrano quando si fanno vi- 
brare le corde o P aria, o quando stri- 
sciasi l'archetto sulle tavole stesse : delle 
polveri sparse sqlla loro superficie muo- 
vonsi, spostandosi e si dispongono in 
linee curva sulle parti rimaste immobili : 
quc-te figure curvilinee fanno conoscere 
la natura delle vibrazioni. Suvai: fraise 
partito da queste osservazioni ed esami- 
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dò in qsul) ea&i suoni dei violini , rie- irli trapezi regolari, il coi minor lato pa- 
scano più doler * graditi. Osservò : •' . ralell<r è dalla parte del fnaoicer; D'soiiti- 

1. Che T inuguale grossezza delle as- cello è molto aho asciò riesca meno in- 
si celle nuoce alla regolarità delle figure, còmoda la mancanza degl'incavi. Libi- 
che produce la sabbia sulle- superficie tudiue però e' 1’ attaccamenti^ ai vecchi 
vibratiti, mentre accade l'opposto quan- osi tolsero a Savart quel profitta che 
do la grossezza è uniforme ; • mentovasi per le sue innovazioni. 'Egli 

a. Che due assicelle di uguale figura è. per certo ebe le di lur interessanti ri- 
e grossezza producono le stesse curve, cerche- pubblicate in una sua Memoria 
5 . I/anima contribuisce moltissimo a alla Accademia delle Scienze di Parigi 
trasmettere le vibrazioni, dal che si de- nel ì 819, sono tali dà essere ottima gui- 
duce quali siano le migliori posizioni da agli abili liutai per faVe 'ulteriori uhm 
dell'anima e della stecca ; dificazioni che riducano gli strumenti da 

4. Tutte le parti di un violino met- arco alla maggior perfezione eòi pb'sso- 
tonsi in vibrazione, quando si suona, eia- no' pervenite. 

zebeduna in modo particolare. fi violino di Chanot differisce meno 

Cercando in tal guisb la forma più alzai che qnello di Savart dal comune, 
vantaggiósa all'uguaglianza ed alla forza e vari di questi strumenti sono-usati e 
dei suoni, Savart trovò irragionevole e tennti in" pregio dagli artisti'; sembra ohe 
bizzarra la forma che si dà ai violini.- siasi saviamente regolata nclfc modifica* 
Vuole che le tavyle siano esattamente rioni fatte alla forma adottata ; li faceta 
piane e senza scabrosità ; che le libre le- dapprima senza 1' anima, loeché aveva 
gnosecrimangano intatte perchè le vibra- l' inconveniente di dare maggitti* forza 
rioni siano regolari : lascia soltanto' uno ai suoni acuti e di affievolire i bassi, che 
«Maggiore grossezza nella parte che cssen- erg il Contrario di qua rito si lusingava 
do sotto del cavalletto, sostiene l'effetto l'autore, che abbandonò questo cangia- 
(h.'lla pressione delle corde, e va sceuian- mento. Ad’ incavi a mfezza-luna dqlle 
dir leggiermente, ma con simmetria ver- due tavole sostituì .una 'curva Concava, 
so gli orli- Fa le sue tavole di due pezzi più dolce ( Don adopera codetta, allac- 
cile trae dalla medesima asse fessa nel cando invece'la cima delle corde sulla 
senso delle sue fibre longitudinali : ed favola tre o quattro pollici al di là del 
omette quegl’ incavi a mezza-luna che ponticello ( .disposizioni simili a quelle 
alterano (a forma regolare dello stiu- della chitarra. Finalmente dispose i lóri 
niello, e che si fanno pef potere indi- del coperchi» in modo' divcrso dal cor- 
nare !’ archetto. sueto. Prevenzioni infondate fecero, che 

Violini costruiti su tali prineipiL da queste invenzioni avessero poca fortu- 
Savart vennero reputati eccellenti da na, quantunque siansi costruiti ottimi 
tutti gl' intelligenti e dai' suonatori, i stromenti su tah'principii. Pare che.il 
quali concordi riconobbero potere que- proprietario d’un violino soddisfi al suo 
•ti strumenti reggere al paragone di quelli amor proprio spacciandoli suo strumen- 
dei migliori autori. La forma però di to, ancorché falsamente, qiial lavoro di 
questi violini riuscì incomoda al gene- celebre autore, frode che non pnò siis- 
rale dei suonatori, non potendo eglino sislerc cogli strumenti di Chanot. 
bu linare l'archetto come facevano dap-' (Fa.) 

pi . un. Hanqo questi strumenti la formali * Yiouyu'rtrgli scultori'. V. iHciimo. 
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• * VIPERAIO. .Cacciatora di vigere, ge, il, solo chimico che siasi occupato di, 

* VltlADOitE. V.'foiujsvia». ■ . questo argomento, il- vistino è teuaee, 

* VIRGOLA. Gli oriuolai chiamano verdastro filoso ; il suo odore è analogo 

teappamento a virgola un getto d' ac- a quello dell’olio di lino, il tuo saper» è 
ciaio-, il quale serve a imboccare ne'denti amaro, Esposto all'aria, si secca uq po- 
di uqg cuoia ed é così detto dalla sua co e divieti bruno ; al fuoco si fonde, si 
figaro (V. sdirpsuatiTo). , accende e arde ' vivamente gonfiandosi 

* VIRGULTO. Sottile rimesticelo 4* senta diffondere alcun odore caratteri- 

pianta,- eh; anche si dice rotcost ( V. stico di materia animale. Non si discio- 
questa parolai.' . glie nell’at^ua, che ne separa soltanto un 

* VIROLE, dicopo gli oriuolai quei poco.di mucilaggioe, di acido acetico e di 

petti di un orinolo .che ne sostengono materia estrattiva. Gli alcali e I’ etere' 
degli altri. 7 , solforice lo ditciolgono ; si ammollisce e 

VISCHIO, VISCO. Sostanza viscida, in parte si discieglie cogli acidi deboli ; 
filosa, aderente con forza alla più parte 1' acido, solforico concentrato lo renda 
dei corpi che tocca. , Questa proprietà bruno, poi lo incarbonisce. L’ acido. ni r 
caratteristica lo fii usare nella caccia de- trieo volge in giallo il sno color verde, 
gli uccelli. . lo converte in acidi ossalico e (indico, in 

•Si prepara H vischio, tagliando- in retina ed in cera. 11 cloro lo indurisce a 
petti i rairfi dell' agrifoglio,' e facendoli lo rende bianco; I* alcoole ne separa 
bollire nell'acqua ; bolliti se ne stacca la della resina e* ddl'aqjdo acetico. - • 
seconda buccia facilmente, la - si pestala Risulta da queste esperienze • che il 
un mortaio, mettesi questa sostanza en- rischio contiene della resina, dello mu- 
lto de' vasi in'una (iantina, ove ticusi u- cilaggine,una materia estrattiva, dell'aci- 
meltata (ino*a.che comincia una fermen- do libero^ e probabilmente una sostenta 
Iasione e progredisce a segno di rendere 1 particolare , non coaosriuta in istato 
la materia viscidissima. Questo punto di puro. • . 

fermentazione -d riconosce %all’ odore Usi. Allorché voglionsi tendere i ri- 
particolare che sviluppa la materia, in moiri ungoasi le moni di olio, prendesi 
macerazione. , , * . una pallottola di vischio grande come 

, Il vischio trovasi allora compiuta,-! 'una noce, e se. ne strofinano le bacche^- 
mente formato : basta per ottenerlo pu- te come dicemmo all' articolo Fiutoni, 
ro,. lavarlo nell' apqua e batterlo nuova- ( V. questa voce). (P.) 

indole sotto la massa del mortaio. * VISCIDO, VISCOSO ; glutinoso., 

. Sembra potersi preparare- lo stesso VISCIOLA, VISCIOLO. Il vrsciolo 
vischio con diverse altre piante, e qigr- è upa specie di ciliegio selvaggio che ore- 
ticolarmente colla cortéccia del viscum sce nei boschi ( cerasus aviumj ; il suo 
album , ala-questo è meno stimato. tronco, cresce a grande grossezza, e se- 
SecOndo alcuni, invece di metter a- gasi in tavole ad uso degl' impiallaccia- 
cqna nei vasi, è preferibile ugnerli di Ih tori. Fra i legni indigeni è uno dei piu 
fio per evitare che il vischio si attacchi* convenienti a quest'arte, pel su'o tessuto 
alle pareti ; 1 ’ olio non deve esser ranci- fino e compattò, benché di poca durez- 
do, per non dare al vischio un cattivo za ;.è macchiato di belle venature ;il sno 
odore, colore è rossastro pallido. Le fratta, det- 

Proprietà, Secondo BouiHon-Lagran-< ge vite iole.,- nono piccole, nere, molto 
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smie e zuccherine, uu po' amare : man- 
giaufi di raro, ina se uè estrae lina be-‘ 
Tancia spiritosa pestandole, rompendone 
i aocciuoji, lasciando fermentai^ e di- 
stiHando. . Li que’ paesi dove preparasi 
questo liquore, che dicesi ai uscii vrAssan 
(V. questa parola), nou sempre caltivan- 
si i viscioli ; ma talvolta non si fa che 
andarne a cogliere le frutta nelle fo- 
reste, allorché sonò mature. Nulla per- 
altro v ha di più facile che il coltivare 
questi alberi, baslaudo quasi ^piantarne 
i doccinoli la state e trapiantare gli -ar- 
hbscelli la primavera ' seguente. Vi si 
usano però le solite cure di sarchiarli, in- 
traversare il sitolo, ec. ( V. ciliegio ). 
Quando poi*i vogliono ottenere ciliegie, 
prugne o albicocche, innestatisi sulle gio- 
vani piante. • ’ ’ (F B .) 

*VISCO. V. VISCHIO. 

V! I’AME. Assortimento o moltitu- 
dine di viti. 

VITE («). (filis vinifera della fami- 
glia delle vinifere. Luteo). Questa pian- 
ta è originaria delle foreste dell'Asia mi- 
nore*; i Fenicii la portarono in Italia, 
poscia a Marsiglia d'onde la sua coltiva- 
zione si diffuse nelle Gullie. E" impera- 
tore Giuliano nel suo Mispogon, scritto 
nel 3 Gu, parla dell'ottimo vino che col- 
tivava nqlla sua cara Lutezio, che allora 
non estendevasi oltre all'isola'dc la Cile. 

Le foglie ed i teneri rampolli- della vi- 
te hanno un sapore acidulo che li rende 
grati » molli animali erbivori, coi si dan- 
no a mangiare, allorché spampanatisi le 
viti. Le proprietà antloftahuiche e diure- 
tiche attribuite al succhio della vite in- 
ducevano i villici a raccoglierlo in prima- 

é 

(al L'angustia dello spazio non permet- 
tendoci di qui estendere questo articolò a' 
quanto riguarda particolarmente P Italia, d 
limiteremo a tradurre P articolo dell’ origi- 
nale francese, rìserlMudoci a coAqiierlo |ior 
ogni rapporto nef Sunplinfaito. ( 0 . "M .) 
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vera quando sale con fona e cola dalle 
incisioni lòtte nei rami. Si ricqnohbe noia 
avere le proprietà che se gli credevano. ' 

Nei pueSi freddi e temperati la .vile 
coltivasi bassa, nei paesi caldi tasi lascia, 
innalzare fiuo aUu cima degli alberi più 
grandi ; nei climi groppo caldi dei tropi- 
ci non dà buone fruita, meno' ancora nel- 
le zone'flfcdde <J glaciali, vale a dire, al 
di hi del 3 5 °' grado di latitudine meridio- 
nale e del 5a°_seltenti«ionale. La Francia, 
la Spagna, il Portogallo, l’Italia, la Sli- 
ria, l’Austria, la Carinlia, I’ Ungheria, la 
Transilvunia eia Grecia •contengono i 
migliori vigneti d’ Europa. Nelle altre 
parti*del moildo non si possono citare 
che Cipro, Madera, le Canarie, le Azzor- 
re ed il Cupo di Buqna>-Speranza. 

, La Francia è il paese che produce 
vini più variati c 'migliori d’ ogni altro; 
esso comprende 8uo mila ettari di terra 
vignati, le cui -uve, ridotte jn vino; produ- 
cono merendila annua di 761,370,000 
franchi. E questo un prodotto partico- 
lare di quel- paese, il Cui valore potreb- 
be accrescersi facendolo servire di cam- 
bio eòi prodotti delle altre nazioni. 

AI, -pari della maggio^ parte delle buo- 
pc piante, la vite venendo cullinola die- 
de diverse varietà di uve, le- line: per la 
mensa, le "altre per la fabbricazione del 
vino. 

Principali varietà di uve da mensa. 

' ,.i*. M or Uhm primaticcia od uva pre- 
coce della M àddalpna . Foglie palmate, 
alterne, incise, piccole; grappoli picco» 
li ; acini violetti, neri o branchi ; pelle 
dura ; molto precoce. Ama l’esposizione 
al mezzogiórno. 

3. Chassclasdi Fonlainebleau o me- 
gli» di Thnmery. Grappolo a graui grossi 
e radi. Dislinguesi la fiera, la violetta, la 
rossa, la rosea, la bianca r la primatic- 

4 * 
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eia. È r uva migliar» e più coltivati ad 
aso delle mense. • - 

' 5. ChasseUis dorata di Bar-saW-A li- 
te cui uva di Sciampagna, taglie lanci- 
tinte, grande ; grappoli grqndi e grossi ; 
grani di grossezza ineguale ; succo fluir 
do e zuccherino. SuoÙmaturare benissi- 
mo' nel dintorni di Parigi. 

• 4- èhasselas muschiata. FAglfe di 
mezzana grandezza , poco intagliate ; 
grappoli alquanto grossi e zaccherosi. 
Tardiva. • 

5 . Moscata nera. Foglie pocó inta- 
gliate; grappoli d"un .violetto nero, zuc- 
cherosa. 

C. Cioutal od ava <t Austria. Poglio^ 
incise ; grani piccoli. Esige una esposi- 
zione al mezzogiorno. 

•}. Mostata bianca di Frontlgnanp. 
Foglie -poco incise, gràppoli conici (ìlC,^ 
acini molto zuccherosi ed un po’ mu- 
schiati. Esposta al mezzogiorno dà una 
uva eccellente. 

8 . Mossala- rosta. Foglie tagliate' : 
grani d’ un rosso-vivace, o smarmornto 
di giallo o di rósso- pallido, zuccherosi 
ed aromatici. 

g. Moscata <t Alessandria o .uovo di' 
gallo , lunga, muschiato. Foglie dentel- 
late ;- grani ovali, muschiati c della' gros- 
sezza d’un piccolo uovo di piccione 
J)evc essere esposta al mezzogiorno.’ 
to. Cappero bianco. Foglie grandi 
pooo intagliate, cotonose, grappoli allun- 
gati c grani zuccherosi, in forma di pic- 
roio cappero. Uva eccellente che iflotu- 
ra •benissimo a Parigi. ■ 

i i . Perdale. Afini a pelle sottile zuc- 
cherosi. Esposizione ni mezzogiorno, 
la. Cappero violetto. Grani senza 
vinacciuoli, gialli. Vuole un'esposizione 
oj mezzogiorno ed assai calda. 

l 3 V l ite di Pepe riffa'. Nuova varie- 
tà ; grani ovoidi e d" un violetto curio, 
assai chiaro. Matura in icltcuibrè. 
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> 4 . File 1? Ischio. Nuota varietà 
[che, uél mezzogiorno, dà due raccolti 
all'anno. 

_ 1 5 . JJva di Corinto. Grappoli ben 

gremiti ed allungati, a' grani rotondi, 
piccoli e zuccherosi senza vinacciuoli. 
Le occorre una esposizione assai calda, 
o meglio una vetrina posta dinanzi al 
pergolato che' essa forma. 

1 6, Agresto Gvua is o Bordelais. 
Foglie grandi,' molto tagliate ; grappoli 
grossi ; .grani ovali od oblunghi, neri, 
rossi o gialli, zuccherosi. 

17. Saint-Pìcrre. Grani rotondi, 
bianchi c grossi. 

Le due ultime si tagliano a cinque oc- 
chi ; usansUe uve nelle confetture e se 
ne estrae il succo che dicesi agresto. 

Tali sono le varietà da mensa : pian- 
tami appiè dei muri, sotto la cresta di 
essi ; piantami anche nel mezzo dei giar- 
dini e dei campi, ma allora la si puntel- 
la eoo bronconi. 


Principali varietà di uve da, vino , col- 
tivate nei dintorni di Parigi , i ir ma- 
io agli orli ed ai campi, , 

La meumer, la mprilloiì , la murìo di 
Pinguadoca, la pianta del re o borghi- 
gnona , la meslier , la montarti, la ro- 
chcllc nera e fulva , lo moscate , la gri- 
gia mista, la pctit-gpy, la sans-morillo, 
la gamay o game t, Vèrice, la gouel av- 
varrà e la ’gouet rossa g il Aosto delle 
due 'Ultime è soggetto a volgere al gras- 
so ; mescesi con altri vfni perchè si con- 
servi. 

Nel dipartimento dell’ Yonne, ad Au- 
zerre. Migrarne, Tormerrc, Chablis, 
Juigny, Cussy, Coulangcs, Sens, A ra- 
ion, ec., si coltivano le seguenti varietà: 
hi pineali nei • a. bianca c grigia, \,3 pianta 
verde, la tresseau. la romana, la pianta 
\d Orleans o (lutorg, la pineau di Co- 
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longes e fa gamay. Alt’aiticolo vrao ab- 
biamo ilari alcuni particolari tulle "Va- 
rietà preferite nella Còle iF-or , dove 
trovanti i migliori terreni per vigueti. 

Nel Basso-Rcno a' Weifsembour^;, os- 
servasi la rossa comune ', la rossa di 
Borgogna y la rossa di Lùmbei Islocby 
la IreUslscK, la kleinhengot , la schoem- 
berg, la dreymoener e la raesling. . 

Nel dipartimento del Jùra l'uva per- 
le, la pineau o frane morillon , la pic- 
cala baclan, la. tresscau, la meunier, la 
piccola gamet , In Moscata nira, la 
sauvignoiL, Ja savagnin , la fromanteau 
grigia , la .duisselas e 1 ' uva delta della 
Jumille ronde. 

In Provenza sulle spiagge del mare 
osservensi la moiiosquer o teoulier , l'«- 
nion noiref olivetle noi re, la pianta dj 
Arìes, la Bruir fourca ‘e la petit bruii , e 
nelle pianura la catalana , la anorvebri 
eiV union rossa. • 

Tutte le uve di .Provenza, pigiate se- 
pa rat amenti', producono vini eccellenti. 

Aron si è {tarlato che delle principali 
varietà che producono vini commercia- 
bili ; ve ne ha moltissime altre che sa- 
rebbe lungo e noioso l’enumerare. 

• Si ottiene miglipr esito dalle varietà 
coltivate, al settentrione. e trasportate al 
mezzogiorno, che .da quelle .del mezzodì 
trasportale al settentrione. 

Tutte le varietà ^ella vite riescono 
nelle terre calcaree, sahhipnose e sasso- 
se, nelle sabbie granitiche oliste òlle ter- 
re sécche, calde e lecere in pendio, che 
ricevono a lungo i raggi del sole. Questi 
ter Séni, nei «Jimi4empei ali, sono quelli 
che danno le ifjlgliori uve ed i vini più 
delicati : nei luoghi d’ombra non riesco- 
no che duna qualità mediocre. La vite 
non alligna belle terre acquatiche. 

, La vite moltiplicasi cpi semi, colle bar- 
batelle, colle margotte c cogli innesti. 

j. , Molti pii anione eoi semi. Que- 
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sta produce le varietà che più rmi- 
stunb ai gali. Seminansi in marzo in pie- 
na terra od in vasi ; capresi, semina- 
gione di paglia dopo aver coperto i se- 
mi colla terra deila superficie o con un 
strato di terriccio, e di terra fina. In die- 
ci giorni ài seme germoglia. Il primo au- 
po tiensi Coperto di paglia, durante l’in- 
verno, il terreno seminarti, ac,riò il gelo 
non possa colpirlo : il ascondo a il terzo 
anno lo si trapianta nello- stesso suolo ; 
ordinariamente sr rivolta il terreno che 
si vuol ridurre a vigneto, alla profondi- 0 
tà di 7 decimetri ( a piedi ), purché la 
terra- vegetale giunga fino a questa pro- 
fondità. Questo metodo dj coltivazione 
è assai lungo e poco seguito, non dando' 
frutto, ohe dopo il .terzo od il quarto an- 
no, nè potendqsi prima d’ allora cono- 
scere se l’uva sarà buona o siti va. Per 
tale incertezza si preferiscono gli altri 
metodi. ’ i -e 

■Q. oUip'.icavione con barbatcììe. Mi 
sono due sorta rii, barbatelli; : • quelle a 
gruccia e quelle* semplici. 

a. Barbatettg a gruccia.' Si "fanno 
queste colla parte inferiore dei germogli 
guei triti di cinque a sei occhi.e di 3 cen- 
timetri (> pollice) di legno di due ‘anni 
che staccami dai rami delle viti madri 
bei), cresciute.. Tugliansi queste barba- 
telle in ottobre al momento della pota- 
tura se lagliansi in autunno si conser- 
vami sotterrandole in terra umi*da fino 
al momento di piantarle, giunto quest* 
tempo, in marzo, tagliansi a- / ( p G milli 
metri ( a a 3 linee ) il’ un buon occhio, 
con una roncola bene affilai*, indi s ' 
piantanti ; se la terra è troppo umida si 
tarila finq fn aprile. Nel mezzodì della 
Francia queslà piantagione si fhin autun- 
no, appena staccate dalla viterie Riba- 
ttile. ... . 

■ La distanza cj»e lasciasi fra le piante 
al uoi ta ed al mezzodì della Francia, 
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variasecondo L fertilità e la tempera- 
tura • devunu essere abbastanza Infilane 
perchè Irradici vadano-ad attignere nu- 
trimento sema nuoeeré lille pjanle vi- 
cine, e per lasciare lihcrauieule èircola- 
rè 1' aria e la luce. A Parigi piantami 
i\ei campi distanti a 6» centimetri { a 
piedi ) sotterrandole fino-sopra al panulr 
timo ofechi.o. Sei mezzodì della Francia, 
piantami distanti ryo centimeti'i ( quasi 
3 piedi } ; coprasi di paglia' tutto il vi- 
gneto perchè il sole ntjn dissecchi- la ter- 
ra ; s'innaffia e si continua ad-ihnatliare 
fino alla rivoltatura. Possibilmente queste 
barbatelle a gruccia si devono prendere 
iti terreni più magri di quelli dove si ha 
in mente di piantarlt poiché allora il 
moto della vegetazione fa che mettano 
radice meglio e più sollecitamente. Il 
terreno si rivolta prima della piantagio- 
ne quando non sia mobile, e sé tjon 
fossp abbastanza fertile Io si conciaia con 
terriccio o con neroanànalizzatu» A Pa- 
rigi, f negli altri climi non molto faldi! 
si devono preferire le viti precoci per 
essere certi che 1' uva maturi. 

6.’ intraTcrsa, e- si sarchia quando 
Spunta 1' erba, e si palano le barbatelle 
che non possono sostenerci. 

b. Barbatelle sttnpfici . Un mezzo 
più economico, dico Thouin, consiste 
nel piantare barbatelle semplici, bene 
'Sgasiate, di nove mesi d’ età e formate 
dal germoglio precedente; ma i pro- 
Molti sono più tardi e meno steuri ; pel 
che le barbatelle a gruccia sono sempre 
da preferirsi. . • 

3. Jlfqltiplicaiione ertile margotte. 
Adoperasi questo mezzo per ringiovani- 
re le- vecchie viti, rimpiazzare quelle 
che tpuoiona, e per avere piante che ab- 
barqpgià'posto radice ìb marzo, a Pari- 
gli e, nel mezzodì della Francia: in otto- 
lire ed in novembre, cominciasi dallo 
scalzare i ceppi, dice Thoulta, a 3 _a $ 
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deeitaetri ( q e i5 pdllici di, profondità ) 
- e per un diametro doppio ; «celgOnsi i 
tralci più 'vigorosi abbastanza distanti 
per poterli piegare e coricare senza con- 
fonderli ; levanti i rami della parte che 
dev' esjere propagginata poi si coricano 
niella fossa i 'tralci trascelti, assoggettan- 
doli con uncini di legno perchè non si 
muovano ; drizzansi quasi perpendico- 
larmente sull* orlo- esterno della fosia le 
cime dei tralci curvati ^ tagliansi le pro- 
paggini lasciando loro urto o due occhi 
sopra terra ; la frasa' nod si riempie in- 
teramente e perchè le radici prendano i 
succhi a maggiore profondità e perchè 
le acque atmosferiche si arrestino e rin- 
freschino le margotte ; ad ogni propag- 
gine piantasi un broncone per drizzarla 
allorché cresce ; si leva la erba cattiva a 
misura che crésce colla marra che, rivol- 
tando la- terra, la rende nello stesso tem- 
po più permeabile al)' azione dell' avìd. 

Nell' autunno dell’ anno in cui feccsi 
la margotta o nella primavera stigliente 
separansj le propaggini tfalle.loro 'rlfcdri 
o vi si lasciano unite t hanno radici ba- 
stanti a sostenersi ila sé, ma giova me- 
glio non separarle. Questo metodo- è 
molto seguito in Borgogna, ire Lorena, ee. 

Quando si vuol avere sulla mensa 
delTuva a stagione moltù avanzata mar- 
gottami i rami delle viti dell* anno, fa- 
cendoli passare per un faro attraverso 
al fondu di vasi pieni di terra Aisogna 
levdfe le- foglie defia parte ohe. rimane 
coperta di terra inuciar uscire da quel- 
la cinque u sei occhi. La margotta si le- 
va quando ha gettate'iradici bastatiti p 
sostenersi. L' anno appresso quando 
T uva è matura si posso'no recare sulla 
[infensa le piatte coi loro vasi. 

4- Mt> Uiplicaiione per' innesti . La 
vita innestasi in dite maniere, a spacco 
suL ceppo, .ed a spacco. sottoil collo del- 
la radice. * 
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Innesto a spacco sulYrppa. Ouestoli, e vogliono che si allenila il i «Omento 
innesto si fo in aprile mollo vicino a tee^.iiwtiù il sùcchio sta per nytùtare ghie- 
ra. Fendesi il ceppo perpcndicolarmen- chè-allor» la vegetazione riputa la pHtga 
ta> nt'l mezzo per ona lunghezza di 6!pjr«dottadallo scalpello, ocopre'il hfglio 
centimetri ( ? pollici ) ; vi V introduce (alto dalla roncola. Gtdùmella ednosoeva 
la piarza lunga circa <4 centimetri ( 5 questa redola e prescriveva che sr pu- 
po Ilici ) e tagliala ad augnatura. La si tasse la vite in primavera nei paesi fred- 
incastra ben addentro facendo coincidere di, perchè dava più u\a « in autunno 
le corteccie, e si forma intorno all’ in- ne» paesi caldi. 

nesto una pallottola d' argilla ; Quando I ceppi piantati si potano ^ dopo il 
le legature formano' de' cordoni rigonfti primo anno tagliansi i rimcstìcei del cep- 
nei rami si allentano, p se !' nutrito ha po, serbando soltanto il "più forteed.il 
preso bene lo si riveste di nuovo colla più diritto per l'oHnare il fusto princi- 
pallottola d'argiljj); si puntella con bron- pale : .questo tagliali a 3 decimetri ( 9 
coni, si tagliano i rimesticci che nasco- pollici )’d’ altezza, lasciandogli trg a soli 
no al disótto dell' innesto, e si sarchia, occhi alla parte superiore, ed accecando 
Innesto a spacco sul collo (fella ra~ tutti quelli inferiori : il più alto di que- 
dice. Questo innesto si fa scalzando .1 5 sti occhi «la ri "rampollo che deve coo- 
ccntimetri (’6 pollicf) al dissolto della tinture il fus^o verticale, ed i dtie late- 
prima piccola radice: la si fende per- rdlif producono i dite primi 1 1 ni ci prio- 
pendicolarmente e vi s 'introduce la mar- impali del* basso della spalliera : i rami si 
za ; circondasi quest’ ultima con legami armano di pertiche a mano' a (natio che 
di giunco e cera da innesti. Thouin di- cresciuto nella iHrezione che 'devono 
ce che di cerfto innesti cinque appena' conservare: i jglue più bassi dirigonsi 
falliscono e cheli ceppo produce molta ‘quanto più si può in direzione opposta, 
uva il secondo anno, tagliando a cinque e quello più ‘alto perpendicolarmente 
occhi ; questa è la maniera di trarre'par- sul ceppo. Gli oechiehe producono que- 
lito dai' buoni ceppi che t dannt> cattive sii rnftipoHi si accecano. * 
radici. Nella secondp’ potatura, tagliasi il 

Thouin, lagnasi, a ragioni, che que- .rampollo perpendicolare a sd bel otto 
st' ultimo innesto non si usi più gene- occhi, e i due laterali a quattro ,0 sei ; 
ru Intente nella grande coltivazione ; es- non 'lasciausi hi primo che j germogli 
tendo questa maqtftra utilissima per rin- superiori, e negli altri due quelli volti, 
giovartire le viti, miglioraùdo la natura all’ ingiù ; tutti gli altri s’ accecano. 1 
dell’ uTa. • tre occhi de! ra/no verticale destinanti-* 

Potdtura della vite à spalliera. A dare il secondo cordone ed il prolunga- 
f’arlgi potasi la vite in febbraio purché mento del fusto principale ; gM altri Ia- 
non geli, non essendo conveniente di sciatisi sui (siimi ramndanno d’ogni lkto 
farle gel dicèmbre o nel genoano, poiché ,il germoglio che li deve prolungare ed 
il menomo ^elo agérido su tutta la ferita, un primo ramo ascendente. Nelle altre • 

daoneggerebbe, il-luogo ove è Pinne- potature reguonsi gli stessi princìpi» ehe 
sto, e farebbe .perire le cime dei rynf nella seconda, 6no a che l' ingraticbleM 
recando cosi danno ai vfcinf germogli* della spalliera ria compiutamente guer- 
1 buon» pratici vietano ogni potatura nito. 

fino a che si possano temere brine o-ge- Potatura detto vile palificata. Quest* 

a 
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ronslsKnel legare a bronconi tre rotiti tante di Fontam'ehleau, è posta sopra 
principali ; 'esaminatisi questi particolaj- una collina all' est. ed al noria alquanto 
instilo, levttnsi ad ognuno i ciuipie o sei in, pendio verso questi due [inali.; i se- 
gcrwogli più grossi a tre ai quattro pc- parato dalla Sentili da una piccola ’ pon- 
chi, se sono’ furti; a due occhi se sono feria sempre innondata nel verno, è cir- 
Uiczxani e ad .un, sòl occhio se sonò de- condata d'agni lato delle parti alte de Im- 
boli. I germogli più deboli sì tòlgono ; la foresta , che la ripagano dai venti 
se si tagliassero quando sono più Utqghi, e dalle altre sfavorevoli Influenze àtmo- 
l'uva ngn verrebbe sì grasso ', nè di qua- sieriche.' 

lita si bidona, e la vite vivrebbe pochi La fjsasscfos non si coltiva a Tho- 
anni ; non si deve lasciar produrre alla raery che da 4° antri ; .prima di allora-il 
yi te che* la quantità d’. uva che può du- villaggio non aveva die pAche-case ija- 
trire. Nei parsi freddi' o temperati come late. La popolazione attuale è di uiiUe 
Parigi, la Lorena, la Borgogna, I' Ale- persone, e questo scarso numero di a- 
tnagn.\ ec. la vite si tiene bassa ma nei bili ed industriosi abitanti fornisce tut- 
paesi caldi come l'Italia, il mezzodì della fa la bell' uva chasselas che si co QSU tua 
Francia, la Grecia, le spiagge barbare- a Parigi 1 . 

sche, ec. la si lascia crcsoere ad altezza La chasselas di Fonlainebleau e .di 
maggiore. A Meaus in Brie e dal lato di Thomery ha sempfe la pene sottile , il 
Ligny, dove la’ tgrrti è molto «cibila, grado grosso e zuccherino ; quella di 
sostanziale e sassosa, la dite si* pianta Ito iMonlmemi-sous-Bois,chepiù vi somiglia, 
fosse distanti 6 decimetri ( iS pollici) ù più piccola, .ha la pelle meno sottile, 
ed in aiuole di un metro ( 3 piedi ). Per ma è buona ugualmente, 
due anni piantatisi nefl^osse presso. alla A Thotuery la chasselasviesce di buo- 
vite, asparagi, e sulle cime carciofi), cer- na qualità nelle terre sabbiose, e sassose 
foglio, pjlatf , prezzemolo ed altro. In quanto nelle terre scipite ; lotiche prora 
un anno la vite cresce in lunghezza di 4 ''he deve la sua .particolare bontà prin- 
a 5 decimetri / n a i5 polliti ) lassi «ipalment e allg situazione e non già alla 
piega qircolwmeate c'produce gran-co- natura del suolo ; pare cjie la potatura 
pia di' grappoli vicino ai cerchio. Quc-, vi contribuisca essa pare. La chasselas 
stji disposizione venne descritta da Pai- coltivasi tango muri alti a metri Co 
ladid. I bronconi sono lunghi * m f5 ( 4 centimetri ( 8 piedi ), con nna cresta. sa- 
piedi f. ... gliente di 36 cetitiinetri ( 1 1 pollici ) ed 

qyricciali con malta bignea. I)a cinque 
Coltivanlone e potatura delle viti a anni soltanto si fa la cresta cosi sngliea- 
s pallierà, a Fontainehletsu ed a Tho- le, dapprima hon risaltava che g .deci- 
mary-e \ metri ( & pjfilici ). Anche al presente 

' . . •. quasi tutti i muri. non hanno che il risal- 

Fontainebl^au, città putta in- mezzo, to òhe avevano anticamente ; ina, quart- 
ali s foresta di questo- nome, ehe contic- do F uva sta per - maturare, i coltivatori 
ne. 1 6,4 36 ettari di terra, è riparata' dal introducono lastre d'ardesia fra le lego- 
vento e dal freddo dagli alberi ; è què- "leisicchè sporgono itofucri,- sostituendo 
sta la miglior posizione per coltivare la questo spediente al maggiore risalto .per 
chasselas. guarentire le ave da ùit sole ardente. Le 

Thomery, villaggio due leghe al le- vil»*a spalliera contro i muri piantansi 


Digitized by Google 


Viti ViT* Siy 

aH'esposiziona del mezzogiorno ; quella glia o di legala bagnata t il solo troncd, 
air est però è altrettanto butfna-. tiensi di quarde!l’ ibgrotieolaio. L’.espe- 

Die<;i,o quindici giorni prima di piery rienza dece conoscere che i grappoli riu- 
tare la vite, rivoltosa la terra vicino al scivano migliori quanto più erotto vicini 
muro alla. prcKonditìridi &4 • centimetri al moro ; se alcuni di essi nascono ed 
( » piedi ) ed' r*$Oa i?,*o (4aS pie- [ingrossano hi mezzo alle»-pertiche si al- 
di ) di larghezza, osservando di lasoiare znno è si abbWsano sicché nort jiano im- 
alta terra rivoltata, se è umida, un l'eg- pcditi di crescere 6 compressi Allorché 
gero pendio per tenere lontane dal muro il secondo' ceppo 'è alto abbastanza lo ?i 
le acque pluviali ; nè a Thomcry nè a lega, ma a .Co centimetri ( a piedi } ; « 

Fonlainebléau peraltro non a umida nè quando anche gli altri djte saranno in 
occorre di "lasciarvi questo pendio. Sca- caso di ‘essere fissati, si assicurano il 
villa poscia nna'fossa’ pnralella, profonda terzo ad un metro '(tre piedi) ed il quar- 
o, m 2 Ì ( 8 jìollic^) e larga o m ,o6 ( a pie- lo a i m ,5o ( 4 piedi ); Citò a tanto thè 
di ); nel fondò di questa fossa stendonsi j rami giungano all'altezza Voluta. -si ta- 
di traveVso le barbatelle a gruccia, colla gliailo i ramò laterali ad uno o due ac- 
cinta volta al muro, e distanti una dal- chi per ottenere dell’uva. Tagliatesi le 
1’ altra 4 a 5 decimetri ( 1 a a 1 5 polli- due braccia, del fecondo ceppo, i gerì 
ci ) ; enricansi di o", 3 ( 3 a 4 pollici ) inogl( si regolano ed avendo i cejjpi 
di terra che si batte ; sollevasi la cima raggiunta 1’ altezza che devono avere, 
delle balbateUc a gruccia, poi si. Olimpie e le braccia la conveniente lungltez- i 

la fossa di terra sola o mista a terriccio, {a, terminasi la potatura nel modo se- 
La primavera seguente tagliansi le bar- guente come insegna Poiteau. « Si ta- 
batelle a due occhi sostenendole con >> glie ranno questi due itami fin a che 
una perticò per Cadauna : nella prima ver Gabbiano 4 piedi ciascuno di lungltez- 
ra dopo non si conserva che jl ramo >» za, nè più devano allungarsi ; il pii- 
principale potando gli altri. Questo ra- » rito amio tagliansi in maniera da otte- 
ttto si corica cotpc il primo anno do- » nere 3 germogli, distanti 4 a 6 pollici 
po aver levati gli altri ; lo si taglia nuo- » 1* uno dall’ altro : du? di questi ger- 
vamente a due occhi in primivera ; il » mogli, alla potatura seguente, ridu- 
terzo anno si ghigne al muro. Cosi Q- » consi a segoncelli : il terzo clfe è il 
pentodo la vite prende radici. Se in se- « più 1 notano sarà destinato a prolun- 
gato i ceppi periscono vi si sostituisco- » gare le braccia ; hellg state si avrà cu- 
no le stesse barbateffe, ma non sotter- » -ra d’ attaccare verticaltrfcijle siili’ in- 
tonsi c^e da 5 a 6 decimetri ( 1 5 aa8 poi- » graticolato i ‘germogli destinati a for- 
lici ), per arrivare al muro nel secondo »' nirei segoncelli ed a stendere orizzon- 
tino, » talmente qdOllo che termina la pota- 

Lungo il muro si innalza un ingrati- >> tura e cly: è destinato ad allungare il 
colato, e in primavera si fissa il prftno » cordone. Nella seconda potatura, i 
ceppo a a decimetri ( 6 pollici ) di ler- » dye segoncelli si taglieranno a dite 
ra, al disopra di un occhio ; questo è » occhi ed ‘il ramo' ultimo si taglierà 
quello al disotto danno cinscunoun ra- » nnch^crto in maniera, che ne escano 
tuo fhc dirigasi sul muro sotto ringrati- » tre germogli lontani da ( » li pollici 
colato, piegandoli I 1 titao a destra l’altro - uno dall’ altro ; due di questi germo- 
a sinistra; attaccatisi' eoo legacci eli pa- » gli si VfisaeranpO verticalmente, ed il 
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te terni »i stender* orizzontalmente Cor- loti» dhtiall'i 5 metri ( 45 piedi ) que- 
ll. me. l'anno fonami e Coti- in lati alberi simo senza rami fino a aG «en- 

fi fino* che ogni braccio abbia 4 piedi tinelli { 8 piedi ) ài di aopn^.del .tfaolo. 
w di lunghezza ; allora ancbè'P ultimo Allorché gli alberi hanno preso e mes- 
o ramo ai taglia. Ogni braccio deve a- se rabici, si scavano delie fosse al loro 
» vere 8 segonodK ; tutti poMi per qnaa- pied^e vi si piantano barbatelle a gruc- 
« to è possibile dallo stesW lato. Quaae eia, ali 3 a -5 gòni che abbiano già le ra- 
ti do Y ultimo ceppo’ sarà giunto m tal dici alle qnali lasciami due soli rami a 6 
t guisa ad avere qoeste due braccia >)i decimetri a un metro ( 3 a 3 piedi ) dal- 
li 4 piedi per cadauno, sopra una su- l'altiero, ma a qualche distanza un. dal- 
li perfide . di 8 piedi quadrati, si a- 1’ altro ; si .piegano nella piccola fossa 
V «lamio 80 segoneelli, che essendo ta- fino al piede degli alberi e raddrizzami 
» gliati a due -occhi daranno per ciascu- .dietro di essi in modo (die vi si apjiog- 
u no due rauri, ognuno dei quali prò- ^ùio. Magone e Virgilio presei irono di 
•1 riavrà almeno alm 6 no dui- grappoli." non riempire in torà input;' la fossa il pri- 
L esperienza dimostlò Che a Thomcrj ino anno, accio le radici della vile pcne- 
pcr ottenere copiosi prodotti conveniva trino più innanzi nel suolo : ed avevano 
fare i lati più lunghi di 13 decimetri ( 4 ragione seguendosi ancora Io stesso mc- 
piedi ), altrimenti non si hanno grappoli lodo. Se si teme che i bestiami oficnda- 
clre alle estremità e non verso H trqpcu no i ceppi co' denti si armano di spini 
della vite. In quel paese tutti i muri voi- o 4,' altro per guarentirli. Negl' intervalli 
ti ji mezzodi o all’ est sono coperti di frj i Glari delle viti piantami cavoli, ra- 
chasselas a spalliera, nè mai vi si veggo- pe, erba medica, frumento ed altro, 
no-alberi da frutto; questi piantana! die- II primo anno potasi la vite a tre oc- 
tro i muri volti al norte ove trovaosi Yn ehi, tagliandola a mezzo frS un nodo 
grande abbondanza il pero <T Inghil- e P allio ; 1' anno dopo tagliasi angora a 
terra, che vi cresce in modo sorpfen- Ire occhi il rampollo $ quell’anno e cosi 
dente, il pero maltese , il buon cristiano di seguito fino a che siasi giujUi ai primi 
d’inverno^ ec. Sono sei anniche.sj trag- rami degli alberi. Allora dirigonsi due 
ge glande profitto dai muri in tale espo- tralci verso la testa dell' albero, e due 
sizhibe. , ■ ajtri uno a destra e P altro a sinistra, al 

Co/tivquione della vile artuutiva. Da dissolto de’ rami degli alberi per fornia- 
vari secoli coltivasi la vite ad alto fusto re delle ghirlande che si uniscono ai trai- 
lo Italia, mllt coste dell' Africa, a neH'Asia oi, degli alberi vicini. La yilc legasi con 
minore, in Grecia, nell'Isole dell'Arcip.e- vimini flessibili per non ledcrla. ( l’olau- 
ljgo,ec. La vite deve maritarsi agli albóri do la vite in tal guisa si ottiene molto 
perchè questi le siano dt appoggio. Gli vino, ma non già della migliore qualità 1 

se si vuole averlo migliore che sia pos 
sibife, ma in minor quafitità, non si la- 
sciano alla vite che pochi'rami, si taglia- 
mandorlo a scorda tenera ; gli alberi mi più Corti, e si dirige la. vite più alla 
sempre verdi ed il noce non’simo atti a cima degli alberi che sotto dei rami, 
quest'uso. , - Quando ta vite è giunta all'altezza 

Rivoltasi la terra coll’aratro, e silcd alla dirgzionctconvenienti, la potalu- 
piantano de 'giu veni alberi iu linee paia-|ru si riduce a levare gli antichi tralci eli» 


alberi più. adoperati in questi culti razio- 
ne sono P olmo campestre, l 'acero a 1 Jo 
glie di frassino, il gelso bianco ed il 
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hanno dato nva e lasciare i rami nuovi 
che tagliatisi a due occhi. Si cangiano i 
piccoli rami ed i germogli che levansi 
ogni anno dalle ghirlande, e si lega di 
nuovo la vite con giunchi. 

Ogni due o tre anni diradansi i ra- 
mi degli alberi che servono di sostegni 
alla vite. 

Ingrassi. Le siti devono letamarsi o- 
gni due o quattro anni, nè si devono im- 
piegare che letami consumati, o terric- 
cio che abbia servito per letto caldo, 
solo, o meglio ancora mescolato con ne- 
ro animalizzato. I letami nuovi, le fan- 
ghiglie puzzolenti comunicherebbero al- 
l’uva parte del loro odore. Vi si posso- 
no aggiungere composizioni fatte con 
pietre, terra di brughiera, marna, fran- 
tumi di conchiglie, vinacce; ec. In au- 
tunno spargesi quest' ingrasso sminuzza- 
to su tutta la superficie del vigneto di 
cui ravvivano la vegetazione. 

Rivoltamento della terra. A Parigi 
rivoltansi in novembre ed in dicembre 
tnttf le terre delle viti piantate nei cam- 
pi dopo avere levate le pertiche ed am- 
mucchiatele. Si adopera la zappa che si 
fa entrare nel suolo alla profonditi di 
un decimetro ( 3 pollici ), e scalzatisi un 
poco i ceppi. Fatta la potatura in feb- 
braio ed in marzo, rivoltasi un'altra vol- 
ta, ma profondamente e si fanno spari- 
re i monticeli] di terra. Se il terreno è 
in pendio lo si rivolta diagonalmente, e 
si fa sempre salire la terra anziché scen- 
dere, perchè la parte alta della tale con- 
servi sempre la stessa quantità di terra. 

Rivoltasi ancora per tre volte colla 
zappa ; la prima dopo la fioritura ; la 
seconda quando gli acini hanno legato, 
e la terza quando i grappoli cominciano 
a maturare; queste in tra versa tu re prefig- 
gunsi lo scopo d’ estirpare 1’ erbe catti- 
ve, e di fare che la pioggia, i gas e la 
luce penetrino la terra e la migliorino. 

Dii. Tecn. T. XI r. 
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Si levano il musco e la corteccia che si 
staccano, massime nei paesi caldi, con 
un utensile inventato da Noisette. 

Palare. Nel norte e nel centro dal- 
la Francia paiànsi le viti coltivate nei 
campi , e negli orti quelle non colti- 
vate a pergolato od a spalliera. Questa 
operazione praticasi dopo un' intraver- 
satura di primavera ; piantansii bronco- 
ni verticalmente con un maglio, al pie- 
de dei ceppi, a 16 centimetri (3 a 4 pol- 
lici ), per riavvicinare i tralci, ed accioc- 
ché il vento non li faccia cadere, aven- 
do cura di non urtare le radici e di non 
far cadere i germogli , come prescriveva 
Columella. 

Fioritura. Quando la vite è in fiore 
non vi si deve fare alcun lavoro, per 
non turbare 1' opera della fecondazio- 
ne : se si rivoltasse il suolo e lo si innaf- 
fiasse verso quel tempo, il pollone po- 
trebbe essere levato al lutto o in parte, 
P uva intristirebbe ; egli è perciò che 
questo inconveniente accade di spesso 
dopo le piogge ed i gran venti. Oscar 
Ledere consiglia di fare in giugno una 
incisione per impedire P intristire dei 
fiori stornando il succhio. 

Stralciatura o stralciamento. Quan- 
do l'uva è giunta quasi al suo maggior 
v piume, se si vuole colorirla ed accele- 
rarne il maturamente, la si sfoglia. Questa 
operazione deve sempre farsi in più vol- 
te. Levansi alle viti che sono a spalliera 
tutte le foglie che toccano i grappoli, 
quando ve ne siano altre più innanzi 
che bastino ad intercettare i raggi del 
sole, senza impedir loro di penetrale e 
di colorire i grappoli ; allora P al ia cir- 
cola liberamente, essendo tolte le foglie 
che celavano i grappoli, ferivanli e da- 
vano rifugio agl’insetti. I vignai di Tho- 
rnery c di Fontaiueblcau sfogliano con 
grande abilità senza toccare le uve. 

In generale si devono sfogliare uu po' 
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più U riti addossate ai mori, • alle col- 
line, che quelle all’ ombra od in terre- 
ni umidi, poiché in quest' ultimo caso, 
dice Buse (a), guarentiscono i grappoli 
dai Tenti freddi, e conservano il calori- 
co che passando ai grappoli ne accele- 
ra il snaturamento. Columclla (b), non 
voleva che si levassero le foglie in Italia 
nei paesi caldi ed anzi raccomandava di 
far ombra con paglia alle viti cariche 
di grappoli, quando questi sono mit- 
turi, a fine che il calore non li seccas- 
se ; nei paesi freddi al contrario prescri- 
veva lo spampanamene, perchè 1’ uva 
maturasse, senza marcire. 

.Vernici della vile. Molti animali ed 
insetti danneggiano la vile e 1’ uva ; di- 
verse piante parassite vi si attaccano e la 
spossano. 

Il pirale della vite. La larva vive a 
carico della vite ; rotola e mangia le fo- 
glie, i pczioli, i peduncoli. Questo bru- 
co, dice llosc, è verde, con una mac- 
chi.! gialla ad ogni lato del primo anel- 
lo e la testa nera : ragiona gravissimi 
danni. Rubergeot preserisc per distrug- 
ge! lo quando è cangiato in farfalla, di 
accenderò dei fuochi al principio della 
notte ; la farfalla tosto vi accorre c si 
brucia. Questi fuochi ripelonsi più vol- 
le, e distruggono ad un tempo le falene 
e diversi altri insetti, che precipitansi in 
gran numero nella fiamma. 

L’ crinco della vite. Questa larva ap- 
pa lisce sulla superficie inferiore delle 
foglie in forma di macchie bianche poi 
rossastro ed irregolari, e le distrugge : 
il rimedio è quello di cogliere le foglie 
che nc sono attaccate e bruciarle. 

La tignuola della vite. La larva, det- 
ta venne della vite, vive nell’acino della 
uva, e va dall’ uno all’ altro dice, Bosr, 

tot Corso compililo d’ègricoltiir». 

ti; he juomi .1 rurali), Jih. XI, cap. a. 1 
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filandosi una strada lorica. Dry unsi 
quindi levarei grani guasti nonché i fili 
serici e bruciare il tutto. 

L eumolpo della vite. Mangia i ger- 
mogli, rotola le foglie e vi depone le sue 
uova che cangiansi in bruchi. Bisogna le- 
vare le parti offese c bruciarle. 

La sfinge della vite. La larva mangio 
le foglie, ina è rara. Si colgono le foglie 
e si abbruciano. 

Gli attelabi verde e chermisino.Q ue- 
sti due insetti allo stato di larve, man- 
giano le foglie i pezioli ed i peduncoli. 
Bisogna cogliere le parli offesa e bru- 
ciarle. 

Il punteruolo. La sua larva, che di- 
cesi verme bianco , rode le radici della 
vite e la fa perire. Bisogna rivoltare la 
terra intorno intorno per trovare il ver- 
me. Si è osservato che seminando della 
lattuga presso alla vile, il verme lascia 
quest' ultima per attaccarsi alla prima. 

Le vespe ed i calabroni danneggiano 
1' uva, fa d'uopo ucciderli esponendoli 
al fumo d’ un fascio di paglia. Sospeu- 
donsi anche alle viti bottiglie d’ acqua 
con mele, ov’ essi s’ annegano. 

Le chiocciole mangiano le foglie : bi- 
sogna raccorlc il mattino odopo la piog- 
gia e levarli dalle vite. 

Molti uccelli mangiano 1’ uva come il 
tordo, lo stornello, la capinera, il rigo- 
golo ed altri ; bisogna tenerli lontani 
con ispauracchi o ammazzarli. 

Primizie. A Parigi per ottenere pri- 
mizie dall’ uva a spalliera, si fa alla vile 
una ferita anulare i5 giorni prima che 
1' uva sia matura. 

Si ottiene anche dell’ uva venti gior- 
ni più presto di quella a spalliera, collo- 
cando la vite in uno slauzone od in al- 
tro luogo dove non geli ; si fa uscire il 
ceppo attraverso il muro. Quando la 
site è in fiore introducami i piccoli grap- 
poli in bocce di vetro diafano; le uve 
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battuta dal «ole maturano presto ; giun- 
te a tal puul» si i omponu le bucce. Il 
mezzo più sollecito si e peraltro quello 
di porre dinnanzi alla spalliera una ve- 
trina portatile, allineile il sole batta aul- 
ii? finestre e riscaldi la vite. Talvolta vi 
si accende anche del fuoco. 

Vendemmia. Si conosce che l' uva è 
matura quando il peduncolo è divenuto 
bruno, il grano staccasi al menomo urto, 
il succo è dolce, viscido c zuccherino ; 
la si coglie iu bella giornata di sole ; si 
devono levare i grani guasti. Una dozzi- 
na di giorni prima della maturità si chiu- 
de un certo numero di grappoli in sacchi 
di crine ; conscrvansi in tal guisa Uno ai 
forti ghiacci, e gli uccelli uon li possono 
mangiare. 

Conservatone. Le uve raccolte in 
un tempo asciutto poco prima della ma- 
turità, conservausi iu casse di quercia 
quadrate gucrnite di piombo nell" in 
terno di varie grandezze ; sostengonsi 
con cerchi di ferro. Ponevi nel fondo 
imo strato di musco, poscia uno strato 
d‘uva senza asciugarla tenendo i grap- 
poli distanti 4 millimetri (2 lince); si 
continua in tal guisa fino a che la cassa 
sia piena. Chiudesi questa cassa ermeti- 
camente. Ciò fatto calansi le casse in un 
pozzo, ciascuna attaccata aduna catena, 
e lasciansi sospese presso all' acqua. 

Allorché si vuole dell' uva tirasi la 
fune a sé, se ne prende, chiudevi la cas- 
sa di nuovo, e la si cala vicina all'acqua. 
Se non entra acquo nella cassa le uve si 
conservano fino al febbraio. 

L' uva conservasi anche ponendo i 
grappoli sopra graticci gueruili di paglia 
di frumento: collocansi gli uni vicini agli 
altri, senza asciugarli e iu guisa che non 
si tocchino. Espongonsi poscia i graticci 
al sole; si rivoltano i grappoli c quando 
l'umidità è dissipata si riportano i graticci 
nel luogo dove si conservano le frutta. 
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Si riesco ugualmente disponendo (a 
uve a strati nelle botti ron miglio, mu- 
sco secco c varie altre sostanze che im- 
pediscano che i grani si tocchino fra loro 
e che la temperatura cangi rapidamente. 

A compimento di questo articolo, vc- 
dansi quelli uva e viso. (P.) 

Vite. Macchina composta della levo 
e del piano inclinato : considereremo 
dapprima i) modo di calcolarne rifletto, 
riguardandola qual mezzo di trasmette- 
re l'azione d' una potenza e di vincerò 
una resistenza ; poscia in quanto spetta 
alla sua costruzione meccanica. 

La vite componesi d' un cilindro AB 
(Cg. 1 , Tav. LXXX delle si rii mecca- 
niche) rivestilo d' un cordone spirale di 
grossezza uniforme, e la cui inclinazione 
relativamente alle generatrici del cilin- 
dro è costante. Questo cordone, che di- 
cesi pone, suol' essere triangolare e tal- 
volta quadrato, vale n dire, che ogni se 
rione della vite che passi per I' asse del 
cilindro, taglia questo pane dietro un 
triangolo isoscele o rettangolo dapper- 
tutto uguale. L' intervallo che separa due 
pani consecutivi ditesi passo della vile. 

Per compiere questa macchina occor- 
re un’altra parte della madrevite, che 
ha un foro nel cui interuo è scavato un 
solco spirale, i cui gii i diconsi vermi j 
in maniera che questa madre è uno stam- 
po esatto della vite, se non che si lascia 
fra l'una e 1’ altra un po’ di gioco per 
agevolare il movimento. Una delle due 
parti c fissa, l'altra è mobile intorno al- 
1’ asse del cilindro, nel senso della sua 
generazione, e può avanzarsi striscian- 
do sulla prima. 

Cosi, a ragione d’esempio, se una forza 
P è applicala alla madrevite, c tende a 
farla girare iutorno alla vite immobile ; 
e se questa modre è trattenuta da un pe- 
so o da un altra resistenza Q, che agisce 
paralellauicnle «di' asse del cilindro t si 
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dimanda in quali condizioni quelle forze 
saranno in equilibrio, oppure quando 
I’ una di esse la vincerà sull' altra ? Ciò 
arcade quando si vuol dar* un moto di 
progressione longitudinale regolare nel- 
la direzione dell' asse della vite ad un 
carretto attaccato allo madrevite. 

Altre volte la madre è immobile ( iìg. 
a ) ed è la vite che si costringe ad en- 
trarvi, dandole un moto di rotazione, 
Mediante una potenza P che agisce so- 
pra una leva che ne attraversa la testa ; 
mentre che un' altra forza spingendo la 
vite nella direzione del suo asse impedi- 
sce alia vite d’ avanzare in quel verso. 
Ciò si verifica nei torchi <i vite. 

In entrambi questi casi la relazione di 
equilibrio fra la potenza P c la resisten- 
za Q è la medesima ; la si esprime con 
questo teorema : NelV equilibrio della 
vile, la patema P che agisce sulla leva 
sta alla resistema Q che s' oppone al 
movimento nella direzione dclT asse, 
come il passo della vite sta alla circon- 
Jerema che tende a descrivere la pa- 
tema. 

Per comprendere questa proposizio- 
ne, è da osservarsi che la vile, genera- 
ta dal rivolgimento della figura ABF 
(fig. 3). terminata dn un triangolo iso- 
scele BFG, la cui base è paralella ad AZ, 
acquista nello stesso tempo un moto 
nniformc di traslazione nella direzione 
AZ ; di modo che il piano del triangolo 
BFG s'avanza nel senso delle parti pro- 
porzionali ai valori angolari che esso de- 
scrive. Questa generazione della vite a 
pani triangolari applicherassi allo stesso 
modo a quella a pani quadrati. 

La curva che descrive intorno all'asse 
AZ un punto qualunque N, è dunque 
obbligata a rimanere in tutti i suoi punti 
alla stessa distanza E!V dall' asse; ma a 
muoversi nella direzione di quest’asse in 
guisa d’ aver percorso dopo tin giro in- 
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tero, una lunghezza uguale al passo AD 
della vite, ed a descrivere, in tal movi- 
mento, parti di questo spazio propor- 
zionale agli angoli descritti dal piano 
BFG intorno aU’ asse. Questa è quella 
.curva che i geometri chiamano un’eficc ; 
ed è una spirale che non è in piano, nè 
si va avvicinando all'asse. 

B peso della madrevite, o quello onde 
la si è caricata, (fig- i ) tende a farla di- 
scendere girando intorno all'asse; la for- 
za P deve far equilibrio alla sua resisten- 
za Q ;e, se non si tiene conto dell'attrito, 
si vede che riducendo la madre ad un so- 
lo punto pesante, che sarebbeinN (fig. 3); 
per un giro intorno all'asse questo peso 
non discende che del passo della vite, 
scorrendo sopì a un piano inclinato cur- 
vilineo, o a dir meglio ad elice. Queste 
due forze sono nella ragione inversa di 
questi spazi secondo il principio delle 
velocità virtuali ; lo che ì conforme 
al nostro teorema. 

Per esprimere questa proposizione 
con una equazione, chiamiamo h l'akcz- 
za AD del passo della vite, e p il raggio 
del circolo descritto dalla potenza P, va- 
le a dire, la distanza dall' asse alla dire- 
zione di questa potenza, avremo : 

QAmaTpP ; 

e- è il numero 3,i4<3g relazione fra la 
circonferenza e il diametro. Questa e- 
quazione farà conoscere una qualunque 
delle quattro quantità Q, h, p e P, date 
che siano le altre tre. E facile conchiu- 
deme che : 

i. La vite è una macchina composta, 
come dicemmo, della leva e del piano 
inclinato. 

a. Per una stessa vite F effetto d’ una 
forza è tanto maggiore quanto più lon- 
tana dall’ asse è applicata questa forza. 

3. Per due viti diverse e colla forza 
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che agisce sullo stesso braccio eli leva, 
l'effetto di questa forza è maggiore nella 
vite il cui passo è più corto. 

La vite è una delle macchine più di 
frequente adoperate nelle arti, servendo 
di aiuto a quasi tutte le altre; la sua for- 
ma varia secondo la materia ond’ è fatta 
e secondo l' uso cui si destina. La si im- 
piega talora per cangiare un moto di ro- 
tazione in uno rettilineo, per penetrare 
i corpi duri, per riunire le parti fra lo- 
ro, per sollevare grandi pesi, pegli uten- 
sili dell' orologiaio e di varie arti, ec. In 
vari luoghi di questo Dizionario accen- 
nammo i principali usi delle viti ; ma 
gioverà esporne qui alcuni altri i quali 
potendosi applicare in molte occasioni, 
nou avrebbero potato essere esaminati 
in ognuna di queste senza cadere in 
istucrhevoli ripetizioni. 

Quando adoperasi sul tornio il sccha- 
toio, ponesi spesso 1' asse del pezzo da 
lavorarsi in maniera che i suoi capi sia- 
no sostenuti da due viti, le cui madri 
sono incavate nei zoccoli del tornio ; in 
tal modo girando contemporaneamente 
le due viti in senso opposto, comunicasi 
il moto rettilineo onde si ha spesso di 
bisogno per far agire il segnatoio nel 
punto che si vuole. 

Se l’asse della vite è fisso nè può ave- 
re altro movimento che quello di rotazio- 
ne fra i due collari e la madre sia mobi- 
le, l’attrito, che è assai grande, fa aderi- 
re la madre alla vite, e la fa girare con 
essa ; ma se la madre è tenuta nel senso 
laterale sicché non possa girare, essa a- 
vanzerà nella direzione dell’ asse e per- 
correrà spazi regolari quanto la vite, e 
tanto meno distanti quanto più vicini 
sono i pani di essa. Egli è in tal guisa 
che opera la vite per muovere un car- 
retto regolarmente, come si pratica nelle 
Macchine da eivibzse le linee rette, nei 
mcnoiiZTai e simili. 
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Se peraltro si vuole che il molo del car- 
retto sia lento, i pani devono essere mollo 
sottili, mancano di forza e colla pressio- 
ne si rompono. A tale inconvenicnle De 
Prony riparò colla sua vite micrometri- 
ca a doppio pane. AB (fig. 4) è un asse 
diviso in tre parti ab , cd, ej-, le due vi- 
ti ab,ef hanno lo stesso passo ed atlra- 
versano due sostegni stabili C,D muniti 
di madreviti. Questo asse AB si muove 
orizzontalmente e ad ogni intero giro 
percorre uno spazio uguale al passo del- 
la vite. Un’ altra vite ed ha un passo al- 
cun poco più lungo o più corto, ri si 
infila una madre M alla quale attaccasi il 
filo del micrometro, si impedisce che 
questa madre giri con on dente che può 
scorrere in una scanalatura del regolo 
EF ; essa percorre da ogni Iato uno spa- 
zio uguale al passo della vite ; cosicché 
non cammina che di uno spazio uguale 
alla differenza di questi due movimenti. 
Sia a il passo delle viti ab,ej\ e b quello 
della vite c; dopo n giri dell’asse, la madre 
M avrà percorso uno spazio ZZ na — nb 
ZZZn(<*—b), come se non vi fosse che una 
sola vite il cui passo fosse slato zza — b; 
e potendo farsi a——b quanto piccolo si 
vuole, quantunque a e b possano essere 
abbastanza grandi perchè i pani della 
vile 'oppongano sufficiente resistenza, 
si otterrà l’effetlo voluto senza nuocere 
alla necessaria solidità. 

Siccome poi difficilmente si potrebbe 
dare alle viti ab , ej, passi esattamente 
ugnali, lo che nel caso suaccennato di- 
viene indispensabile, così si può far a 
meno d’nna di esse e sostituirvi un pez- 
zo cilindrico ritenuto in un anello che 
gli serva di gnida. 

Venendo ora a trattare della costru- 
zione delle viti cominceremo dall’ oc- 
cuparci di quelle di ferro che servono a 
connettere e legare le varie parti d’ una 
macchina. La vite che si adoj era ] iù 
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generalmente ha i tuoi poni triangolari ; 
deve presentare un angolo vivo tanto 
sulla cima del pane che al fondo, e la 
profondità dev’essere per lo meno ugua- 
le all’ altezza. Le vili si fanno con una 
trafila , che coraponesi d’ un telaio di 
ferro l ( fig. 7 , Tavola LXXIX delle 
Arti meccaniche ) armato di due ma- 
nichi opposti ; questo telaio ha nel 
mezzo un foro trapezoidale, tagliato a 
scanalatura, nel quale introduconsi i 
guancialetti d’ acciaio. Questi guancia- 
letti si coprono colle piastre mm, com- 
presse dalle viti nn , la cui madre è in- 
cavata nel telaio ; trattengono i guan- 
cialetti nella scanalatura, la quale termi- 
na con due madri che vengono fatte 
camminare da due viti p per avvicinare 
o allontanare i guancialetti (V. trafila). 

Vi sono anche filiere semplici, le quali 
sono piastre d’ acciaio con fori di vari 
numeri ; non servono però queste che 
per le piccole viti. Preparasi da prima 
il filo che si vuol lavorare a vite passan- 
dola nei fori di numero più grosso, c 
poi finendola nei numeri minori. 

I muschi (fig. 8 ) sono viti d’ acciaio 
che servono a fare le spire delle madri : 
limami le quattro facce fino al fondo del 
pane e si temperano : gli orli taglienti 
mordono nel ferro e nell'acciaio non tem- 
perato, ed tal guisa si fanno le madre- 
viti ed i guancialetti. 

Si vede eh* valendosi dei manichi EE 
a guisa di leve, e facendo girare la filie- 
ra sul suo asse, si obbliga il pezzo di 
ferro cilindrico, che è tenuto fermo e 
passato fra i guancialetti, o nel foro del- 
la filiera ad entrare ad elice e che la vi- 
te in tal modo è fatta. Ogni officina è 
provveduta d' una serie di maschi e di 
guancialetti per le viridi varia grossezza. 

Fra tutte le trafile a guancialetti, la 
più comoda è quella di Paolino Desor- 
ineaux ( fig. 9 ) ; A è il telaio ; D sono i 
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guaneialctti incavati più o menò nella 
parte lavorata a madrevite ; C à una 
bietta che poggia sui guancialetti e che 
spigucsi colla vite di pressione D. Questa 
bietta (fig. io) ed i guancialetti sono te- 
nuti nei telaietto da una scanalatura a 
fatta su uno dei due lari ; i fianchi di 
queste scanalature tengono delle intac- 
cature b che corrispoudono ad altre si- 
mili fatte sull’ orlo interno del telaio nel 
quale s’ introdussero i guancialetti ; EE 
sono le impugnature per maneggiare l’u- 
tensile. Osservando tale disposizione si 
vede che basta che la vite faccia un gi- 
ro, quantunque abbia pani assai minuti 
perchè la bietta ( o il guancialetto) tro- 
visi fissata e condotta su tutta la sua 
lunghezza. Questa filiera meno pesante 
e men costosa delle altre, fa che 1 ’ ope- 
raio possa lavorare a vite 1 ferri fino alle 
impostature, conoscere le posizioni del 
filo da ridursi a vite, ed evitare che 
l'utensile non si dirigga obbliquamente. 

La testa della vite dev’essere dappri- 
ma schiacciata a martello alla cima del- 
1 ’ asta, poscia fessa con una lima piatta 
e tagliente. La fenditura è un solco stret- 
to e profondo, nel quale s' introduce la 
cima del cacciavite, per far entrare a for- 
za la vile in un foro praticato colla tri- 
vella o col punteruolo nel legno, o nelle 
madri ferro delle parti che si vogliono 
connettere insieme. 

Ogni operaio lavora da se le viti on- 
de abbisogna pei suoi lavori ; ma tro- 
vausi in commercio viti da legno ed al- 
tre, le quali lavorami in fabbriche. Cosi 
in Francia la fabbrica dei fratelli Jappy 
dà ottimi prodotti ed a basso prezzo. Ne 
pongono eglino in commercio d'ogni nu- 
mero per le serrature, pei legnaiuoli, per 
la guernitura dei tacchi e suole delle 
scarpe, ec. I pani tagliansi sul tornio 
rogli scalpelli c le viri sono eseguite coi) 
ammirabile esattezza. 
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Li bolle viti di acciaia e di ferro cbt 
servono allo macchine da coniare a quelle 
da di vallone, cd agli altri grandi appa- 
recchi, avendo diametri molto grandi ed 
essendo assai lunghe, i loro pani de- 
vono essere regolarissimi, pel che la lo- 
ro esecuzione esige molta abilità, e po- 
chi operai sono al caso di falle. Lavo- 
ransi al tornio con un bulino ( V. Ton- 
alo ). 11 pane è triangolare o quadrato 
secondo l'uso mi si destina la vite. Par- 
leremo di questa operazione più innanzi. 

Per rendere più sicuro l’effetto delle 
grandi vili, e impedire loro che ten- 
tennino nella madre, vi si fanno due 
pani, vale a dire, il cilindro che forma 
la vite, invece che essere coperto d 1 un 
solo incavo a spira, ne tiene un altro, i 
cui giri occupano lo spazio intermedio 
fra le spire del primo pane. La costru- 
zione di queste viti è inulto difficile do- 
vendo le seconde spire essere esattamen- 
te nel mezzo degl' intervalli che lasciano 
le prime, ed i pani essere equidistanti e 
della medesima grossezza. 

La testa della vite foggiasi talvolta 
quadrata o a poligono, invece di essere 
soltanto fessa ; allora la si introduce nel- 
la madre con una chiavi, una leva od 
un manubrio. In tal guisa giratisi tutte le 
grosse viti ( V. Macchine da cohiahb le 
monete). Talvolta lieqsi la vite a luogo 
mediante una madre che entra nei pa- 
ni, e strigne le parli che sono fra la sua 
base e la testa della vite. Tutte queste 
modificazioni che variano in mille guise 
non meritano che vi ci arrestiamo. 

La resistenza delle viti a legno è as- 
sai grande. Certo Bevan, inglese, fece 
alcuni sperimenti per misurare la loro 
aderenza. Quelle da lui adoprate erano 
lunghe due pollici e del diametro di 32 
millimetri alla cima; in un pollice di 
lunghezza eranvi dodici pani, profondi 
55 millimetri. Le invitò in pezzi di le- 
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gno grotti mezzo pollice, nè potè strap- 
pernele cbt coi pesi qui sotto indicati, 
i quali rimasero sospesi circa due miuuii 
prima di giugnere a strappare le viti. 

Faggio secco a 09 chil. 

d.» 358 

Frassino secco, ben sano . 358 

Quercia, idem 345 

Acaiù, idem 349 

Olmo, idem 397 

Sicomoro, idem 5 j G. 

Bevan riconobbe inoltre che la forza 
necessaria per istrappare viti simili, dal 
legno d’abete o da altri più teneri, era 
circa la metà di quella suaccennata. 

Adoperansi sovente viti di legno, mas- 
sime negli strettoi, nei torchi c per 
vari utensili nei quali deve farsi una 
pressione momentanea ; si fanno con le- 
gni durissimi e di buona qualità, come il 
guaiaco, il bossolo, il faggio, la quercia, 
ec. ; è indispensabile che le fibre del le- 
gno oppongano grande resistenza, poi- 
ché P enorme pressione che i pani del- 
la vite sostengono li staccherebbe dal 
cilindro; egli è perciò che i pani di que- 
ste viti si fanno sempre triangolari. 

Le viti di legno si fanno sul tornio, il 
quale, come ognun sa, è costruito in 
gnisa da dare un moto di rotazione sulle 
punte che tengono il pezzo di legno fra 
i due zoccoli, ed un moto di va-e-vie- 
ni orizzontale, di modo che la mano che 
tiene fermo il ferro, leva dei tagli ad e- 
lice dalla superficie del legno tornilo 
dapprima cilindrico. Continuando tale 
lavoro lungo tutto il cilindro vi si forma 
una vite a pani triangolari. Si riesce per- 
altro meglio e più sollecitamente ron un 
pettine , che è un'asta d'acciaio che ter- 
mina con vari denti taglienti ugnali ed a 
pari distanza, Presentando questo pet- 
tine al cilindro che ha il doppio moto 
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onde ti è parlato, e tenendolo ben Ter- 
mo ti fa un tratto di vite; ripetesi poi 
l'operazione pezzo a pezzo lungo tutto 
il cilindro. La madrevite lavorasi alla 
stessa guisa con un pettine che si fa agi- 
re nell' interno d' un cilindro cavo che 
gira ed ha un moto di va-e-vieni essen- 
do sostenuto da una J orma . 

Dicesi pettine maschio quello che ser- 
ve a fare le madreviti, e femmina, quel- 
lo che serve a fare le viti. 

Le macchine per fare le grandi viti è 
costruita come segue : AB (fig. 7 , Tav. 
LX.XX delle Arti meccaniche) è un'as- 
se cui sono attaccati il cilindro C, alla 
cni superficie si vuol segnare una elice, 
e la ruota dentata D. Il telaio MLKN 
gira intorno a quest'asse AB ; fra le due 
braccia LMILN vi è 1’ asse FG che può 
girare sopra sè stesso e che tiene una 
ruota dentata E, la quale ingranisce con 
D ed un cilindro HI lavorato a vite che 
conduce la madre P. Tiene questa da 
un Iato l'asta O che scorre in una sca- 
nalatura, e dall'altro la matita o lo scal- 
pello che segna l'elice sul cilindro C. 

Ecco l’effetto di questa macchina. Sia 
R il raggio della ruota E, r quello di 
D,H il passo della vite dal cilindro HI ; 
un giro del telaio 3JLK.N intorno all’al 
bero AB, farà girare la ruota E, ed an 

che il cilindro HI, d’ una porzione 

di giro ; e l'utensile P avrà percorso uno 
h r 

spazio uguale a — — , questo sarà il pas 
R 

so h' dell'elice segnata sul cilindro c 

si avrà adunque h 1 —— — . Si capisce 
R 

che dando agli elementi R, r ed h i va- 
lori convenienti, si potranno produrre 
elici di determinate misure. 

La fig. 8 mostra la macchina Salle- 
neuve per tagliare le grandi viti. FG è il 
cilindro che dirige il movimento rettili-. 
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neo e lo comunica all' utensile mediante 
una madrevite P, come si è detto. Que- 
sto cilindro gira nel proprio asse e la 
Sua posizione è determinata dai collaretti 
Il ed I. La ruota dentata E è fissata al ci- 
lindro C che si vuol lavorare a vite ; po- 
uesi questo sul tornio e lo si guernisce 
d'una ruota dentata D. I due cilindri C e 
FG devono avere i loro assi esattamen- 
te paralelli e ricevono il moto da una 
terza ruota A che può innalzarsi ed incli- 
narsi per tutti i cangiamenti che si vo- 
gliono fare nelle relazioni fra i raggi 
delle ruote D ed E ; per vieppiù muta- 
re queste relazioni si può anche aggiun- 
gere un roccheilo alla ruota dentata A. 

Sia R il raggio di E, r quello di D, 
A il passo deila vile FG ; durante un gi- 
ro di D,E fa una parte — — del suo gi- 
R 


hr 


ro, e il ferro k percorre lo spazio — jp* 

che è il passo h ' dell'elice segnata in C ; 
si ha quindi la stessa equazione data più 
addietro ; e se alla ruota A si sostitui- 
scono una ruota ed un roccheilo fissati 
sullo stesso asse, l'una del raggio m che 
ingrani con D, l'altro del raggio in! che 
ingrani con E, si avrà allora l'equazione 
r m' 

h — h . — — . e sarà facile defer- 
ti m 

minare questi elementi in modo da pro- 
durre una vite di date dimensioni. 

Adoperansi le viti per rompere i cor- 
pi o strignerli come si è veduto agli ar- 
ticoli STRETTOIO, TORCHIO, TIPOGRAFIE, 
alle macchine da cohiare monete e simi- 
li, nonché a strappare i corpi che hanno 
acquistata una vigorosa aderenza, fissan- 
dovi la madre vite e obbligando poi la 
vite a girare senza permetterle di muo- 
versi nel senso del suo asse, nel qual ca- 
so può dirsi non esservi forza ebe resi- 
sta all' azione della vile. 

L'attrito delia vite nella sua madre è 
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aot&Lìlisnmo pel gran numero di punti 
che sono premuti a per la loro disposi- 
zione : egli è questo attrito cheimpedisce 
alle viti di pressione che si allentino me- 
nomamente. Né dà esempio la vite della 
morii, per far aderire una ganascia all'al- 
tra, invitasi questa da un capo hi un foro 
scavato à madrevite fatto in una delle ga- 
nasce della morsa, e dall' altro passa li- 
beramente in un foro fatto nell'altra ga- 
nascia ; qfieste due ganasce sono unite a 
cerniera alla parte inferiore, ed hanno la 
bocca spianata con piccoli solchi simili a 
quelli d’una lima ; una molla frapposta 
le mantiene distanti quando si allenta la 
vite. Un' impostatura che è sotto alla te- 
sta della vite obbliga la ganascia ante- 
riore a seguirne il moto quand'essa avan- 
za verso la madre e ad avvicinarsi all'al- 
tra ganascia stringendo con forza i corpi 
frapposti. 

Le t liti micrometriche sono destina- 
te a dare piccolissimi movimenti ad uua 
parte mobile attaccata sopra . un' altra 
stabile. 

Quando, per esempio, un cannoc- 
chiale percorre le divisioni d'un orlo, e si 
vuole arrestarlo in un tal punto e dargli 
un piccolissimo moto- di rotazione sul 
proprio asse, fissaci al tubo del cannoc- 
chiale una mollettina , che prende in 
mezzo l'orlo, e lo stringe o no secondo 
che si gira in un senso o nell' altro una 
▼ite di pressione che ne avvicina o al- 
lontana le cime. Si può adunque render 
libero il cannocchiale, dirigerlo quasi e- 
satlameute sopra un segnale, e fissarlo 
sull'orlo in quella posizione : resta an- 
cora peraltro a dargli un piccolo moto di 
rotazione che conduca esattamente il 
punto di mira sotto il filo della reticella 
che ne è tuttora alcun poco distante ; 
ed è a ciò che serve la vite micrometrica. 

Il cannocchiale è attaccato alla mol- 
lettiua soltanto con questa vite che cntia 
Dii. Tccnol: T. XI F. 
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in una madre stabilita sii cannocchiale, 
ed il cui albero gira in una piccola gola 
fissata alla mollettina stessa : si vede che 
facendo girare questa vite essa avvicina 
o allontana la sua madre, e per conse- 
guenza il cannocchiale dalla gola. 

Dovendosi evitare quant* i possibile 
il tempo perduto , vale a dire i movimen- 
ti che si danno all' asse della vite, né si 
comunicano alla madre che poco dopo, 
tanto la vite che' la sua madre devono 
farsi con grande accuratezza.il loro con- 
tatto non può invero mai essere sì im- 
mediato che se dopo aver girato la vite 
in un senso la si giri all'opposto, la ma- 
dre obbedisca subito a questa azione. 1 
pani ed i vermi non si toccano subito di 
nuovo sulle facce opposte, nè quindi la 
madre .comincia a muoversi, che dopo 
un tratto di giro. 

In luogo della gola stabile della vile 
si sogliono adoperare due conchiglie in- 
cavate a sezione di sfera, strette 1' una 
contro 1' ultra con una piccola vite, e 
fra le quali gira una piccola palla o sfe- 
ra che fa parte dell' albero della vite. 

Posti questi principii, ecco in qual 
maniera si adatti la vite micrometrica ad 
un cerchio graduato, coinè si è quello di 
un grafometro, d'un sestante, d' un teo- 
dolite, ec. , lasciando liberi i grandi 
movimenti che sono necessari per diri- 
gere il cannocchiale a un di presso sulla 
mira, e ottenere, poi con un moto len- 
to e dolce la coincidenza coi fili della 
reticella. 

A ( fig. 5, Tav. XVII delle Arti del 
calcolo ) è 1’ orlo dello strumento ; C D 
il braccio o raggio mobile che porla l'a- 
lidada o il cannocchiale ; V, la vite mi- 
crometrica che porta seco il braccio CD. 
In un'apertura ab del corsoio D è posto 
un pezzo che può percorrere un certo 
spazio : questo pezzo ab tiene lu madre 
i nella quale entra la vite V li attenui a 
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del fermo o ' ghiera b nel quale gira : 
questa ghiera b è fissata al corsoio D, 
ed il braccio CD lo è al pezzo ab. Al di 
sotto di questo congegno avvi una vite 
di pressione K che riavvicinando le due 
ganascie può stringere con forza 1 ' orlo 
A B, e fissare sopra di esso il corsoio 
D. Ecco P effetto prodotto da tale dis- 
posizione. 

Quando la vite di pressione K è al- 
lentata, il braccio CD trae seco il can- 
nocchiale e tutto il congegno ; dirigesi 
approssimativamente il braccio CD poi 
strignesi la vite di pressione K che fissa 
sull’orlo il corsoio I) e la vite V. Giran- 
do allora la vite V nella suaghipra b, es- 
sa invitandosi nella madre i farà avanzare 
o retrocedere il pezzo ab nell' apertura 
ore è collocato, e trasporterà seep il can- 
nocchiale ed il braccio CD attaccati a 
questo medesimo pezzo ab. 11 moto sarà 
assai lento e per esso si potrà far coin- 
cidere il filo della reticella col punto 
di mira- Si sa invaro che un intero gi- 
ro della vite non fa avanzare la stia 
madre nella direzione dell' asse che di 
una lunghezza uguale al passo della vi- 
te, Se questo passo è d' un mezzo mil- 
limetro facendo girare la testa della vi- 
le di 5o gradi (—!— della circonferenza) 
la madre i e il pezzo ab non cammina- 
no che di un ventriquattresimo di milli- 
metro. 

Le disposizioni dclje viti micrometri- 
che variano secondo la forma dell’istru- 
mento, ma dipendono sempre dagli stes- 
si principi! - . Per lo più il verniero, anzi- 
ché essere collocato in un' apertura al! i 
cima del braccio mobile (come nella fig. 
5 ) che indica un sestante, è fissato la- 
tei al mente come nella fig. 1 5 ciò che é 
affatto indifferente non consultandosi il 
verniero che per valutari: le frazioni di 
gì lido. 

Poi osservare sull'orlo o sul verniero 
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la graduazione corrispondente, si ado- 
pera una lente M, che liensi a mano o 
che è attaccata sullo stromento. Quella 
della nostra fig. 5 può girare intorno sti- 
passe I, per essere condotta sopra l’ar- 
co che si vuol osservare ; una cerniera 
a snodatura in I fa che fi possa portare 
la lente alla distanza dall’ orlo che esige 
la forza della vista dell’ osservatore. Si 
noti che P asse della vite micrometri 
ea V, deve avere la jua direttone per- 
pendicolare al braccio GD : il suo anel- 
lo b e la madre i devono avere sopri 
un pernio un leggiero moto di torcimen- 
to che si presta alle direzioni che devf 
prendere la vite. 

Le viti da caltare sono quelle che si 
adoperano per dare ai piedi d’uno stru- 
mento piccoli movimenti atti a renderne 
il piano perfettamente orizzontale , il 
che si riconosce dai livelli a bolle d'aria, 
Lo strumento ha tre piedi { V. fig. 6 ( 
Tov. V delle Arti de f calcolo ) ognu- 
no dei quali ì attraversato da una vi- 
te verticale », v", e tutto poggia 

sulle cime di queste viti poste sopra 
un piano stabile ; queste viti, propria- 
mente parlando , sono i veri pieiK 
dello strumento. Si comprende che gi- 
rando 1 ’ asse di queste viti si possono 
alzare od abbassare i piedi che vi corri- 
spondono. Cosi girando le viti » c «"si 
potrà rendere orizzontale la linea »»* 
che passa per le punte di quelle vilij 
un livello a bolla d’ aria ben regolato 
posto in questa direzione avrà la vii* 
bolla nel mezzo. Allora basterà muove- 
re la vite t*', fino a che la stia punta fa- 
cendo bilicare lo strumento intorno a» 
v ", conduca v‘ nel piano orizzontale, 
cioè fino a tanto che un livello posto io 
» perpendicolarmente a « «" abbia an- 
eli’ essa la sua bolla nel mezzo. 

La disposizione delle viti da calzare 
variasi però in molte guise, che imitile 
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tornerebbe H descrivere ; potendosi fa- 
cilmente imagi nat ile gran parte dopo 
quanto dicemmo. i 

Abbiamo indicata più addietro la re- 
lazione ira la potenza che opera sopra 
ima vite e la resistenza che trattiene la 
madre ; in questo calcolo peraltro non 
si ebbe riguardo all’ attrita, il quale io 
tal coso è si grande da non potersi tra- 
scurare senza incorrere in molto fallaci 
lisultamenti.La teorica di esso è disgra- 
ziatamente si complicata che è impossi- 
bile applicare la formula che essa forni- 
sce alla pratica. U modo più focile di a- 
verc almeno una approssimazione sufi! 
ciente, si è di supporre che tutti i cen- 
tri di pressione della madre siano posti 
sopra un'elice segnata nel mezzo di cia- 
scun verme. Allora si trova che la forza 
P che tiene in equilibrio il peso Q del- 
la madrevite, è determinata dall' equa- 


p — Qr i a /Vr 
P a t r — fh 

p ed r sono i .raggi delle circonferenze 
descrìtti dal pesò P e dal peso Q appli- 
cato nel mezzo del verme, h è il passo 
della vite, t il numero 3,r4iSg,y è lo 
attrito quale lo abbiamo definito a 
quella parola (V. la Meccanica di Fran- 
coeur, n.° 1S9.) (Fa.) 

"Vite eterea. Il cilindro AB ( fig. S 
Tav. LXXXI delle Arti meccaniche ). 
tiene alla sua superficie alcuni pani di 
vite EF che ingraniscoho coi denti di 
una ruota R; questo meccanismo dicesi 
vite eterna ed usasi in moltissime circo' 
stante. Per lo più si fa girare il cilindro 
AC con una forza Q, che agisce sopra 
un manubrio BC, e la ruota dentata 
tiene un altro cilindro concentrico c r, 
sul quale ravvolgesi una fune che sol- 
leva un peso P. Benché la forma di que- 
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sto meccanismo varii secondo le circo- 
stanze, tuttavia lo si può sempre rìdur- 
e allo stato di cose che rappresenta la 
fig. 5. 

Vediamo adesso quale relazione vi 
abbia fra il peso P che agisce sul cilin- 
dro c r e la forza Q che gira il manu- 
brio, quando la macchina è in istato di 
quilibrìo. Esaminando , come facemmo 
per la vite, gli spazii percorsi in tempi 
uguali dalle due forze, vedremo confor- 
me al principio delle velocita' virtcali, 
che nell' equilibrio della vite eterna la 
polenta Q che Ja girare il manubrio 
sta alla resistenza P , che agisce sul- 
P albero della ruota , come il prodotto 
del raggio di quest' albero pel passo 
della vite sta al prodotto del raggio 
della ruota per la circonferenza che 
descrive la potenza Q ( V. macchine ). 

Se chiamasi h il passo della vite EF, 
q il braccio B C del manubrio, r il rag- 
gio del cilindro c r, e k il raggio Re del- 
la ruota, questo teorema si esprìmerà 
coll' equazione. 


P h r ~ a t q h Q. 

Un esempio notabile della vite eter- 
na vedesi ( fig. 6) nel mulinello piemon- 
tese per lavorare 1' orsoio. Questa vi- 
te ha un gran diametro AB, ed un solo 
passo compreso tra due piani paralleli : 
è diviso in sei parti uguali da piccoli assi 
ab, ab .... che obbligano i rocchetti H a 
girare mediante sei denti de che sono al- 
la loro circonferenza. 

La vite eterna adoprasi anche comu- 
nemente per trasmettere il moto d'unn 
ruota dentata a qualche altro ingegno, 
cosi nei girabbosti, nelle soeebir degli' 
orinoli da tavolo e simili, il volante che 
ritarda P effetto della forza motrice op- 
ponendovi la resistenza dell' alia, vien. 
mosso da una vite eterna ' parimenti le 
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vela <K un mulino a vanto ti orientano 
da tè, facendo girare il tetto che porta 
il loro albero, mediante un ingranaggio 
ed una vite eterna che lo muove, e che 
riceve il tuo moto da un altra ruota ad 
elice piccola, disposta a guisa di giran- 
dola. 

(Fa.) 

Vitb D 1 arciumede. Questa vite è la 
macchina più ingegnosa che gli antichi 
ci abbiano tramandato ; venne descritta 
da Vitruvio che indicò il modo di co- 
struirla ed i suoi usi. Quantunque se ne 
attribuisca l' invenzione ad Archimede, 
sembra nullameno che gli Egiziani se ne 
valessero molto tempo prima del cele- 
bre geometra greco, per prosciugare le 
praterie, che il Nilo copriva ne 1 suoi 
straripamenti. Questa vite serve ad in- 
nalzare 1 ' acqua e principalmente all'a- 
sciugamento dei terreni, nè può essere 
vantaggiosa che quando il tubo pel qua- 
le si scarica sia ad una piccola altezza al 
disopra del serbatoio cui attigne. Ecco 
l’idea che si può (arsi di questa macchi- 
na e de’ suoi effetti. 

Suppongasi che si abbia avvolto ad 
elice un tubo di piombo sulla superfi- 
cie d’ un cilindro, (fig. 9 , Tav. LXXXI 
delle Arti meccaniche) e che questo 
tubo aperto ai due capi, ne abbia l’ uno 
immerso nell’ acqua, mentre 1 ’ altro sia 
nd una certa altezza, essendo il cilin- 
dro che serve di anima glie sue spire 
posto in direzione inclinala all’orizzon- 
te. L’ asse di questo cilindro è sostenu- 
to olla parte inferiore da una bronzina 
ed in alto da un guancialetto, c può 
girare su questi due appoggi, movendo- 
lo mediante un manubrio. Questo moto 
di rotazione dato in senso opposto ai 
giri dell’ elice dal basso in sù, farà, sa- 
lire a poco a poco l'acqua nel tubo, e 
dessa sgorgherà all’ orifizio superiore. 
La • vite dicesi a destra allorché per 
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produrre questo effetto té deve girarla 
a sinistra e viceversa. 

. Dapprima 1’ acqua sarà allo stesso li- 
vello tanto nel tubo che nel serbatoio, 
occupando la parte più bassa della spira, 
cioè quella dove la tangente è orizzon- 
tale : ma quando si' avrà girato un poco 
il cilindro la sptra avrà cangiato di luo- 
go al pari ebe la sua tangerite, la quale 
non sarà più orizzontale. L’ acqua adun- 
que non potrà più rimanervi in quiete e 
ricade al nuovo luogo dove la tangente 
è .orizzontale ; vi scorrerà come sopra 
un piano inclinato ; il livello interno si 
trasporterà nel nuovo punto inferiore 
del giro elicoide ; continuando a girare 
1 ' acqua percorrerà successivamente tutti 
i punti del canale, in guisa che dopo un 
giro si troverà sollevata ad un’ altezza 
uguale al passo della vite. Un gltro giro 
farà sabre 1 ' acqua d’ un altro passo, e 
cosi seguitando. Nella vite d' Archimede 
adunque l'acqua sale scendendo poiché il 
livello interno percorre un piano incli- 
nalo curvilineo, e vi si smuove di conti- 
nuo lungo tutto il tubo fino allo scari- 
catoio. , 

E da osservarsi che là rotazione co- 
munica all’ acqua una forza centrifuga 
che la solleva sopra del suo naturale li- 
vello nel canale, e per conseguenza ren- 
de maggiore 1 ’ effetto prodotto. Questa 
forza peraltro non è di verun aiuto, es- 
sendo che la velocità che si comunica 
alla macchina è sempre troppo debole 
perchè questa azione possa avere nes- 
suna influenza. 

Cagniard La Tour diede una spiega- 
zione facilissima a comprendersi di que- 
sto fenomeno. Quando una vite ordina- 
ria è sostenuta da guancialetti che im- 
pediscano ogni spostamento del suo asse 
nè le lascino che la libertà di girare in- 
torno a quest* asse, una madre che sia 
impegnata nei pani di questa vile, vi 
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aderisce talmente per 1 * attrito, che gir» 
ancor està, a meno che non. se glielo im - 
pedisca tenendola obbligata in una sca- 
nalatura paralella alla vite ; ciò accade 
nel tornio da viti onde abbiamo parlato, 
nella macchina da dividere le linee rette, 
nei carretti mossi da una vile, ec. Allora 
la madre cammina lungo la vite e per- 
corre un passo di quella ad ogni giro. 
L' acqua contenuta nella vite d’ Archi- 
mede che è sommersa da un capo, agi- 
sce precisamente come questa madrevi- 
te, il suo attrito contro le pareti essen- 
do troppo debole perchè segua il movi- 
mento rotatorio della vite, e perciò que- 
sta acqua deve salire o discendere ap- 
punto a guisa d' una madrevite, secondo 
che si gira la vite inun senso o nell'altro. 

Perciò l'acqua che è nella vite d’ Ar- 
chimede può riguardarsi come una ma- 
drevite che scorre lungo 1 ’ asse che gira 
sui propri pernii sema attrito, riceven- 
do cosi un molo di Iraslatione paralello 
all' asse. 

L’ apparato che adoperasi nelle arti 
è diversamente costruito da quello che 
abbiamo descritto ( ftg. 9 ), perchè il 
peso d’ uno o più tulli ravvolti ad elice 
e che non forniscono die piccola quan- 
tità d’acqua non potrebbe tornare di 
nessun vantaggio ; gli attriti sarebbero 
grandissimi e la macchina tenderebbe a 
curvarsi pel proprio peso. Ecco in qua- 
le maniera dispongasi questa macchina, 
che abbiamo indicata a quel modo solo 
per semplificarla e farne più facilmente 
comprendere gli effetti. 

• La vite d’ Archimede, detta anche 
cocleay componesi d’ un' anima o noc- 
ciuolo massiccio cilindrico, e d’ un can- 
none od invoglio il quale è parimenti 
un cilindro diritto a base circolare; l'as- 
se di questi due .cilindri è il medesimo 
ed è quello sul quale essi girano. La 
vita è fra le due superficie, ed è forma- 
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t» d’ una striscia inclinata, generata da 
una linea retta sempre perpendicolare 
all’ asse che scorre girando lungo un’eli- 
ce segnata sul nocchiuto ( V. fig. io q 
1 1 ). La inclinazione di questa elice sul- 
le generatrici è sempre di 4 5 gradi, il 
suo passo variando come si vuole. Per 

10 più segnansi sullo stesso nocciuolo tre 
o quattro file di elici simili : le fig. io 
e . 1 1 , rappresentano una sezione della 
macchina posta in opera. Il manubrio e<1 

11 perno poggiano sopra un intelaiatura 
quadrata di legno. Il cannone è forma- 
to di doghe tenute a forza legate in- 
sieme con cerchi di ferro posti ad ogni 
tratto; queste doghe sono commesse in 
maniera da non lasciar trapelare l'acqua, 
lasciando però l'aria atmosferica passare 
e mantenere la tensione interna equili- 
brata coll’ esterna, locchè dall’ espe- 
rienza venne mostrato utile ad agevolare 
1' azione della forza motrice. Talvolta in 
luogo delle doghe si fa P invoglio di 
grosso cuoio. 

Nella Meccanica di llacbetle si tro- 
veranno la dimostrazione geometrica dei 
principii dqlla vite d’ Archimede, gli ele- 
menti-delia sua cos.ruzione ed un qua- 
dro dei risultamenti esperi mentalmente 
ottenuti da Touroudc, Lamandè e dal- 
1' autore. Citeremo i seguenti soltanto. 

Una vite luDga 5 m ,85 e di 49 centi- 
metri di diametro veniva girata da 1 8 
uomini che lavoravano a 9 per volta 
dandosi il'cambio di a in a ore. Innal- 
zava 46 metri cubici d’ acqua all’ ora a 
3", 3, locchè dava 4 5° metri cubici per 
io ore di lavoro. Il risultamento equi- 
valeva adunque a i 485 metri cubic i in- 
nalzati a 1 metro da 18 uomini, o 83 
metri cubici a i m pel lavoro giornaliero 
d' un uomo. 

Sei uomini lavorando 6 ore al giorno 
innalzarono ^65 litri a 2 metri facendo 
la vite 35 giri al minuto ; cosi in un'orq 
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si ottennero g i ,8 metri cubici il’ acqua 
innalzati a i metro. Praticamente il la- 
voro giornaliero d' un uomo non si com- 
puta che a go dinamic. 

La teoria della vite d’ Archimede, è 
alquanto difficile ; 1 ' inclinazione delle 
spire sulla generatrice del cilindro, quel- 
la dell' asse, la lunghezza della vite, la 
sua velocità di rotazione sono tutti ele- 
menti che si devono stabilire nella guisa 
che più torna utile al motore ; potendosi 
combinarli per modo che non si sollevi 
che pochissima acqua o nulla adatto. 

Si accostuma di dare al diametro del- 
l'invoglio o cannone il i a. mo della lun- 
ghezza ; quella del nocciuolo è tutto al 
più un terzo del diametro del cannone j 
i trammezzi e i canali elicoidi sono tre. 
Le elici sono inclinate aliasse di circa 
6j gradi -, i piatici opinano che la in- 
clinazione dell' asse .all' orizzonte devo 
essere di 5o gradi. Nella Meccanica di 
Hachetle si vedono i particolari per se- 
gnare le parli di questo ingegno, ed in- 
uoa nota di Navier alla fine del I volu- 
me del V Architettura idraulica di Béli- 
dor, vellosi la sua teoria u.Zs ematica. 

Pattò migliorò la vite d' Archimede. 
Le diede 6 ", 5 di lunghezza ; il nocciuo- 
lo ha i3 cm ,5 di diametro, il cannone 
46 cm . Vi sono dpe canali elicoidi, il eui 
passo è di 45™ : le generati ice delle e- 
liei non è'più perpendicolare al noccino- 
lo, poiché vi è inclinata in modo che il 
pendio è di io 13 "^ sulle pareti interne 
del cannone, l'angolo di questa genera- 
trice essendo 5fi°,i8',3o''. Questo bra- 
vo ingegnere trovò che le .elici diritte 
non darebbero che 1 3 litri d’ acqua al 
giro, P asse essendo inclinato all' oriz- 
zonte di 35 gradi ; mentre i canali incli- 
nali producono ao litri c mezzo, facen- 
do 16 a ao giri al minuto. 

Entrando l'acqua nel tubo senza col- 
po ed uscendone senza velocità, perchè 
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il fluido scorre nei tubi con una velocità 
relativa uguale a quella del punti del 
tubo in senso opposto, si -vede non es- 
servi forza viva perduta. Ne segue che 
la vite d' Archimede pare ano dei mi- 
gliori mezzi d' innalzare l’ acqua * pic- 
cola altezza ; ma 1 'clTcUo i ben lungi dal 
coirispoudere a questa teoria, essendovi 
in questa macchina diverse cause di per- 
dite di forza. Primieramente una parte 
viene dissipata dal peso stesso delle sue 
parti ; ma questo peso e gli attriti che 
ue vengono di conseguenza sui pernii, è 
notabilmente accresciuto dall' acqua che 
v' ha nella vite. Inohre la parte che è 
sommersa, comunica il suo moto di rota- 
zione all' acqua che la circonda, consu- 
mando in ciò inutilmente gran parte della 
furza motrice ; giova quindi fitte che la 
vile s' immerga il meno che sia possibile 
nel serbatoio, e diminuire le dimensioni 
deh cannone ; finalmente P acqua deve 
ricadere dal tubo in una vasca locchò 
scema ancor più l'efTeUo utile. Quando 
l'orifizio inferiore del tubo non è intera- 
mente sommerso nel serbatoio, in certi 
punti del giro deità vite vi entra deU’arìa 
che interrompe la colonna ascendente, 
sicché vedesi uscire dall' alto aria ed 
acqua. 

La vite d' Archimede adoprasi con 
buon esito nei mulini, per innalzare il 
grano al piano superiore. La vite gira 
mediante ingranaggi, per la forza mo- 
trice del mulino, e prende abbasso il 
grano da macinarsi. 

Cagniard La Tunr ebbe la bella idea 
di far girare la vite d'Archimede in seif- 
so opposto, nel qual caso l'arìa è costret- 
ta a scendere al fondo del serbatoio ; e 
quest'aria, compressa dal peso dell’ a- 
cqua e specificamente molto più leggera, 
tende a salire. Cagniard trasse profitto 
da questa forza per produrre alcuni ef- 
fètti meccanici. 


1 
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D congegno da lui imaginato a tal fi- 
ne componeva*! di due vasche AB piene 
d'acqua, 'la i •* alla temperatura dell’am- 
biente, la a.' «scaldata almeno a j 5 
centigradi. Una vite d’Archimede giran- 
do in senso opposto cacciava l'aria alla 
parte inferiore della prima vasca A, e 
quest’aria veniva condotta da un tubo al 
fondo dell’ altra vasca B, dove passava 
sotto le cassette d'una mota idraulica cui 
comunicava un' moto di rotazione. L’ef 
fello prodotto cqpsistera nell’ innalzare, 
mediante una corda attaccata ali’ albero 
della ruota, un peso di i 5 libbre con 
una velocità uniforme verticale d’un pol- 
lice al secondo, mentre la forza necessa- 
ria per far girare la vite con questa me- 
desima velocità non era che di ' 5 libbre. 
Quiadi l'effetto del calore si era di quin- 
tuplicare la forza motrice (a). 

Ne segue potersi levare da questo ef- 
fetto medesimo di che supplire a questa 
forza, e rimanere ancora disponibile uno 
forza quadrupla di quella motrice. Un 
ingranaggio, che ognuno può facilmente 
imaginare, fu comunicare la vite colla 
ruota idraulica, sicché il moto conti- 
nuerà fino a tanto che si manterrà calda 

l’acqua del vaso B $ l’ albero di questa 

• 

(a) Questo effetto venne da molti, e 
( ciò che più reca sorpresa) dagli stessi Com- 
missari dell’Accademia di Parigi, attribuito 
alla dilatazione dell' aria soltanto, senza ri- 
flettere, che trascurando anche gli attriti,' 
cRc pur dovevano essere notabilissimi, l’aria 
non poteva dilatarsi, quand’ ancia' V acqua 
della vasca B fosse stata a loo gradi, diedi 
appena un terzo del suo volume, c che quin- 
di la forza non poteva crescere per tal mo- 
tivo che da 3 > I, cioè di un quarto e nul- 
la più. Se adunque 1* effetto sueiiunzialo si 
è realmente ottenuto, del clic alcuni no- 
stri s|ici-inienti c’inducono a dubitare, sti- 
lu'ntmo doveriosi per la maggior parte at- 
tribuire al vapore acqueo che si formava al 
fondo della vasca B, ed il cui svolgimento 
era agevolalo dal passaggio ddle bolle d'aria 
che venivano dalla coclea. (G,**J1.) 
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ruota avrà Inoltre una. forza disponibile 
che fi potrà impiegare come fi vorrà. 

La vite d'Archimedo mossa a rovescio 
a il opre si con grande vantaggio per xac- 
canta sorFiatiTi, conduce'ndo l’aria cuo- 
ciata in fondò al serbatoio nel fornello 
ove deve attivare la combustione. Que- 
sto- meccanismo, detto cagniardeVa, ad- 
operasi utilmente ih diversi luoghi ; nel- 
la fig. 1 a abbiamo rappresentato quella 
che lavora da t) anni a Mulhausen. La 
vite ha il diametro di otto piedi, uguale 
lunghezza e 4 spire, ed è fatta di lamie- 
rino colorito ; il suo corpo è sorretto da 
cerchi di ferro puntellali con braccia che 
partono dall’ asse ; questo ultimo, non- 
ché le braccia, fono di ferro battuto. 

Potendo entrare nella vite um nomo, 
si poterono facilmente dipingere le in- 
terne pareli, in guisa da renderle per- 
fettamente stagne come quelle d’ un ga- 
sometro. Il serbatoio in cui è immersa la 
vite è di muro. Ad ogni giro che si com- 
pie essa caccia nell’acqua 160 piedi cu- 
bici d’aria con una pressione .di mezza 
libbra per pollice quadrato di superficie. 
Solitamente si fanno 6 giri al minnìo, o 
per conseguenza io macchina dà in que- 
sto tempo 960 piedi cubici d’aria, quan- 
tità sufficiente per alimentare un qlto 
fornello di mezzana grandezza. Il che 
equivale a 3*9 ettolitri d’aria o circa 53 
metri cubici al minuto. 

Questa vite è posta in moto, dalla mac- 
china a vapore mediante il rocchetto di 
ingranaggio C, e consuma una quantità 
d’azione che equivale alla forza di due 
cavalli. Alimenta ao fucine da fabbro 
ferraio, e due fornaci alla Wilkinson, 
che rifondono 3 o mila chilogrammi di 
ghisa in a 4 ore. Calcolasi che per pro- 
durre lo stesso effetto della vite soffian- 
te con una macchina inglese delle mi- 
gliori , occorrerebbe ima forza tripla, 
cioè sai cavalli per lo menu. 
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Ha pezzo di ghisa che dapprima con 
un «astice a stantuffo mosso dalju forza 
di 3 cavalli, non si fondeva che in due 
ore, presentemente fondesi in 1 5 minuti 
al più tardi. Cbn questa fusione si rapi- 
da, la ghisa acquista una ghinde liquidi- 
tà, sicché possonsi gettare pezzi delicati 
molto più grandi e facili a lavorarsi, sen- 
za bisogno di adoperare ghisa di prima 
qualità come per lo innanzi. 

Da y anni che lavora non ebbe mai 
d' uopo di alcun riattamento. Allorché 
gettavansi grandi pezzi, per esempio, di 
diecimila, occorrevano dieci ore di fuo- 
co sostenuto, mentre adesso bastano a 
ore, nè per la grande fluidità formansi 
più come prima quelle masse od abba- 
loltature che, accumulandosi a poco a 
poco nella fornace, 1* ingorgavano ed e- 
sigevano frequenti ristauri. 

La quantità di combustibile adopera- 
to è d una parte per i a di ghisa, men- 
tre invece colle solile macchine soffianti 
la proporzione varia da un quarto ad 
un sesto. . 

La cagniardella ha dunque sulle altre 
macchine i seguenti vantaggi : i. rispar- 
mio delle spese di manutenzione essen- 
dovi poco attrito ; a. minore consumo 
di forza motrice ad effetto uguale ; 3. 
minori spese di riattamenti per le forna- 
ci; 4- notabile economia, di combustibi- 
le ; 5. migliore qualità dei prodotti. 

La fig.' i a è uno spaccato, preso so- 
pra un piano verticale, del serbatoio e 
della vite soffiante, della quale passa per 
1’ asse. A, grande cilindro di lamierino 
che forma il corpo' della vite ; B, gran 
ruota d'angolo fissala all' orlo superiore 
e condotta dal rocchetto conica C posto 
in molo dalla macchina a vapore.; D, 
tulio centrale per la circolazione dell'a- 
cqua ; E, tubo che dà uscita all'aria cac- 
ciata sott'acqua dalla vite, c la conduce 
al fornello ; F, manometro ad acqua che 
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indica la pressione di quest'aria (V. tes- 
to, mzccii ima tqffianla e mastice ) ; G,' 
vasca di muro che contiene 1’ acqua in 
cui è immersa la vite. L'asse è inclinato 
da ai a a a gradi. 

.Se si volesse far uso d' una vite di le- 
gno converrebbe colarvi del sevo fuso 
per otturare le commettiture delle spire, 
poiché la pressione interna obblighereb- 
be l' aria a risalire nella vite anziché 
uscirne alla parte inferiore. 

Questa vite soffiante è in uso da ol- 
tre a 1 5 anni nella fabbrica di cerussa 
di Clichy. La vite ha il diametro di 4 
piedi e ne ha 5 di lunghezza (a). 

Adoperasi talora la. vite d’ Archimede 
senza’ il suo invoglio, esponendola ad 
una corrente d' aria o di acqua che ur- 
lando sulla sua superficie elicoide, la là 
girare sulproprio àsse. Vi sono gibaEbo- 
sti fatti su tale principio; la corrente di 
aria calda che s’ innalza nel cammino fa 
girare Io spiedo. Macchine siffatte ser- 
vono a rimontare le barche mediante la 
forza di una corrente d' acqua. Si co- 
struirono anche dei loc per misurare la 
velocità delle navi. (Fr.) 

Vite olandese. Vite d’ Archimede il 
cui invoglio è stabile, non essendo mo- 
bili che 1’ asse cd i tramezzi elicoidi ad 
esso fissati ; là parte superiore dell’ in- 
voglio si omette. Questa macchina in- 
nalza 1’ acqua alla stessa guisa d' un zie- 
dolo inclinato : è più solida della vite 
comune d' Archimede, essendo l’asse 
meno caricato, nè il cannone comuni- 
cando più un .moto rotatorio all’ acqua 
del. serbatoio in pura perdita, il prodot- 
to è più considerabile. Esige però tale 
accuratezza di lavoro perché le elici 
combacino sempre colle interne pareti 

(n) Un'altra utile applicazione delia vile 
soffiante può vedersi all’ articolo ILI. CUOIA ■ 

ZlOJtA A gas. 
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del cannone che te ne rende difficili!^!- la barca è interamente chiusa con tavole 
ma la costruzione ; te questa non è esat- inchiodate ; vi ti lascia una porta che si 
ta gran parte dell'acqua innalzata ricade apre a cerniera, per mettervi e levarne il 
lungo il cannone. pesce, e cbiudesi a chiave per sicurez- 

(Fr.) za. La barchetta galleggia sull'acqua, es- 

* Vite di mas. Tornio orizzontale di sendoviti lasciato a tal uopo due copa- 
rame posto fra due spallette il quale gi- cità vuote alle estremità che la rendono 
ra sopra due chiocciole verticali dvfer- più leggiera di quel fluido. 

ro adisse alla parte interna delle spai- Diconsi pure vivai alcune casse pertu- 
lette. Il tornio ha nel mezzo una vite a giate e chiuse ove ponesi il pesce e che 
spira quadra che porta da un capo un lasciansi cadere in fondo dell' acqua : 
manubrio, dall’ altro una base a cernie- d’ onde non si traggouo che per ridurre 
ra, sulla quale riposa la culatta d’ un il pescg all'asciutto, lasciando scolar l’a- 
pezzo d’ artiglieria. Mettendo, per mez- equa. pei fori: queste casse sono attac- 
zo del manubrio, in moto il tornio, si cate alla riva con una catena di ferro 
alza e si abbassa la direzione del pezzo legata a un palo. (Fr.) 

in modo uguale e di quantità quasi in- * Vivàio, dicesi anche quella .parte 
sensibili. del semenzaio-dove trapiantami la prima 

* VITELLO, dicesi per cuoio o pel- volta gli arboscelli. 

le di vitello. * VIVANDIERE. Colui che vende 

* VITICCIO. Strumento di metallo vivande. 

o altro, che appiccasi alle muraglie per ‘VIVO della colonna. Qualunque 
uso di reggere i lumi. linea retta che partendosi da qualsiasi 

* Viticci, dicono gli architetti e scul- puuto dèlia circonferenza della grossez- 
lovi cesti ornamenti de’ capitelli corin- za da capo o da piede si solleva par- 
tii che escono dalle foglie e arrivano pcndicolaralenle al piano di detta cir- 
alla cimasa , alcuni de’ quali sotto le conferenza verso della medesima co- 
cantonate di essa s’accartocciano, e al- lonna. Secondo il luogo d’ onde partesi 
tri che restano fra 1’ una e l'altra can- dicesi vivo da capo o ila piede. 
tonata in fronte del capitello, insieme * Vivo (Argento). V. merci-rio. 

si congiungono e similmente si accartoc- * Vrvo. Dicesi canto vivo l’ angolo 
ciano. più acuto d’ una pietra, d’un legno o si- 

* VITONE. Grande vite ; così dice- mile. 

si il vitone della culatta d’un archibugio * Vivo. Parlando di colore vale acee- 
e simili. so ed è il contrario di aperto. 

VITRIFICARE. V. vetrificare. * Vivà, dicesi quella calcina che non 

VITRIOLO, VITRIUÒLO. V. sol- è ancora spenta. 
vati. * Viva (pietra). Nome comune della 

* VIVAGNO. V. cimossa. maggior parte delle pietre che poste nel 

VIVAIO. Barca forata di vari buchi fuoco scoppiano, e immerse nell’ acqua 

al di sotto dell’acqua, acciò questa pos- non così tosto se ne imbevono, 
sa penetrare nell’ interno e cangiarsi pel VIYUOLA. Strumento musicale a 
solo effetto della corrente. Il pescatore corde ed a tostatura, che era una volta 
vi ripone il suo pesce e ve lo nutre fino molto comune, ma che non usasi oggi- 
• che lo vende. La parte superiore del- di che dai suonatori girovaghi. Oi-di- 
Dii.Tccnol.T XI r. ' 44 
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dinariataeutc non ha che due corde ; 
1' una delta boi Jone non dà che un 
nolo suono servendo d'accompagnamen- 
to a ciò che si suona coll' altra accor- 
ciandola a vari gradi, non altrimenti pre- 
mendola colle dita come nel violino, ma 
attaccandola coi tasti di una tastiera : 
compuncsi questa di tredici tasti neri e 
dieci hiaqchi ; l'ordinaria sua estensione 
è di due ottave da un sol basso ad un 
sol acuto. Lo strumento accordasi in do 
ed in sol , i due soli tuoni in cui si 
possa suonare. Ogni tasto della vivuola 
ha due piccoli pesti di legno perpendi- 
colari, che toccano ad un punto due 
corde tése all' unisono die diconsi can- 
tini. Una di queste corde non servendo 
che ad. aumentare la forza del suono, tal- 
ora la si omette. 

. Questi tasti si premono colle dita del- 
la mano sinistra ; quando la pressio- 
ne cessa si allontanano da sè dalle cor- 
de e ricadono ; questa tastalura somiglia 
nel suo complesso >4 una piccola cas- 
tellina alzata. sulla tavola dello strumen- 
to, in questa stessa cassctlina sono poste 
le braccia dei tasti e i luro scannelli che 
deVouo premere le corde. Un coperchio 
cela ogni cosa. 

L' archetto è una piccola ruota, la cui 
superficie è stropicciata con colofonia, 
* c .he girasi. culla mano destra mediante 
un manubrio. Le scosse che si danno 
nel girare comunicano alle note un clic di 
crudo e di secco. Questa medesima ruo- 
ta strofinando anche, sopra uno o due 
bordoni ( all’ unisono ) fa udire una 
specie d’ accompagnamento monotono 
che spesso sopprimesi levando i bordo- 
ni. La ruota' è collocata nella parte con- 
cava della cassa e risalta alquanto al di 
fuori. . 

Alla estremità della vivuola sono due 
bischeri per tendere i cantini e vicino 
alla mota vi è il ponticello ; sonavi pu- 
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re due altr i cavalletti di fianco per {sta- 
bilire la lunghezza delle corde grosse. 
Lo strumento che ha la forma d' una 
chitarra o d’ un liuto , ma allungato e 
senza manico, ha un' apertura alla sua 
parte inferiore. 

Alcune vivuole hanno perfiuo tra 
doppie corde grosse fasciate d' ottone. 
I cantini danno il sol , le altre corde la 
quinta re, do, sol. Ma si preferisce una 
sola corda grossa che dia il do busso. I 
bischeri delle grosse corde sono posti 
all' altra estremità dello strumento. 

Quantunque vi siano alcuni che han- 
no l' abilità di suonare assai bene la vi- 
vuola, tuttavia questo strumento ha un 
suono si poco grato e mezzi sì limitati 
che oggi se ne fa poco uso. Lo si ap- 
pende al collo con un cordone che scen- 
de fino alla cintola per lasciar libere le 
mani, l'una di girare il manubrio, l'altra 
di suonare «ulta tastiera. La sua forma 
in generale si è quella d' un cono tron- 
co allungato. (Fr.) 

* VIZZE, diconsi quelle cose che 
hanno perduta la loro sodezza e du- 
rezza. 

VOLANTE. Due diversi ingegni co- 
uosconsi sotto questo nome ; entrambi 
girano rapidamente .sopra un albero , 
l'uno per dare -più regolarità al movi- 
mento di rotazione, l'altro per rallentare 
l'effetto della forza motrice. Esaminere- 
mo separatamente queste due sorta di 
volanti. 

Il tnoto rotatorio delle macchine è di 
rado uniforme essendoché talora la for- 
za motrice tal altra la resistenza e spes- 
so tutte due insieme variano alternata- 
mente di forza. Il volante regola il mo- 
vimento, 

E questo una grande ruota massiccia, 
fissata sopra un albero e che gira con 
esso. Ecco 1’ effetto di questa ruota. La 
forza motrice agisce dapprincipio a solo 
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fin? d'animare questa massa, ma quan- 
do questa è posta in moto essa contri- 
buisce a mantener visi ,, restituendo la 
forza Vira che le si è comunicata ed au- 
mentando la velocità della rotazione in 
quei momenti in cui la forza fosse trop- 
po debole in confronto alla resistenza, 
e scemando la velocità medesima quan- 
do la forza fosse troppo possente, cosic- 
ché l'eccesso d'un momento giovi a com- 
pensare il difetto' d' un altro. 

Il più comune esempio d’ un volante 
si ha quando la forza agisce sopra un 
manubrio. Si sa che 1' uomo che lo gira 
non fa quasi veruna azione allorché lo 
rialza, e tutta la di lui forza sviluppasi 
invece col maggiore vantaggio quando 
«pigne questo braccio dinanzi a sé e lo 
preme aiutandosi col péso del suo cor- 
po. Avvi quindi, come si usa dire, un 
tempo mosto, cioè la forza non opera 
attivamente che per circe un quarto od 
un terzo della circonferenza che essa de- 
scrive. Se il manubrio è condotto inve- 
ce dalla leva a bilico d’ una Macchina 
a vapore a doppio effetto , ogni giro ha 
due tempi morti, comprendendosi facil- 
mente che quando la linea per cui tira o 
spigne la spranga passa per l'asse di 
rotazione, questa non può far girare il 
braccio de) manubrio. 

Si pone allora il volante sull' albero 
di rotazione c la forza viva che gl' im- 
prime la potenza quando è al caso d'agi- 
re, viene restituita da questa massa du- 
rante l' intermittenza, cosicché la rota- 
zione risulta presso a poco uniforme. 
Non è da illudersi per altro al grado di 
credere, come fanno alcuni poco istrutti, 
che il volante sia destinato ad accresce- 
re la forza motrice ; il suo solo scopo si 
è quello di regolarne gli effetti ; egli è a 
cosi dire un serbatoio di forza che il mo- 
tore carica a'suo scapito quando la sua 
azione è la più intensa, e che la rende 
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in seguito quando il malora è troppo 
debole. 

Nei laminatoi mossi da una corrente 
d' acqua, per esempio, la forza motrice 
può riguardarsi come costante ; una ' 
parte se ne consuma a far girare il vo- 
lante a vólo ; ed allorché cammina rapi- 
damente, si presentano le spranghe al 
laminatoio : la sola forza della corrente 
d‘ acqua non basterebbe a vincere la re- 
sistenza, ma il volante aggiunge allora la 
sua forza viva a quella della corrente di 
acqua e fa agire la macchina, ripetendo- 
si ad ogni tratto lo stesso artifizio. 

Si deve sempre proporzionare la mas- 
sa e la velocità del volante all'effetto che 
si vuole ottenere. Per muovere il manu- 
brio d' una tromba a braccia con una 
rotazione continua, basta un piccolo vo- 
lante circolare ; ma nelle grandi macchi- 
ne a vapore il volante è spesso enorme. 
Siccome la forza viva di questo corpo è 
misurata da M », M essendo la sua mas- 
sa e » la sua velocità, cosi può ottener- 
si lo stesso effetto aumentando M e sce- 
mando », o Viceversa. Ma è da osservarsi 
che torna sempre utile scemare la massa 
ed accrescere la velocità, e perchè quc- 
sf ultima cresce in ragione dei quadra- 
ti e perchè d' altronde aumentando la 
prima caricami vieppiù i perni e si ac- 
crescono di molto gli attriti. 

Il volante disperde sempre una parta 
della forza viva che se gli comunica, e 
per l’ attrito degli assi e per la resi 1 - 
stenta delfaria la quale cresce come i 
quadrati delle velocità. Questa ultima 
resistenza però è piccolissima attesa la 
forma circolare del volante, purché noi 
si faccia di masse disposte circolarmente 
e con simmetria intorno all’ aliterò che 
gira : i maggiori volanti sono da prefe- 
rirsi ei piccoli e più pesanti, principal- 
mente per le macchine a vapore. 

La grandezza dei volanti però è limi- 
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tata dallo ipaziu nel quale si colloca la 
macchina, e dalle difficoltà e spese di fu 
sione e lavoro di pezzi molto grandi. 
Quando hanno il diametro di ia a i5 
diedi fondonsi in due q tra parti, ognu- 
na delle quali è fatta d’ un pezzo di 
quarti, d'un pezzo di mozzo e dì due o 
tre razze. Adattasi poscia il tutto insie- 
me, si cilindra il foro del mozzo e si po- 
ne in opera. I pratici accostumano dare 
al volante un diametro S a 6 volte mag- 
giore di quello del manubrio. Hachette 
calcolò quale dovesse essere la massa M 
d 1 un volante perchè fosse capace eli su- 
perare le resistenze in 5 giri del manu- 
brio e del suo asse, il diametro del vo- 
lante essendo quintuplo di quello del 
manubrio, ed ottenne la formula 

M= 3 7 ,4 7 x * 

ni 
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metro d' altezza. M e P sono espretsi in 
chilogrammi e D in metri (a). 

Quando trattasi di muovere una bar- 
ca a vapore, una macina da mulino, una 
cote da arrotino, la calcola d' un muli- 
nello, quella d’un tornio, ec., siccome la 
velocità acquistata dalla massa che si fa 
muovere tende a conservare il moto, 
così questa massa fa 1’ effetto del vo- 
lante e ne rende, inutile 1' uso ; cosi la 
calcola si rialza da sè quando si cessa di 
premerla. 

La forza centrifuga d' un volante non 
produce verun effetto sull’ àlbero, i Tari 
punti essendo disposti simmetricamente 
da ogni parte dell’ asse. Accade però tal- 
volta che alcune parti si caricano più 
delle altre, disponendole in modo da 
agire con più vantaggio nei tempi mor- 
ti del manubrio. Ciò si fa nelle macchi- 
ne a vapore a semplice effetto ed in al- 
tri simili casi. Allora la forza centrifuga 


l è la corsa dello stantuffo, d il suo 
diametro, n il numero di giri del volan 
te al minuto e p la pressione sopra un 
metro quadrato di superficie. L'unità 
per l,d è il metro, e per p e M è il chi- 
logramma ; facendosi il volante di ferro 
fuso, è facile calcolarne la grossezza. 

Nella stessa maniera si troverà che se 
il volante d' un manubrio è costruito in 
guisa da poter animare una macchina 
qualunque, farla agire e mantenerla in 
moto durante i giri dell' albero, o far 
compiere all' asse n giri al minuto, es- 
sendo il diametro del, volante D ; la sua 
massa sarà 


M=iig,a6X 


iP 

nD* 


P essendo 1’ effetto dinamico che deve 
produrre la macchina ad ogni giro di 
volante, vale a dire il numero di chilo- 
grammi che si vogliono innalzare a un 


(a) La massa M del volante deve in- 
nalzare questo peso M all' altezza a in un 
secondo, il suo effetto dinamico è 
Me» 

=;Mo= , v essendo la velocità do- 

% 

ruta all'altezza a e g I 39 ®, 8 1 , v 1 —a ga 
(V. caduta). Ma la circonferenza jlel volan- 
te ~tD e fa n giri al minuto, cioè: 
vi )n ■ • • 

C a> secondo. Così Ma^: 

6o Go.a i 

Il volante fa un giro in i cosi il suo ef- 
n 

letto dinamico, o 11 numero di chilogrammi 
che può innalzare a i metro per ciatcnn gi- 
Mv 1 D* n 

co del volante, è . Poiché qoe- 

sao g 

sto effetto durante i giri deve equivalere a 
i volle P, riduoendo questi valori, trovasi 
saoiPg 

M“ formala che concorda con 

t’D‘» 

quella del testo, ponendo g“, 8 t per g, e 
3,t4<5g per v. 
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tenda a far uscire il volante ed il tuo 
albero dai guancialetti, al che sarà da 
porsi attenzione dal meccanico esecu- 
tore. 

Se le irregolarità provengono dalla 
forza motrice, il volante deve esser po- 
sto vicino ad essa, cioè sull' albero che 
fa girare direttamente ; quando proven- 
gono dalle resistenze, lo si pone vicino al 
punto ove queste si oppongono. 

L' altra specie di volante è destinato 
a moderare la velocità della rotazione. 
Ne abbiamo dato un bell' esempio nel 
kegolatobe adoperato da Watt nelle sue 
macchine a vapore. Più spesso però non 
si fa che porre alla cima di due braccia 
uguali ed. opposte delle masse che si tan- 
no girare rapidamente, od anche alie 
mobili che urtano 1’ aria con vivacità. 
Crescendo la resistenza dell' aria nella 
proporzione dei quadrati delle velocità, 
ne viene che l' effetto della forza tra- 
smessa dal motore viene rallentato. 

Ciò si osserva nei gibibbosti, dove si 
fa girare rapidamente con un’ingranag- 
gio mediante una vite eterna, una cro- 
ciera di metallo ad ogni cima della qua- 
le avvi una massa pesante. Questo con 
gegno fa ad un tratto i due effetti di re- 
golare il movimento e di moderare Per- 
fetto della forza motrice : poiché questo 
volante corregge le irregolarità prov- 
vedenti dall’ inuguale distribuzione del 
peso nello spiedo, nè lascia consumarsi 
che con lentezza, la forza motrice che è 
un peso discendente od una molla spi- 
rale. 

Le sonebie degli oriuoli da tavolo e 
da muro hanno un ingranaggio che co- 
munica una grande velocità ad un asse 
di rotazione che si guernisce d'una la- 
mina o d’ un’ alia che urta vivamente 
)' aria. La resistenza di questo mezzo è 
abbastanza grande per ritardare lo Svol- 
gimento della molla, e lasciare fra i col- 
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pi del martello un intervallo bastante a 
poter contare i suoni della campana eh# 
esso percuota ; il volante si monta sopì a 
una ruota a caricato»», per evitare l’ur- 
to che risentirebbero le sue alie quando 
il fermo arresta ad un tratto la soneria ; 
con tale disposizione il volante seguita a 
girare ancora qualche tempo si da esau- 
rire la sua forza. 

Il motore delle lakpane meccaniche 
di Carcel e d* altri « parimenti una mol- 
la spirale ravvolta in un tamburo, il cui 
svolgimento fa agire la tromba che in- 
nalza l’ olio : questo svolgimento viene 
ritardato da nn volante che vien fatto 
rapidamente girare da un rotismo) sic- 
ché 1' azione della molla dura abbastan- 
za per le sere più lunghe senza che oc- 
corra ricaricarla. (Fa.) 

"VOLATILIZZAZIONE. V. SUBLI- 
MAZIONE, POLVERIZZAMENTO. (P.) 

'VOLGERE. Il far la volta agli edi- 
lìzi. 

* VOLGITOIO. Atto a volgere. 

* VOLPATO, dicesi del gTano infet- 
to da golpe. 

* VOLPE. V. golpe, • 

"VOLTA. Una volta è composta di 

pietre, dette cunei, in figura di biette, 
vale a dire, che sodo più strette alla* cima 
rivolta verso l'interno: cosicché la ten- 
denza d' ognuna di esse a cadere viene 
impedita dai cunei vicini che non lascia- 
no fra loro che un passaggio troppo an- 
gusto perchè quello intermedio possa di- 
scendere. Il cuneo che è alla cima della 
volta dicesi la chiave ; ed è quello che 
strigne insieme tutte le parti e mantiene 
1' equilibrio. 

Per costruire una volta si stabilisce 
primieramente una intelaiatura di legna- 
me, in forma d'arco d’u’n raggio uguale 
a quello della volta. Quest'armatura, che 
dicesi centina, serve a sostenere i cunei 
che vi si sovrappongono successi vani en- 
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te fino a che sia posta a luogo la chiave. 
Allora levasi quest'armatura e, se occor-. 
re, la si stabilisce più innanzi per conti- 
nuare la volta. Ciascun cuneo tagliasi 
separatamente dietro una sacoma che 
ne determina le esatte dimensioni,. non 
dovendosi mai aspettare a lavorare le 
pietre dopo averle collqcate al loro luo- 
go, per correggerne le irregolarità. L'ap- 
parecchiatore fa le sacome e dirige il ta- 
glio delle pietre secondo che la volta è 
diritta, obbliqua, orizzontale, inclina- 
ta, ec. ' 

Comunemente i cunei si leganp con 
malta di calce e sabbia per empiere gli 
interstizii, nei (piali alcuni animali o le 
influenze atmosferiche, agirebbero per 
accelerarne la distruzione. 

La superficie curva del cuneo che scor- 
gevi sotto la vòlta si dice sottarco , l’ e- 
sterna soprarco. Le commettiture sono 
quelle facce per le quali le pietre s’appli- 
cano l'una contro l’altra. Non parleremo 
qui della sputi delie volte o dello sfor- 
zo che devono sostenere, essendosi que- 
sto argomento trattato altrove. 

Quanto dicemmo delle volte di pietra 
viva può applicarsi a quelle di mattoni, 
o di pietre tenere, ec., per lo più i mat- 
toni lavorami in forma di cunei prima 
di cuocerli, sicché non resta che porli a 
luogo e legarli insieme. I soffitti delle 
cantine sotterranee si fanno a volta per- 
chè abbiano forza dì sostenere la terra 
che forma il pavimento del pian terreno. 

(Fa.) 

* Volta. Quella stanza sotterranea 
ove si, custodirono i vini (V. castità). 

* VOLTARE, dicono gli oriuolai il 
dare la Ggura necessaria ai denti delle 
ruote. 

* Volta* là detta , dicono i m «ra- 
dami 1’ accendere la partita d’ uno a) 
nome d’ un altro, far debitore o credi- 
tore al libro, piantar la partita. 


Voi.rsf* 

" VOLTERRANA. Volta lavorata * 
gesso e talvolta colle sue ghiare di mat- 
tone messe per coltello. 

* VOLTIGLIOLE. Pezzi di legname 
tagliati a foggia di balaustro che forma- 
no la parte superiore del tagliamare 
d' una nave, e che rispondono gli- uni 
agli altri per mezzo delle mastiette. 

* VOLTOIO. Parte della briglia do- 
ve sono le campanelle, alle quali s' at- 
taccano le redini. 

VOLUME. Accade spesso nelle arti il 
bisogno <fi valutare il volume dei corpi : 
daremo qui la misura di queste quanti- 
tà servendoci delle nuove misure fran- 
cesi, le cui relazioni colle antiche ven- 
nero indicate all’ articolo Hisrae. 

Incominciasi dallo scegliere una data 
lunghezza, come un metro, un decime- 
tro n simili per unità lineare, e si do- 
manda quante volte il volume d'un dato 
corpo contenga la nnità cubica, che ha 
per lato 1’ unità lineare. Questo numera 
di volte è la misura del volume. 

Se il corpo ha una forma regolare e 
geometrica se ne valutano le tre dimen- 
sioni servendosi di questa unità lineare 
il calcolo ne fa poi conoscere il volume; 
dietro i teoremi di geometria, che qu, 
ricorderemo in succinto. 

Il volume <T un prisma o tT un pa- 
ralellopipedo qualunque è il prodotto 
della superficie della sua base per la 
sua alterna. 

La stessa regola conviensi anche al 
cilindro : chiamando R il raggio del cir- 
colo della base e A 1’ altezza, il volarne 
è ^'3,i 4 i5qX R*A. 

Il volume (V una piramide è il fervo 
del prodotto della base per l' allena. 

La stessa regola i’ applica al cono : 
R ed A Rvendo lo stesso significato, il 
volume del cono è “i,o 47 a)<R»A 

Il tronco di prisma triangolare ha 
per volume il prodotto della sua base 
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pel terno della tornino delle alterne dei 
tre ver.tici. Decomponendo qualunque 
prisma tronco in prismi triangolari con 
piani coudotti dietro uno spigolo e le 
sue paralelle, si ottiene il volume di 
questo corpo cbe è la somma di questi 
prismi. 

Il volume della piramidi triangola- 
re tronca a basi paralelle è 

4 - A (B+i+t/BÌ), • 

Beò indicando le aree di queste basi 
ed A l'altezia del tronco. Questo teore- 
ma serve a trovare il volume di qualun- 
que tronco di piramide, decomponendo- 
lo come il prisma suddetto. 

Il volume del cono tronco a basi pa- 
ralelle ottiensi còlla stessa formula, che 
si riduce a i ,0472 X A (R*-4*r*-f-Rr ). 
chiamando Beri raggi delle basi. 

Il volume della sfera è il prodotto 
della sua supcrfcie pel terno del rag- 
gio, o che è lo stesso, del cubo del rag- 
gio pel numero 4 ,i 888 = 4 > | 888 XR 3 . 

Il volume del segmento sferico ad 
una sola base 

=1,04730* ( 3 B — a) j 

chiamando a rattezza o freccia di que- 
sto segmento e R il raggio della sfera. 

Il volume del segmento sferico a due 
basi. 

= 1,5708 a (r*X r ’*)" 4 -°> 5 a 36 a 3 
. = 1,5708 a (r*-^r'*)-f-o, 5 a 36 a 3 

a è l'altezza del segmento, rer'i rag- 
gi delle due basi paralelle. 

Il volume del segmento sferico 

R essendo il raggio della sfera, a l'altez- 
za della curva o la freccia. 
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Ecco alcuni esempi numerici atti a 
mostrare 1 ' applicazione di queste teorie 
Un muro è alto j",8, grosso 6 decime- 
tri (o m , 6 ) e lungo to 4' n ,5 : il prodotto 
di questi tre numeri ì 175,56 ; il volu- 
me totale è quindi 175,56 metri cubici, 
ossia 175 metri cubici, e 5óo decimetri 
cubici. 

Una catasta di legna, disposte- a para- 
lellopipedo, ha a a ™, 3 di larghezza 5 4'°, 8 
di altezza, 5y m ,i di lunghezza. Quanti 
sterei o metri cubici contiene ? Moltipli- 
catisi questi tre numeri e si ha 45307 
sterei e 648 decimetri cubici. 

Una caldaia cilindrica i profonda 8,3 
decimetri, larga 1 3 decimetri ; si doman- 
da quale ne sia la capacità ? Il quadrato 
del raggio 6,5 è 4 a, a 5 decimetri quadra- 
ti moltiplicando, per 8,3 e per 3 , 1 4 1 5ij 
il prodotto calcolato fino a tre sole fra- 
zioni decimali è 1101,677; la caldaia 
adunque contiene 1101 litri o decimetri 
cubici e la frazione 0,677 *‘ tro (quasi 
1 1 ettolitri ). 

Un pozzo è profondo 6 m ,g, ha il dia- 
metro interno di i",a ; il suo muro è 
grosso 5 decimetri ; si domanda qual 
cubo' di pietre impiegossi per costruirlo ? 
Si calcolano i volumi del cilindro vuoto 
ed interno, e del cilindro esterno consi- 
derato come pieno, si prende la diffe- 
renza. Pel primo si fa il quadrato del 
raggio o m ,6 che moltiplicasi per 6", 9 o 
per 3 , 1 4 1 5 g e si ha 7,8037 metri cubi- 
ci. Pel secondo, si fa il quadrato del rag- 
gio 1™, 1 e si moltiplica per 6,g e per 
3 ,i 4 ' 5 g risulta 36, a agi ; la differenza 
i 8 , 4 a 5 , limitandosi a tre sole frazioni 
decimali, è il volume ricercato; la costru- 
zione del pozzo impiegò 1 8 metri cubi- 
ci e 4 a 5 decimetri cubici. 

Un secchio della figura d' un con» 
tronco è largo a, 9 decimetri e a , 5 deci- 
metri alle sue due basi ; la sua profon- 
dità pcrpcudicolare è di tre decìmetri ; 
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<|uantì litri conterrà questo vani I qua- 
drati dei raggi i ,45 e i,i 5 tono a,ioa 5 
e i, 3 aa 5 ; il prodotto di questi raggi è 
1,6675 : la somma di questi numeri è 
5,0925 decimetri quadrati; moltiplicando 
per l’ altezza 3 poi per 1,0473 il prodot- 
to i 15,9985 decimetri cubici; quindi il 
volume del secchio è quasi 16 litri. Se 
si volesse sapere quanti di questi secchi 
contenga la caldaia dell'esempio antece- 
dente si dividerà noi per i6esi avran- 
no circa 69 secchi 

All'articolo sts^stcba si è indicato il 
calcolo atto a far conoscere la capacità 
d’una botte. 

, Quando il corpo di cui si ricerca il 
volume ha una forma irregolare, lo si 
suppone diviso da piani condotti conve- 
nientemente in varie parti, ciascuna del- 
le quali riesca geometrica, sicché il tutto 
si possa riguardar come tale senta nota- 
bile errore. 

Il volume cT un corpo può anche de- 
dursi dal suo peso, essendosi veduto al- 
l’ articolo raso specifico che moltipli- 
cando il volume del corpo pel numero 
della nostra tavola che esprime quest’ul- 
timo peso o quello d' un eguale volume 
di acqua si ottiene il peso del corpo : 
adunque dividendo il peso <fun corpo , 
valutato in chilogrammi , pel suo peso 
specifico , il quoziente esprime il volu- 
me di questo corpo in decimetri cu- 
bici. 

Se una sala di ferro pesa, per esem- 
pio, 80, 3 a chi!., sapendosi che il ferro 
pesa 7,7 volte più dell'acqua, se si divi- 
derà 80, 3 a per 7,7 si troverà che il vo- 
lume è 10,43 decimetri cubici, o 104 3 o 
centimetri cubici. 

All' articolo miseri abbiamo dato i 
ragguagli delle unità metriche dei vari 
paesi, ma non si trattò delle misure di 
volume, fuorché per quanto riguarda la 
Gran Bretagna ed il cantone di Vaud. 


Votene 

Ci octuperemo qui di quella dagli altri 
paesi. 

Misure per le sostarne secche. 

Amburgo, lo scheffel di grano — 1 o 5 , 
396 litri ’ — a la ss —4 toniteli “16 
spini. 

Ausburgo , lo schaf di grano mao 5,5 
litri n;8 metzen ZZZbl vierling. 

Austria, il melzen —61,496 litri 
“4 viertel ZZ8 achtel. 

Basilea, il sack — 1 36,66 litri zz:8 
scheffel o mudde —3 3 kupflein =64 
becher. 

Baviera, lo scheffel —333,554 litri 
“6 metzen “ i 5 viertel “48 roessel. 

Belgio, il mudde —100 litri. 

Berna, il mutt z^i68,i 33 litri, 
— 13 mass — 48 immi — 96 achterli. 

Boemia , Io strick “106,771 litri 
—4 viertel “16 messe! “193 seidei. 

Brunswick, l'himten : — 5 i,i 67 litri. 

Cotogna, il mailer “t 43,54 litri 
—8 fasi. 

Costantinopoli, il killot di grana 
— 53 ,i 48 litri 

Danimarca , il toonde “i 3 g litri 
—8 skieps “i44 vasi. 

Genova, la mina mio,; 16 litri“S 
quarti —96 gombette. 

Ginevra, il taglio di grano ^177 , 653 
litri 

Hanovre, l'himten “ 3 1,1 6 litri 
“3 metzen. 

Milano , il moggio uri 46,34 litri 
—8 staia “ 5 a quartieri “138 metà 
“ 5 13 quartini. 

Norimberga, il malter ”3 i8,i 376 
litri CZ16 metzen “138 maas. 

Olanda, lo scheppel “27,814 litri. 

Parma , lo staio — 5 1,37 litri ZZ16 
quarteruoli. 

Piemonte, il sacco di grano < 1 5 
litri —5 staia ”6 mine 1 3 quartieri 
“48 coppelli. 
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Polonia , il korzech l=i 28 litri “4 
cenere := 3 a garniec. 

■ Portogallo , la fanega z= 54 ,a 633 li- 
tri =4 alquieros — iG quartos. 

Prussia , lo scheflel =5 4,961 litri 
= 16 metzen =148 viertel ; vi è pure 
uno scheflel di 54,73 litri =4 viertel 
— 1 6 metzen. 

Roma , il ruhbio =294,46 litri =4 
quarte = 6 scorzi = 5 aquartncci.Di- 
videsi anche in xa a 16 stari e in aa 
scorzi. 

' Russia , il tchetvert =009,74 litri 
=2 osmine — 4 payak =8 tchcverick 
=3 a tchetvertka =64 garmetz. 

Sassonia , Dresda , Lipsia , lo schef- 
fel=rio 3 ,g litri :=4 viertel =Ti 6 met- 
zen ; il visper : a malter =24 scheflel. 

Sicilia, Napoli, il tomolo = 55 , 1 34 li- 
tri =4 quarte ; Palermo la salma grossa 
1 = 34 , 43 1 litri =>4 staia j la salma 
comune =26,669 litri. 

Spagna, la fanega d'avila che è il mo- 
dello legale :=So,oa litri; dividesi in a 
e 4 parli ed anche in 1 a ccleiuiue ; la 
nelemina vale 4 quarlillos, 8 octavos, 16 
octarillos. Usasi anche il cahiz misura 
imaginaria di 16 faneghe. Aduprasi an- 
che una farega che vale 56 , 3 5 1 litri, ec. 

Svesia, il tuona = 146,49 litri =q 
*pann =8 l)erdingar= 3 akoppar= 5 G 
kann. 

Toscana, Io staio =a 4 , 36 g litri — a 
mine ZÌ 4 quarti =*2 mezzette : il me- 
dio =24 staia. 

y citeiia, il moggio =: 8 o litri — 8 
staia =tiG quartieri 1564 quarleruoli. 

fViirlemberg, lo scheflel =1177,32 
litri =18 sinici =; 3 2 vicrling. 

Misure dei liquidi. 

rlmburgo, l’ahm 1 4 4 vi litri ="4 

anker Z =5 eirner =so sierici 4 ° 
jt uhgen 1 6u quarlers. 

Dii. Tccnol. T. XI y. 
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Musburgo, il maas “1,177 litri ; il 
fuder = 16 moggia =1768 maas. 

Austria, P eimer = 56,6 litri “4 
viertel := 4 ° 013351=70 kopfen=Ti68 
seidel. L'eimer di Boemia =64,167 litri 
= 3 a pinte — ta8 seidel. 

Basilea, Berna , il maas =1,671 li- 
tri, P ohm =43,5o7 litri =1 28 vasi. 

Baviera, l’eimer di vino — 68,4 1 6 
litri =64 maas =a 56 quartel. 

Belgio , il vat =100 litri. 

Brunswick, Io stubgen =3,74 litri ; 
il fuder=4 oxuftHG ams=2 40 stubgen. 

Cotogna, P ohm di vino =1 38 , aa li- 
tri =a 6 viertels Hi 04 maas. 

Costantinopoli , Pulmuda =5,2 a 7 litri. 

Danimarca, il viertel =7,7233 litri 
=4 kan =8 vasi ; Pauker =37,646 li- 
tri — 3 g vasi. 

Genova, la mazzuola di vino =148, 
45 litri Ha barili =100 pinte. 

Ginevra, il sestiere = 45 , 224 litri 
=4 8 vasi ; il carro vale 1 2 sestieri 

ATunovre, Pahm = i. 56 , 86 a litri ; divi- 
desi come ad Amburgo. 

Milano, la brenlaH75,55a litri Hi a 
quartali =48 pinte =96 boccali. 

Olanda, l'aam di vino Hi 55 ,a 24 li* 
tri H 4 anker =8 slekan =64 stoop 
Hi 28 mcngcl =256 piote = 5 1 a muties. 
Lo stekan di birra =ig ,656 litri =16 
mengel = 3 a piale. Lo stoop =a 4 a 5 
litri. 

. Piemonte , il nibbio Hg, 38 g litri H6 
pinte = ia boccali. 

Polonia, il gamice =4 litri =4 k sfar- 
le Hi 6 kwarterka. 

Portogallo , P plmuda =16,54 1 litri 
= 11 canadns 48 qunrtfllos. 

Prussia , l'eimer di vinoH68,6g litri 
=3 anker H60 viertels ; P uhm =1 4 g, 
7g3 litri =2 eimer. 

Roma, il barile di vinoH 58 , 34«6 
litri = 3 a boccali Hi 28 fogliette ; la bot- 
te vale 1 6 barili ; il barile d’ olio =67, 
45 
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48 litri —48 boccali "il a fogliatle 

— 448 quartucci . La toma d' olio 
ZTi64,a3 bili — 80 boccali ; il boccale 
—a mastelli 20 cagnateile. 

Russia, il vedrò —13,39 l' tr * — 100 
tcharkey. 

Sassonia, l’eiiuer 1^67 , 43 litri 1^73 
kam : 1 ’ cimer di Lipsia ^275, 85 a litri 
—65 Iva un. 

Sicilia , Napoli , il barile di vino 
— 43 , Sai litri ^n6o coralli; il carro 
" a botti Z^a 4 barili. La salma d’olio 
ZZZ 188,459 litri “ 16 staia “ a 56 
quarti. A Palermo la salma ZZZ 87,86 li- 
tri . — 8 barili 1 6 quartari 3 oo 
quartini ; il radino “ ii.j litri e pesa 
1 3,5 rutoli. 

Spagna, l’olla o cantare I 5 a quar- 
lillos ^^8 azumbres ; il quartillos ~o, 
5 o 43 1 456 litri e dividesi in a ed in 4 
parti. Adoperasi anche una misura ima- 
ginaria il moyo che vale 16 rantaros. 
Usjnsi pure molte altre uniti locali. Vi 
ha una arroba di vino —16,075 litri 
—8 azumbres; Un’altra d’olio — 1 a , 655 
litri, cc. 

Svctia, la tutina ZI! 1 2 5 , 5 a litri 4 8 
kaan. 

Toscana, il barile di vino. 4 - 5,584 
litri ZZ. 16 fiaschi ^;64 mezzette; la 
soma — ~ a barili. 

f'cnezia, il secchio 1 0.8 litri —4 
bocce z^Z. 16 quartucci ; il mirro d’olio 

— i 5 ,ao 8 litri. 

Vedansi le tavole di Gué-rin alla fine 
della geografìa del Balbi. (Fa.) 

‘VOLUTA. Sorta di ornamento pro- 
prio dell’ordine Jonic.o o del Composi- 
to. il quale rappresenta una lama attor- 
tigliata e voltata in linea spirale (V. ar- 

CHIT h'TTl.’IU ). 

* VOMEUALE. Ferrareccia partico- 
lare compresa sotto i grossi la vot i ili 
ferro che si fabbricano alla magona, ed 
« quel ferro dell’aratro che fende la terra. 


Tot* cassi 

* VOMERO, VOMERE. Strumento 
di ferro concavo, il quale s’incastra ncl- 
I’ aratro, per fendere in arando la (er- 
ra (V. aratro), (Fr.) 

VOTACESSl. 1 votacessi si distinguo- 
no in colora che eseguiscono l’operazione 
e nel capo sotto la cui direzione essi ope- 
rano. Siccome la -vita dei primi è più 
esposta che quella del secondo, ci sem- 
bra più conveniente cominciar dall’ e- 
sporre le precauzioni da aversi per gua- 
rentire questi operai da qualunque pe- 
ricolo. 

Le latrine non sonu i soli luoghi che 
contengano miasmi putridi e deleteri, 
come il gas idfogeno solforato che si 
svolge dalla decomposizione di sostanze 
animali ; molti altri luoghi ne possono 
contenere. L’abitudine che contraggono 
i votacessi di entrare in una aliuosfcru 
si perniciosa, e 11 ardire inconsiderato di 
questa gente li trasporta ad esporsi tal- 
volta a grandi pericoli. 

Se si volessero rifare tutt’i tentativi 
siuora proposti per disinfettare questi 
luoghi, qualche volume non basterebbe, 
uè si otterrebbe un certo vantaggio. Si 
può leggere, nell’Enciclopedia metodica, 
alla stessa voce quanto si fece di più i m- 
portunte in tale materia. Sarà più utile 
descrivere quello che si è scoperto in 
questi ultimi tempi per ottenere un tal 
Gne. . ^ 

Guylon-Morveuu riconobbe nel clo- 
ro e nell’àcido idroclorico la proprie- 
tà di neutralizzare i miasmi deleteri 
che emanano dalle sostanze animali e 
vegetali in putrefazione 5 ma 1’ effet- 
to di questi gas non è permanente , 
vale a dire, quando la causa della putre- 
fazione sussiste, converrebbe contiuua- 
mente opporre questi gas per niUnleaer- 
ne la neutralizzazione. Accoderebbe allo- 
ra uu grave inconveniente, poiché lo 
[ stesso cloro essendo venefìco non si 
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farebbe clic sostituire un veleno ad un i 
nitro. Si investigarono altri mezzi , e 
Labarraque a Parigi fu quegli che sep- i 
pe meglio riuscire servendosi del clo- 
ruro di ossido di sodio. Egli ne ottenne 
ottimi effetti ( V. T articolo msiarzzio- 
!se ). Citeremo alcuni fatti avvenuti. ul- 
timamente. 

Vuotavasi una latrina in casa d’ uno 
speziale ; non avendo potuto trasportare 
nella notte tutta la massa delle fecce, 
ne restò una certa quantità in un pic- 
colo angolo della cantina : la porta ne 
era chiusa, c due speziali che lavorava- 
no in questo luogo non sentendo che 
pochissimo odore , credevansi sicuri. 
Frattanto uno di essi cade in asfissia ; si 
trasportò nel magazzino all' aria libera, 
e si corse in traccia dì Labarraque.Que- 
sli accorse a precipizio, e portò seco il 
cloroso di sodio concentrato ; lo mise 
sottili naso dell' infermo, il quale su- 
bito rinvenne ; Labarraque disinfettò la 
Cantina, e si trasportarono le materie 
fuori della città. Tutto poi venne disin- 
fettato collo stesso cloruro. 

Nelle costruzioni del canale diS. Mar- 
tino, gli imprenditori furono obbligati 
di rompere la fogna d’ Araelot, che ri- 
maneva chiusa e disusata da oltre 45 
anni. Aperta che fu vi discesero cinque 
operai: tutti caddero in asfissia, ma uno 
di essi fu colpito più gravemente, mentre 
gli altri tre si ristabilirono all'aria libera. 
Si .portò 1' ammalato in casa propria, c 
rhiamossi Labarraque a disinfettare i 
luoghi. Mentre egli si occupava di que- 
sta disinfczione, che ottenne ben tosto 
perfettamente coi mezzi da luì usati al- 
tra volta, venne la moglie di quell'infer- 
mo a pregarlo di portarsi da soo marito, 
che soffriva da oltre due giorni. Egli mi- 
se in opera lo stesso mezzo come aveva 
fatto collo speziale. L'ammalato migliorò 
ina non guari ; gli fere respirare dell" a- 
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ria passata attraverso una spugna imbe- 
vuta di cloruro di sodio, all' oggetto di 
introdurre una piccola quantità del gas 
disinfettante nei suoi polmoni : la gua- 
rigione fu perfetta in pochi istanti. 

Ecco adunque un mezzoj-iconosciuto ’ 
eccellente in simili casi ; esso disinfetta 
tutti i luoghi che contengono gas dele- 
teri ; ma il suo uso diverrebbe costoso, 
oltrecchè questa sostanza non trovasi 
sempre pronta. Vi si sostituisce il clo- 
ruro di calcio, che offre diversi vantaggi 
importanti : i ,° di contenere una gran- 
dissima proporzione di cloro .sotto un 
piccolo volume ; a. 0 di non lasciar svol- ' 
gere che una piccola quantità di gas di 
volta in- volta, c in conseguenza di non 
incomodare gli operai ; 3.° di agire con 
tutta la energia proporzionata alla quan- 
tità di cloro che contiene. 

Il valore del cloruro di calcio parve 
ai sig. Payen c Chevallicr ancor troppo 
elevato ; essi rintracciarono altri mezzi. 
Questi valenti chimici pensarono che la 
calce, d’ un prezzo assai inferiore, po- 
trebbe servire di ausiliario. Ecco co- 
me concepirono l’ effetto che nvvenir 
dovea : questa sostanza usata anticipa- 
tamente, saturerebbe la maggior parte 
dell’acido solforico libero e combinato 
all’ ammoniaca, svolgendo questi alcali 
volatili e formando un sottosolfato di 
calce ; il cloro agitebhe poi sull'idro- 
geno carbonaio e sulle materie semi-pu- 
trefatte cui i gas servono di veicolo; 
quindi la quantità di cloruro di calcio 
necessaria potrebbe venire diminuita. 
Le piccole esperienze da essi eseguite 
confermano la loro opinione, 

Essi desiderarono di operare in gran- 
de : ne chiesero il permesso al Prefetto 
della Senna : questo magistrato, elio 
preudeilpiù vivo interesse nelle cose liti» 
i li, e in. quelle massimamente clic possono 
■ contribuire alla conservazione degli no- 
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mini, accordò con piacere l’autorizza zio- Àlf indomani, l’odore della latrina 

ne domandata. tro rossi diminuito. Si tolse nuovamente 

Allorché la prima circostanza favore- la pietra e vi si gettò in più volle la so- 
vole si offerse nè l'uno né l'altro di que- turione di due chilogrammi di cloruro di 
sti'due chimici potè seguire 1’ operazio- calcio, facendo come il giorno prima, 
ne ; essi trovavansi ambedue ammalati, agitare con un riavolo in diversi sensi la 
Fece le loro veci il signor Bicheteau, massa delle materie putrefatte : 1 ' odore 
medico della casa di sanità di Dyver- parve men forte; da questo momento 
nois, situata a Parigi, rione Copeau, n.° Gno alla sera del giorno dopo, quando i 
1 5 , il quale seguì perfettamente le istru- votacessi cominciarono le loro operazio- 
«ioni avute dai Signori Payeu e Che- ni, si provò poco incomodo da questo 
vallier , e l'operazione riuscì mirabil- odore. Il votamento si esegui induenot- 
mente bene. ti, senz’ alcun accidente nè altre precau- 

Era vi in questa casa una grande latrina zioni. Nessuno de’ numerosi abitanti di 
che da 1 8 anni non erasi più vuotata, ed questa casa venne incomodato dall'odo- 
esalava un odore sì infetto che si dovettero re mefitico, che non si fece più sentire, 
vuotare le stanze Ticine. Le pitture dei I votacessi medesimi restarono sorpresi 
muri eransi annerite luti’ ad un tratto che questa latrina, fosse sì poco inco- 
per l'azione dell'acido idrosolforico sul moda. 

piombo contenuto nei colori della pii— Son queste dunque le precauzioni che 
tura : alcuni pezzi d’ argenteria, benché debbono avere i votacessi prima di e- 
assai lantani dalla latrina, e chiusi io un sporsi alle operazioni pericolose dei lo- 
nrraadio, aveano preso una tìnta nera, ro mestiere. I buoni successi ottenuti 
Il timore che ispirava questa fossa nu- in uua fossa che rinchiudeva una fonte 
mentavasi ancor più per la certezza che sì abbondante di gas deleteri non lascia 
gli studenti vi aveano gettato più volte più alcun dubbio. Questa fossa venne 
dei pezzi d' animali. Finalmente, acci- Scelta a preferenza d'ogni altra, perchè 
denti gravissimi erano accaduti recente- avevasi la certezza eh' era una delle 
mente ad altri operai che vuotavano più pericolose ; e che cosa occórse per 
una simile latrina, rione di Laharpe, neutralizzare i gas* perniciosi ? Due staia 
numero 6789, dei quali Chcvallier era di calce stemperati nell'acqua, gettati 
stato testimonio oculare, erano tutti que- in più volte nella fossa, agitando la ma- 
sti molivi bastanti per determinare a teria stercoracea per alcuni istanti, poi 
prendere le maggiori precauzioni. In ricoprendola ; ventiquattro ore dopo, 
conseguenza, due giorni prima di prò- aprir di nuovo la fossa, e versarvi a più 
cedere all'operazione di vuotar questa riprese una dissoluzione di due chilo- 
latrina, Bicheteau fece levare la pie- grammi di cloruro di calcio, agitare simii- 
tra e gettarvi in più volte due mog- mente la materia e ricoprire la fossa, 
già di calce' viva stemperata nell’ acqua, j per vuotarla senza pericolo, senza acri- 
colia precauzione di far agitare ugni voi- j denti, senza precauzioni ventiquattro 
ta la materia stercoracea con un enor- ore dopo. La spesa è si piccola, che 
me riavolo, troppo corto tuttavia per 'non vale la briga di tenerne conto quan- 
giungere sino al fondo della latrina. Si do si tratta di guarentire la salute e la 
svolse durante l'operazione un odorejvita dei cittadini. 

ammoniacale vivissimo e incomodissimo. : Peraltro 1 * autorità pubblica non do- 
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vrelibe accontentarsi <li tutto questo, nè essi hanno ragione di credere efficaci, 
lasciare ai votacessi la facoltà di pren- La pobblicazione. del tqetodo da noi 
dere o non prendere queste precauzio- testé descritto è già un servigio reso al- 
ni indispensabili ; la non curanza o la l'umanità da quei valenti chimici, 
imprudenza farebbe presto cadeicin dis- Aggiungeremo che da molto tempo si 
uso mezzi così efficaci e benefici. Cono- studiarono i mezzi di trasportare le ma- 
scendo la illuminata filantropia dei ma- terie senza che diffondano odore, ma 
gistrati, non dubitiamo punto che ordì- che sembrasi essere ancora assai lungi 
neranni) che vengano molte volle ripetu- dall’ ottenere questo intento. Si sosli- 
te queste esperienze per dimostrarne tuirono oggidì alle mastelle che in gran 
l'efficacia, e che in appresso faranno un numero occorrevano e che si caricavano 
decreto col quale obbligheranno i vota- sopra carretti, lunghi barili di cui uno 
cessi a servirsi di quei mezzi preservativi solo forma il carico del carretto. Questo 
■che verranno riconosciuti più efficaci, nuovo metodo ci pare cattivo quanto 
La salute e la sita degli uomini sono si l'altro. Nel Supplimento del presente Di- 
preziose, che non si prendono mai pre- zionario descriveremo altri mezzi che at- 
cauzioni bastanti per assicurarle e pre- trassero recentemente la pubblica atten- 
servarle, anche a dispetto della loro i- zioue, e diedero argomento all'Istituto 
gnuranza, della loro prevenzione, 'e del delle Scienze ed ai Consigli di salubrità 
loro mal collocato amor proprio. di interessanti rapporti.. 

Dobbiamo aggiungere che i signori (L-) 

Payen e Chevallier continuano le loro * VOTAZZA e YOTAZZUOLA. Y. 
belle esperienze sopra altre sostanze che qotazza. 


Z 


* Zi AFFARE. Turar collo zafTo. vetro di colore azzurro sì cupo che 
ZAFFERÀ. Dopo aver acciaccata la sembra nero. La più piccola quantità di 
miniera di cobalto arsenicale, eh’ è un zafferà basta per comunicare quqgto co- 
solfo-arscniuro di cobalto, e averla sol- lore ad una grande quantità di materia 
tomessa alla torrefazione, per separar- vetrificata. Serve a colorire gli smaltile 
ne. la maggior parte del solfo e dell’ar- porcellane, la maiolica, e adopravasi a 
senico contenutivi, ottiensi per residuo quest" uso assai prima che se ne còno- 
un ossido impuro di cobalto, di color scesse la natura. Il vetro d’ un azzurro 
grigio-nerastro, contenente della silice e nero, che si ottiene colla fusione di tre 
dell’ossido di ferro. Questo residuo, me- parli di zafferà e una parte di carbonato 
sciuto con tre parti di sabbia silicea o di potassio del commercio, polverizzato, 
di quarzo polverizzato, è la sostanza che stacciato e lavato, fornisce la polvere 
in commercio porta 11 nome di vaffera. azzurra più o meno fina, detta azzurro 
Questo miscuglio, bastantemente riscal- o smaltino ; usavasi a colorire In salda, e 
dato con un fondente, si riduce in un dare alle tele e alle carte una tinta az- 
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7. turai tra. In Isvezia si migliorò recente- 
nien Le la fabbricazione di <|ncsta sostan- 
za con un metodo che Senne da Bcrze- 
lio comunicato. Si torrefa la miniera di 
cobalto finché abbia perduto la maggior 
parte del suo arsenico. Il residuo od os- 
sido nero impuro si mesce con una cer- 
ta quantità di acido solforico concentra- 
to, bastante a farne densa pasta, che si 
espone ad un calore prima moderato, 
poi aumentato fino al rosso ciliegia, per 
un' ora. 11 solfato così ottenuto si riduce 
in polvere e si discioglie nell' acqua, poi 
si aggiuugc a poco a poco una dissolu- 
zione di carbonato di potassa, per sepa- 
rarne tutti) 1' ossido di ferro ; ne reste- 
rebbe, se .non si riscaldasse bastante- 
mente per decomporre tutto il proto 
solfato.. In tal caso, converrebbe ossi- 
darlo coll' acido nitrico, prima di preci- 
pitare la dissoluzione colla potassa. 

Allorché vedesi, dal colore del preci- 
pitato, che la potassa non separa più 
l’ ossido, ma piuttosto un carbonato di 
cobalto, si lascia deporre, si decanta il 
liquido, c si precipita con' una dissolu- 
zione di silicato di potassio che si pre- 
para nel modo seguente. 

Si uniscono insieme dieci parti di po- 
tassa, quindici di quarzo polverizzato 
o una parte di carbone in polvere ; si 
fonde il miscuglio in un crogiuolo, o- 
perazione .cui sono necessarie cinque a 
sei ore d’un fuoco sostenuto. La massa, 
fusa c polverizzata, disciogliesi facilmen- 
te nell’acqua calda, aggiungendola a po- 
co a poco, a proporzione che si discio- 
glie. La dissoluzione filtrata è senza co- 
lore ; essa conservasi benissimo all’ aria 
se contiene una parte del vetro in cin- 
que a sei parti di acqua. Il silicato dico-: 
ballo che precipita col miscuglio sulle 
due soluzioni è di tutte le proporzioni 
di cobalto, quella che meglio conviene 
nella pittura sulla porcellana, e per la 
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fabbricazione del vetro azzurro. Questo 
sale è infinitamente più puro che tutti i 
miscugli usati finora sotto il nome di 
zafferà (V. azzurro). 

(L.****V). 

ZAFFERANO. 11 zafferano è prodot- 
to da una specie di croco, che è il cro- 
cus salivus dei botanici. Questa fànnia, 
della triandriamonuginia di Linneo, e. 
della famiglia delle iridi di Jussieu, alli- 
gna naturalmente in Persia c in Crimea, 
coltivasi in Ispagna, in Italia special- 
mente, in -Portogallo e altrove. 

I fiori del crocus sàtivus nascono da 
un bulbo, e appariscono in ottobre, 
prima assai delle foglie; sono di color 
porporino azzurrastro ; il tubo della co- 
rolla è assai lungo, e si divide alla som- 
mità in sei segmenti ottusi, ovali cd 
eguali'. Al fondo del tubo è posta l’ova- 
ia, eh' è rotonda ; lo stilo finisce in tre 
stami oblunghi di colore arancio, separa- 
ti e stesi da ciascuna parte. . Questi Ire 
slami sono il cosi detto zafferano , i soli 
contenenti la materia colorante gialla e 
il principio aromatico del fiore. 

La coltivazione del zafferano richiede 
molte cure ; occorre un terreno leggiero 
e sabbioso, non riuscendo nelle terre 
argillose, umide e troppo forti ; ai lavo- 
ro ripetutamente la terra nel corso del- 
1’ anno. Si riproduce per bulbi, i qua- 
li si piantano alla distanza di tre a quat- 
tro pollici 1’ uno dall’ altro. Gli stessi 
bulbi possono dare tre raccolte ; ma 
nel terzo o nel quarto anno, è necessa- 
rio mutarli di terreno, perchè questa 
pianta ne esaurisce i succhi talmente, che 
è necessario lasciarla per alcuni anni in 
riposo, prima di farla servire alla stessa 
coltivazione. 

La raccolta del zafferano c lunga e 
faticosa, massime quando sopravvengo- 
no in autunno piogge accompagnate 
da un' aria calda, perche allora i Con 
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appariscono e si succedono con tal# ra- te di questi stami conte particolare, da 
pidità, che i coltivatori non hanno tem- lui chiamata policroinite , per la grànde 
po bastante a raccoglierli. Si colgono al- varietà di colori che può assumere con 
la mallitla prima che la rugiada sia dis- diversi reagenti. 

sipata ; talvolta anche la sera ; si met- li zafferano usasi nella tintura in gial- 
tono in panieri, si trasportano in casa, lo ; ma la sua materia colorante è assai 
ove se ne separano gli stami. Questi met- fugace e non resiste all’ azione del sole, 
t oasi sopra stacci a seccare in una stufa I liquoristi c i confetturieri si servono 
dolcemente riscaldata. Quando il zaffe- del zafferano per colorire o arohia- 
rauo è al punto conveniente di disecca- lizzare diverse preparazioni. In alcuni 
mento, si ripone e si conserva fuori paesi, specialmente presso gli ebrei, asa- 
dell’ umidità. si allo stesso oggetto negli alimenti.- I 

Il bulbo del erocus sativus viene so- medici lo prescrivono all’ interno, come 
venie distrutto da una specie di pianta un possente emmenagogo ; prendesi in 
parassita del genere lycoperdon, che infusione teiforme ; credesi anche risó- 
vegeta in esso e lo riduce in una polve- lutivo, se ne preparane dei cataplasmi, 
re nerastra. Una buona coltivazione evi- che si applicano sui tumori, 
ta questo inconveniente. Il zafferano è (R.) 

anche soggetto ad una sorta di malattfa, * ZAFFIRO. V. saffiro. 
detta dai napoletani il taccone. IJ bulbo * ZAFFO. Pezzo di . legno, di ferro 
sembra sano esternamente, e interna- o d’altra materia, da una testa più sot- 
mcnte si veggono delle, macchie nere, tile, che dall’ altra, col quale si turano 
che da ultimo le riducono in polvere, buchi o bocche per impedire 1’ uscita o 
Alcuni agronomi consigliano, per rime- l’ ingresso di qualche fluido ( V. «co- 
diarvi, di immergere i bulbi per due o chitme, cannella. ) 
tre ore nell’acqua di calce, o in Una leg- * ZÀINO. Sacchetto di pelle cól pc- 
gera lisciva resa caustica. lo che i pastori portano legato dietro 

11 zafferano di buona qualità è in gros- alla spalle, 
si filamenti, ben nutriti, d”un bruno ros- * ZAMBECCHINO. Y. stambecco. 
so, di odore aromatico e come stupefa- * ZAMBERLUCCO. Sorta di veste 
cente, di saper acre un poco amaro, e usata per lo più da’ Turchi e da’ Greci 
colora moltissimo la sciliva masticandolo, la quale è lunga e larga, colle maniche 
Lo si falsifica talvolta mescendovi del strette invece di bavero, ha un capptic- 
carlamo, ovvero zafferano da cui si è ciò cosi largo che può coprire la testa, 
tratta una tintura. La prima frode è fa- anche quando vi è il turbante, 
cile e riconoscere, mettendolo nell'acqua ‘ZAMPILLO. Sottil filo d’acqua o 
tepida, ove i flosculi del cartamo si svi- d'altro liquore che schizza fuori da pic- 
luppano e veggonsi distintamente con- colo canaletto- ( V. spillo ). 
formali in tubetti cavi, mentre il vero * ZAMPOGNA. V. siringa. 
zafferano aumenta di volume cunservan- * Zampogna, dicesi anche il cannello 
do sempre la forma dei filamenti. Il zaf- ad animella con cui si dà il flato agli 
ferano sofistiflcato eolora molto meno la oboe, alle cornamuse e simili (V. piva). 
sciliva. * ZANA. Cesta ovale, intessuki di 

Bouillon-Lagrange che analizzò il| sottili strisce di legno che serve per por- 
zafferano, considera la materia colorati- [tare c tenervi dentro diverse cose. 
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* Zasa, dicesi anche la cesta medesi- 
ma fermata in due legni a guisa d'arcio- 
ni, con entrovi un piccolo lelticciuolo 
che serve per culla. 

* Zi se. Certi vani di forma circolare 
che lasciano gli architetti per ornamento 
delle fabbriche o per collocare Lnr essi 
tavole dipinte o statue. 

* Zane. Que' luoghi concavi nelle 
praterie in cui si aduna l'acqua nell'in- 
verno e che si seccano al primo caldo. 

* ZANAIUOLO. Quegli che prezzo- 
I.ito provvede e porta altrui colla tana 
robe per lo più da mangiare ( V. fac- 
chino. ) 

‘ ZANATA. Quantità di checchessia 
che empia una zana. 

* ZANCA. Ripiegatura o, parte ripie- 
gata dell' estremità di una leva, asta o 
simile strumento. 

ZANGOLA. Vaso dì legno più o me- 
no grande in coi battesi il fior di latte 
per farne il Beano. Vi sono varie sorta 
di zangole, ma non descrìveremo che 
quelle più in uso e migliori. 

Zangola verticale. Cotnponesi que- 
sta d' un vaso in. cui è il fior di latte, e 
del frullone che serve ad agitarlo. Il va- 
so è di abete o d' altro legno tenero, in 
figura di piccolo barile allungato grosso 
6 , 8 a io pollici, il cui fondo superiore 
che chiudesi a tabacchiera ha un foro 
uel centro per lasciar passare il manico 
del frullone, il quale è sì lungo che toc- 
cando il fondo pure prolungasi al di 
fuori del vaso, tanto da prenderlo ad 
ambo le mani cd alzarlo e abbassarlo ; 
tiene òlla cima inferiore un disco di le- 
gno il cui diametro è alquanto minore 
di quello della bocca del vaso. 

La zangola non dev' essere che per 
metà piena di latte, e prima di porvelo 
scaldasene le pareli con un po' d' acqua 
calda che vi si lascia alcuni minuti. 
Quando il fior di latte c di buona qua* 
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li là, in tal guisa in 4 a 5 quarti d' ora 
trovasi fatto il bórro. 

Il movimento del frullone a mano 
essendo faticoso, massime nelle grandi 
zangole, in alcuni paesi adottarónsi vari 
meccanismi, per tale oggetto ; ora è una 
leva o una pertica elastica il cui punto di 
appoggio convenientemente disposto a- 
gevola l’ operazione, talvolta è un asse 
a gomito che girando sopra sè medesi- 
mo comunica un molo di va-e-vieni al 
frullone. Taluno immaginossi pure di 
farlo muovere, con una specie di girar- 
rosto, o con una ruota a tamburo entro 
la quale cammina un cane. 

Zangola di Colentin. E questa una 
botticella grossa e corta, cerchiala di 
legno o di rame che si fa girare con uno 
o' due manubri sopra piani fissati ài suoi 
fondi ,( V. le fig. { e 5 della Tavola 
LXXXII delle Arti meccaniche). E' 
questa sostenuta da un telaio AB, fatto 
di due cavalletti riuniti mediante alcune 
traverse e la tavola G. Quattro tavolet- 
te D, i cui piani sono nella direzione ilei 
raggi della botte, sono attaccate collo 
■ ime ai fondi di quella senza attraver- 
sarli, lasciano uno spazio di 18 a ao 
linee fra il lofo orlo e le doghe. Nel con- 
torno della botte vi è un foro quadrato 
E per cui s' introduce il fior di latte e 
levasi il burro. Il cocchiume F che ve- 
desi all' estremità opposta del diametro 
serve a levarne il siero ed introdurvi 
1 ' aria. 

Introducesi il laltecolle medesime pre- 
cauzioni che nelle zangole verticali, cioè 
non empiesi la botte che per metà, e lo 
interno riscaldasi specialmente nel ver- 
no, con acqua calda : chiudesi esatta- 
mente 1' apertura E frapponendo nelle 
commettiture un pannolino netto e sot- 
tile, e strignendovi sopra con "forza la 
sprangbella a caviglia G : girando allora 
la botte con una velocità conveniente 
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cioè rii 5o a 35 giri al minuto, in 18 o 
30 minuti si fa il burro. Questa zangola 
è assai vantaggiosa e di poca fatica e con 
essa può farsi molto burro in uua volta 
roii grande sollecitudine. 

■ Nell’ Anjou adoprasi una zangola fatta 
presso a poco sugli stessi principii, ma 
la botte è stabile e il latte agitasi con 
volanti di legno fissati sopra un asse 
che gli attraversa e li fa. girare. 

Gl’ Inglesi invece d'una botte roton- 
da adoperano una cassa quadra ed il 
burro vi riesce bene ugualmente. 

Net Laucashire, in Inghilterra, usasi 
una zangola che dicesi ad altalena , per- 
chè in fatto la si fa agire con un movi- 
mento oscillatorio. E' tjucsta urta cassa 
a tre lati, uno de' quali è circolare ; le 
cime sono chiuse da fondi paralelli e sul 
vertice dell’ angolo retto che formano 
fra loro le due facce piane della cassa, 
vi è il centro d' oscillazione dell’ agita- 
tore, che si muove percorrendo un quar- 
to di circolo. II moto di va-e-vieni se gli 
comunica o direttamente a mano, o con 
un meccanismo, analogo a quello di cui 
abbiamo parlato trattando delle zaiig^e 
verticali.. 

Fri' altra zangula della stessa forma 
non ha verun agitatore interno, ma è 
poggiata sbpra un telaio adattato a tal 
uopo nel quale la si muove come uua 
culla da fanciulli, tirandola e spingendo- 
la alternativamente. 

Tutte queste zangole fanno il burro 
più o meno .presto, ma non sembra che 
abbiano veruna influenza sulla sua qua- 
lità c’hc dipende interamente da quella 
del fior di latte ( -V. ri-uno ). 

( F. E. M. ) 

* ZANG.ONI. Tutti i madieri di an- 
golo ‘acuto d'una nave, (piali sono quelli 
situati dal madiere del dente sino -alili 
ruota. 

* ZANNA, ZANNARE. Zannare o 
dì ». Toc noi. r. xir. 
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dar di tanna, dicono i mettilori il liscia- 
re, brunire l’oro o l'argento colla zanna, 
o sia quel dente grande, una parte del 
quale esce fuor dalle labbra di alcuni a- 
niuiali come il porco, il cignale, l'elefan- 
te e simili. ..« v 

* ZANZARIERE e ZANZARIERE. 
Arnese per difendere il letto dulie zan- 
zare. 


* ZAPPA. Non parleremo qui di tut- 
te le varie sorta di .zappe adoperale in 
Europa ; possono, queste ridursi a sei 
principali, vale a dire tappa quadra- 
ta, rotonda , triangolare, forcuta, a 
tridente, a • cavallo. Le zappe a mano 
tengono una doccia in cui Intra un 
manico di legno che fa colla zappa un 
angolo piò o meno acuto. Servono a ri- 
voltare e romper la terra, a calzare le 
piante seminate in file, come le pala- 
te,'!) formentone e simili. Questi uten- 
sili si fanno in fabbriche apposite con 
grandi ottici ne a maglio. Gl’ Inglesi le 
lavorano con gran duigenza. Le zappe 
inglesi sono ad un tempo leggiere" e soli- 
de a motivo della loro doppia curvatu- 
ra, e Sono fatte di buon ferro c hiion 
acciaio che si tempera benissimo. Quin- 
di ne’mcrcati stranieri vengono preferi- 
te alle francesi. 

La tappa quadrata conviene per le 
rivoltature superficiali dei campi, dei vi- 
gnetti e dei giardini. E quella più ado- 
perata in Francia. Nelle colonie fa le ve- 
ci dell’ aratro per Ir coltura delle canne 
da zucchero; .Ma oggidì i coloni man- 
cano di braccia, e ben presto potfttino 
a fatica sostenere la gara def fabbricato- * 
ri di zucchero di barila bietole, sicché sa- 
ranno obbligati fd abbandonare-le vec- 
chie abitudini ed adottare I’ aratro. 

La tappa a taglio rotondo adoprasi 
a seminare i grani farinacei, a calzare le 
patate, i carciófi, .ec. 

Le tappe triangolari, forcute-, a tri- 
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dentei Usatisi nelle terre argillose sasso- 
se, ed allorché (levansi distrugger* ra- 
dici Serpeggianti come li gramigna ; ado- 
pransi con vantaggio per intraversare i 
vigneti id que’ paesi ove accostumasi 
propagginare o coricare 1 tralci delle Viti. 

t Coltivatori -che hanno adottata la se- 
mina in linee paralellc adoprano per le 
intraversatitre e le rincalzature d’una 
s nppri a cavallo cosi detta dal nome in- 
glese ( horse lioe ). .Gomponcsi di tre o 
cinque zappe triangolari rovesciate poste 
su due linee una o due sul dinanzi e due 
b tre sul di dietro di contro agl'intervalli 
delle anteriori, ma lasciando Tra loro vacue 
le linee delle piante che'devpnsi evitare. 
Questo strumento è sostenuto da tre ruo- 
te, due delle quali servono a regolare l’in- 
gresso delle zappe nel suolo, e In tèrza sul 
dinauti serve di avantrcno.Questo stru- 
mento somiglia quasi adatto a quella 
zappa a cavallo cui dicesi coltivatore , 
con questa differenza che l'intervallo fra 
le zappe nel verso in cui camminano sia 
variabile, per poterle fissare esattamen- 
te dirimpetto ai punti che si devono in- 
traversare, quando invece nei coltivato- 
ri le zappe sono stabili c coprono tutto 
lo spazio. A tal fine le traverse che le 
sostengono son fatte di dne pezzi di le- 
gno armati di fasce di ferro, che lascia- 
no Tra loro uno spazio pel passaggio di 
urta spranghetta la quale mediante una 
bietta di legno fissa I' asta o manico di 
ciascuna zappa contro queste traverse. 
Osserveremo che il piano delle zappe 
non*dev’ essere paralello al suolo ; per- 
• che lo strumento lavori la. punta deve 
opprofondarvisi di cifca un pollice. 

Per- risparmiare le piante delle lince 
che voglionsi rincalzare, Blaikie diretto- 
re dei lavori agrìcoli di Coke immaginò 
tappe rovesciate , vale n dire colla parte 
tagliente tutta da un I9I0 'dell' asta, colla 
qual* 'fanno angolo retto, « presentali-. 
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dosi ubbliqudiucntc colla cinta tilt poco 
aU'iudietro, al terreno che si vuol Iti tra- 
versare. Serve questa ottimamente al suo 
scopo ; ma si produce urta forza di tor- 
cimento sull' asta, e quindi sulla spran- 
ghetta che fissasi contro il fusto, che esi- 
ge grande solidità in tutte le commet- 
titure. 

Alcuni chiamano anche zappa a caval- 
lo , I' aratro a due orecchioni inclinati nt 
di fuori ed opposti, che si adopera per 
rincalzare le piante, perchè in fatto si 
eseguisce con questo strumento un la- 
voro che una volta facevasi con grande 
fatica colla zappa a braccia. 

Un aratore semplice cui è attacca- 
to un solo cavallo, è il più delle volte 
un ottima sostituzione alla zappa a ca- 
vallo ; avvi però grande economia fa- 
cendo uso d' Un coltivatore a vari ferri. 
Il fusto di questo componesi, come quel- 
lo dell’ aratro, di un timone che poggia 
sopra. Un avantreno, e di due bure -, 
inoltre vi sono due .traverse fissate ad 
angolo retto Col timone, alle quali attac- 
catisi le aste delle zéppe, con lamine a 
v£i o imbiettate. La traversa anteriore 
è più corta dovendo sempre avere una 
zappa di meno che quella di dietro. Per 
dar loro la Solidità necessaria, leganti 
le cime con pezzi di legno arcuali, che 
si riuniscono ad angolo acuto, a destra 
ed a sinistra del timone. 

Questo strumeuto diviene, erpice, 
zappa, rincalzatolo secondo che lo si 
arma di denti, di zappe piatte o rove- 
scio, di solcatori o di coltri ; le aste però 
di tutti questi pezzi di ricambio esser 
devono dello stesso calibro, acciò le 
stesse lamine Servano u fissarle (' una 
dopo 1 1 ’ altra sulle traverse. Si fanno. d’un 
pollice iu quadrato. , ’’> i 

Nei paesi ove non si è ancora adotta- 
ta la seminagione a file regolari o col 
seminatoio, il coltivatore a vari coltri non 
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vi r«ca grand’ utile eccetto che per le in tutto 5 a 6 pollici e nel metto tiene 


inlraversature. In Inghilterra ove le bia- 
de seminanti a linee paralelle, si fa la 
sarchiatura colla tappa a cavallo, facen- 
dosi in pari tempo le inlraversature ne- 
gl' intervalli, Questo lavoro che si fa con 
poca spesa produce ottimo effetto atti- 
vando la vegelatione e facendo maturare 
le biade più presto. 

Bosc, nel Nuovo Dizionario d agri- 
coltura, attribuisce l' invenzione del col- 
tivatore o tappi a cavallo a de Chalean 
neuf. verso la metà dello scorso se- 
colo.; ma benché Duhamel ne abbia par- 
lato molto vantaggiosamente, rimase di- 
menticato fino a quest'ultiroi anni. Se lo 
può vedere descritto con figure iin vari 
trattati d' agricoltura, e principalmente 
pelle qpere di de Feslenberg, e nel siste- 
ma d' agricoltura di Cuke pubblicato da 
Molard. Vi si osserva principalmente il 
coltivatore a zappe rovesciate di Dluikie, 
come il più atto alla sarchiatura delle 
piante seminate in linee paralelle. 

(K. M.) 

* ZAPPARE, Lavorar la terra colla 

zappa 

’ Zafpabe, Ferrareccia della specie 
delta ordinario di ferriera. 

* ZAPPAIUGLIA . -Lo stesso che 
stnmutiglia. V. tabacco. 

•ZAPPATORE, ZAPPADORE, 
ZAPPATERRA. Operaio che layora il 
suolo colla zappa, 

ZAPPETT1NA. Strumento pe’ giar- 
dinieri che serve a dar una leggiera ri- 
voltatura alla superfìcie d' un terreno, 
intorno alle ortaglie come ceci, cicorea, 
insalata e simili, per levare 1' erbe catti- 
ve che crescono intorno ad esse nelle 
aiuole. Quest' utensile componesi d‘ un 
ferro che ha un capu piatto e tagliente 
h guisa della zappa ; è una piccula zappa 
larga 3, a 4 pollici soltanto, e foggiata' a 
bidente dpll’ altro capo. Il ferro è lungo 


una doccia perpendicolare alla lamino, 
ed in cui s' introduce un manico di le- 
gno pel quale maneggiasi I utensile. 
Zappettare vale zappai' leggermente la 
terra. • • (Fa.) 

* ZAPPONE. Sorta di zappa stretta 
e lunga. Il lavorar la terra con essa di- 
cesi capponare. 

ZAVORRA. Caricasi la stiva delle 
navi con sassi, sabbia, rottami di .vecchi 
cannoni ed. altre cose di gran peso, che 
diconsi zavorra, acciocché P equilìbrio 
del corpo galleggiante riesca stabile (V. 
EQni.iBiuo ), vale a dire perchè il vascel- 
lo abbia il suo centro di gravità più 
basso che quello deb volume di lluido 
spostato. L’ azione del vento sulle vele 
non può allora più rovesciare la nave. 
Alla parola stivabe abbiamo indicate le 
regole da seguirsi nel disporre la zavor- 
ra, c quale ne sia il peso totale. Ora ado- 
perami di preferenza per zavorrare i 
vascelli grandi pezzi di terrò fuso, que- 
ste masse essendo più facili ad imbarcarsi 
e disporsi. La quantità della -zavorra 
dipende dalla grandezza del vascello, 
dalla forma della sua colomba, d dalla 
disposizione degli alberi e delle vele. In 
alcune navi la zavorra è la metà del ca- 
rico in altre non giunge che ad 'un ter- 
zo od anche un quarto soltanto. Quagdo 
le navi devono viaggiare in mari poco 
tranquilli, come quelle dei pescatori che 
affrontano i limare in burrasca, si ha cura 
di fissare la zavorra sicché non si sposti 
pel mareggiare ; allora le vele si posso- 
no inclinare fino a bagnarsi nel mare 
senza tèma di rovesciarsi. (Fu.) v 

* ZAZZERA, chiamano i' cartai quel- 
le disuguaglianze die sono nell' estremi- 
tà di un foglio di carta. 

* ZECCA. Luogo dove si battono lg 
monete. V. monet ascio, 

Zecca, Picesj inaglio di tetta,- una 
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ferrareccia della specie detta ordinario * ZEPPA. Piccola bietta o conio. 
di ferriera. * Zeppa. Innesto a teppa dicono gli 

* * ZECCHIERE, ZECCHIERO. Chi agricoltori a quello che si fa quando fra 
.topriutende o lavora nella zecca. il tronco e la scoria dell' albero che si 

* ZKLAM1NA. V. giam.anika. innesta, si frappone la marza dell' albe- 

* ZEKDADO. Specie di drap|>o sot- ro domestico che si vuol avere. 

t«le. r * ZEPPO. Specie di stecca onde ser- 

ZENZERO. Specie di pianta della vonsi i battilori per rimondare i pezzi, 
famiglia delle Amomee, originaria delle ZIBETTO. Si dà questo nome ad una 
Indie orientali , e la cui coltivazione materia odorifera e moltissimo usata dii 
prospera presentemente allq Caienna ed profumieri. Lo zibetto è un prodotto 
alle Antille. Questo vegetalej chiamato animale di due specie di'* viverra, mam- 
dai botanici amoninm ginbibdr,tintiber miferi dell'ordine dei carnivori. Il primo 
officinale, ha una radice tuberosa, della è il viverra civetta di Linneo : P altro è 
grossezza del dito, coriacea, bianca, pie- il viverra vibetha. Vivono amhidue que- 
gata irregolarmente ci viene in due sta- sti animali nei paesi più caldi dell' Asia 
ti, secca e in confettura. Il suo odore è e dell’Africa, e nell'Arcipelago indiano, 
piccante, il sapore aromatico e brucian- Questo profumo viene separato danti 
te. L'azione della radice di zenzero sul- organo particolare in forma d'uqp borsa 
le membrane mucose è sì violenta, che o d'un follicolo che apresi esternamene 
nsasi di rado in medicina ; eccita possen- per nna lunga fessura, situato in ambi- 
temente la digestione, ma cagiona nello due i sessi, tra 1' ano e le parti genitali, 
stomaco una incomoda sensazione di ca- L'animale si libera da sé stesso di qtie- 
lore. ciocché costringe a mitigarla, unen- sta materia ungnentacea sovrabbondan 
dola 8d altre sostanze, in infusione, in te, .con un movimento contrattile che 
polvere^ od anche- in elisir ; entra nelle esercita sopra questo follicolo, e vedesi 
confezioni Stomachiche, cordiali, e spe- uscirne sotto forma di Vermicelli : questo 
cialménte negli eccitanti all’ appetito ve- è il momento in cui lo si raccoglie. Sem- 
ncreo. Alle Indie se ne fa una pasta bra che i Negri -sappiano promuovere 
antiscorbutica, delle confetture stoma- una secrezione più abbondante di que- 
chiche’ la si grattugia, e se ne condisco- sta materia, irritando violentemente gli 
nutle vivande, ec. Se ne fa gran com- animali : si pretende eh' essi introduca- 
mercio. . • - no sovente per Iq fessura dei follicolo, 

Quandq si mastica questa radice, la alcun poco di burro o di altra sostanzi 
si respira pel naso, produce uno scolo grassa, che s' impregna della secrezione 
abbondante di saliva ed eccita violenti odorifera e ne aumenta la quantità: si 
starnuti. I mercatanti di cavalli si servo- aliavano molte viverre all'oggetto di fie- 
no di questa proprietà irritante qual coglierne il profumo. <H.) 

mezzo di frode ; pongono all’orifizio del- ■ * ZIBIBBO. Quetl’uva eh* viene ap* 
1* ano dell’ animale un frammento di ra- passita in barili di Levante e di Sicilia, 
dice di zenzero, il che produce sui mu- - ZIGARRO. Gli Spagnuoli dell’ isola 
scoli erettqri della coda un'irritazione di Cuba danno questo nome, adottato 
propria a dare a questa parte del corpo oggidì anche, fra noi, ad un r otoletto 
una bella atlitudiue, che è. stimata in di tabacco grosso al più come, il dito 
questo genere di commercio. (Fa.) mignolo, e lungo 5 a 6 pollici per lo 
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meno. Il zigano è composto di Varie 
costole di tabacco, poste le une accanto 
le altre, e legate insieme con una foglia 
larga, che serve loro di veste o d' invo- 
glio. Spesso collocasi in mezzo un can- 
nello di paglia che fa 1 ' oflizio di canna 
da pipa. Accendasi la cima di questo ro 
tolo opposta a quella dov' è il cannello 
di paglia, e ponesi questo alla bocca, di 
mudo che fumasi senza pipa ( V. ta- 
bacco ). (L.) 

ZIGRINO. Sorta di cuoio, tutto ru- 
vido, e seminato di minuti granellini. 
Che si trae da Costantinopoli, da Tu- 
nisi, da Algeri, da Tripoli, da alcuni 
luoghi della Siria ; ed anche da alcuni 
paesi della Polonia. I fabbricatori di 
guaine particolarmente lo usano a cuo- 
prire gli astucci che fabbricano, e che 
servong a rinchiudere lavori eli qualche 
P>egio- (L.) 

ZIG-ZAG. S’ imagioi un ingegno for- 
mato di due braccia incrociate a X.con 
un asse di- rotazione nel punto dove in 
crocicchiansi, a guisa delle forbici -, ri 
avvicinando due cime delle braccia si 
produrrà lo stesso effetto, sulle cime op 
poste, e la estensione del movimento di 
queste ultime sarà tanto maggiore, quan- 
to più lunghe saranno le sue braccia 
partendo dall'asse. La tanaglia o pinzet- 
ta che adoperasi nei castelletti e nelle 
testile, o allorché si vogliono sollevare 
dei pesi è un esempio del profitto che 
può trarre la meccanica da questo sem- 
plicissimo apparato. Le fig. 3, 4 e 5> 
Tav. LXXI delle Arti meccaniche, mo- 
strano in qual guisa la si adoperi. La 
fig- >5, Tav. XXXV della stessa classe, 
ne mostra un' altra applicazione, il cui 
scopo si è quello di cangiare il moto ret- 
tilineo alternativo d’ùn'asta hi in quello 
di rotazione continua d'una ruota bd. 

il regolo rsasLELLo (fig. 7 , Tav. XII 
delle /irti del calcolo) ed il faktogeafo 
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(fig. 3 della medesima tavola ) possono 
riguardarsi quali modificazioni-delio stes • 
so principio. È inutile aggiugnere altri 
esempi, potendo la meccanica adoperare 
in diverse maniere il sémplicissimo inge- 
gno che abbiamo descritto. 

Ora suppongasi che sopra della pri- 
ma X^ve ne abbia un’altra le cime su- 
periori della prima essendo unite a sno- 
datura, mediante assi di rotazioni colle 
inferiori della seconda ; suppongasi che 
alle cime superiori di questa seranda X 
ne sia unita alla stessa maniera una terza , 
e cosi-di seguito. Questa uniong forma ciò 
che si dice un tig-iag. LAc fletto di tale 
congegno si i quello di riavvicinare le 
cime alle loro basi allorchè.quesle allon- 
tanatisi e viceversa. Se ne forma un ba- 
locco da fanciulli, ponendo su d' ogni 
asse di rotazione una figurina che rap- 
presenta un soldato; il moviménto che 
si dà alle braccia inferiori della prima X 
fa che queste figurine eseguiscono una 
specie di evoluzioni militari. 

Il zig-zag adoperasi rare volte in mec- 
canica per ciò che fa forza motrice vi 
agisce sfavorevolmente cangiandosi la 
sua intensità in aumento di velocità, con 
grave perdita per l’ attrito dei molli assi 
di rotazione. 

Il Padre'Duvivier l'applicò nullame- 
no ad una macchina che egli destinava 
a far rimontare le barche contro la cor- 
rente d’ un fiume (a). Leupold nel suo 
Theatram macchinarum dà anch’ esso 
vari esempi dell’ uso- del zig-zag. Tro- 
vansi alcune applicazioni di questo mec- 
canismo à macchine imperfettissime nel- 
f opera di Jacopo Besson (ò). Questo 
autore comunica i( movimento circolare 
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(a) Msrhincs approoTée» par l'Aaulémie 
de» Sciences^ Tomo» VI, n.° 439. 

(h) 1 hrilic» de» iiisti umeu» de mstbéms- 
liqnes. 
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alternativo con una vite stabile 'rompo- 
sta di due parti lavorate a vite,i.cui pa- 
lli girano in senso opposto. La vite gi- 
’ landò obbliga due nmdri che sono alle 
rime delle ultime braccia del zig-zag ad 
allontanarsi ed a riavvicinarsi alternati- 


Zl«eo 

mcnlù considerabilmcnte ; in Francia, 
bel 1 8 ai, se no consumavano iooo 
quintali metrici ; presentemente se ne 
consumano più di 3000, oltre alla mi- 
niera di zinco col nome di giallamina. 
Comunque siasi esteso l'uso dello zinco, 


vaipcnte. Questo meccanismo può avere tuttavia il maggior consumo di questo 


qualche utile applicazione, 

L' uso più importante del zigzag è 
quello c)ie se ne fa nel tiisnoi.o, il qua- 
le, appunto perchè fatto a zig-zag, può ri- 
dursi q piccolissimo volume allorché non 
si adopera, e spiegarsi e distendersi in 
guisa da ravvolgervi il filo sopra circon- 
ferenze più almeno grandi. In tal caso 
il zig-zag dà con grande semplicità un 
utile effetto. (Fa.) 

* ZIMBELLIERA. Quella bacchetta 
od altro cui è attaccato il zimbello. 

* ZIMBELLO. Uccello legato a una 
cordicella colla quale tirata cou uno spa- 
go si fa svolazzare, per {dletlare gli altri 
nccelli. 

* ZOOTECNIA. Quella parte della 
chimica che tratta della fermentazione. 

* ZIMOSIMETRO. Diedesi questo 
pome ad una specie di termometro che 
misura i) calore prodotto della fermen- 
tazione. 

ZINCO. La scoperta di questo me- 
tallo non sembra antichissima ; i Roma 
ni non si servivano dello zinco in istato 
metallico, ma conoscevano 1 ’ uso delle 
miniere di zinco per fabbricare l’ottone, 
e sapevano che facendole abbruciare, 
volatilizzavasi una specie di cenere bian- 
castra, ctii attribuivano importanti virtù 
medicinali. Per moltissimo tempo 1 ' uso 
dello zinco restò limitato a fabbricare 
l’ottone. Da 3 o anni circa, si pervenne 
a laminare questo metallo con facilità, e 
presentemente usasi Io zinco al pari del 
piombo, massime per •cuoprire gli edifi- 
cii, e per costruire del tubi. Da jo anni 
soprattutto il consumo dello zinco au 


metallo si. fa a fabbricare rottone. 

Proprietà principali dello zinco- Es- 
so è di color bianco, risplendente, az- 
zurrastro; la sua frattura è lamellosa. 
Lo zinco forma, per così dire, il limite 
fra i metalli fragili e quelli malleabili ; la 
stia duttilità non puossi paragonare k 
quella del rame, del piombo e dello sta- 
gno, ma tuttavia non è fragile come 
1 ' antimonio o 1 ’ arsenico. Alla temptò 
ratura ordinaria, il zinco si fende nel 
tempo stesso che si schiaccia sotto' il 
martello; ma basta riscaldarlo, ad un 
gradò poco superiore a quello dell’ a- 
equa bull ente, per ridurlo in lamine sot- 
tilissime, ed anche tirarlo in (ìli esilissi- 
mi. Essp ha poca tenacità ; un -filo di due 
millimetri di diametro ti rompe per l’a- 
zione d' un peso di dodici chilogrammi 
circa ; è -molle c ingrassa la lima; non 
è sonoro; la sua dilatabilità lineare è di 
da 0° a ioo° del termometro. 11 
suo pesoepecifico varia da 6,86 1 a 7,191) 
ha un odore e un sapore debolissimi 
ma sensibili. 

Il zinco si fonde alla temperatura di 
36 ° centigradi e oumcntando il calore 
si volatilizza ; al rosso bianco si può di- 
stillarlo. Quando si lascia raffreddare 
lentamente dopo esser stato fuso, cri- 
stallizza in piccoli fascetti di prismi q un * 
drangolari disposti in tutti i sensi. 

Lo zinco esposto all’ aria, si offusca 
prontamente, ina non prova quasi alcun 
altro cangiamento. Tenuto sotto acqua, 
la sua superficie si annerisce subito 1 
1' acqua viene lentamente decomposta ) 
svolgesi del gas idrogetto e cotnbipaà 


Digitized by Google 


tiifìd 

dell'ossigeno col metallo ; allora si copre 
d'un» Crosta di protossido di color gri- 
gio chiaro, la quale preserva il metallo 
fino ad un certo punto da una ossida- 
zione ulteriore. Fuso a contatto dell' a- 
ria, la superficie dello zinca si copre 
quasi immediatamente ri’ una pellicola 
grigia, che si rinnova quando si rime- 
sce il bagno di zinco ; caldissimo, si ac- 
cende come un olio, i suoi vapori ardo- 
no nell'aria con una fiamma bianca delle 
più risplendenti ; 1’ ossido che risulta da 
questa combustione si depone sui corpi 
circostanti, _ sotto forrya di fiocchi di 
bambagia leggieri* d' nn bellissimo bian- 
co ; gli alchimisti distinguevano questo 
ossido sotto il nome di lana JilosoJicd, 
di 'fiori di zinco , di nihil album ; lo 
chiamano aqghe pomphohx. L'ossido di 
zinco è composto di 

Zinco . . o,8oa . . too, 
t Ossigeno". 0,198 . . 24,8 


1,000 

& rappresenta colla sigla Z.n; l'i- 
drato di zinco contiene 0,1 8 26 di acqua, 
cioè due atomi. 

* II zinco viene intaccato da tutti glf 
acidi, anrfte da’ quelli organici più .de- 
boli e dall' acido' carbonici. L'acido ni- 
trico concentrato agisce si vivamente 
sopra lo zinco, che può prodursi un 
infiammazione. L’acido solforici! dilui- 
to» discioglie lo zinco coti isviluppo di 
gas idrogeno, anche a freddo : tale pro- 
prietà roettesi a profitto per ottenere co- 
munemente il gas idrogeno. 

I sali di zinco sono tutti scoloriti, la 
più parte sono solubili ncll’ocqna, c qua- 
si tutti, anche i sali insolubili, purché 
non siano stati calcinati, si disciolgono 
nell’ammoniaca, nel carbonato d’ ammo- 
niaco, e negli alcali fissi. I sali solubili 


2 mcO 5 fi 7 

sono precipitati In bianco dagli alcali 
caustici e dall'am monaca, un eccesso dei 
quali lidiscioglie il precipitato.' Il prus- 
siato di potassa precipita i sali diHinco 
in polvere bianca; il precipitato è inso- 
lubile negli acidi. GK idrosolfati precipi- 
tano i sali di zinco e le dissoluzioni al- 
caline di questo metallo allo stato di sol- 
furo perfettamente bianco. 

Il fosforò si combina fàcilmente col 
zinco ; basta gettare dei piccoli pezzetti 
di fosforo nel metallo fnso ;* si combina 
anche coll'ossido di zinco ; il solfi» non 
può unirsi direttamente con esso ; il mi- 
glior mezzo di preparare nn solfuro di 
zinco è quello di decomporre un solfato 
anidro, esponendolo al calore ip un cro- 
giuolo, Con un miscuglio di polvere di 
carbone. Il zinco si allega facilmente alla 
più parte dji metalli ; ma le sole leg*ha 
che hanno qualche importanza nelle.arli 
sono quelle col rame e collo 'stagno. 
L'atomo di zinco pesa 4 ° 3 ,aa 6 . • , 

Miniere di zinco. Si trovati# in na- 
tura diverse combinazioni del zinco col- 
1’ ossigeno : 1’ ossido terroso, 1’ ossido 
mungane sifero o brucile, 1' alluminato 
o galalite ed il franclinile : trovansi del- 
le combinazioni cql solfo e col selenio, 
tali sono il solfuro o la blenda, 'Vossi- 
svlfuro, il selegiuro ; due silicati il si- 
licato anidro e il silicato idrato ; final- 
mente due carbonati, il carbonaio ani- 
dro e il carbonato idrato. Il solfuro di 
zinco «d il carbonatu.pnidro sono le due 
sole miniere, dalle quali si trae lo zinco 
per le arti ; per ciò noi descriveremo so- 
lamente queste due specie. 

• Solfuro di zinco, o blenda dei mine- 
ralogisti. Questa sostanza trovasi quasi 
costantemente allo stato lameiloso ; le 
sue moltissime commettiture, che condu- 
cono al dodecaedro regolare, oltTe al 
suo splendore vivissimo, forniscono altri 
caratteri facili per riconoscere la Menda, 
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anche alla semplice villa. La l'orma or- 
dinaria dei tuoi cristalli è il tetraedro, 
Pottatdro, il dodecaedro, e specialmen- 
te il ^decaèdro trasposto. Quando la 
blenda *è trasparente, il suo eolore è 
giallo di solfo, ma ordinariamente è d’uu 
bruno rosso o verdastro ; essa è dura e 
fragile. Lasciando cadere un peuo di 
blenda, questo si frange in (rammenti 
che mostrano la frattura dodecaedro. 
In alcuni luoghi la blenda trovasi in (sta- 
to di concretane, costituisce delle mas- 
se reniformi analoghe alle matite di fer- 
ro ; in questo caso è quasi sempre di 
color bruno cupissimo. Il peso specifico 
della blenda varia da 3,77 a 4,078 ; al 
cannello decrepita e si fonde ; è com- 
posta di 0,667 di zinco e 0,335. di sol- 
fo*, la blenda trovasi quasi sempre unita 
eoa una certa quantità di solfuro di fer- 
ro, e sovente anche contiene* un poco di 
solfuro di cadmio. 

Carbonato di lineo ovvero gialla- 
minà. Juest’ è la miniera di ciuco più 
comune; si trova in masse compatte, in 
istato cristallino, od in istalaltiti. La for- 
ma primitiva del carbonato di zinco è 
un romboide sotto l'angolo di 107°, 4o / ; 
quest'è la forma più abituale dei .suoi 
cristalli. £ bianco ed opalino, sovente 
colorito in ocra pel miscuglio d’ una 
piccola' quantità di ferro carbonato. In 
istato vetrosa è un poco 'perlaceo ; 
quando la giallamina è compatta, come 
lo è <T ordinario, trovasi cavernosa e 
impregnata di un idrato di ferro.. Il 
peso specifico del carbonato di zinco è 
4,442 ; al cannello si decompone, e for- 
nisce un ossido che è infusibile; Al fuo- 
co di riprislinazione dà fumi bianchi di- 
pendenti dallo *ziuco che si volatilizza 
a proporzione che si ripristina : è solu- 
bile negli acidi con efflorescenza. E com- 
posta di z 5 di acido carbonico e 65 di 
ossid s, ma è quasi sempre alteralo da 
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una piccola quantità di carbonato di Cer- 
ro. Questo miscuglio è intimo ; inoltre 
il carbonato di zinco, è quasi sempre 
unito ad alcuni silicati di zinco, i quali, 
essendo indecomponibili eoi metodi di 
riprislinazione usati in grande, invece di 
arricchire ia miniera, la depauperano au- 
mentando la spesa del combustibile. Il 
nome di giallamina si applica specialmeu- 
tc a questi miscugli minerali che sono 
costanti nei filoni di earbpnato di zinco. 
Sovente le giallamine sono colorite, come 
dicemnfo, da una maggior proporzione 
d’ossido di ferro ; queste si distinguono 
col nome di gialfaminc rosse , dicendosi 
giallamine bianche quelle ebe sono sce- 
viè di ferro. 

Cadmia ovvero Kiessi Oltre le due 
miniere precedenti le sole varamente che 
forniscano 1° zinco al commercio, si es- 
trae in quache luogo, questo metallo 
dai sedimenti che formansi negli alti- 
fornelli in cui si trattano le miniere di 
ferro nei Paesi-Bassi, e nei fornelli’del- 
le miniere di rame e di piombo del- 
1 ’ Hai tz e della Slesia. Lo zinco, in isla- 
to di carbonato, mesciuto colla miniera 
di ferro, od allo stato di solfuro colle 
miniere di rame e di piombo, si subli- 
ma. a proporzione che si coaverte in 
zinco metallico. Negli alti foAieili, i va- 
pori di zinco* si abbruciano giuuti alla 
parte superiore, e si depongono sotto 
forma di fumo sulle pareti del cammino, 
costantemente raffreddate dall’ aria am- 
biente e dal carbone q^e vi si getta. Quest» 
cadmie si accumulano in si grande quan- 
tità da ostruire talvolta la gola del for- 
nello assai presto, se non si avesse P at- 
tenzione di estraruele. Nei fornelli a ma- 
nica, che servono al lavoro del piombo, 
lo zinco si raccoglie nella parte inferio- 
re del fornello. 

Le cadmie , distinte anche col nome 
di Kiess nelle officine di’ Liegi sono 
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si abbondanti di ossido di zinco che ne 
contengono da 90 a 96 centesime parti, 
insieme con ossidi di piombo e di fer- 
ro ; queste cadmio sono ordinariamen- 
te assai compatte e fortemente agglome- 
rate, formale di strati concentrici , pa- 
pillari a grani cristallini c d* un grigio 
verdastro, il quale coloramento sembra 
dipendere da un protossido di ferro. 

Giacitura delle miniere di tinco. Il 
solfuro di zinco non forma ordinaria- 
mente filoni particolari ; esso è qua- 
si sempre associato al solfuro di piom- 
bo ( V. piombo , giacitura delle mi- 
niere ). La giallamina si trova in due 
circostanze assai diverse ; in istrali nei 
terreni di transizione, come ad Isserlohn ; 
in filoni negli stessi terreni a Matloc nel 
Derbyshire ; finalmente in vene c in am- 
massi nei terreni secondarii, principal- 
mente presso la linea di coutatto 'di que- 
ste formazioni colle roccia antiche. Que- 
sta giacitura è la più frequente. In Fran- 
cia conosciamo mollissimi esempi di 
questa giacitura tra il lias e il granito. 
La giallamina non si trovò sinora in 
quantità sufficiente per renderne uti- 
le il lavoro. Le giaciture di giallamina 
più importanti si trovano nelle vicinanze 
di Acquisgrana e di Liegi. Verso la prima 
di queste città la giallamina costituisce 
a Stolbcrg degli ammassi regolari, situa- 
ti sulle alture che costeggiano due rive 
della vallata di Vicht deposte nelle fen- 
diture e nei crepacci del terreno di tran- 
sizione. La giallamina è sparsa in masse 
in una argilla gialla * trovasi mesciuta 
col piombo e con molto ferro. L' am- 
masso detto della Vcille, montagna pres- 
so Liegi, è il più famoso. Viene scavata 
per immensi scaglioni dritti interamen- 
te praticati nulla stessa massa giallami- 
nare. 

Preparazione meccanica dei mine- 
rali di tinco. La giallainiua è quasi 
Di*. TecnoL T. XIV. 
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sempre unita ad una grande propor- 
zione di argilla ; la si separa esponen- 
dola lungamente all' aria per tre mesi 
fino ad un anno. L’ argilla si stratifica e 
si separa da sè medesima lasciando in- 
tatta la parte metallifera. Per sollecita- 
re questa separazione , si rimescono di 
tratto in tratto i mucchi di minerale, per 
esporne all’ aria tutte le superficie ; si 
sceglie allora la giallamina migliore ; la 
si rompe in pezzi della grossezza di un 
uovo di piccione, separaudone tutta la 
galena che può esservi contenuta, per- 
chè F esistenza del piombo esercitereb- 
be un' azione assai nociva sui crogiuoli 
nei quali si opera la ripristinazione del 
zinco. Le porzioni separale che conten- 
gono tuttavia della giallamina mesciuta 
di argilla, si assoggettano ad un lavacro 
comunque, in una piccola cassa che vie- 
ne attraversata da una forte corrente di 
acqua. 

Lavoro metallurgico. Il principio su 
cui è fondata 1’ estrazione dello zinco 
metallico dalle sue miniere, è quello di 
ridurle allo stato di ossido con un primo 
lavoro che dicesi torrefazione. L’ossido 
cosi ottenuto si ripristina io metallo, 
mescendolo con polvere di carbone, c 
separandolo dalla sua ganga con una 
specie di distillazione, attesa la proprie- 
tà di questo metallo d’esser volatile. 

Descriveremo queste due operazioni 
successive, c gli apparati di cui si fa uso. 

Torrefazione della giallamina. Que- 
sta operazione non è assolutamente ne- 
cessaria. La giallamina essendo un car- 
bonato di zinco, si potrebbe operare In, 
ripristinazione immediatamente -, uia la 
esperienza prova che quand' è calcina- 
ta non solo è piu facile distillarla, ma 
se ne ottiene anche un più abbondatila 
prodotto ; i quali vantaggi compensano 
utilmente le spese della torrefazione, 
il metallo essendo volatile, se si operas- 
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sè all' aria liBéra, a proporzione che ti 
ripristina otri carbone, esso *i volatiliz- 
zerebbe. Pcf ciò ti adoprano dei tornelli 
di riverbero, o limili nei quali il fuoco 
è totalmente leparato dall’ interno del 
forilo. 

a. Torref ninna nei fornelli di ri- 
verbero. Questo metodo usasi a Matloc, 
nel Derbyshire, a Tarnowitz in Slesia. 
I fornelli di riverbero a Tarnowitz sono 
rettangolari ; hanno esternamente 18 
piedi di lunghezza, e it> di larghezza, 
ed internamente le loro dimensioni sono 
di i t piedi e ili ? piedi. La volta, mol- 
to scema, Ita verso il mezzo ( flg. t e a, 
Tav. C d elicerti chintirhe) unaapertura 
T, per la quale si carica il minerale nel 
fornello ; due porte P ervono a rime- 
scere il minerale durante la torrefazio- 
ne ; per tjucite stesse aperture lo si ri- 
trae finita che sta 1 ' operazione. Queste 
due porte sono situate sui duo lati op- 
posti. del furfieilo, <[uasi all’estremità del 
suolo. La torrefazione è continua, vale 
a dire una carica succede immediata- 
mente aH’altra, senza che si lasci raffred- 
dare il fornello. Le cariche variano dai 
1300 ai 1 5 oo chilogrammi. Un operaio 
versa la miniera mediante la tramoggia 
T, e Un altro operaio la stende sul suo- 
lo con un rastrello ; poscia si chiudono 
le [torte e 1 ’ apertura superiore. Quando 
la giallamina è rovente, la si rimesce di 
ora in ora, per esporre nuove superficie 
all'azione del fuoco e sollecitarne la de- 
composizione. fi lavoro dura circa sei 
ore : si riconosce che è finito dall'aspet- 
to che assunte la giallamina e dal colore 
della fiamma che arde alla sua superfì- 
cie. Allora la giallamina si può frangere 
facilmente ; trovasi d’ un bruno tanto 
più Cupo quanto più è carica di ferro. 
Secondo Morte* ( 4 rtn. de* mines t.* se- 
rie, T. Ktl ), il consumo di earhon fos- 
sile et Tarnowitz, ali la chil."” e mez 
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i.O per un quintale metrico di gialla (ma 
ria torrefatta j per ottenere Un quintali» 
occorrono i 65 chi!. 1 *' di miniera greg- 
gia. A Matloc il consumo non è che dì 
1 8 chilogrammi rii carbon fossile. 

b. Torref aliane nei fornelli a vàii. 
Questi fornelli sono usati più generai» 
mente degli altri ; sodo i soli in usò 
nel Belgio e nella Provincia di Lie» 
gi, paesi che forniscono più di due terzi 
dello zinco consumato in commerciai 
La loro forma varia in ciascuna officina * 
il principio però su cui è fondata la loro 
costruzione è sempre lo stesso, cioè l’iso- 
lamento del combustìbile. Il disegno eh* 
offriamo nelle fig. 3 , 4 e 5 , rappresenta 
il fornello adattato ad Iserlohn , nel 
granducato del Basso Reno. La sua for- 
ma esterna è quella d’un prisma ; il y»>- 
se è un cono rovesciato, io cui basi 
Iranno cinque piedi e due piedi e mea- 
to 3 i diametro, e che è alto sei piedi ; il 
fornello è munito d’ un cammino mo- 
bile di lamierino c, che attrae la fiam- 
ma al rientro della massa ; il focolare A\ 
è separato dal fornello, e pósto al tR 
sotto ; la fiamma, prima di penetrare 
nel!’ interno del fornello per le apertu- 
re o.o. è obbligata a circolare intórno ed 
muro, il quale viene per cosi dire av- 
volto da una superficie anulare infuoca- 
ta con questa disposizione, 11 minerate 
non è che leggiermente sottoposto alla 
influenza rìpristinatriee dei gas carbo- 
nati : per altro la ripristinazinne succe- 
de in parte verso le aperture. ■■ ■.- 
La porzione inferiore del conti D, 
che forma là base del fondo, è inclinata 
t fine di obbligare il minerale a discen- 
dere verso le porte P, P', per le quali »f 
toglie quando la torrefazione è terminata; 
tale disposizione permetterebbe di ren- 
dere il lavoro continuo, poiché a misu- 
ra che la giallamina fosse torrefatta, po- 
frebbesi ritratta per la porte, e aggiuu- 
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gere nuovo minerale Hall’ alto. SI otter- 
rebbero molti vanteggi rendendo l’ope- 
razioue continua, e prima di tutto una 
economia considerabile di carbone, ol- 
tre ad una grande uniformità nella tor- 
refazione, perchè la giallaiuina passe- 
rebbe successivamente per tutta l’altez- 
za del fornello. 

L’operazione si regola allo stesso mo- 
di» con cui si cuoce la calce ; si empie 
il fornello per la sua parte superiore, 
caricando dapprima i pezzi più grossi. 
La quantità di giallamina che gettasi 
nel fornello ad ogni torrefazione varia 
dai 4800 ai 5 oon chil. mi La durata della 
operazione è di 1 » a 1 6 ore ; convien 
moderare con precauzione il fuoco, per- 
chè quando la grata è troppo carica di 
carbone, entra nel fornello una grande 
quantità di gas carbonato, per cui si 
perde dello zinco ; il consumo di car- 
bou fossile è di 18,860 libb. per 1000 
quintali di 1 io libbre ciascuno ; ciò e- 
qui vale ad un consumo di 1 7 chil. D ” 
poco più per quintale metrico di gial- 
iamina torrefatta , consumo alquanto 
minore di quello che si fa in Slesia e 
nel Derbyshire. 

La perdita della giallamina nella cal- 
cinazione è circa nn quinto ; 1 00 chil."" 
di giallamina ne danno 85 di torrefatta ; 
il costo della mano d’ opera per questa 
quantità, è franchi 0,07, 

La giallamina assume ordinariamente 
una tinta oscura molto canea, e diviene 
quasi sempre di un rosso di mattone : 
perde la sua coesione ; la si riduce in 
polvere per renderne più facile la di- 
stillazione ; a tale oggetto si fa uso di 
piccoli mulini simili a quelli da formen- 
to ; la giallamina si introduce tra le ma- 
cine con una tramoggia. 

Torrefattone della blenda. Malgra- 
do 1’ utilità che avrebbesi in certi luo- 
ghi ad estrarre lo zinco metallico dalla 
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blenda, tuttavia non esiste finora che un 
piccolissimo numero di stabilimenti nei 
quali si tratti il solfuro di zinco diretta-. 
mente ; nei paesi ove si trae profitto da 
questa miniera, questo non si considera 
che come un oggetto accessorio. Nelle of« 
beine dell Hertz, per esempio,! solfuri di 
rame e i solfuri di piombo sono mesciu- 
ti con molta blenda ; se ne potrebbero 
spogliare in gran parte coi lavacri ; ma 
siccome queste miniere sono argentifere, 
P utilità che si trarrebbe da un lavacro, 
cagionerebbe una grave perdita d’ ar- 
gento ; perciò si preferisce di lasciarvi 
una grande quantità di blenda. Questo 
minerale si ripristina insieme cogli altri 
solfuri, si volatilizza nell' interno del 
fornello, ebe si dispone in maniera' da 
raccoglierlo. Nell’ officina di Ocker, nel- 
P Hartz, mettasi nei fornelli a manica, 
che servono al lavoro della galena, una 
lastra od un piatto di schisto mn (fig. 

1 8 ) che si appoggia sul dinanzi del 
fornello. 1} livello di questo piatto è un 
poco inferiore al buccolarc ; il dinanzi 
del fornello forma una prominenza con- 
siderabile al dissopra del piatto; in gui- 
sa che i vapori di zinco che penetrano 
in questo spazio si trovano fuori della 
corrente d' aria e si condensano^ men- 
ti e quelli che sono al dissopra del bucco- 
lare, si sollevano nella parte superiore 
del fornello. 11 piatto è inclinato verso 
P esterno affinchè il zinco metallico ri- 
pristinato non coli nel fornello ; vi è 
inoltre un piccolo canale ove il metallo 
si accumula e lo si raccoglie ogni tre 
giorni. Si può anche, senza interrompe- 
re il lavoro, togliere il piatto su cui si 
accumula P ossido di zinco il quale fini- 
rebbe coll’ ostruire il fornello. 

Torrefattone della blenda nei for- 
nelli di riverbero. In Inghilterra esi- 
stono due officine nelle quali si pratica 
la torrefazióne de|Ia blenda direi lamen- 
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le ; trovami nel paese di Gyalles, nei 
dintorni di Holywell. 1 fornelli usati per 
questa operazione hanno circa io piedi 
di lunghezza ed 8 di larghezza e sono 
a volta molto scema ; si pone sul suo- 
lo uno strato di blenda grosso circa 
quattro pollici ;la blenda non si agglo- 
mera come il solfuro di piombo ; è so- 
lamente necessario rimescerla quasi di 
continuo per rinnovare le sue superi! 
eie, ed esporre successivamente tutte le 
sue parti all' ossidazione ; la blenda si 
infiamma sukitochè comincia a riscal- 
darsi ; quando il solfo cessa di ardere, 
non vedesi altro più che un fumo che 
diminuisce a poco a poco, e si dilegua 
quando la torrefazione è finita ; 1000 
chilogrammi di blenda ne danno circa 8o 
di miniera torrefatta ; il consumo del 
combustibile è piccolissimo, e si riduce a 
6 chil. per quintale metrico di blenda. 

Questa operazione presenta qualche 
difficoltà, quando la miniera è in polve- 
re fina, come sono gli schlicks che pro- 
vengono dal lavacro sulle tavole stabili 
od a scosse. Nell' officina di Davos, nel 
cantone dei Grigioni, si sostituì un me- 
todo particolare da coi si ottenne un 
pieno successo. La torrefazione si divi- 
de in due operazioni distinte : nella pri- 
ma si fa uno pasta della blenda in pol- 
vere, mescendola con un quarto del 
suo peso di calce spenta; sì riduce il 
miscuglio in forma di mattoni, i quali si 
espongono sul suolo di un fornello che 
ha la forma di una muffola (fig. 869): 
due focolari c,c' posti al dissotlo, porta- 
no il calore nell’ interno del fornello per 
moltissimi fori 00 , ec. ond' è pertugiato 
il suolo: i mattoni si mettono in piedi, 
a distanze convenienti, acciocché I’ aria 
possa circolare liberamente ; se ne di- 
spongono vari strati P uno sopra 1 ’ al- 
tro, incrocicchiando i mattoni ; si fa al- 
lora fuoco nei due focolari, avvertendo 


Zinco 

di graduare la temperatura; in capo a 
6 od 8 ore, si cessa di metter legna, • 
la torrefazione continua per la combu- 
stione del solfo contenuto nella blenda. 
Quando l'operazione è terminata, il che 
si riconosca dalla cessazione della fiam- 
ma e del fumo, si lascia raffreddare il 
fornello, e si ritraggono i mattoni di 
blenda torrefatti ; la torrefazione non 4 
uniforme in tutte le parti dei mattoni ; 
per rimediare a questo inconveniente, si 
rompono e si sottomettono ad una se- 
conda torrefazione in piecoli fornelli di 
riverbero posti agli angoli del fornello 
di torrefazione, nella stessa maniera che 
si pratica nelle vetraie coi forni da cuo- 
cere i vasi. In questa seconda operazio- 
ne, si rimesce la materia, e ri si aggiun- 
ge un poca di polvere dì carbone per 
decomporre il solfato formatosi colla 
combustione del solfo. 

Riprislinazióne degli ossidi di zinco. 
La torrefattone della giallamina e della 
blenda, trasforma queste miniere in os- 
sido di zinco. Abbiamo qui indicato che 
la ripristinazione di quest' ossido, ope- 
rata col carbone, si riduca ad una vera 
distillazione che si effettua, ora in ap- 
parati disposti in guisa che Io zinco eva- 
porato fuso cola in recipienti, ed ora in 
certe storte comunicanti con serbatoi o 
condensatori. 

Offriremo ud esempio di queste due 
disposizioni che sono egnalmente in 
uso. Ma prima di descriverle dobbiamo 
far osservare che lo zinco metallico si 
combina facilmente colla maggior parte 
dei metalli, e in conseguenza che è ne- 
cessario servirsi di vasi di terra per ese- 
guire questa distillazione. E necessario 
che la terra con cui questi si fabbricano 
sia refrattaria, altrimenti converrebbe 
rinnovarli troppo spesso, e le spese au- 
menterebbero sproporzionatamente ; per 
la fabbricazione di questi vasi occorrono 
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1» itene precauzioni come per quelli 
delle fornaci vetrarie, pel che rimandia- 
mo il lettore all' articolo ramo. 

a. Distillazione per descensnm. 
Questo metodo viene usato in Inghil- 
terra e in Carintia : le officine di zinco 
d' Inghilterra sono situate quasi tutte 
nelle vicinanze di Bristol e di Birmin- 
ghan. Le fornaci in uso per la ripristi- 
nazione sono rettangolari o rotonde : 
esse contengono 6 ad 8 vasi ; le fornaci 
circolari rendono più facile il lavoro, e 
sono più generalmente usate ; queste 
non contengono che 6 vasi ( fig. io e 
1 1 ). I vasi P vi si introducono colla 
demolizione dei piccoli muri aa ; quelli 
che si sostituiscono quando la fornace è 
in attività, si riscaldano prima in un' al- 
tra fornace particolare a questo uso. Il 
trasporto e la collocazione di questi vasi 
si fanno con una tanaglia montata sopra 
due ruote di ferro, rappresentate nella 
fig. i a, i vasi sono di argilla, e sono fo- 
rati nella parte inferiore con un buco T, 
(fig. 1 3), pel quale cola lo zinco nel con- 
densatore. Per caricare questi vasi si 
comincia dall’ onorarne il foro inferiore 
con un pezzo di legno adattato, e il car- 
bone impedisce che il miscuglio coli fuori 
Si lascia il foro del coperchio T aper- 
to per circa due ore dopo la carica, fin- 
ché il colore azzurro della fiamma in- 
dichi un principio di ripristinazione. A 
questo momento lo si chiude con un 
piatto di argilla C ; ti pongono i tubi di 
lamierino v in continuazione dei conden- 
satori e al di sopra dei vasi della stessa 
materia destinati a ricevere il metallo. 
Talvolta questi vasi si empiono di acqua 
per impedire che lo zinco cadendo zam- 
pilli fuori. La sola cura degli operai con 
siste nell’ alimentare il fuoco, e sturare i 
condensatori, che trovami talvolta in- 
gorgali dallo zinco ammassatovisi in trop- 
pa abbondanza ; il che fanno aiutando 
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la fusione del metallo mediante un’asta 
ricurva di ferro rovente che Introduco- 
no per la parte inferiore. 

Lo zinco che raccogliesi in - questa 
operazione è in forma di gocce o di pol- 
vere fina, mesciuto di ossido ; lo si fon- 
de nuovamente in una caldaia di ferro ; 
l’ ossido alla superficie si rimette nei va- 
si per ripristinarlo ; il metallo si cola in 
verghe. 

Per vuotare i crogiuoli el fine di ogni 
operazione, si rftrae il condensatore ; l’o- 
peraio rompe allora con un riavolo il 
carbone che ottura il fondo del crogiuo 
lo, ed ogni cosa cade, agitando la mate- 
ria per la parte superiore. Si fanno cin - 
que fusioni ha i5 giorni', per 3000 chi- 
logrammi di zinco metallico si consuma - 
no 3 tonnellate di gialiamina e 34 ton- 
nellate di carbon fossile. 

In Carintia si opera la ripristinaziona 
dello zinco in un apparato composto di 
quattro fornelli contenenti 1 60 tubi ver- 
ticali, chiusi alla parte superiore e aper- 
ti al basso. Il principio su cui è stabilita 
l’operazione è lo stesso che quello della 
forma di Bristol. Questo sistema, essen- 
do costosissimo e poco usato, basta a- 
verne fatta menzione. 

b. Distillazione per aseensum. Que- 
sto metodo viene presentemente usato 
in tutte le offiicine della Slesia e del Bel- 
gio; a Tarnowictz questa distillazione si 
fa in muffole di terra f ( fig. 6 e 7) poste 
in una fornace di riverbero che comuni- 
ca con un recipiente i posto all’esterno ; 
si addossano ordinariamente doe fornelli 
l’nno all’ altro, in maniera che il focola- 
re d sia posto al centro dell’ apparato 
composto ordinariamente di 10 muffole 
disposte simmetricamente ; il miscuglio 
di carbone e di gialiamina torrefatta si 
pone nelle muffole, e lo zinco, a propor- 
zione che si volatilizza, entra nei reci- 
pienti pei colli h. La fiamma ed il fumo 
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escono dal fornello per lo apertnro h 
praticate nella rulla e nelle pareti. Per 
queste aperture il calore si diffonde in- 
torno alle muilole e le riscalda ugual- 
mente. 

Le muffole ed i colli debbono essere 
di argilla refrattaria; occorrono molte 
cure per la loro fabbricazione ; esse deb- 
bono essere cotte prima di trasportarle 
net fornello di distillazione. 

Si introduce nelle muffole un mezzo 
quintale di giallamina cucinata, mesciu- 
ta prima con un eguale volume corris- 
pondente a circa aa libbre di coke mi- 
nuto che cade sotto la grata del focola- 
re. 11 miscuglio di giallamina o di coke 
si fa in casse separate ; si caricano le 
muffole ogni a4 ore. 

Al principio dell* operazione, il collo 
delle muffole essendo freddo, vi si con- 
densa una certa quantità di zinco che si 
stacca con una piccola asta di ferro ; 
bentosto la temperatura del collo si in- 
nalza, e lina parte dei vapori dello zin- 
co giungono nel recipiente,, ardono con 
fiamma verde e si convertono in ossido. 
Si ottiene perciò nel recipiente, dello 
zinco in gocciole mesciuto di zinco ossi- 
dato. Restano inoltre nelle muffole dei 
residui seinilusi che si ritraggono prima 
di fare una nuova carica. 

In questa’ 1 operazione, un quintale 
metrico di zinco impuro esige a quinta- 
li e 8 centesimi di giallamina torrefatta, 
i4,aa ettolitri di carbon fossile, c quin- 
tali o,68 di coke. 

Lo zinco in gocciole si sottomette ad 
un altra operazione per purificarlo e co- 
larlo informe convenienti al commercio; 
questa fusione si opera in vasi di ferro 
di 1 1 pollici di diametro che possono 
contenere perfino a 3 quintali di metal- 
lo. Questi vasi si riscaldano a modo del- 
le caldaie ; sa ne estrae lo zinco con 
una cucchiaia, e si cola sopra piastre di 
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gres» poste orizzontalmente; la perdita' 
in questa fusione è di circa un i 5 per 
■ oo ; è vero che le schiume sono abbon- 
danti di zinco, e si distillano nuovamen- 
te colla giallamina ; risulta che un quin- 
tale metrico di zinco impuro rende cir- 
ca 9$ centesimi di zinco puro, col con- 
sumo di o,i y5 ettolitri di carbon fossile. 

Ad Iserlohn la distillazione dello ciu- 
co si fa in un apparato compusto di tubi 
orizzontali ; le fig. 1 4, i5, 16 e 17, rap- 
presentano il fornello usato in questo 
stabilimento ; esso è formato di uno spa- 
zio a sezione rettangolare ricoperto da 
una volta cilindrica i cui spigoli sono 
paralelli ai piccoli lati. La parete anterio- 
re è composta di muttoni di forma parti- 
colare gli uni verticali e gli altri orizzon- 
tali che comprendono tra essi dei vuoti 
quadrangolari nei quali si pon- 

gono i cilindri o storte destinati alla di- 
stillazione dello zinco ; queste storte, 
e ve ne ha ai, sono appoggiate ad al- 
cuni mattoni che risaltano sul mu- 
ro di dietro del fornello. 

Il focolare è coperto di una volta cir- 
colare con 8 furi o corrispondenti agli 
intervalli che lasciano tra esse le file ver- 
ticali dei cilindri. Questa disposizione ha 
per oggetto d' impedire alla fiamma di 
portarsi immediatamente sopra le storte; 
che si distruggérebbero senza tale pre- 
cauzione. La fiamma esce dal fornello 
per tre aperture n',n',n", poste sulla vol- 
ta ; la corrente d' aria è determinata da 
un cammino alto 46 piedi. 

I cilindri ab (fig. 1 fi) hanno tre piedi 
di lunghezza, ed ottp pollici di diame- 
tro ; essi sono chiusi ad una delle loro 
estremità B ; all'altra estremità è adatta- 
to un recipiente conico di ghisa r.,d. 

Tutte le par tl del fornello, nonché i 
cilindri, sono costruiti di mattoni re- 
frattari. 

La giallamina torrefatta e polverizzasi 
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mese* con circa una parte ugnala di 
cartina Tossila minuto, proporzione che 
corrisponde in peso a due parti di mi- 
niera td una di Carbone ; si introducono 
ogni volta nei ai cilindri 3 ao libbre di 
giallamina, e si ottengono a6o libb. di 
zinco ; i recipienti devono essere lutati 
diligentemente; la durata della dislilla- 
tione d’una carica è di dodici ore. 

I gas infiammabili del carbon fossile si 
svolgono dopo una certa quantità di 
Vapori di acqua; poi finalmente viene 
f ossido di carbone accompagnato da 
vapori di zinco che si condensano nel 
recipiente dietro la formazione d’ una 
grande quantità di ossido di zinco che 
ostruisce l’estremità del recipiente e im- 
pedisce allo zinco liquido di colare ester- 
namente. 

Nelle ta ore che dora la distillazióne 
si ritrae in sei Volte lo zinco dai recipien- 
ti, mediante una cucchiaia di ferro, e Io 
si raccoglie in cucchiaie più grandi. 

Lo zinco ottenuto contiene dell* ossi- 
do ; lo si rifondo; come abbiamo indicato. 

Libbre too di giallamina torrefatta 
danno 40 libbre di zinco, e se ne con- 
sumano 5 o di carbon fossile pel mi- 
scuglio e 3 no per abbruciare. Somman- 
do il consumo di combustile, nella tor- 
refazione c nella distillazione, si trova 
che il Consumo totale 6 di ga 5 di car>- 
bonte per 100 di zinco ; se si paragona- 
no i consumi di questo metodo, e di 
quelli che abbiamo indicati superior- 
mente, si trova che è assai più economi- 
co. Infatti, a Birminghan, il consumo di 
carbon fossile è di a 4 chilogrammi per 
uno di zinco, esso è di circa 1 5 in Sle- 
sia, mentre è solamente di g ad Iserlobn. 

La durata d’un lavoro, in quest' ulti- 
ma officina è di ao settimane. Essa vie- 
ne determinata dalla durata del fornello, 
. la cui volta si distrugge a poco a poco. 

I cilindri, benché di ottima qualità, ai 
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deteriorano prontamente; durano da tre 
a quattro settimane ; si Conosca che so- 
nò deteriorati quando lo zinco sfugge 
dalle crepature e comunica alla fiamma 
una vivacità insolita; si ritraggono i ci- 
lindri a proporzione eha trovatisi dete- 
riorati, attendendo che tie manchino tre 
a quattro per sostituirne di nuovi ; que- 
sti cilindri devono essere riscaldati onti- 
cipatamente. Si hanno le stesse cure in 
questa operazione, come pel cangiamen- 
to dei vast^/5 ovvero delle storte nelle 
offirine di Tarnowitz 6 di Birminghan. 

Laminatura dello lineo. E impos- 
sibile lavorare lo zinco al martello , 
qnando è fuso csSo cristallizza' e divie- 
he fragile; perciò conviene ndoprarlo 
quasi rempre ridotto in Iantine, e que- 
sta riduzione presenta molte difficoltà, 
perche lo zinco non i malleabile che alla 
temperatura di > 3 oa 1 5 o°; perciò i fab- 
bricatori di piastre di zinco fahno tutti 
un segreto dei loro metodi, e le officine 
di tal natura sono asili sacri, nei quali 
non si penetra quasi mai. 

Prima di laminare lo zinco, si fonde 
c si getta in piastre ; la fusione sT opera 
in raldaic di ghisa ; ma 1’ affinità dello 
zinco pel ferro è tale che si forma pron- 
tamente und lega, la quale rende diffi- 
cile la riduzione in lamine; infatti, que- 
sta lega essendo durissima se nc resta 
qualche grano nelle lamine, questo si 
separa nel laminatoio e lascia un foro 
per cui esse non sono più servibili. 

Le piastre, dopo esser state fuse, si 
digrossano sotto il laminatoio ; si riscal- 
dano di tratto in tratto in un forno di 
riverbero ; quando giungono alla tem- 
peratura conveniente di i3o a i5o°, ti 
passano. di nuovo sotto il laminatoio; 
finalmente quando le lamine sono assot- 
tigliate, si assortiscono e se ne uniscono 
insieme, sei ad otto passandole unite pel 
laminatoio. 
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La lastre di lineo vengono poi ricot- 
te e raffilate ; i ritagli ri rifondono di 
nuovo. Acciocchì lo lineo contervi sem- 
pre la temperatura conveniente per es- 
sere laminato, si mantengono 1 cilindri 
alla temperatura di ioo°. 

Saggi ed analisi delle miniere di 
%inco e dei prodotti che risultano da 
questo metallo. I saggi delle miuiere di 
lineo carbonato e della cadtnie dei for- 
nelli si fanno alla stessa maniera. Si può 
conoscere che contengono la quantità di 
lineo direttamente o indirettamente. Il 
primo metodo è una semplice distillazio- 
ne; si uniscono le sostarne contenenti lo 
lineo con polvere di carbone, e dopo 
aver posto il miscuglio in una storta, lo 
si riscalda al calor bianco. Gli ossidi è 
i carbonati di lineo si ripristinano subi- 
to ; lo lineo si volatiliiia e si condensa 
nel collo della storta. Questo metodo, 
semplice in apparenta, presenta qualche 
difficoltà. Il lineo, sparso lungo il collo 
della storta, vi aderisce fortemente, e 
con difficoltà si raccoglie -, inoltre, qual- 
che piccola portione di lineo si ossida 
per l'aria che entra nella storta che di 
assoluta necessità devesi tenere aperta. 
La proportionfe di lineo ossidato è mag- 
giore quando si opera sopra piccole 
masse, ed è ansi grandissima nei saggi 
che si fanno con io a 3o grammi di ma- 
teria. Conviene allora disciogliere nel- 
l' acido nitrico lo siuco attaccato alle 
pareti della storta, nonché 1’ ossido for- 
matosi ; si decompone il nitrato di liti- 
co col calore, e si pesa P ossido di lin- 
eo che ne risulta. Questo metodo è 
lungo. £’ preferibile valutare il lineo, 
prendendo il peso di tutte le sostarne 
colle quali pi trova mesciuto. . 

L' operazione può farsi ad una tem- 
peratura media, ovvero alla temperatu- 
ra dei saggi di ferro. Nel primo caso vi 
è a temere che tutto lo lineo li volati- 
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Ktzi v mentre col secondo metodo non 
s' incontra piò questo inconveniente. 
Quest' à il solo che indicheremo. Qua, 
lunque sia il metodo usato , devesi 
cominciare dail'espellere e valutare tut- 
te le sostanze volatili che la materia può 
contenere. Se v’ ha dell' acqua a del- 
P acido carbonico se ne conosce il peso 
colla calcioaiione ; se v’ ha del carbo- 
ne, lo si separa torrefacendo la materia. 

I saggi di zinco, ad un' alta tempera- 
tura, si fenno esattamente alla stessa 
maniera dei saggi di ferro (a). « Si tir 
» scalda la materia in un crogiuolo bru- 
ii acato, aggiungendovi le sostanze fissa 
» che possono procurare la fusione deir 
>1 le ganghe mesciute coll’ossido di lior 
« co, se queste non sono fusibili, per 
» sé stesse. Si pesa il bottone, compo- * 
» sto di una scoria vetrosa e .di grani di 
m ferro ; si raccolgono questi grani, ai 
u pesano e dalla differenza si conosce il 
» peso della scoria ; si aggiugne al peso 
» della materia fusa quello dell' osrige- 
>1 no ' che il ferro ha perduto nell' oper 
» razione ; e, sottraendo dal peso della 
» materia il peso totale del bottone « 

11 dell' ossigeno cosi calcolato, ri trova 
» la proporzione di ossido di zinco ri- 
ti pastinatosi nel saggio. Parimenti sot- 
ti traendo il peso del flusso aggiunto da 
u quello della scoria, ri ha la propor- 
li rione di sostante terrose e degli o*- 
u sidi irriducibili che erano misti allo 
u zinco ». Per render più chiaro tutto 
ciò, indicheremo un'esempio. Supponia- 
mo che la miniera di zinco da assaggiarsi 
sia una miniera di ferro contenente dei- 
P ossido di zinco, e che io grammi di 
miniera naturale corrispondano ad 8,83 
di miniera torrefatta, ri aggiungeranno a 

fu) Traiti itt rssait par In l'Ole sé- 
che, di Berthier, tomo 11, (Ug. S97, Parigi, 
Thominc. . 
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quota miniera, come fondenti, una graia-' 
aia di argillj calcinata , « 4 decigrammi 
di calce ; la materia sottomessa al saggio 
sarà di grammi 9 , ji. Supponiamo ora 
che fi ottenga un bottone del peso di 
grammi 4-5 3, e grammi 160 di soorie : 
se si aggiungono a questo prodotto gram- 
mo 1,94 P cr 1 ossigeuo corrispondente 
aliegranuae 4,53 di metallo fuso, si tro- 
va che la miniera saggiata contiene grani- 
rne 8,7 di ossido di ferro, di ganga e di 
fondenti e in conseguenza che la dille 
reozadi gromme 1 , 6 G tra la materia sot- 
tomessa al saggio e i prodotti ottenuti, 
rappresenta l'ossido di zinco vola li liz- 
za losL 

Per saggiare il solfuro di zinco, e in 
generale le miniere solforose di questo 
metallo 4 bisogna torrefarle e trattarle co- 
me le materie ossidate. Si eseguisce la 
torrefazione ponendo la miniera in pol- 
vere in un legame, e rimescendo co- 
stantemente con una piccola spatola di 
ferro. Bisogna riscaldare dapprima len- 
tamente, acciocché la materia non si ag- 
glomeri nel caso che contenga del sol- 
furo di ferro ; al line deU’operaziotie, si 
aumenta il fuoco per decomporre nn 
poco di solfato formatosi. 

L’ analisi della blenda si ottiene di- 
.sciogliendola nell’ acido nitrico diluito , 
che ne separa il solfo, la gaoga silicea, 
ec. Si fa seccare il residuo, e si pesa, 
poi si fa abbruciare il solfo. Si prende 
allora di nuovo il peso di questo resi- 
duo e la differenza dà il solfo che tro- 
vavasi in sospensione ; quasi sempre 
una certa quantità passa allo stato di 
solfato. Si precipita la dissoluzione della 
miniera nell' acido nitrico col mezzo 
della soda, e si fa ridiscingliere nell’aci- 
do idroclorico il precipitato ottenuto. 
Se trovasi del rame nel liquido , io si 
separa immergendovi una lamina di fer- 
ro, e si precipita poi il ferro aggiungen- 
ti». Ttcnol. T. XI f. 
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dovi dell' ammoniaca in eccesso. Si ag- 
giunge un poco di nitrato di piómbo ; 
l'acido solforico che si forma, si preci- 
pita allo stato di solfato; se ne separa il 
piombo in eccesso con una corrente di 
acido idrosolforico ; finalmente per se- 
parare lo zinco che resta solo in dissolu- 
zione, si evapora a secco, si discioglie il 
residuo nell’ acido idroclorico, e si pre- 
cipita 1 ’ ossido metallico colla soda. 

Per analizzare la giallatniua, la si fa 
digerire in una quantità determinata di 
acido nitrico debole ; la perdita in peso 
rappresenta la quantità di acido carbo- 
nico contenuto nella miniera. Se non si 
tiene nota di questa circostanza, non si 
potrà conoscere la proporsione di aci- 
do carbonico che per la perdita indica- 
ta dii!’ analisi ; sarebbe più esatto rac- 
cogliere l’acido carbonico facendolo pas- 
sare nell' acqua di calce o ned' acqua di 
barite. La parte non intaccata dall' aci- 
do nitrico, trattasi allora con acido idro- 
clorico bollente ; separasi il liquore e la- 
vasi con acqui bollente quella porzione 
che non venne disciolta, e che si com- 
pone di silice; Si fa allora evaporare a 
siccità la soluzione nitrica die contiene 
lo zinco, e quasi sempre del ferro e del- 
l* allumina. Sdogliesi di nuovo il resi- 
duo, aggiungendovi dell' ammoniaca in 
eccesso, per precipitarne tutto il ferro 
e i' allumina che restano insolubili, e 
che possonsi poi separare un dall' altro . 
colla potassa. Lo zinco che rimane di- 
sciolto può separarsi aggiungendo al li- 
quore dell’ acido e facendolo evaporare 
a siccità ; finalmente la dissoluzione i- 
droclorica contiene solamente del ferro 
e dell' allumina, separasi il primo me- 
diante la potassa caustica che lo preci- 
pita, e si ottiene f allumina versando 
nel liquore dell'ammoniaca;^ vi ferro pre- 
cipitato dalla potassa è sempre unito o io 
lega con una certa quantità dì questo 
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sleali ; fa d’ uopo scioglierlo dì nuo- 
vo nell’ acido idroclorico, o precipitarlo 
un’altra volta coll’ ammoniaca. 

(D.) 

* ZIPOLARE. Serrar con lo zipolo. 

ZIPOLO. Piccola caviglia di tre a 

quattro linee di diametro, fatta d’ un le- 
gno duro e di forma conica. Serve a 
turare un foro fatto sul fondo vicino alla 
■doga, o sulle doghe stc^e presso al coc- 
chiume per lasciare entrare dell'aria sen- 
za muovere il cucchiume quando vuoisi 
attigner* del vino dalla botte. 

<L.) 

* ZIRO. Orcio di terra per olio. 

* ZIZOLA ZIZZIBA, ZIZZIFA. 

V. GtOGOIOLS. 

ZOCCOLAIO, ZOCCOLO. Il zoc- 
colo è una calzatura di legno fatta d’nn 
solo pezzo, ed incavata in guisa che vi 
si possa facilmente introdurre il piede, 
o che questo stiavi agiatamente nè risen- 
ta verun incomodo nel camminare. Que- 
gli che fa i zoccoli dicesi zoccolaio. 

Qualunque legno è buono a farne 
zoccoli, ma i più leggeri sono i migliori 
perchè nSaticano meno il piede. Il sa- 
lice, e il nóce sono quelli che si prefe- 
riscono. 11 zoocoiaio sceglie un pezzo di 
loguo sacco, e sano lo fissa con coregge 
sopra un grosso ceppo che gli serve di 
banco, e lo incava con isgorbie curvate 
in Varie fogge, lasciando un vano al di 
sopra per cui entra il piede. Quan- 
do 1’ incavo è grande abbastanza ne li- 
scia l’ interno, perchè veruna scheggia 
di legno non possa ferire la pianta. 

Finito l’ incavo dà all’ esterno la for- 
ma che deve avere lo zoccolo secondo 
1’ uso del paese ove lo fobbrica, seguen- 
do la forma voluta dalla moda giacché 
essa esercita il suo impero anche sn 
questa fabbricazione. 

L'apertura dello zoccolo è ordinaria- 
mente più lunga di quello che occorre 
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perchè posta ricevere il piede, il che è 
necessario perche lo zoccolo non offen- 
da il collo del piede. Allora inchiodasi 
ai suoi due capi un pezzo di pelle d' a- 
gnello, concia colpelo, che attaccasi cou 
bullette su questa apertura dal lato op- 
posto al calcagno. Questa pelle larga cir- 
jea tre pollici poggia sul collo del piede 
o lo ripara da ognhferita. 

Sovente anche ponesi sull’ apertura 
dello zoccolo una coreggia con una fib- 
bia inchiodata sull* esterno nn po’ indi- 
nata, acciò la coreggia cada sul collo del 
piede. Se la strigne con la fibbia per at- 
taccarla al piede più solidamente senza 
che rechi incomodo nel camminare. 

I zoccoli sono tutti d’ un pezzo, co- 
me dicemmo, ma per usarli senza disa- 
gio fa d’uopo esservi accostumati, pel 
loro non piegarsi menomamente. Abbia- 
mo veduto zoccoli di dne pezzi uniti a 
cerniera, presso a poco simili alle galo- 
sfcie (V. onesta parola), c coi quali eam- 
minavasi facilmente. Le nuove galoscie 
ne bandirono 1’ uso. 

Nel T. VI dei privilegi estinti, a png. 
78, redesi la descrizione d' un privile- 
gio ottennio il ta settembre 1810 dai 
fratelli (tnerin di Bordeaux per alcuni 
perfezionamenti introdotti nella fabbri- 
catione degli zoccoli i quali rendono 
questa calzatura più leggera e più agiata 
che non era fino a quel punto. 

La costruzione di qncsti zoccoli non 
ha nulla di,nuovo. Consiste nello sce- 
gliere legni molto leggeri c farli sì larghi 
da contenere una scarpa, sottili, e di 
apertura assai grande ; vi si lasciano cal- 
cagni più grossi del rimanente e fissansi 
al piede con una coreggia ed nna fibbia. 

Berthant a Parigi prese un privilegio 
nel 1 8 a 5 per toccoli a snodatura , che 
I si possono veliere descritti nel T. XV 
Idei Privilegi spirati a png. 5 aG. Non li 
| riporteremo perche somigliantissimi a 
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quelli di cui più addietro parlammo, riissima ; volendo levarsi il roccolo al- 
. ed interiori assai a quelli dei quali più tentasi la molla che restando al suo luo- 
ipuaiui ci occuperemo. go lascia spazio bastante ad estrarre il 

ZoccoLi-sorRAScsap*. Sono qnestiuna piede e la scarpa. Volendo riporvela 
specie di soUuoalzare in cui s'introdu- s‘ introduce la scarpa sotto la coreggia ; 
cono le scarpe all' oggetto di guarentire la punta del piede trovasi arrestata da 
i piedi dall' umidità. 1 più semplici, cui un cuoio Ternichito fissato con bullcttu 
ritornasi iu oggi, benché imaginati da alla cima della suola, ed il calcagno é 
molto tempo, sono doppie scarpe molto trattenuto da una piastrina metallica ver- 
gasse in cui s' introduce la scarpa e che ficaie. Spignesi allora la molla che entra 
si attaccano al piede con una fettuccia che iu un fermo d' onde non può uscire che 
legasi sul collo del piede. L'unico loro quando la si sforza spegnendola intcrna- 
difetto si è quello d’ essere troppo pe- mente. La snodatura è fatta con un pez- 
sauti, ma riparano eccellentemente dal- zo di cuoio che forma cerniera e prc- 
* I' umidità. senta la maggiore solidità. 

Da alcuni anni per rendere questi Non ci far e in quivi a descrìvere tutti 
sottocalzari più leggieri si imaginarono gli zoccoli a snodatura imaginali dopo 
zoccoli di legno a cerniera, che si erano Duport; tutti si rassomigliano. Quelli 
abbandonati perchè 1' assicella fatta di che uoi troviamo ! più leggeri ed i più 
un solo pezzo non si piegava e rendeva solidi sono fatti d’ uua grossa suola di 
tali coso il camminare. Duport fu il pri- cuoio che fa le veci di quella di legno ; 
ino a quanto pare ad evitare tale diffi- la pianta del piede è coperta d'un cuoio 
coltà. Egli osservò che quando si cam- vernicialo, sotto del quale entra la cstrc- 
uiina il piede si piega soltanto al prin- mità della scarpa ; il calcagno è trattenuto 
cipio delle dita sotto uua linea obbliqua da una piastrina metallica; attaccasi co- 
allaluughezza del piede : osservato atten- ine gli altri con una correggia. La sola 
tumcnte 1' angolo che fanno fra loro differenza consiste in quadro lamine di 
queste due linee, Duport spezzò le suo- ferro battuto piegate a squadra ai due 
le di legno sulla stessa linea ; sicché capi, che tengono la suola alta un polli- 
questo calzatura che ponesi sotto una ce da terra: sono queste collocate tras- 
scarpa sottile, soddisfa pienamente al versalmenle sótto la suola, l'uno verso 
suo scopo, nè reca verun incomodo. la cima del piede un po' più innanzi 

Il modo coui' egli unisce il zoccolo della snodatura, l'altra verso In metà del 
alla scarpa è pure artifizioso ; in luogo piede, la terza al principio del calcagno 
della solita coreggia che passa sul collo e la quarta alla metà di esso. Le odo- 
del piede e fissasi con una fibbia ai ne parli saglienti e piegate a squadra sono 
pone una fissala al lato interno del pie- limate esattamente alla stessa altezza, 
de ; dall'altro cupo adaccasi questa ad una Uopo» averle fissate con vili a capocchia 
molla posta in una scanalatura e costruì- conica ben serrate, vi s'incolla sopra 
la ip guisa particolare, si da potere al- una suoleda leggera di pelle (ulva, e lo 
diligersi di i5 a i& linee senza abbaa- zoccolo è finito. 

donare la fibbia che fissasi uua volta per Questa calzatura è comodissima, non 
sempre ai punto più conveniente acciò istanca menomamente ; guarentisce nf- 
il zoccolo sia stabilmente fissato senza fatto il piede dall'umidità, ed è inolile 
incomodare, lina tal costruzione è corno- economica giacché la scarpa clic essa so- 
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stiene non li logora ; un paio di ‘tocrali 
può durar facilmente tutto un inverno 
permettendo 1 ' uto di icarpe leggere c 
secchie. (L.) 

Zoccolo, dicesi pure 1' ugna del pie- 
de del cavallo. £>' oscurità dell' etimolo- 
gia ci lascia incerti quale dei due signi- 
ficati abbia dato origine all' altro per si- 
militudine. 

t * Zoccoli, dicono i carradori due 
grossi petti di legno, che posano sa lo 
scannello e la salo, e so di cui è fermata 
con viti l'asse di dietro dei servitori. 

* Zoccolo. Quella pietra quadrata do- 
ve posano colonne, piedestalli, statue, 
urne e simili, che anche dicesi dado, 
plinto , socco. 

* ZOFORO. Quello spatio che passa 
fra la cornice e l'architrave. 

* ZOLFAIO. Colui che cava e de- 
pura il solfo. Y. SOLFO. 

* ZOLFANELLI. V. 901.rAsa1.Li. 

* ZOLFATA, ZOLFATARA. Luo- 
go dove si cava e si lavora il solfo. 

* ZOLFATO. V. solfato. 

* ZOLFERINO, ZOLFINO. Stop- 

pino coperto di solfo per uso di accen- 
dere il lume. Y. solfamelo. 4 

* ZOLFO. V. solfo, 

* ZOLLA. Petto di terra spiccata 
pe’ campi lavorati. 

* ZONA. Fascia o simile che cigne il 
contorno di checchessia. 

* ZOOFORICO. Quella colonna che 
rappresenta la figura di qualche animale. 

* ZOPOLO. Sorta di piroga usata 

i)el Quarnero e in Dalmazia nella Na- 
venta. • ’ 

* ZUCCA. Pianta notissima, il cui 

frutto mangiasi cotto e in conserve. 

* Zrccs. Vaso fatto di corteccia di 
zucca seccata ad uso di tenerti liquidi 
od altro. 

* ZUCCAHIOLA. Sorta d’ insetto 
mollo nocivo agli orti, che cresce nei le- 
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lami e rode le radici delle piante sot- 
terra. 

* ZUCCHERAIO. Tenditore di lac- 
cherò. 

ZUCCHERINO. Pasta azzima intrisa 
con uova e zucchero, tirata a guisa di 
vermicelli, e poi ingraticolata insieme. 

ZUCCHERO. Tutti conoscono, al- 
meno pei suoi usi economici, la sostan- 
za cui si dà il nome di tucehero, il cui 
consumo è veramente straordinario in 
quasi tutte le parti del mondo. * 

Comincieremo dal trattare della fab- 
brica rione, del raffinamento, delle pro- 
prietà e degli usi di questa sì importan- 
te sostanza nelle arti industriali ed agri- 
cole ; poscia, tratteremo di alcune va- 
rietà distinte sotto i nomi di zuccheri o 
sciloppi di una, di patate , di latte, 
nonché d’ altre preparationi dette suc- 
cierò (T orto, laccherò di mele, lac- 
cherò aromatiiiato. 

Il zucchero per la massima parte si 
estrae dal c**h»siel* e dalla •amabiito- 
i.a (V. queste voci). Negli articoli a que- 
ste due vod, abbiamo descritti i me- 
todi di coltivazione e di raccolta, intorno 
ai quali aggiungeremo le notizie avute 
posteriormente. 

Il prodotto immediato detto lucchere 
cristalliiiabile , riconosciuto identico 
nelle barbabietole coltivate in Europa, 
e nel cannamele coltivato alle Colonie 
meridionali, nell’ Indie Orientali, ec. è 
parimenti identico a quello contenuto 
nelle patate dold e nei poponi. 

Fino ad ora, questi due ultimi pro- 
dotti non si coltivarono per estrarne lo 
zucchero. Non sembra impossibile ebe 
in paesi più propizi alla loro coltivazio- 
ne non possasi quando che sia estraime- 
lo. Gli stessi metodi che si adottarono in 
Francia per la fabbrica rione dello zuc- 
chero di barbabietole, sarebbero forse 
applicabili. Una precauzione necessaria 
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per- le patate dolci sarebbe quella ili 
separarne la fecola ( 19 i iS per ioq ), 
con una semplice decantazione del succo. 
L aggiunta di qualche millesimo d'acido 
solforoso o di solfito di calce ritardereb- 
be la fermentazione per dar luogo alla 
precipitazione della fecola. 

Nella coltivazione del cannamele e 
della barbabietola, si riconobbe che gli 
ingrassi attivi di materie animali produ- 
cono ottimi effetti, quando si usano in 
quantità convenienti. Per esempio, 5oo 
a j5o chilogrammi di sangue secco in 
polvere, per ogni ettareo di terreno, 
( V. SASfiiiK ), ovvero saoo a i 5oo chi- 
logrammi d'ossa polverizzate, oppure i a 
a i 3 ettolitri di carbone animale residuo 
delle chiarificazioni, ovvero 1 8 libbre di 
polvere vegetale , o meglio ancora io 
ettolitri di carbone animaliivato mesciu- 
ti con eguale volume di terra, e spar- 
si nei solchi, tra le barbabietole o tra le 
canne da zucchero, attivano utilissima- 
mente la vegetazione, aumentano di mol- 
to i prodotti, senza nuocere in alcun 
modo alla qualità zuccherina del succo. 

Relativamente alle canne da zucche- 
ro, questi fatti vennero talmente rico- 
nosciuti, da alcuni coltivatori delle Co- 
lonie francesi, che traggono da Parigi 
grandi quantità di sangue secco, benché 
le spese di acquisto, di trasporto, ec. 
facciano che loro cotti da 38 a 4° fran- 
chi ogni cento chilogrammi. 

Tra i metodi per conservare le bar- 
babietole raccolte, uno di quelli da me 
altravolta indicati, che consiste nel sep- 
pellirle nei sili , venne generalmente 
adattato, e preferito a tutti gli altri. 

Per nettare e sminuzzare le terre, 
ovvero per avere una provvisione più 
abbondante di barbabietole, allorché il 
terreno oon basta per alternare le colti- 
vazioni indicate, si possono ottenere per 
vari anni di seguito raccolte di barba- 
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bietole sollo stesso terreno; ma in tal ca- 
so, non ti profitta per la coltivazione dei 
cereali del suolo mondato dalle barba- 
bietole. Grenet Pèlé diThoury coltivò 
perfino dieci anni di seguito le barba- 
bietole nella medesima terra, e ottenne 
bellissimi prodotti, aggiungendo gli in- 
grassi nelle proporzioni sopraccitate che 
sono le più convenienti. 

Le barbabietole, strappami di terra 
quando sono mature, o pochissimo pri- 
ma, se ne leva il fogliame che si dà ai 
bestiami, cui serve di nutrimento per 
qualche mese ; in questo frattempo, si 
porta alla grattugia la quantità di barba- 
bietole necessaria alla fabbricazione gior- 
naliera ; e il di più si seppellisce in sili, 
in un canto delle stesse terre, per ser- 
barle ad un lavoro posteriore. 

Si hanno due vantaggi togliendo di 
terra le barbabietole; un poco prima 
della loro perfetta maturità : t.° conten- 
gono allora più zucchero e l' estrazione 
ne è più facile; a.° la raccolta dura più a 
lungo, e le barbabietole rimaste in terra 
sono meno soggette ad alterarsi, che 
quando si ripongono nei sili, per ciò 
almeno che non soggiacquero a soffre- 
gamenti, ammaccature od altre lesioni. 
La prima operazione cui si assoggetta- 
no le barbabietole all' entrare nella fab- 
brica è quella di mondarle e nettarle 
della terra aderente e dai sassi. 

Si tiene l' uno o 1' altro dei seguenti 
metodi : il primo, più semplice ma me- 
no economico in una fabbrica in grande, 
consiste nel raschiare con un coltello 
tutte le parti coperte di terra, tagliando- 
ne anche le barbe che contengono sassi. 
Il secondo me'odo è quello di lavarle 
in un gran cilindro di legno A, (Tavola 
LXXXV delle Arti chimiche (a),fig. i), 

(a) A scanso di inutili ripetizioni dichia- 
ria no che tutte le tavole che citeremo in 
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le cui doglie sono lunlane <la in a l5 
linee esternamente. Questo cilindro gira 
sid proprio asse di ferro, avendo la sua 
parte inferiore immersa in una cassa ri- 
piena di acqua. 

La cassa B deve essere di legno di 
quercia solidissima , e sostenuta da al- 
cune biette che colla loro diiferente ai- 
terza, regolino il pendio che vuoisi da- 
re all' apparato. La cassa è di tale pro- 
fondità, che la terra staccata dalle radi- 
ci non giunge mai a toccare il cilindro. 
Nella parte inferiore, dal lato del pen- 
dio, trovasi una grande apertura nella 
quale ogni giorno entra un uomo per 
cavarne il fango accumulatovi*!. 

C, C. Pezzi di ghisa, inchiavardati 
pelle traverse che formano 1' ossatura 
della cassa, c guerniti di guancialetti di 
rame, nei quali gira 1’ asso di ferro D, 
che attraversa il cilindro A. 

£, Disco di ghisa sostenuto da 4 raz- 
ze piatte, che partono da un mozzo a fo- 
ro cilindrato, imbiettato sull'albero D. 

F, Disco o fondo di legno che chiude 
interamente 1' estremità inferiore del ci- 
lindro, tranne l'apertura K. il cui uffizio 
indicheremo fra poco ; esso è armato al 
suo centro d’una larga rotella o ghiera 
imbiettala sull' albero come il mozzo 
del circolo E. 

G, Secondo fondo, che occupa sol 
tanto la metà della superficie del circo- 
lo F, nella cui apertura J possono sem- 
pre entrare le barbabietole che volgon- 
m entro il cilindro, mentre un rastrello 
a ( fig. a ) le rigetta contro il disco e- 
slerno, il quale ha ivi un foro K, per 
cui le barbabietole escono e cadono 
sul piano inclinato L. 

1 circoli M, M che veggonsi intorno 
all' asse del cilindro nella figura 4, 
no, come vedesi 

questo artìcolo appartengono alla classe del- 
le Arti chimiche. 
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lezione d’ una specie di tamburo, hhe 
serve solamente a portare le barbabie- 
tole verso la circonferenza del cilindro 
cavo A. Questo cilindro è composto di 
doghe o striscie di legno ; la sezione di 
queste doghe rappresenta un prisma il 
cui lato più largo è applicato sul circo- 
lo di ghisa E c sul disco o fondo ester- 
na F, ove sono invitali dapprima e raf- 
forzati con due larghi cerchi ferro H, 
fortemente stretti e bene accomodati. 

Le aperture longitudinali che lascia- 
no tra esse queste doghe di legno, sono 
di quattro linee nell' interno del cilin- 
dro, c di dodici linee ali’ esterno. 

11 movimento viene impresso ordi- 
nariamente a questo cilindro lavatore, 
da una coreggia avvolta sopra una car- 
rucola N, che dev’ essere dìi ghisa acci* 
non si sbiechi. Questa carrncola gira a 
sfregamento dolce sull' albero del cilin- 
dro, e non lo trae seco nel suo movi- 
mento di rotazione se non quando lo si 
fa avanzare verso il quadrato A, fissa- 
to con due chiavi sai detto albero. 

P, è la tramoggia ove mettonsi le 
barbabietole. Si vede essere dessa co- 
struita in modo da nen arrestarle sol 
suo fondo, senza la quale disposizione 
gli altri lavatori, sospendevano talora 
il lavoro per l'ostruirsi della tramoggia. 

Allorché questo cilindro fa dodici a 
quindici giri al minuto, alimenta benis- 
simo la migliore grattugia. Quando è 
ben costruito consuma poca forza mo- 
trice, e poca acqua. 

Nelle fabbriche di zucchero di bar- 
babietole, giova gencralmeute servirsi 
di buoi o di vacche per mettere in mo- 
to il lavatore , le grattugie , i torchi , le 
trombe , cc. Questi animali, nutriti in 


so- 1 gran parte colle feerie spremute dalla 
nella figura 3, la prò- jfolpa delle barbabietole, danno, pel 
loro accrescimento di peso e pel latte 
I che producono, un valore uguale a quello 
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ilells materie ondo ti cibano. Sei animali 
in Rinvilì, al ebano occorrono nella 
stallo, bastano per lavorare cinque mi- 
lioni «li chilogrammi di barbabietole. 

Le barbabietole, si gettano, quali giun- 
gono dai campi, nella tramoggia D, ad 
una delle estremiti del cilindro lava- 
tore ; esse lo percorrono , soffregan- 
«losi le une contro le altre entro l'acqua, 
ed escono spoglia di terra c di pic- 
trucee per 1 * altra estremità del cilin- 
dro sul piano inclinato E 5 1’ acqua non 
si muta che quando divenne troppo fan- 
gosa, ed anche allora basta soltanto to- 
glierne il sedimento. E necessario tagliare 
alle barbabietole la cima ove si inserisco- 
no le foglie, parte dura c meno zucche- 
rina, che si deve serbare pei bestiami ; 
e similmente giova tagliarne la punta 
superiore, nella quale trovasi un succo 
salso analogo a quello dei pezioli delle 
foglie : anche questo si dà al bestiame. 

Le piccole radici e le altre mondatu- 
re, che rimangono nel vaso del lavatoio 
si danoo ugualmente agli animali lavan- 
dole sopra un crivello, tanto più che le 
grattugie non potrebbero ridurre in 
polpa le barbe della barbabietola. 

Le barbabietole lavate e inondate si 
portano alla grattugia. Questi utensili 
possono essere di varie sorta, e servono 
a lacerare gli otricoli, ossia il tessuto 
cellulare per liberare il succo contenu- 
tovi. 

Le diverse grattuge si distinguono 
col nome dei loro inventori ; tali sono 
le raspe di Caillon, di Pichon, di Buret- 
te, d' Odobel e di Thierry. 

Nelle fabbriche ove 1’ operazione si 
fa a bi accia d’ nomini come eolia grat- 
tugia di Pichon, che è assai comoda, 
otlieusi una polpa finissima c si può 
proporzionare facilmente il lavoro alla 
lai za ed al iiiiinern di due n quattro no- 
mini, a sei onda anolie della durezza 


Zrccnztio 3H3 

della barbabietole.' A tal uopo basta 
caricara più o meno il carretto eh* le 
conduce al cilindro grattugialorc. 

La grattugia di Thierry, perfeziona- 
ta da Moulfarine, è la più generalmente 
usata oggidì; essa è composta d’ una 
tramoggia A ( Tavola LXXXVI ) po- 
sta sull' intelaiatura di ghisa B median- 
te il pezzo a mantenutovi da due chia- 
varde. Questa tramoggia è divisa in due 
parti da un trammezzo b, fuso insiemi) 
con essa. 

C, Tamburo o cilindro cavo, il cui 
corpo forma un solo pezzo colle tazze 
e col mozzo e, accomodato sopra I' al- 
bero D, eh' egli non tocch se noti Vèrso 
le sue estremità. A ciascuno degli olii </ 
di questo cilindro, trovasi una scanala- 
tura circolare, nella quale entrano ad in- 
castro le lamine dentate c c le traverse' 
di legno /, destinate a tenerle lontane. 
Per fissare queste lamine e poterne al 
bisogno cangiare qualcheduna , Senza 
che occorra smontarle tutte, dopo «ver 
guarnita l’ ottava parte della circonfe- 
renza del tamburo, ponesi nella lacca r 
una delle chiavi h , indi si guerniscc hi 
seconda parte e si assoggetta allo stcssu 
modo con un'altra chiave. 

D, Asse del cilindro. Le sue cime 
sono disposte in modo da ricevere éia- 
scuna alternativamente il rocchetto E 
che ingrana la ruota F, a denti di lcgjvo, 
montata sull'albero G. 

H, Carrucola di legno fissala con ca- 
vicchie sopra crociere di ghisa, Serve a 
trasmettere il moto che riceve. 

I, sostegno dell' albero G. 

J, due pressori di legno, di cui si fa 

uso per premere le radiai contro la su- 
perficie del tamburo. Questi pressori 
sono muniti •!' un dente k che appog- 
gia contro il piano 1 , acciocché non giun- 
gano mai a toccare!’ armatura del rilin- 
ilro. 1 ■ • JI 
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li, Cuna (li legno foderata di lamina 
metallica uva entra la polpa ««tratta 
dalla radice. 

L, Invoglio circolare foderato ugual- 
mente di metallo, che copre la parte su- 
periore del tamburo. 

Essendo necessaria all' azione della 
grattugia una grande velocità, il motore 
deve comunicare al tamburo un movi* 
mento di cinque a seicento giri al minu- 
to. Un uomo è incaricato a far iscorre- 
re, colle due mani, i pressori di legno J, 
per premere con 1’ armatura del cilin- 
dro, le barbabietole gettatevi ad una ad 
una, da due fanciulli posti ai due lati. 

Incontrasi talvolta qualche pictruc- 
cia che rompe i denti della grattugia ; 
occorre dunque aver sempre nuove la- 
mine da rimettere, e un artefice destro 
che sappia cangiarle. 

Le grattugie debbonsi situare in un 
piano al di sopra dei torcoli e dei serba- 
toi, acciocché il succo coli direttamente 
in questi, e che innalzate una volta le 
barbabietole dal motore generale, basti 
per tutte le altre operazioni girare dei 
lobinetti per ricevere il succo nella cal- 
daia di defecazione, e successivamente 
nei filtri, nelle caldaie evaporatorie, e 
nella caldaia da cuocere. La fig. i, Ta- 
vola LXXXVII, mostra tale disposizio- 
ne supponendo un riscaldamento a ra- 
pide: A, officina delle grattugie; B,C, 
torcoli ; O, verricello mosso come la 
grattugia dalla ruota a cavallo E, posta 
sotto questa parte dell' edifizio ; que- 
sto verricello innalza quando occorre le 
barbabietole nettate ; F, caldaia di defe- 
cazione ( ne occorrono due o tre alme- 
no perché l'una di esse sia sempre pron- 
ta a ricevere il succo ) ; G, primi filtri ; 
H, caldaie basse da evaporare ; I, secon- 
do e terzo filtro; J, serbatoio degli sci- 
loppi chiari; K, caldaia da cuocere ; L, 
refrigrraturio : M, forme da riempiersi. 
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Tali disposizioni richiedendo la co- 
struzione costosa d' nn fabbricato alto 
da i a a 1 5 piedi 'solidissimo, e il tras- 
porto dell’ acqua, pei lavacri ad un’ al- 
tezza maggiore, nonché d' un peso dà 
barbabietole più considerevole, e occor- 
rendo a ciò maggiori spese primordiali, 
e maggior forza meccanica, si preferisce 
talvolta di lasciate le grattugie e i tor- 
coli al pian terreno, in una officina ven- 
tilata, ammattonata, e facile a lavarsi. 

In questa ultima disposizione, il sac- 
co s' innalza nella caldaia di defecazio- 
ne: l'officina ove si lavora il succo dei 
cannamele é disposta alla stessa manie 
ra, e si può vederne la descrizione nelle 
pagine seguenti. 

La polpa, a proporzione che la si ot- 
tiene, viene portata sopra la tela conti- 
nua del torchio a cilindri , ovvero cade 
direttamente sopra la tela stessa. 

Il torchio a cilindri dà direttamente 
circa 5o libbre di socco per too di bar 
babietole. E siccome in tutte le opera- 
zioni di quésto fabbricazione, la celerità 
é una delle condizioni più essenziali per 
la riuscita, questo torchio devesi riguar- 
dare come un utensile indispensabile > 
esso è composto di due cilindri A ed A' 
( Gg. i e a, Tav. ÉXXX’VHI ) lunghi 
3 piedi, montati sopra una forte ossatu- 
ra B, alla stessa maniera dei cilindri dei 
LsmasToi ; una tela continua C, diretta 
da altri piccoli cilindri d.d,d passa conti- 
nuamente tra i cilindri A ed A', trae seco 
la polpa, posta a tal fine nella tramoggia 
D ; il succo cola dalla tinozza inferiore 
E, nei serbatoi o caldaie; la polpa spre- 
muta cade in una cassa F ; fig. 3; spac- 
cato sull'asse del cilindro A' ; fig. 4, spac- 
cato secondo ab ; fig. 5 e 6, vite di ri- 
chiamo che tende la tela C (fig. i). 

Si estrae nn i5 a a 5 per ioo, del 
succo rimanente nella polpa che esce dai 
cilindri, mediante un tobcbio a vite di 
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ferro, a lev» o allritucnli, ovvero me 
diante'nn. torchio idraulico. Questa 
polpa me Itesi in sacchi di tela forte e 
chiara, sorta «li canovaccio, che stendesi 
sopra un graticcio posto sul pancone dal 
torcalo,: si mettono, per tigni strato due 
file di sacchi appoggiati colla bocca rove- 
sciata 1’ uno sull'altro; quattro o cinque 
strali simili si sovrappongono successi- 
vamente, e si assoggettano ad una pres- 
sione graduata. Da qualche tempoj si 
perfezionarono le -costruzioni dei torchi 
idraulici e a viti di Cerro, si rese più fa- 
cile il loro uso, e vengono esclusiva- 
mente adoprati nelle fabbriche meglio 
stabilite. Le" particolarità di questo la- 
voro sono le seguenti. 

Sopra il piatto inferiore, portesi un 
graticcio lungo circa » piedi e largo ao 
pollici, poi inettesi la polpa tratta dalla 
grattugia entro un sacco di canovaccio 
forte ; si arrovesciano 6 pollici del tralic- 
cio all’apertura ; si appiana il sacco con 
un rotolo sopra una tavola laterale fode- 
rata di piombo, si lascia colare il succo, 
e si fa in maniera che il sacco di polpa 
riducasi a i X pollici di larghezza, aa di 
lunghezza, c io a ir linee di grossezza. 
Ponesi questo sacco sul graticcio, e so- 
pra di esso mcltesi un secondo gratic- 
cio, sul quale si stende un altro simile 
sacco, indi tur graticcio, lino a formare 
un' altezza totale r)i 3o pollici : quattro 
ritti posti agli angoli entro i quali muo- 
vesi il piano superiore, servono di gui- 
de per far la pila dei sacchi e dei gra- 
ticci. 

Si stringe gradatamente il torchio, e 
si ollieue direttamente da 70 a y 5 di 
succo per 100 di polpa fresca. 

Mentre un torchio agisce, un altro 
viene caricato allo stesso modo, sicché 
la spremitura della polpa diviene con- 
tinua ; con un simile torchio spremonsi 
6000 chilogrammi di succo in 13 ore. 

Dit. TecnoL T. XII'. 
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D succo ottenuto Cola da se Slesso in 
un recipiente, e da questo una tromba 

10 trasporta alle caldaie nel serbatoio 
.superiore. 

T ulti i recipienti, serbatoi, panconi dei 
torchi, doccie conduttrici del succo, 
debbono essere foderali di rame, ottone 
o piombo in una' parola si evita possi- 
bilmente di mettere il succo a contatto 
con. utensili di legno, che assorbono un 
poco di qtlcsto liquido zuccherino, e 
mantengono una surta di lievito fermeu- 
liscibileche guasta il succo che passa sulla 
stessa superficie. La medesima osserva- 
zione si applica a tutti gli utensili usati 
nella fabbrica e nel raffinamento degli 
zuccheri di cannamele e di barbabie- 
tola. 

I metodi usuali «pii indicati lascia- 
no dopo la estrazione ilei succo un resi- 
duo che é un a5 a un 3o per 1 do del pe- 
so totale, e siccome questo residuo non 
contiene che tre centesimi r,iica di sor 
stanza legnosa non riducibile in succo(a), 

11 residuo di 100 chilogrammi di barba- 
bietole contiene ancora da aà a a3 chi- 
logrammi «li succo ; interesserebbe assai 
potcrnelo estrarre poiché per questo 
residuo sonosi già fatte le spese di snet- 
tamento, e grattugiamene. Varie e- 
spcrienze instituitc a tale proposito, le 
une con uua macinazione meccanica più 
perfetta, le altre con una coltura capace 
di Tomper meglio le cellule che conten- 
gono il succo, non diedero sinora 'utili 
risultamene, perché la maggiore quanti- 
tà di succo ottenuta fa incontrar nuove 
spese. # 

I primi tentativi costavano .troppo e 
rendevano diificile e lunga ( la spremi- 
tura. 

I secondi producevano un'alterazio-* 

(a) Daremo in seguilo l'analisi di que- 
sti bulbi o radici. 
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ne nel Micco che diminuiva la 'quantità 

di xucchero cristallizalo Ottenutone. 

Dombasle, valente agronomo manifat- 
tore, prese un privilegio d’ invenzione 
per un nuovo metodo, col quale ti ettrar 
rebhero 90 parti di succo ‘da 100' di 
barbabietole. 

Offrìressimo un’ idea di questo me- 
todo, che potrebbe riuscire utile nella 
fabbricazione detto zucchero, sé il succo 
cosi ottenuto non sembrasse maggior- 
mente difficile a ridursi in zucchero. 

I principii di Dombasle, sono confor- 
mi ai risultamenti dell'analisi da me pub- 
blicata nel 1 8 a 5 ( Unii, de la Soc. de 
erte, et phitom. ). ■ . 

Libbre 100 di barbabietole mondate 
contengono, a termine medio, 1 4 parti di 
sostanze secche e 86 di acqua ; in con- 
seguenza, delle 1 4 centesime parti, la 
porzione solubile è circa di tu ad tt 
per too, sicché rimangono da 3 a 4 di 
legnoso ; il succo costituisce adunque 
almeno 96 centesimi del peso della bar- 
babietola. Si oppone alla estrazione fa- 
cile del succo, a nostro parere, il trovar- 
si esso rinchiuso in cellule che la grattu- 
gia non giunge ad intaccare. Dombasle 
crede invece che un principio vitali si 
opponga a questa separazione, e che 
facendo bollire la radice Io si distrugga. 
Piuttosto a questa temperatura si. rom- 
pono le cellule, e quindi il succo segue 
le leggi ordinarie dello scolo dei liquidi. 

Comunque sia, Dombasle riconobbe 
rhe dopo la cottura, le barbabietole, ta- 
gliate in fette, si possono liscivare comi 
le materie dei salnitrai, soqira quattro 
filtri ripieni di queste fette : l’acqua che 
passn successivamente si carica sempre 
più di succo, mentre d' altra parte le 
barbabietole si esauriscono colla conti- 
nua aggiunta di nuove soluzioni sempre 
più deboli ( V. L.SVACHO a strali alla 
Voce SALMTRilO ). 
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Con questo metodo si'ottengouo Ì 90 
ceutcsimùdel succo contentilo nelle bar- 
babietole , invece di 65 a 75 ; si rispar- 
miano le fatiche e le spese del grattugia- 
mene e della spremitura cui si sostitui- 
scono la cottura e la divisione in fette, 
assai meno costose. Questo metodo può 
offrire grandi vantaggi se non trovassi 
maggiori difficoltà nel lavoro dei socchi 
cosi ottenuti. 

Dumas, professore di chimica, indi ò 
un metodo che sarebbe preferibile, se 
si pervenisse ad estrarre dal succo la 
stéssa proporzione di zucchero ; con 
questo metodo si fa ci scaldare fino ai 5 o 
o 6o° la barbabietola tagliata in fetta 
nell’ aeqna acidulata con adido solfori- 
co, tra cri allora da 90 a 9$ per 100 di 
succo col torchio ‘idraulico. Altri meto- 
di, sperimentati in questo momento da 
Baudrimont, Blanquet, ììamoir, Rous- 
sel, ec., promettono ulteriori vantaggi. 

Trattamento del succo di barbabietole. 

11 succo ottenuto a freddo si porta 
immediatamente nelle caldàie di defeca- 
zione, e si sottomette successivamente 
alle operazioni seguenti: i.°.la prima 
chiarificazione ovvero defecazione ; 

а. ° la prima filtrazione ; 5 .° la prima 
evaporazione ; 4-° ' a seconda chiarifi- 
cazione ; 5 .° la seconda filtrazione ; 

б. ° la seconda evaporazione o cottura; 
7.* la cristallizzazione ; 8.° Io sgoccio- 
lamento ; 9, 0 il raffinamento. 

Descriveremo queste operazioni col- 
le loro modificazioni pratiche, e indiche- 
remo i motivi dall» preferenza da darsi 
ad alcuni metodi sugli altri. L’ ultima 
operazione, cioè il ràffinamento, costi- 
tuisce un’arte particolare, che descrive- 
remo dopo di aver trattato della fabbri - 
razione dello zucchero di cannamele, 
perchè si applica ugualmente a quest» 
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laccherò greggio e<l a quello .di barba- 
bietole. 

Il sistema generale di riscaldamento 
nelle diverse operazioni che pasciamo a 
descrivere, è a fuoco nudo, *o meglio 
anche a vapore: Quest' ultima maniera 
ofre piaggiare economia di «combustibi- 
le e di man d'opera, perchè un solo ior- 
eallo, pel riscaldamento d’ lina caldà- 
ia che produce il vapore ( V. queste pis- 
ci ), basta a tutte le evaporazioni, e chia- 
r frazioni: un solo focolare serve, e in 
ljngo del grande imbarazzo dì accende- 
re ed estinguere diversi fornelli più volte 
ai giorno, non si ha che ad aprire o chiu- 
dere qualche robinetto per dare o to- 
gliere il vapore. Sei fabbriche sono mon- 
tate a questa maniere ; le altre usano il 
sapore spi tanto per cuocere. 

Le caldaie riscaldale a .tal modo, ven- 
gono disposte in diverse maniere, se- 
coudo il loro uso : quelle di chiariGca 
zione o defecazione hanno una profon- 
dità uguale al loro diametro come indl- 
canb le figure rea, Tav. XC ; il loro 
fondo è stozzato e convesso internamen- 
te ; mediante un robinetto A si vuotano 
per intiero ; un doppio fondo B ricove 
n volontà, mediante un tnbo ed un ro- 
binetto C, il vaporo, mentre un piccolo 
robinetto d lascia uscir 1' aria, ed un tu- 
bo E, che prolungasi fin quasi al fondo 
della caldaia generatrice del vapore, ri 
riconduce 1’ acqua condensata. 

Le stesse disposizioni si osservono 
per le caldaie da evaporazione, colla dif- 
ferenza che la loro profondità è soltanto 
di alcuni pollici (6 àd 8), e che il fondo 
soltanto viene riscaldato da un doppio 
inviluppo; come indicano gli spaccati 
( fig. a, 3, Tav. LXXXVII). L'esten- 
sione di queste caldaie dovendo, esser 
graude senza che occorra una certa spes- 
sezza di rame, sono lunghe e strette (da 
il a il piedi di lunghezza e a di lar- 
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ghezza. SI usano più generalmcntecaldaio 
evaporatone a vapore forzato; riscaldate 
con tubi, come qui* appresso verrà indi- 
cato, conosciute sotto il nome di sistema 
di Taylor e Martineau. 

L' ultima evaporazione o cottura pu<) 
farsi in simili caldaie ; peraltro I' ebolli- 
zione chiedendo, per essere molto viva, 
una maggior superficie di riscaldamepto, 
ed una più aita temperatura, ovvero una 
minor pressione atmosferica, attesa la 
maggior densità e viscidità dfl : roppo, 
conviene adottare una delle due dispo- 
sizioni seguenti : ■ •" 

N.° i. Riscaldamelo a vapore fot 
iato ( V. queste voci ) fino a tre atmo- 
sfere di pressione, in tubi di i 5 a i 8 li- 
nee, distanti 6 linee, riuniti in forma di 
graticola, vicino al fondo piatto e paral- 
lelamente ad esso (V. Apparato per 
cuocere i stroppi, ad alta pressione* qui 
appresso, e la Tav. XCf ). 

N.° 3. Il riscaldamento nel vuòto re- 
lativo ( la pressione atmosferica ridotta 
ad un ventesimo, sistei.« di Howard, 
ovvero ad un terzo, sistema di Roth, 
descritto qui appresso ). 

Prima di trattare delle operazioni 
successive sopra il succo di barbabieto- 
le, ramnientiamo.che lo condizioni es- 
senziali di buona riuscita sono princi- 
palmente la celerità e la nettezza. 

Dejecatione. E utile moltiplicare le 
defecazioni, affinchè il succo si “trovi 
meno che si può esposto alle reazioni 
spontanee, che lo alterano ( V.rtwEv- 
taziore ). 

Due modi* di defecazione differenti 
vengono seguiti": T uno, che forse verrà 
abbandonato , consiste nell" acidificare 
prima il sncco freddo, mentre" si versa 
nella caldaia, con un quarto -di chilo- 
grammo d’acido solforico diluito in otto 
volte altrettanta acqua, per ogni 5oo chi- 
logrammi di succo. Qucsl'agginnla seqa» 
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bra utile per meglio coagulare l'albu- 
mina vegetale chè contiene il succo ; ma 
coli essa si altera un poco lo cuccherò, 
per cui venne abbandonata in alcune 
officine. Quest" alterazione sarebbe np-' 
pena sensibile, -non v" ha dubbio, se il 
succo venisse riscaldato con tale celeri- 
tà che dopo uno o due minuti si potes 
se aggiunger la calce j vi si perverrebbe 
servendosi d" un riscaldamento interno 
col mezzo di tubi, ed esterno con un 
doppio inviluppo. ( V. qui apprèsso 
1’ apparato di Roth perfezionato ) 

■L" altro metodo di defecazione im- 
mette il succo quale sorte dal torcolo 
nella caldaia. 

Comunque si proceda nella defecazio- 
ne, due precauzioni importanti desunsi 
avere nella preparazione e nette dosi del- 
la calce. 

a . 0 Devesi estinguere la calce in mo- 
do da darle la maggior divisione possi- 
bile. 

i.° Riconosciutasi la dose convenien- 
te di calce, e. viene assicurarsi di ser- 
bare le stesse quantità nelle operazioni 
ulteriori. 

Fin qui, i fabbricatori spengono ogni 
volta la quantità occorrente di calce alla 
defecazione. Questo metodo i più im- 
barazzante, meno sicuro di esattezza che 
quello indicato qui appresso, il quale ne 
riuscì perfettamente nei nostri lavori in 
grande. 

Per ottenere il primo punto, devesi 
primieramente preferire la csi.ce grassa 
più pura , poi estinguerla in quantità, 
non piccola, aggiungendovi successiva- 
mente dell'acqua pura t-alda o tiepida ; 
rimescerla lentamente, in modo che pe- 
netri dovunque e in egual quantità l’a- 
cqua : aggiungevi poi altra acqua bastan- 
te per ottenere un latte di calco che se- 
gui t 5 a 14 0 all' areometro di Beauraè, 
che vi si immerge quando tutta la calce 
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è tenuta sospesa coll' agitazione ; da ul- 
timo si passa questa calre cosi stempe- 
rala per uno slaccio di tela metallici. 

La dose regolare si ottiene facilmrh- 
te itiisma’ido sempre gli stessi volumi 
di latte di calce allo stesso grado dtl- 
I" areometri " • , , > 

Si -renderà la cale# migliore lascian- 
dola deporre e gettando 1’ «equa chiara 
soprannotante ; sarebbe anche bene' ri- 
petere più volte il lavacro per ispogliar- 
ki della maggior parte della potassa de 
contiene la calce, massime se è fabbri- 
cata colla legna- 
ci renderà sempre la defecazione più 
pronta e più completa, facendo riscal- 
dare il latte di calce fino all’ebollizione, 
prima di versarlo nel succo. 

Nei due modi di defecazione, devesi 
riscaldare il succo prestamente quanto 
è possibile, e quando la temperatura 
del liquido giunge dai 55 ai 6o°, cioè 
quando appena vi si può tenere il dito 
ita istante, si versa il latte di calce, si 
agita vivamente per alcuni secondi, poi 
si lascia in quiete finché si vede la pii- 
ma apparenza di ebollizione.’ 

La proporzione di calce varia tra a, 
5 e io per ino, secondo là qualità del 
sucéo, la quale dipende dalla varietà 
delle bsrkàzietolz, dalla natura del ter- 
reno, dagli ingrassi, dalla stagione, dai 
metodi di cultura ec. ; non si può rico- 
noscerla dalla (Scnsità del succo ; è dun- 
que utile far prima qualche saggio di 
defecazione in piccolo sopra ciascuna 
varietà di barbabietole proveniente dal- 
lo stesso* campo. 

E difficile pesare in ogni operazione 
la quantità di calce secca riconosciuta 
utile, coi saggi indicati, tónto più che 
la qualità varia, e che le parli di calce 
incompletamente spente o rimaste- ag- 
grumate, ,n proporzioni diverse, rendo- 
no ancor più variabili le quantità di calce 
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attira. Si evitano questi inconvenien- 
ti spegnendo in una sola volta, con le 
dovute fyecauuoQÌ per ottenere una 
somma divisione, tutta la calce- occor- 
rente elle barbabietule d' una .intera 
campagna ; allora, prendonsi misure de- 
terminate della calce stemperata nell' a- 
qua, la quale segui -da 1 5 a i 4° sull' a- 
reometro di Baumè. . . , 

1 caratteri che annunziano una buo- 
na defecazione ottenuta da una propor- 
zione conveniente di calce e da yb ra- 
pido riscaldamento so no successivamen- 
te : i ,° un' emanazione sensibilissima al- 
la superficie; a.® una' gronde separazione 
manifesta del liquido in fiocchi che nuo- 
tano ip un succo efiiara, facili a vedersi 
entro un -cucchiaio d’ argento ; 3. 1 ' la 
formazione, d' una pedinilo iridescente 
allorché a soffia sopra questo liquido ; 
4 ° una schiuma limacciosa verdastra 
che formasi. sempre più densa alla su- 
perficie, a segno di acquistare la consi- 
stenza del latte quagliato ; 5.® le scre- 
polature che appariscono nella spessez- 
za della schiuma ; 6 ° una prima irru- 
zione del succo chiaro nelle fessure del- 
la schiuma che annunzia la vicina ebol- 
lizione. Un eccesso di calce offrirebbe 
questi fenomeni ; ma il liquido chiaro 
conserverebbe un sapor acre che dimi- 
nuirebbesi incompletamente feltrando 
sopra tre a quattro per ioo di carbone 
in grani ; finalmente un graiyle eccesso 
( duo millesimi ) rende le schiume mol- 
li" ed emulsive. • ■ 

Quando apparisce il segno dell' ebol- 
lizione, conviene sollecitarsi di preve- 
nirla, chiudendo i robinetti del vapore 
e dell! acqua condensata, ed aprendo il 
robirfetto ad aria ; oppure, se riscaldasi 
a fuoco nudo , aprendo la porta del fo- 
colare e coprendo tutto il fuoco con 
Carbone bagnato. 

La' ricerca dei fenomeni suesposti, i 
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quali indicalo una buona proporzione 
di cdfcef esigo degli esperimeuli parti- 
colari che si possono moltiplicare più o 
meno. Venne r-eceji temente pubblicato 
ifn metodo di manipolazione il quale a- 
gevolerebbe -almeno queste- operazioni, 
«d è il seguente : 

•Si preparano sei dosi separate, d'una 
grarama ciascuna, di calce spenta in pol- 
vere ( sarebbe me^ljo prendere sei u- 
guajj misure di lette di calce à i5 a 1 , 4 " 
Beaumè , rappresentanti ciascuna tini 
granirne di falce viva ) ; si fa riscaldare 
in una casseruola un litro di succo, e 
quando è a 5o o 6o°, vi si aggiunge 
una dose di calce stemperata nell’acqua-; 
quando i vicino a bollire, prendesi una 
cucchiaiata del liquido, si versa entro 
un piccolo filtro posto in un imbuto. 

Si aggiunge' nna. seconda dose , si 
rimette sul fuoco, se Be, trae una cuc- 
chiaiata e si filtra come il precedente. 

Si continua allo stesso modo finché 
siansi aggiunte le sei dosi. 

11 prodotto di ogni filtrazione d* un 
cucchiaio m mette in un tubo, c i set 
tubi tenuti in piedi si esaminano, si pa- 
ragonano e veggonsl cosi la tinta e la 
limpidezza di ciascuno. Il primo tubo 
che contiene un liquido color d* am&ra 
limpido, indica 1’ usi della miglior pro- 
porzione, di «alee. « 

Gli altri tubi nei quali contiensi più 
calce presentano liquidi altrettanto chia- 
ri, ed anche meno coloriti ; ma 1’ ecces- 
so di calce sarebbe nocivo : contiene 
dunque arrestarsi alla minima dose. 

Per quante cure si fossero prese nel- 
la defecazione, una parte dell'eccesso di 
calce rimasto distolto nella cottura e 
nelle cristallizzazioni, altererebbe lo zuc- 
chero e ne renderebbe nna quantità 
conildei'evole incristallizzabile. Dacché 
si léce .uso del csaaesz tf osto, questo 
grave inconveniente, diminuì d' assai, e 
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il nuovo metodo di filtrazione lo dimi- 
nuì ancor più ; peraltro, dopo lo secon- 
da filtrazione-^ talvolta anche dopo la 
terza, .ne resta qualche giaccia ; vi si 
trova anche. delia potassa libera, risul- 
tante dalla .decomposizione del malato 
di potassa operata dalla calce. 

In un saggio sopra piccole quantità, 
pervenimmo a separare questi due agen- 
ti ; forse lo stesso metodo poìrassi osare 
utilmente in grande. Dopo la prima fi- 
liazione del succo che subì la uefe- 
c, ninne sul carbone gradinato, si ag- 
giungono nel liquido chiaro 3 a 3 mil- 
lesimi di carbonato d' ammoniaca greg- 
gio ; questo sali: si decompone ; il suo 
arido si combina colla calce, che preci- 
pita in carbonato di calce pochissimo 
solubile e colla potassa ; 1' ammoniaca 
libera si VQlatilizzajzoU'ébollizinne. 

Otto, o dieci minuti prima della se- 
conda filtrazione a i a%si aggiunge uno 
o mezzo millesimo (sempre del peso del 
succo ) di solfato di calce, ridotto io 
poltiglia fina saturando completamente 
la calce coll' acidb.solforico, ovvero im- 
pastando del gesso in poltiglia chiara 
con aggiunte successive di acqua. , 

Il carbonato di potassa disciolto nel 
sufico, si trasforma col solfato di calce 
iu carbonato di calte, che precipita, ed 
in solfato neutro di potassa che non ha 
sensibilmente alcuna azione nociva tulio 
zucchero. 

Finalmente nella filtrazione sul car- 
bone gran alato , U carbonato di calce 
col solfito di calce in eccessd, e il ma- 
lato e 1* ossalato di calce, restano tra gli 
interstizii del filtro ; lo iciloppo chiaro 
che cola è meglio sceverato dagli agenti 
che possono alterare la proprietà cri- 
stallizzabile dello zucchero. 

Prima JHtracione. Ottenuta" cht sia- 
si, lg defecazione dopo cinque a,sei mi- 
nuti di quiete , si filtra il liquido sopra 
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un filtro Dumont (.V. piti lungi la sita 
""descrizione, il modo, di caricarlo ed i 
suoi vantaggi ), tra ey dolo dal.robinelto 
eh' è al fondo delia caldaia. 

Occorrono in questa operazione al- 
cune precauzioni : si ajye il robinetto per 
metà affinché lo scolo sia continuo, men- 
tre le interruzioni possono agitare e in- 
torbidare tutta la massa ; le prime por- 
zioni che colpno torbide si ricevono in 
una secchia a parte : quando il liquido 
cola t^iiaro, lo si dirige sopra il filtro 
guernitp d’una tela o traliccio. ■ 

Questo filtro viene caricato col car- 
bone animale in grani che servi all'ulti- 
ma filtrazione del stroppo' chiarificato, 
aggiungendovi un decimo (àrea d> car- 
bone granulato nuovo. Risulta da questo 
metodo, che il succo debole . separa dal 
carbone la maggior parte del groppa 
interposto .fra i grani. Con un eguale 
volume di acqua si scaccia .anche que- 
st' ultimo succo dal carbone e lo si ri- 
cupera. ■ . 

Si esaurisce allo stesso modo l'azione 
del carbone sulla calce e su alcuni pnn- 
cipii immediati stranieri allo zucchero. 

•A dir vero, una piccolissima quantità 
di potassa del malato, resa libera nel 
succo per l'azione della Calce, e un leg- 
gero eccesso di questa, rendendo la so- 
luzione alcalina, disciolgono nn poca 
della materia colorante che il carbone 
tweva toltg al siroppo ; ma questo incon- 
veniente è piccolo a confronto degli ef- 
fetti ntili sopra -indicati. 

Quando tutto il succo ohiaro della 
caldaia depuratrice è passato, si, versa 
sul filtro il liquido torbido messo a par- 
te al principio della decantazione, po- 
scia vi si fa colare il sheco del tofcolo 
che spreme le schiume. 

Questo Toacaio che agisce n leva ed 
a •pesi'successivi , riceve in una cassa di 
tela metallica contenente un sacco di larga 


Digitized by Google 


ZtftCMISO ' Zct'CBtRO 3 9 1 

aptrtuVa. I» schiume, eh* tolgonsi dal ÉT più ricuro ottenere' una pronta Si- 
tando della caldaia coll'un grande scbtu-* tra rione, passando prima U liquido nei 
matuio in forma di gottarza. , ' . filtri di -Taylor ( Y. la loro descrizione 

JSvaporatione. "il liquido chiaro u- qui appressò ), ovvero nei filtri a car.bo* 
sdendo dal filtro cola nelle caldaie e va- ne fino formatf tedila ovatta di lana o di 
poratorìe a larga superficie. Tre o quat- frOstagno e di fotone, posta sul graticcio 
tro di queste caldaie servono a ricevere al fondo d’ una cassa foderata inlerna- 
tutto il liquido filtrato, il quale non ar- mente di rane sottile, 
riva in esse che all'altezza di sei a sette Dopo l’spplicazibne’ meglio intesa dei 
polliti ; si evapora rapidamente con una filtri Dinnjnt, si cominciò a sopprimere 
▼iva ebollizione. v del tatto a chiarificazione ; quest’ è un 

Al principio dell' evaporazione in al- miglioramento importantissimo a nostro * 
cune fabbriche, si aggiunge a questp parere. Fcco come si opera, cbmincian- 
fiurco depurato da un mezzo ad uno per do dal momento dell’ evaporatone. 
soo del suo peso di Cìbsore animale Si evapora senza aggiunta di mero 
sno. In tal Vaso la chiarificazione a 3 5° fino all* concentrazione dì i a° Baumè : 
è indispensabile come diremo. allora*» spìUa tutto il liquido pel robi- 

Allorchè coll’ evaporazione il siróppo netto, lopra un filtro o carbone in gra- 
gitihge a a5° Baumè circa, si cola dallé ni;, si 'i versa nella caldaia il liquido dii- . 
caldaie evapora torio in un'altra caldaia tralo si evapora nuovamente fino a a 5 
più profonda ad uso di chiarificazione ; gradi poi ri filtra allo stesso modo in 
vi si aggiunge circa t per too di sàngue, un Atro Dumont carico di nuovo cat- 
bene sbattuto in due volte il suo peso bore. Il siroppo trovasi limpido»e èon- 
d’ acqua, e mesciuto con qualche sec- reticele alla volturar se ne traggono dei 
chia di siroppo raffreddato. c rifalli in maggior. 'quantità e di miglior 

Si riscalda vivamente la caldaia, apren- edule ; infatto sopprimendo il sangue 
do il rubinetto a vapore o altrimenti tre- um lascia questo, -una parte della sua 
cendeado un vivo fuoco; il riscalda- osteria' solubile alterabile, e d’altro can- 
tnento deve cominciare un istante prima to il stroppo non si altera più al fuoco pel 
di versarvi il sangue diluito; lo si rime-iriscaldamcnto della chiarificatone che 
sce rapidamente in tutta la massa nellr durava un’ora. * ». . 

caldaia, poi si lascia in quiete manife- Coltura o ultima' operdtione. Que- 
festarsi la' ebollizione, e subito che iv- st' operazione-importante si praticò in 
comincia si cessa il riscaldamento f V. diverse maniere, per l’estrazione dello 
qui sopra la Defecatone)', si lascia in zucchero di barbabietole, c pel raffma- 
quiete per tre o quattro minuti, poi si mento degli zuccheri, e diede origine o 
travasa sopra un filtro Dumont nel mp- molte invenzioni privilegiate. Ci limite- 
do seguente. remo a indicare i tre metodi usati prin- 

Secondo filtratone. Allorché la schiu- cipalmente : cottura in caldaie stabili a 
ma albuminosa è ben formata alla su- fuoco nudo ; coltura in caldaie a bilico, 
perfidie, si decanta per precauzione, pei - ugualmente a fuoco nudo ; cottura 1 a va- 
ia cannella inferiore, chiara quanto è pore forzalo (Taylor) ; cottura nel vuo- 
nossibile, per evitare che il filtro si ostrui- lo relativo (Roth). II sistema di Hsward 
eoa pèr soverchia quantità di fiocchi al- oggidì si applica soltanto al rafònament*. 
buuiinori. Cottura in caldaie stabili, a fuoco 
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mulo. Qnfst'anlieo metodo aveva gK in- 
conrenicnii di durare. troppo a lungi) e 
di abbisognar? d’uoa tenipcratura trop- 
po elevati: venne- generalmente abban- 
donato, anche nel raffinatocelo, ove era 
meno dannoso .che nella tibbricazione. 

’ Cottura nelle caldaie , a bilico. Que- 
sto metodo dì concentrare s stroppi al 
grado di cottura "fù un grande perfezio- 
uatoento pel tempo in cui ver ne imagi- 
nato da, tinillon, sostituendo egli que- 
sta nuova caldaia a quelle stabii. In que- 
st' ultime 1' evaporatone dura lai 4° ai 
4?i minuti-, in quella di Guilon face- 
vasi in cinque od al più in «tto mi- 
nuti. Nel primo caso, l’ alteratone, an- 
che aumentata dalla massa, e» circa 
sei volte più' grande che nel secondo : 
perciò venne ad 0 !? 3 * 0 * n mite le nffine- 
rie, poscia nelle fabbriche di zuc-.hero 
indigeno, e finalmente in diverse faibri- 
cbe coloniali ove sì estrae lo iucche» di 
cannamele. 

La.fig. 4,Tav.LXXXVU delle ^4r/i| 
chimiche , indica una caldaia a biltò 
montata sul suo fornello, e la fig. 5 rap- 
presenta una selione orizzontale del for- 
nello, a quattro pollici sopru -la caldaia. 
Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in ambidne le figure. 

A, Ceneraio ;• 

Graticola e focolare rettangolare 
scampanato circolarmente.-, 

C, Lumelle e condotti del fumo, de 
otto a dodici, nei quali si dividono i 
prodotti della combustione (a). 

<f, Condotto nel quqle Yaccolgonsi i 
prodotti della combustione per entrare 
nel cammino e. , 

A, Circolo a due fascie che formano 


(a) Questa disposizione che abbiamo in- 
dicata all' tyticoln bagassa, venne adottata 
ne! fornelli per le caldaie a zucchero ed in 
altri simili casi. * 
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scanalatura, stabilmente fissato su cui.kp- 
pòggiano gli orli del fondo della caldaia. 

J. Caldaia a bilico, di forma circolar* 
ovvero elittica, mobile sull' asse g ; 

•A, Anelli cui si attacca una catena che 
passa sulla carrucola i, e che tirandola 
fa bilicare la caldaia e le fa prendere la 
posizione indicata nella figura colle linee 
punteggiate. , • ' 

m. Refrigeratorio di rame, nel quale 
la caldaia bilicando versa successiva- 
mente i siroppi. Questo vaso’ può essere 
posto sopra rotoli per trasportarlo nella 
stanza ove mettonsi le forme che servo- 
no alla cristallizzazione in massa dello 
zucchero. • ; • 

Il siroppo filtrato, contenuto in un 
serbatoio il cui fqndo è posto al di so- 
pra degli orli della caldaia a bilico, si 
travasa in essa aprendo un robinetlo. 
Conviene, per la prontezza deli' opera- 
zione, che il siroppo chiaro non occupi 
più che |8 linee a due ppilici di altezza. 
Il fuoco essendo assai forte, la ebollizio- 
ne viva succede iq meno d' un minuto 
in tutte le parti della caldaia; sovente il 
siroppo viscido si solleva o spumeggia 
troppo e non toccando interamente il 
|f»ndo potrebbe*! abbruciare. Si dimi- 
nuisce- f inconveniente rompendo subito 
h bolle che formano la spuma, al qua- 
le oggetto aggiugnesi una piccola quan- 
tità di materia grass» f 4 a 5 granirne ), 
ordinariamente di burro, quando il si- 
roppo sta- per traboccare; allora tutta 
la schiuma si dilegua e il vapore si svol- 
ga facilmente. Conviene talvolta gettare 
più d' una pallottola di burro in una 
cottura. . 

Termine deWevaporatione. Si propo- 
sero diversi mezzi per riconoscere il pun- 
to di concentrazione conveniente o gra- 
do di cottura del siroppo,. onde ottene- 
re nna buona cristallizzazione in massa. 
Abbiamo anche veduto non sia molto 
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in qualche gran fabbrica le caldaie ita- semplici metri bastano all’ oggetto pro- 
bili' munite di termometri indicanti que- postosi ; inoltre, una cottura tròppo 
*to punto. In fatti, a proporzione che concentrata si corregge con tta'altvabhc 
aumenta la densità del liquido per l’era- lo sia meno. 

p orazione dell' acqua si eleva anche la Giunto il termine dèlia cottura, si 
temperatura di ebollizione sìcehè un ter- tira la catena del bilico, e- il si coppo cot- 
mometro può servire benissimo a tale to cade nel refrigeratorio. , ■ 
oggetto. ' Il prodotto di sèi, otto o dieci ope- 

Ma nelle collare che dnrana da 3 o ratioai, barcollo nel refrigeratorio si 
a 45 miniti, le indicazioni del termome- trasporta nella stanza delle forme ( V. 
irò erano troppo lente, e quando si piò lungi la descrizione di questa stan- 
rompea lo strumento e doveasi sostituir- za ), e se ne sostituisce un altro. Ovve- 
nè un altro, v’ era il pericolò che te ih- ro un uomo, servendosi d’ una grande 
dicazioni variassero; questi inconve- cucchiaia (fig. 1 8, ig, Tav.LXXXIX), 
nienti sarebbero ancor più gravi nelle attigue il liquido dal refrigeratorio, ne 
operazioni di sci a sette minuti. Lo stes- empie dei vasi io forma di corta caldaia 
to. dicasi di diversi areometri che si so- a bilico ( figure 5 , 6, 7 e 8 ), sostenti- 
no sperimentati, ancor più lenti e dii- ti da un uncino e trasportati-ciascuno da 
ficili da 'Consultarti, per la viscidità dei un uòmo, che li versa in un altTO refri- 
siroppi concentrati : non’ ri arresteremo geratorio stabile che trovasi nella stanza 
perciò maggiormente sii qaesti metodi delle forme. 

per sè stessi imperfetti. Quest’ altimo metodo viene preferito 

I) metodo più generalmetite adotta- in diverse raffinerie, all' oggetto di riu 
to, si nell» fabbricazione che nel raffina- nire ùd maggior numero di cotture e to- 
mento dello zucchero, Consiste nel pos- minciare-a granire, cioè cristallizzare in 
sare orizzontalmente con prontezza, grani operando sopra maggiori quantità, 
ano schiumatolo; in tutte le parti del per modificare a talento la criitallizza- 
siroppo bollente, rialzarne uno strato zinne medesima. 

verticalmente, farvi scorrere sulla super- ■ Allorché si ha in mira di depurare lo 
Scie 1' estremità dell’ indice , poggiar zucchero greggio, si mettono quattro 
questa sul pollice e allontanare pronta- cotte soltanto nel primo refrigeratorio ; 
mente le. dita osservando 1’ affetto del si porta direttamente il prodotto nelle 
liquido interposto : quando questo for- forme, affinchè la cristallizzazione co- 
ma un filetto che rompendosi si ripiega minciando e terminando in queste for- 
ad uncino, la > concentrazione è al suo me sia più regolare e lasci meglio colar 
termine. lo sciloppo. 

Dir altro mezzo semplice; consiste nel Durante la cottura, i sciroppi si cok>- 
tojfiar fortemente sulla faccia dello schiu- rano e si alterarlo sempre più o meno, 
tiratoio sollevalo e leggermente scosso ; secondo che sono più o meno impuri, 
dalla quantità dei globuli più *o me- Le principali cause di queste alterazio- 
ne leggeri che escono all' indietro dai ni sono, la temperatura e più anche la 
fori dello schiumatolo, si conosce se la durala dell'operazione. Alcuni avevano 
cottura i finita e più o meno con- attribuito la maggiore influenza in tale 
centrata. occasione olla temperatura elevata, e al- 

l’un un poco di abitudine, questi T azione dell'aria favorita dal calore. E 
Dii. Tee noi. T. XI f'. So 
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maggiormente importante confutare que- 
ste opinioni perché, sostenute da dotti 
professori, diedero orìgine a rovinose 
speculazioni. Dimostriamo, in primo luo- 
go, con una citazione succinta dei fatti, 
che T azione d' una temperatura dolce 
e prolungata è molto più nociva che 
quella d' un' alta temperatura che pro- 
duca un’ evapocazione prontissima. 

Primieramente, il fatto mostrò che' 
I' ebollizione da 3o a 4$ minuti, secon- 
do il metodo prima seguito, caricava 
molto più il colore dei stroppi, e rende- 
va incristallizzabile upa maggior quanti- 
tà di zucchero, di quello che la cottura 
rapida in cinque od otto minuti, nella 
caldaia a bilico mediante un' evapora- 
zione prontissima. 

Un' evaporazione lenta ad una tempe- 
ratura inferiore all' ebollizione ottenuta 
con un riscaldamento a vapore, diede, in 
una fabbrico di zucchero di barbabieto- 
le. >lei siroppi di color bruno carico, to- 
talmente mcristallixzabili. Tutti i tenta- 
tivi di lenta evaporazione, a fuoco di- 
retto, od a bagno-maria diedero gli stes- 
si cattivi effetti. Parlando dell' azione 
dell’ aria, in luogo di considerarla- estre- 
mamente dannosa, devesi inverni sup-, 
porla come all’ incirca nnlla pei siroppi 
concentrati, In fatti, le sperienze com- 
parative nell’ aria, nel vuoto enell aci- 
docarbonico o nell’ azoto, diedero ugua- 
li risullauieuli in tempi e temperature 
eguali. Inoltre ecco ciò che si rico- 
nobbe nelle operazioni in grande delle 
raffinerie francesi ed inglesi, ove si pro- 
fittò dell' azione dell' aria atmosferica 
pei accelerare 1’ evaporazione. 

Derosne sperimentò un sistema di 
pronta concentrazione dei succhi depu- 
rati, fondato sul principio di velocità 
dell’ evaporazione dei liquidi in istrati 
eccessivamente sottili ed esposti all'aria : 
tele bagnata di liquido caldo, caldaie 
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piatta appena ricoperte d’ una linea di 
liquido, moltiplicavano considarabiluien- 
te le superficie e quantunque 1’ aziona 
dell' aria pel suo contatto fosse molto 
maggiore, si ottenne tuttavia l’effetto 
desiderato, di sollecitare cioè la concen- 
trazione, senz' alterare menomamente lo 
zuccherò cristallizzabile. 

Una caldaia circolare piatta, nella 
quale un agitatore -mosso rapidamente, 
rinnovava {li continuo le superficie de) 
siroppo bollente a contatto coll'aria, 
venne sperimentata coito stesso succes- 
so da Dumont 

Un tamburo o cilindro d' un gran 
diametro che girava orizzontalmente sul 
suo asse. e immeCgevasi appartane! sirop- 
po bollente d'una caldaia inferiore, tra- 
sportava nella sua rotazione uno strato 
sottile di liquido caldo, * che esponevasi 
a tal modo sopra una superficie estesis- 
sima all’ azione dell' aria ; la sola rapi- 
dità dell' evaporazione parve ayere una 
influenza utile e ultimamente si pre- 
se a Londra un privilegio per questo 
nuova modo di cottura. 

Convien dunque ritenere ■ come ben 
dimostrato, che 1’ azione dell' aria nel- 
1' evaporazione alei siroppi non è sensi- 
bilmente nociva, e che debbonsi avera 
in mira principalmente, in tali operazio- 
ni, i mezzi di diminuire la . temperatura 
e il tempo. 

Non insisteremo maggiormente sopra 
queste tre ultimi apparati, perche la 
caldaia a bilico, per la semplicità del- 
1’ esecuzione e della condotta, ed i siste- 
mi di Taylor e di R-otb. per la unifor- 
mità dei loro elicili, ci sembrano assai 
preferibili. ■ 

Abbiamo già indicato il sistema di 
evaporazione di Taylor nella sua ap- 
plicazione al Kiscsi.Dsnr.VTO s vsroar, 
e alla concentrazione dei succhi depura- 
ti fino al grado della chiarificazione. Ora 
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aggiungeremo le particolarità relative 
alla cottura dei siroppi, esponendo 'an- 
che gli ulteriori perfeiionameuti appor- 
tativi da Moulfarìne. 

Apparato per cuocere i stroppi col 
vapore ad alta pressione. 

Descrittone delle figure della 
Tav. XCI. 

La figura > rappresenta iln’ alzata di 
questo apparato, veduta dalla parte 
donde giunge il vapore. 

La figura a è uno spaccato preso alla 
metà della sua lunghezza. 

La figura 5 è una pianta veduta da 
alto in basso. 

La figura 4 è uno spaccato orizzon- 
tale sull' asse d' una parte dei tubi pei 
quali circola il. vapore. 

A, Caldaia di rame appoggiata su 
quattro colonne di ghisa, fissate sopra 
sm massiccio di piatra. 

B, Gran tubi di rame ad uguale di- 

stanza dal fondo della caldaia, ove for- 
mano una grata orizzontale avviluppata 
dui siroppo. Una delle estremità dei tubi 
é chiusa, ed ha la forma esagona per gi- 
rarla colla chiave con cui si invitano nel 
pezzo C. • • 

Questo pezzo termina' da una parte 
in Cono forato lateralmente (fig. 4 ), ed 
è anche forato P anello di rame che lo 
avviluppa, per lasciare una libera co- 
municazione tra i tubi esterni B e il tu- 
bo a gomito F : all' altra estremità è 
sostenuto dalla punta d'una vite j ( fig. 
3 ). Con simile disposizione, riesce facile 
sollevar la graticola facendola girare in- 
torno all' asse sul pezzo C, e quindi net- 
tare il fondo della caldaia. * 

D, Fig. 4, altri tubi rinchiusi nei pli- 
nti, coi quali comunicano ; sono questi 
ugualmente invitati nel diaframma ». che 
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separa in due parti l'interno del péz- 
zo ’C. 

E, Bobinetto a doppio orifizio, die 
si apre o si chiude a volontà colla chia- 
ve b ( V. l'articolo robisetto ). 

Il primo orifizio c serve all' introdu- 
zione del vapore, che giunge dal tubo 
d della caldaia ove formasi, ed entra nei 
tubi D allorché quest’ orifizio è aperto, 
come indicano le figure 4 e 6. Il vapo- 
re, dopo aver circolato in questi tubi e 
in qàelli che gli inviluppano,' esce per 
1' apertura e, per ritornare alla caldaia 
generatrice. 

F, ' Tubo ricurvo che stabilisce là co- 
municazione tra i gran tubi Dei) tubo 
di uscita G che riconduce il vapore alla 
caldaia. 

H, Robinetto posto a) di sotto e al 
centro della caldaia, per vuotarla quan- 
do il siroppo i Cotto. Per facilitare que- 
sto scolo, il fondo della caldaia è un 
poco concavo ; in altri apparati ove la 
caldaia si vuota ad una estremità, il fon- 
do èun poro inclinato. 

Fig. 5. Veduta esterna del robinetto E, 
dei tubi d* ingresso e di uscita del va- 
pore, e d’ un frammento del pezzo C, 
sguernito dei tubi clic si fissano in esso. 

Figura 6. Spaccato verticale secondo 
X X della figura 4 . 

Figura 7 . Spaccato secondo la linea 
Y Y. 

Figura 8 . Particolari 4" Una parte 
della traversa I‘ che tiene lontani i tu- 
bi B. 

I, Appoggio che avvolge l’tinello i 
in quasi tutta la sua circonferenza. 

Uso deir apparato. 

Allorché il siroppo che cola dal ser- 
batoio posto al di sopì a delia caldaia A. 
nc riempì circa un terzo, si apre il ru- 
binetto F., per introdurvi il vapore e 
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fatilo entrare per I* orifizio e nei tubi 
interni D ; eno penetra poi nei gran 
tubi B. gli ultra versa in tutta la loro lun- 
ghezza, per tornare coll' acqua conden- 
sata verso il diaframma a, e di la alla 
caldaia generatrice per F orifizio e, che 
viene aperto dal robinutto E al tempo 
stesso che si apre T orifìzio c. 

Questa «redazione del vapore, che 
nella figura vedesi espressa dalla dire- 
zione delle frecce, continua da quan- 
do il siroppo è mosso in ebollizione 
fino a quando è giunto al termine. della 
cottura , il che ordinariamente acca- 
de in dodici o quindici minuti ; allora si 
chiude il rubinetto E e si apre quello 
H posto sotto la caldaia, per trarne il 
liquido, il quale versato che sia viene 
sostituito dal nuoto liquido che si trae 
dal serhatoip per ricominciare l’ ope- 
razione. Qudst' apparalo in continuo la- 
voro pél corso di dodici ore, può cuo- 
cere una quantità di siroppo hastante 
alla fabbricazione di 4°° pani di zac- 
chere ciascuno del peso di quattro chi- 
logrammi. 

Per evitare che spargasi nati' officina 
il vapore prodotto dall' ebollizione del 
siroqjpo, liayvet ricoprì la caldaia A di 
tavole K ( fìg a ), lasciando anterior- 
mente un’ apertura L, per cpi I’ aria, 
per effetto della corrente prodotta dal 
riscaldamento entro un cammino verti- 
cale M, passa in una canna di legno N. 

Aumentando le densità dei siroppi, 
e con essa la temperatura della loro e- 
bollizione, nonché, per conseguenza, la 
pressione del vapore, è necessario che 
la caldaia, i tubi di comunicazione ed i 
tubi riscaldatori, siano disposti in modo 
di produrre e contenere il vapore alla 
pressione di tre atmosfere (Y. vai obx e 
aiSCAi.nzzii.NTO a vapore ). 

Il grado o termine di cottura si ri- 
conosce c meitesi il siroppo nei refri- 
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geni lori, comesi pratica servendosi del- 
la caldaia a bilico. I vantaggi che ot- 
leugopsi sono : i.° di evitare più facil- 
mente i tristi effetti, d’ un colpo di 
fuoco, bastando chiudere 1 ingresso al 
vapore, per arrestare istantaneamente 
la concentrazione ; a ° evitare che lo 
strato di siroppo aderente alla caldaia 
a bilico si riduca in earamele, effetto che 
avviene prontamente se il siroppo chia- 
ro non si versa in questa alio stesso i- 
stante che la si ripone sul fuoco ; 3 .° 
che lo stesso focolare riscaldando la cal- 
daia a vapore, non occorre più spegne- 
re il fuoco, e perder gran parte del ca- 
lore del combustibile e delle pareti del 
fornello ogni .volta che si cessa di cuo- 
cere che finalmente, in conseguenza 
dei due primi vantaggi, i siroppi meno 
alterati cristallizzano meglio e più ab- 
bondantemente (a): , 

Il metudo di Howard evaporando 
prontamente ad una temperatura più 
bassa, e il nuovo sistema di Roth, per 
tale rapporto, sono ancor preferibili. 

Abbiamo fatto conoscete che la du- 
rata del riscaldamento e F elevazione 
della temperatura sono le principali ca- 
gioni dell’ alterazione dei siroppi. Una 
di queste cause, la durata, era.i consi- 
doi abilmente diminuita colle caldaie a 
bilico, poi con quelle di Taylor ; la di- 
minuzione della pressione atmosferica, 
nei metodi di Howard « di Roth, servì 
a scemare ancor- più la seconda causa 
di alterazione, senza perdere i vantaggi 
della celerità. 

(a) Houdsrd costruì diversi apparati di 
cottura che comprendono Ir caldaia a va- 
pore e la caldaia evaporatone , secondo il 
sistema di Taylor, i .quali servono benissi- 
mo, pel prezzo di 1JI00 a 2000 franchi, ap- 
plicahili al lavoro di fiooo litri di succo o 
circa 7000 chilogrammi di barbabietole al 
giorno. 


Digitized by Google 



ZCCCBEEO Zl’CCBEBp 597 

Metodo di Howard. Occorre un »p- ! costante per fare. egire, la tromba ; 4 •* 
parato composto di tre parli principali : domandasi, una officina assai grande: 
i.° una caldaia di evaporazione ritmai- 5.° finalmente la sua manutenzione • 
data a .vapore ; a. 0 un refrigeratorio ;■ difficile e dispendiosa. Tutti questi in- 
fi. 0 una tromba da fare il vuoto- Etto è convenienti si evitano nell'apparato di 
fondato sqgli stessi principi! dèl.sistcìuaj Rotti, co) quale ottengohsi effetti torni- 
di Rotti. Ci arresteremo più parti- glipnti se no® uguali p la sua costruzio- 
colarmente a descrivere quest' ultimi), ne è semplicissima e molto analoga, 
che ci sembra meritare la preferenza, in pel principio. teorico al lìpibicpo da fab- 
F rancia almeno, ove già sene otten- bricare il ae»^ V. questa voce). " 
nero buonissimi effetti. Bayvet, abi- Quest* apparato non abbisogna d'una 
le raffinatore di Parigi , ne fa uso da forza motrice perchè un* piccolissima 
qualche tempo ; e si propone di sosti- porzione del vapore stesso che serve 
tuirlo a quello di Taylor, con qualche a) riscaldamento, produce e mantiene 
perfezionamento, come quello. di rjical- un vuoto, equivalente *a ai a a3 pol- 
dare simultaneamente 1* interno e 1’ e- Irci della colonna barometrica. 



sterno. I Compone» di una caldaia a doppia 

È notorio che s liquidi bullono ad fondo di rame, coperta con un cappel- 
lina temperatura più bassa a propur- lo o cupola dello stesso metallo, erme- 
zione che il peso dcjl' atmosfera è mi- ticamente chiuso. Lo spazio compreso tra 
,nore. Le raffinerie di zucchero in In- i due fondi viene riscaldato dal , vapore 
ghillerra, con questo mezzo, diminuirono proveniente da una caldaia generatrice, 
assai le alterazioni cagionate da un’ alta che lo distribuisce del pari a volontà 
temperatura coi metodi che*si usano nello spazio sotto la cupola e nel refri- 
comunemente, anche oggidì in Francia geratorio, all'oggetto di produrvi il vuo- 
ed altrove per la cottura degli zuccheri, lo ; finalmente, avvi un serpentino a 
Per ottenere questo effetto bastava-met- tubo • contorto a spira, posto sopra il 
tere in comunicazione le caldaie evapo- fondo interno, ove circola il yapore co- 
vatrici con. una tromba pneumatica, e stantementp per attivare la cottura del 
mantenere in esse un vuoto tale che il siroppO. 

liquido bollisse ad una più bassa tempe- La caldaia ed i] serpentino si vuo- 
ratura. tano d' aria introducendovi del va- 

A tal modo venne costruito 1' appa- pore, poi si fa il vóto condensandolo j 
rato di Howard ; esso consiste in un j allora il siroppo contenuto in un baci- 
vaso sferico a doppio fondo, riscaldato no attiguo cacciato dalla pressione at- 
dal vapore, nel quale si mantiene il vuoto mosferica vi si precipita attraverso un 
con una tromba ad aria e con un refri-, tubo munito di rubinetto ohe si apre a 
geratorip intermedio, ove si condenserai uopo al momento conveniente, 

F acqua evaporata. | A misura che il vapore si produce 

Questo metodo, malgrado i vantaggi nella caldaia, passa in un refrigeratolo, 
che offre non venne generalmente adol-, dal quale 1' aria venne scacciata, come 
tato neppure in Inghilterra , perchè : dicemmo, poi viene condensato da una 
1 .° la costruzione n’è complicata e la e corrente d’ acqua fredda, che spargesi 
secuzione difficile ; a. 0 il suo costo è al- : a modo di pioggia nell* interno del ra- 
tissimo ; 5.° occorre una forza motrice sq. L'acqua di condensazione la cui 
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temperatura giunge a 4 ° * 4 ^ gradi, 
può servire a diversi usi. La prova di 
cottura ti desume dal filetto od uncino, 
indicato superiormente ; un' ingegno 
semplicissimo adattato alla caldaia, fa 
che si possa estrarre una piccola por- 
zione di siroppo senza che l’ aria si in- 
troduca. 

Quando il siroppo è cotto al termine 
ordinario di concentrazione ; aprendo 
un robinetto si fa colare entro un refri- 
geratorio posto al dissotto o accanto alla 
Caldaia. 

I vantaggi pjincqiali di quest' appa- 
rato sono : 

i .° Operare con grande celerità. (Una 
caldaia di sei piedi di diametro può ba- 
stare ad una raffineria che fooda "a 5 
migliaia di zucchero greggio al giorno). 

La durata d' una cottura è di 1 4 a 
1 6 minuti, e rappresenta 3o pani di 
zucchero. • 

II calore a cui ri opera la cottura dei 
siroppi per Cariche mezzane è dai 6 o ai 
€5 gradi R. Si potrebbe abbassare que- 
sta temperatura maggiormente, ma non 
si otterrebbe un Vantaggio proporziona- 
to, perchè converrebbe diminuire la 
quantità di siroppo, per ogni carica, 
aumentar 1 ’ acqua di condensazione, e 
consumar più vapore a fare il vuoto. 

In questo sistema, non si usano ri- 
scaldatori, come nell’ apparato di Ho- 
ward ; dopo ogni operazione, si lascia 
la cotta alcuni minuti nel refrigerato 
rio prima di versarla nelle forme, è co- 
minciando a granire rapidamente si a- 
gita il siroppo nel refrigeratorio e non 
più nelle forme. 

Questo nuovo apparato può agire col 
vapore alla pressione ordinaria di un'at- 
mosfera evitando così gl’ inconvenienti 
dell’ uso del vapore ad alta ' pressione. 
L’ apparato agisce a media ed anche ad 
alta pressione senza che v’ abbia muta- 
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zinna alcuna nelle condizioni essenziali 
del sistema. Uha maggior tensione del 
vapore riscaldante eccetera le opera- 
zioni. 

Nella caldaia di Rotti si possono con- 
centrare siroppi che per la loro qualità 
inferiore , non si potrebbero Cuocere 
all’ ària libera che con grandi e quasi 
insuperabili difficoltà. Con essa puoisi 
estrarre dello zucchero cristallizzato da 
quelle melasse che non potrebbero for- 
nirne evaporate nelle caldaie all' aria li- 
bera. Il consumo del combustibile, in 
questo sistema, è all’ incirca lo stesso 
come in quello di Taylor. 

Con quest’ apparato, condensandosi 
tutti i vapori l'officina mantiensi as- 
sai netta, e si preserva anche 1 T edili- 
zio da quella grande deteriorazione thè 
cagionano i vapori che ingombrano l’a- 
ria ordinariamente e ristagnano nell* 
raffinerie e nelle fabbriche di zucchero 
di barbandole. 

Il nuovo apparato, per lo meno quan- 
do serve a raffinare, non abbisogna che 
si nettino mai le caldaie internamente, 
perche il calore a cui si opera la cottu- 
ra dello zucchero non basta à far aderi- 
re alcun corpo straniero alle superficie 
riscaldate a contatto col liquido. 

Finalmente , il principale vantàggi» 
che risulta da questo sistema evapora- 
lorio di Roth, applicato alla fabbrica- 
zione dello zucchero, è quello che tutti 
i prodotti ottenuti sono meno coloriti * 
di miglior sapore ; e che la quantità dei 
siroppi incristallizzabiti è minore in una 
proporzione da noò trascurarsi. 

La quantità d’acqua necessaria pel la- 
voro è di cinque volle maggiore della 
quantità di siroppo da cuocere. , • 

Le figure della Tav. XCIT mostrano 
le diverse parti di questo apparalo ed il 
modo di Adoperarlo. 

Fig. t . Aliata laterale dell’appatal u • 
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seziona del recipiente di condemazioue 
dei vapori. 

Fig. a. L' apparato veduto dall' alto 
al basso. 

Fig. 5. Tubo. a (pira posto sopra il 
fondo superiore della caldaia. 

Fig. 4- Pianta e spaccato verticale 
preso mll'asse dello schiumatolo g.g. 

Fig. 5. Spaccato della tromba d’ as- 
*«ggb>. , • ’ . 

Figi 6. Lo stantuffo di questa trom- 
ba, veduto separatamente. 

Fig- 7- Sezione del cilindro nel quale 
entra lo stantuffo. 

Le stesse lettere indicano gli stesti 
oggetti in tutte le figure. 

A, iCgldain evaporatola di rame, for- 
mata idei fondo interno a, a e del fondo 
esternq b,b : questi fondi sono stozzati' in 
senso opposto e riuniti al centro dal la- 
to convesso ; c. cupola. Queste tre parti 
hanno una riunione comune a',b' ; d. cap- 
pello munito d’un coperchio ben chiuso. 

Meli’ interno della caldaia vi i il tubo 
• spira di rame e (V. fig. 3), che poggia 
sul fondo interno a^a. 

B, Recipiente di ferro laminato. 

^.Capitello del recipiente B; g,g (fi- 
gure i e 4 ) x specie di schiumatolo for- 
mato da un cilindro di rame forato in 
tutta la superficie ; nel suo interno ve 
desi una serie di diaframmi h,7i, sovrap- 
posti gii uni agli altri ugualmente bu- 
cherati a modo di crivelli. 

t, Tubo indicatore del livello dell’ a- 
equa. . , 

1 t, Manometro ad aria libera, nel qua- 
le un’ asta mobile di legno appoggia sai- 
la superficie del mercurio, e indica le 
variazioni di altezza del liquido. 

C, Palla di rame. . ■ ■ 

D, Serbatoio del siroppo chiaro, la 
eni capacita misurata è uguale, o mag- 
giore alla carica della caldaia. 

F., Serbatoio di arqua fredda. 
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G, . Appoggio della caldaia costruito 
’di legno. 

H, Murò eh? sosti gn» ogni cosa. 

J, Tubo triplo per condune bell’ap- 
parato il vapote proveniente dalla cal- 
daia generatrice. 

J, Tubo che gonduce il vapore della 
caldaia A nel recipiènte B. 

K, Tubo che immerge nel bacino D. 

L, Tubo che discende nel serbatoio E. 

M, Termometro che entra nella cal- 
daia A. 

N, Tromba che serve a prendere le 
prove di stroppo in ebollizione. . . 

O, Tubo di scarico dell’acqua di con- 
densazione. 

L Robinetto per l' intrbduzione del 
vapore nella caldaia. 

m, Robinetto per 1’ Uscita deli’ acqua 
che servì alla condensazione, e per quel- 
la dell'aria. 

n, Chiave a leva di questo robinetto*. 

0, Rubinetto per l’ introduzione del 

siroppo nella caldaia. , • 

p, Robinetto per l’ introduzione del 
vapore tra i due fondi. • 

q, Robinetto che introduce il vapore 

nel tubo spirale e. ' , 

r, s, Robinettì di retrocedimento ( fi- 
gura a). 

t, Robinetto di aspirazione. 

u, Robinetto per l’ ingresso dell’aria. 

v, Robinetto per vuotar la caldai*. 

tv, Stantuffo della tromba N ( figure 

5 e 6 ). 

x, Coipo della tromba. 

y, Parte oonica dello stantuffo.- 

», Caviti dello stantuffo. 

a', Cavità corrispondente del cilin- 
dro x. 

r',j’, PiccoH robinettì ad aria adattati 
sui robinetti- di retrocedimento rs. 

fc', Robinetto cilindrico. 

Vto tUW apparato di Roth. Si co- 
mincia dall’ espeller l'aria, *1 quale og- 
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getto, »i introduce il vapore neHa Cal- 
daia aprendo il .rubinetto /; I’ aria elee 
pel rubinetto m dal tamburo ; la ina 
•tpuhtohe è compiuta dopo uno o due 
minuti. Si riconosce che H vuoto* è ibe- 
rnato quando, toccando la parte infe- 
riore del recipiente B, non sì può te- 
nervi la mano: si' chiudono allora i 
robinetti l ed m e si apre quello o. 
TI 'siroppo del bacino D entra pronta- 
mente nella caldaia a cagione del vuoto 
formatosi perla condensazione dei va- 
pori. Si chiude nuovamente il roBinétlo 
o prima' che il livello del 'liquido, nel 
bacino D, lasci scoperto l’orifizio del 
tubo immersore K. In questo* molnento 
s’ introduce il vapore ■ nel doppio Ibrido 
e nel tubo C, mediante i robinetti p,f, e 
si aprono i robinetti di retrocedimento 
r,s ffig. 3 ). Questi robinetti riconduco- 
no alla caldaia generatrice 1’ acqua pro- 
veniente dai vapori condensati ; ciaicu- 
no di essi tiene lateralmente un piccolo 
robinetto ad aria r\t'. * 

Alcuni secondi dopo 1’* introduzione 
del vapore nel tubo spirale e nel doppio 
fondo, védesi salire il galleggiante del ma- 
no rostro k , eh’ era disceso al momento 
in cui 'ri stroppo entrò nella caldaia ; 
quest’ è l' indizio che il siroppo giunse 
al grado di ebollizione. Aprasi allori il 
robinetto di aspirazione t, per lasciare 
entrar I’ acqua del serbatoio. E, e si re- 
gola la sua introduzione In maniera da 
mantenere il galleggiante del manometro 
nei limiti voluti. 

Quando crede*» 1’ operazione vicina 
ai suo termine si estrae la proVa per la 
tromba IV : questo istrumento consiste 
in un cilindro x di rame ( fig. 5 e 6 ), 
terminato esternamente in (punta coni- 
ca ; vi entra uno stantuffo w dello stes- 
so metallo. L’ asta ■ dello stantuffo tie- 
ne al di sotto dell' impugnatura un co- 
no y. adattato nella ghiera che chiude 
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l’ ingresso del corpo di tromba, Ptrf 
piccola cavità z, scavata nello itantaffo, 
oorrispondé ad Un’ apertura V del car- 
po di tromba. Allorché lo stantuffo I 
disceso al fondo e girato in maniera che 
le aperture sr> corrispondano, *il liquida 
penetra nella cavità. 

L'uso di questo istrumento consìstè 
«tei far compiere mezzo giro allo stan- 
tuffo , spingendo sull’impugnatura 'd 
maniera di portare la suà cavità a al di 
sopra. Con questo mezzo giro, lo stan- 
tuffo chiude il robinetto cilindrico <f ; 
si ritrae allora lo stantuffo, plendesi M 
prova dalla fora cavità ripiena di strap- 
po nella posizione normale. 

Cotto che sia il siroppo, si chiudono 
i rubinetti p,y,r,*,f, si lascia entrar l’ a- 
ria'pel robinetto u, si vliota simultanea- 
mente la caldaia pel robinetto v, e il re- 
cipient* B pel robinetto m, per comin- 
ciare un’ altra operazione. 

La palla C serve ad operare istanta- 
neamente la condensazione d' Una parte 
dei vapori che riempiono l'apparato So- 
bito dopo l'espulsione dell* aria, e pro- 
vocare la pronta aspirazione del siroppo 
nella caldaia : é specialmente utile allor- 
ché il bacin > I) é lontano dalla caldaia, 
e occorre che il siroppo per giungervi 
si elevò ad una certa altezza. 

L'altezza dell’ aspirazione dell’ acqua 
non deve oltrepassare i 5 ai 6 metri. 

Gli apparati di cottura descritti si ap- 
plicano al metodo di cristallizzazione 
delta confusa od in massa. Terminere-, 
mo le descrizioni relative, nel pregresso 
dell’ operazione, fino a imbottare i zuc- 
cheri. Riprenderemo poi la descrizione 
del metodo di cottura applicabile ella 
cristallnxa*à>ne regolare a lenta , per 
Compiere ugualmente senza interruzio- 
ne le particolarità relative a quésto mo- 
do di operare, fino alla fabbricazione 
dello zucchero greggio del commercio. 
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E quella una stanza nella quale con 
tengonsi i rejrigeratorii e i crisi a 11 lis- 
tatoli essa deve essere vicina alle cal- 
daie di cultura, mantennta a dolce calo- 
re, affinchè il sirtrppo conservi la fluidi- 
tà conveniente alla cristallizzazione*, si 
può mantenervi questa temperatura eco- 
nomicamente, facendovi passare la can- 
na d' uno dei cammini riscaldati • più di 
continuo. 

Crislallittaloj. Allorché si riunì un 
sumero bastante di cotte , come di- 
cemmo, nei refrigeratorii, si lascia abbas- 
sare la temperatura ai 5o° circa ; allora 
la cristallizzazione comincia, quando il 
succo sia di buona qualità e abbiansi ben 
condotte le operazioni. 

Si agita con un gran mestatoio di le- 
gno, si raschiano le pareti per istaccarne 
i cristalli e spargerli nella massa ; allora 
si versa tosto tutto questo siroppo nei 
cristallizzatoi, con cucchiaie e bacini. I 
cristallizzatoi possono avere differenti 
forme. Se hanno una grande superficie 
a contatto dell' aria, la cristallizzazione 
si compie più presto ; ordinariamente co- 
mincia appunto dalla superficie. Sembra 
che l'azione dell'aria abbia non poca in- 
fluenza in quest’ effetto ; tuttavia nella 
mnggior parte delle fabbriche adopransi 
grandi forme di terra cotta, una delle 
quali vedesi nelle figura i della Tavola 
I-XXXIX: si chiude con un turacciolo 
rii tela il foro che haono al fondo, e 
quando la cristallizzazione è operata, si 
aprono i buchi e si pongono sopra dei 
vasi (fig. t 5) ; ci siamo utilmente serviti 
di cristallizzatoi di legno in forma di 
tramoggia foderati di rame o di piombo, 
quali veggonsi nelle fig. 32 e a3. lina 
lamina o doppio fondo mobile di rame, 
forato come uno schinmatoio, ponesi in 
A prima di riempirli e serve a soste- 
nere i cristalli. Qualunque ne sia la for- 
ma, convi"ne che il siroppo non cri- 
If is. Ter noi. T. XJ P. 
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stallizzato possa colare in un serbatoio 
comune. Tre disposizioni concorrono a 
facilitare questo effetto. 

i.° I cristallizzatoi citati hanno verso 
il basso e anteriormente un pezzo di'ti*- 
bo B che si apre quando la cristallizza- 
zione è terminata; si facilita anche lo 
scolo, quando si arresta, cacciando uno 
spuntone a succhiello tra i cristalli. 

a.° I cristallizzatoi sono posti sopra 
tre sostegni, per cui tolto quello d’un’c- 
strtrmità, essi bilicano su quello di mez- 
zo ; si mettono in questa posizione per 
finire lo scolo. 

3.° Una doccia di rame stagnato, dis- 
posta sotto i tubi di tutti i cristallizza- 
toi, conduce il siroppo in nn serbatoio 
comune. Si ottengono risultamenti ana- 
loghi, ponendo le antiche forme entro 
buchi praticali in un tavolato, sotto del 
quale alcune doccie di rame stagnato ri- 
cevono il siroppo e lo conducono verso 
un serbatoio comune. , 

Ricuocitura dei primi siroppi. I sg- 
roppi sgocciolati riuniti in quantità suf- 
ficiente a riempierne un cristallizzatoio, 
si possono concentrare di nuovo, per 
ottenere una seconda e anche una terza 
cristallizzazione. 

Quindi si fanno fino a quattro cristal- 
lizzazioni dei succhi trattati senza chia- 
rificazione, e con tre filtrazioni ; queste 
nuove cotture non hanno alcuna cosa di 
particolare, se non che richieggono mag- 
giori precauzioni per evitare di alterare 
lo zucchero cristallizzabile che vi esiste 
in minor proporzione ; si applicano ad 
esse gli stessi metodi ; c quelli che ope- 
rano più prontamente e a più bassa tem- 
peratura danno vantaggi sì importanti 
appunto per l’inferiore qualità dei sirop- 
pi. Giungemmo a concentrare nel vuoto 
ed a far poscia cristallizzare dei siroppi 
eh’ erano troppo viscidi per poter es- 
sere concentrati nella caldaia a bilico 
Si 
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lenza alterarli fortemente, e renderli co- 
loratissimi ed incristallizzabili. L’ appa- 
rato di Roth produrrà al certo altret- 
tanto buon effetto nella sua applicazione 
alla cottura dei siroppi di barbabietole. 

Cottura per la cristallivtaiione len- 
ta. Questo metodo il più generalmen- 
te seguito, secondo Crespel di Liste, 
il quale rese dei servigi importanti a 
questa industria, sembra potersi sosti- 
tuire vantaggiosamente alla cristalliz- 
zazione in massa , allorché i metodi 
perfezionati che indicammo nel presen- 
te articolo, verranno definitivamente a- 
doUati, e che i siroppi otterranno una 
migliore depurazione. 

Quei siroppi che voglionsi cristalliz- 
zare nella stufa si concentrano soltanto 
a 53° B. g* si possono ottenere a questo 
grado chiarificandoli e filtrandoli un 
poco più condensati. 

Questo termine di 5a° si riconobbe 
il più conveniente per cristallizzare nel- 
la stufa ; al di sotto sarebbero troppo 
diluiti, si altererebbero e perderebbero 
in parte la proprietà di cristallizzare ; 
al ili sopra di qnesto limite ,il stroppo 
riuscirebbe più colorito e la cristallizza- 
zione troppo rapida, sicché i cristalli 
sarebbero più piccoli, e la melassa più 
adcrcute, più densa e più ditlicile a se- 
parare. 

Cristalliiiaiione lenta. Allorché il 
siroppo a 5 2 ° é raffreddato a 4° o 5o 
gradi, portasi nella stufa, ove trovansi 
dei cristallizzatoi di lamierino stagnato, 
lunghi circa aa pollici, larghi 14 e pro- 
fondi 4, della capacità ciascuno di cirr.r 
ao litri, disposti tutto all' intorno della 
stanza. 

La stufa è oiMinariamente costruita 
« volto di pietre ben cotte, a fine di 
meglio resistere all'azione continua del 
I' aria calda carica di umidità ; essa ha 
paio piedi di altezza. 


Zuocmtso 

Sella parte superiore* tolto il volto, 
trovanti alcuni fori che ti aprono t vo- 
lontà, per dare uscita al vapore di cui 
l’aria si carica passando sopra i siroppi. 

Un calorifero di ghisa, posto abbasso 
della stufa, deve bastare per mantener! 
la temperatura dell' aria a 35° inferior- 
mente ed a 4o° superiormente, la qnals 
aria si rinnova di continuo e più lenta- 
mente a proporziona che i siroppi as- 
sai concentrati sono in maggior quantità. 
Il calorifero dev' essere cinto d'un dop- 
pio involucro di pietra il quale lasci 
bensì circolare 1’ aria, ma impedisca is 
radiazione diretta della superficie metal- 
lica sui cristallizzatpi più vicini, ed in 
conseguenza il loro riscaldamento trop- 
po forte, che potrebbe impedire la cri- 
stallizzazione. Negli articoli sti ve a cor- 
rente (T aria e seccatoi ad aria cal- 
da, si troveranno delle utili notizie sulla 
costruzione di simili apparati. 

Ogni giorno si rompe con nn utensi- 
le di legno la crosta cristallina formatasi 
alla superficie che si opporrebbe ad 
una evaporazione ulteriore. Forse anche 
la piccola quantità di potassa libera con- 
tenuta nel siroppo, o per effetto dell'a- 
zione della calce sul malato di potassa, o 
perchè il latte di calce impiegato nella 
defecazione ne conteneva, assorbendo 
P acido carbonico dell’ aria , oppons 
minore ostacolo alla cristallizzazione s 
la pronta formazione dei cristalli alla su- 
perficie in contatto coll’ aria, ne lo fece 
da gran tempo supporre. 

.Sgocciolamento dello medierò. 1 
zuccheri cristallizzati nella stufa per es- 
sere posti in commercio sotto forma di 
zucchero greggio domandano alcune ma- 
nipolazioni particolari. Allorché la mag- 
gior parte, ( poco più che la metà ) del- 
la massa è cristallizzata, portami i cri- 
stallizzatoi, cominciando da quelli chs 
trovansi da tempo più lungo nella stufa, 
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■ella stanza «la «goccio laro, ora ti capo Tol- 
gono topra tramoggia lasciandoli «goc- 
ciare, e raccoglierò il fluido cosi estratto, 

0 lo si porta nuovamente alla stufa, in 
cristallizzatoi che si distinguono con una 
lettera o con un numero progressivo. 

Si riempiono dei socchi di forte tra- 
liccio collo zucchero solido estratto dai 
cristallizzatoi, rompendone i pezzi più 
grossi, e si sottomettono a strati alter- 
nativi, all' azione d' un forte torchio 
idraulico ovvero a vite di ferro. La 
maggior parte del siroppo rimasto fra i, 
cristalli ne viene gspulsa ; questo sirop- 
po si porta nei cristallizzatoi della secon- 
da serie. Si termina la spremitura, allen- 
tando il torchio, riunendo lo zucchero 
nei sacchi schiacciati, riponendoli fra i 
piani del torchio, ed assoggettandoli alla 
stessa pressione per dicci a dodici ore, 
rinforzando l'azione del torchio. Si trae 
allora dai sacchi lo zucchero, e si assog- 
getta al torchio a cilindro, ove trascina- 
to dal movimento di rotazione passa tra 

1 cilindri e si frange. Si passa quattro a 
cinque volte, e con questa, divisione, il 
color bruno dello zucchero divien bion- 
do. Si rimette questo zucchero pastoso 
iu sacelli di tela forte più fitta che quel- 
la dei primi, e si sottomette all' azione 
del torchio idraulico. La divisione dei 
cristalli lasciando minori interstizi fa- 
vorisce 1 ’ uscita d' una parte de) sirop- 
po rimasta interposta. Dopo dicci a do- 
dici ore di prensione, si ritraggono i 
sacchi contenenti circa dieci’ chilogram- 
mi di zucchero. Qifesto si rompe e 
puossi raffinare o mettere in commercio. 
Se si mette in mucchi nei maggazzini bi- 
sogna rimescerlo di tratto in tratto col- 
la palo, come si farebbe del grano, altri- 
menti si agglomera in grosse masse nel 
cui interno si sviluppa un movimento 
di fermentazione che altera lo zucchero 
e gli dà un odore particolare. 
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Il siroppo ottenuto dalla spremitura, 
evaporato, 'come abbiamo detto, nei cri- 
stallizzatoi , segna ‘da 35° -j a 36" -j- B. 
Allorché la loro cristallizzazione è ba- 
stantemente innoltrata, trattasi come la 
prima ; la melassa .che cola, si sponta- 
neamente che sotto il torchio, segna 38° 
circa ; lo zucchero .die se ne ottiené è 
di qualità un poco inferiore. 

Le melasse si portano nuovamente 
alla stufa, come i secondi siroppi e dan- 
no una terza cristallizzazione, che si 
tratta come le due antecedenti ; si di- 
stingue questa terza serie con apposito 
segno. Il zucchero cristallizzatore è sen- 
sibilmente più colorito e più grasso. 

Quando le melasse segnano 4 2 ° non 
sono più cristallizzabili. 

Talvolta i zuccheri della terza cristal- 
lizzazione sono troppo coloriti e trop- 
po viscidi per venderli vantaggiosamen- 
te ; conviene, in tal caso stenderli, im- 
pregnarli d’un poco d'acqua per asper- 
sione, poi sottometterli successivamente 
al torchio a cilindro e quindi al turchio 
idraulico ; divengono allora di una tinta 
aU’incirca uguale a quella degli zuccheri 
ottenuti nella prima cristaffizzuziono ; la 
perdita che provano i ordinariamente di 
un 18 a un io per ioo. I siroppi spre- 
muti risultanti da questa menipulazione 
seguano dai 34 ai 36 gradi. Si possuno 
riunire alle melasse di seconda cristal- 
lizzazione, nei cristallizzatoi della terza 
serie. 

Tutti i sacchi adoperali nelle spremi- 
ture si devono scuotere e raschiare pen 
trarne la maggior parte dello zucchero 
aderente, poi si. lavano ripetili anse nto 
nell'acqua ; i primi lavacri clic segnano 
da 30 a ai grado si concentrano col- 
l’evaporazione Cno a 3a gradi poscia 
si portano nella stn'a a cristallizzare. 

Tutti i siroppi incristallirzabili della 
densità delia melassa ordinaria, a 4 3“ 
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circa si vendono ai oistillsto» di a- 

cquavite. 

II zucchero greggio' ottenuto con uno 
dei due metodi da noi esposti, sei ve a 
fabbricare il zucchero raffinato. 

Si conobbe che a colore a secchezza 
ed a grana uguali, questo zucchero dà 
uii maggior prodotto raffinandolo che 
quello coloniale. La cagione principale, 
e forse la sola, sembra essere l'alterazio- 
ue che soffre quest' ultimo nel tragitto 
del mare. 

Prima di trattare dell' estrazione del- 
lo zuccheru di csKXsaeLB, indicheremo! 
prodotti ottenuti da un' analisi del- 
le barbabietole, presentata nel 1 8a5 
alla Società (ilomalica (a), i quali venne- 
ro contradditoriamente esaminati, e po- 
scia confermati da Dubrunfaut, Pelou- 
se, ec. In quest' occasione' parleremo 
dell' effetto degli agenti usati nell’ estra- 
zione dello zucchero, i quali dati sareb- 
bero senza dubbio in gran parte appli- 
cabili anche al succo' del cannamele. 

La barbabietola aveva già attratta da 
molti anni l' attenzione dei dotti, degli 
agronomi e- dei manifattori. 1 primi ai 
trarne lo zucchero furono Margraffe ed 
Àchard di Berlino ; molto dopo Deyeux, 
Chaptal, Barruel, ec., fecero meglio co- 
noscere le applicazioni in grande che 
si possono furo di questa radice. 

Ignoratasi perù tuttora la composi- 
zione chimica della barbabietola e la sua 
conformazione fisiologica ; non si pos- 
sedevano dati positivi sui prodotti delle 
diverse varietà . Ci siamo proposti di 
riempiere queste lacune con un' analisi 
e con delle indagini, microscopiche delle 
quali presentiamo i fatti principali (b). 

(«) V. il giornale di questa Società, ed il 
Bollettino detta Soeielà d' Incoraggiamento 
di Parigi dell' agnslo i8a5. 

(b) La memoria-che conteneva questi fat- 
ti lamie iella alla Società filumulica il a 
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Tutti i principi! contenuti nelle bar- 
babietole variano dfc proporzione, se- 
condo le varietà, i terreni, le stagioni, le 
coltivazioni, ec. Trovammo nelle barba- 
bietole coltivate a Parigi in una terra leta- 
mata di sterco, che lo zucchero in esse 
è uguale alla quantità di nitrati contenu- 
tivi, quando generalmente la proporzio- 
ne dello zucchero è venti volte almeno 
maggiore che quella dei nitrati, e 'tal- 
volta anche appena se ne trova un in- 
dizio. Le sostanze che ordinariamente, 
costituiscono la barbabietola sono le se- 
guenti, nell' ordine ciglia loro maggior 
proporzione. 

i . Acqua (da 85 a 90 centesimi ). 

a. Zucchero cristallinabilc. Identi- 
co a quello del cannamele ( da 1 1 a 6 
per joo ). . 

5. Zucchero incristaìli%%abile. Se- 
guendo colla maggior diligenza i metodi 
precedentemente descritti, lo zucchero 
incristallizzabile si riduce a sì piccola 
quantità, che probabilmente non ne esi- 
ste, ma deriva da un' alterazione dello 
zucchero cristallizzabile. 

4 . Albumina. Coagulabile dal calo- 
re, ec. 

5. Acido pectico ( T. questa voce ). 
Questa sostanza, essendo capace di for- 
mare una gelatina consistente con cento 
volte il suo peso di acqua, spiega la so- 
lidità delle più parte delle frutta e delle 
radici carnose che contengono una gran- 
de proporzione di acqda ; spiega perfet- 
tamente la grande durezza delle barba- 
bietole che, secondo le nostre esperien- 
ze, contengono da due a tre centesime 
parli non disciolte nel succo, e sola- 
mente uno ad uno e mezzo centesimi 
di legnoso. L'acido pectico mantiene in 

luglio i8a5, cd approvata da Pupetit-Tho- 
nari, Dumas e Pelletier, commissari refe- 
renti. 
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consistenza assai forte tutte la sostanze 
solubili ; questo miscuglio in gelatina 
consistente viene esso stesso assorbito 
nel tessutocelluloso di fibre estremamen- 
te sottili, e questo sistema viene conso- 
lidato dalle fibre longitudinali fortissi- 
me, disposte concentricamente a distan- 
ze assai prossime nell' interno della ra- 
di.ce. Tali disposizioni di struttura della 
barbabietola spiegano le diverse quanti- 
tà di succo ottenute operando in gran- 
de coll’ azione d' una grattugia, secondo 
che agisce in un piano paralello, obbli- 
quo o perpendicolare all’ asse della ra- 
dice. In quest' ultima direzione il lace- 
ramento delle barbabietole è più com- 
.piuto e più facile. 

6. Legnoso. In fibre forti e in otricoli 
eccessivamente sottili. 

7. Sostanza azotata. Solubile nel- 
]' alcoole, analoga all'osmazome. 

. 8 . Materie' coloranti , rotsa , gialla 
■ e bruna. La materia colorante rossa non 
viene al rata istantaneamente degli aci- 
di diluivi ; gli alcali la fanno volgere al 
giallo. È insolubile nell' alcoole a 4» 0 e 
solubilissima nell' alcoole a a 5 °. Disciol- 
ta in questo veicolo, passa spontanea- 
mente al giallo vivo, colore poco altera- 
bile dagli acidi .e dagli alcali il quale si 
applica sul cotone e produce una bella 
fiuta. 

La materia colorante gialla, meno ab- 
bondante, è analoga alla materia rossa 
modificata in giallo. 

La materia colorante bruna risulta 
da una modificazione all' aria d’ una so- 
stanza alterabilissima ; gli alcali incupi- 
scono la tinta ; resiste al]’ azione del clo- 
ro ; il carbone animale la toglie total- 
mente ; ha i caratteri d' una soluzione 
ollungatissima di caramele. 

9. Sostanza aromatica. Ha un odore 
analogo a quello della vainiglia. 

10. Materie grosse. L’ una fluida a 
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to°, 1’ altra consistente a questa tempe- 
ratura. 

1 1 . Malati acidi di potassa , d’ am- 
moniaca e di calce- 
li. Cloruro di potassio. 

l 3 . Nitrati di potassa e di calce. 

> 4 - Ossalato di calce. ■■ 

1 5 . Fosfato di calce. 

16. Clorofla. Questa sostanza non 
esiste in proporzione sensibile che nel 
tessuto filoso sottb l' epidermide, e sol- 
tanto nelle parti delle radici di terra, co- 
lorite in verde. 

17. Olio essenziale. Principio dell’o- 
dore acuto delle barbabietole ; in parte 
solubile nell'acqua, cui comunica un sa- 
pore disaggradevole e nn odor forte. 

18. Solfato di calce , silice, solfo . 

La polpa secca delle barbabietole in- 
cenerite lascia un residuo di o,o 5 a 0,07 
del suo peso, biancò grigiastro, che li- 
scivato e concentrato dà un sale in quan- 
tità di o ,5 a 0,6 del peso delle ceneri, 
abbondante di sotto carbonato di potas- 
sa, cui occorre 0,68 a 0.73 di acido sol- 
forico della densità 1,8 55 , per essere 
compiutamente saturato. Le varietà ri- 
sultate tra i limiti qui indicati si otten- 
nero dalle diverse specie agrarie della 
pianta coltivata in diversi terreni. 

Le barbabietole sono fisicamente com- 
poste : al centro d'un cordone di fibre 
dure, longitudinali, formanti un doppio 
fascetto di vasi da succhio conformati in 
elica, cui si attaccano le fibre o i vasi di 
tutte le barbicelle. 

In questo fascetto entrano delle fibre 
o canali divergenti ; esso è avvolto di 
uno strato denso, fusiforme, di sostanza 
carnosa o tessuto cellulare composto di 
una moltitudine di otricelli sferici, ripieni 
di succo coagulato dall’ acido pectico. A 
questo strato succedono alternativamen- 
te un inviluppo di vasi fibrosi ed un al- 
tro strato eccentrico carnoso, in nume- 
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ro di quattro dei primi, da* del quali 
contorti io etica, e tre dei secondi ) »uc- 
eedooo poi tra inviluppi fibrosi tempre 
più coloriti, e finalmente 1' ultimo invi- 
luppo sottilissimo, di color grigiastro in 
tutte le barbabietole che forma la loro 
epidermide. • 

Il succo- contenuto nel vasi fibrosi 
venne estratto durante la vegetazione 
delle barbabietole : si tagliò a tal fine la 
parte superiore della radice con una se- 
zione perpendicolare al suo asse, e dopo 
avere asciugato più volte il succo colori- 
to che apparve sulla superficie della se- 
zione, si vide distintamente col soccorso 
•l'una lente, un liquido bianco, diafano, 
trasudare in gocciole da tutte le estre- 
mità dei vasi fibrosi che scoprivansi in 
questa sezione in circonferenze di cir- 
coli concentrici. Questo liquido venne 
raccolto imbevendone della carta sugan- 
te ripetutamente ; è scolorito, d’ pn de- 
bole sapore, dolce, e contiene minime 
proporzioni delle sostanze che trovansi 
nelle altre parti della radice.' 

Le barbabietole hannp alla loro som- 
mità una sorta di alveolo semitrasparen- 
te di tessitura diversa dalla veste della 
radice, mancando in esso totalmente i 
vasi fibrosi e le grosse fibre, la cui chi- 
mica composizione è differente, massime 
per la totale mancanza di tucchero e per 
una maggior proporzione di nitrato e di 
idroclorato di potassa e d’ ammoniaca, 
nonché di sostanza aromatica ; si appros- 
sima, per la sua composizione, ai pe- 
ritili delle foglie verso la loro origine, nei 
quali peraltro trovasi una maggior pro- 
porzione di albumina, una quantità mag- 
giore dei sali a base di potassa, e mino- 
re di sostanza aromatica. 

Altre esperienze istituite sopra di- 
verse varietà di barbabietole della stessa 
annata, del medesimo terreno, seminate, 
e raccolte .«elio stesso tempo, offersero 
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diversi risukameuti variabili rispetto allo 
zucchero cristallizzato avendone ottenu- 
to in quantità da o,o 5 fino a 0,09 -, per- 
altro questi prodotti conservarono lo 
stesso ordine , considerati secondo le 
maggiori proporzioni di zucchero. 

1 .° Barbabietola bianca (Beta alba); 
è quella che contiene le più forti fibre 
legnose, maggior quantità di acido pec- 
tico, e ch’è la più dura. Iu essa non tro- 
vasi altra materia colorante che la bruna. 

a.° Barbabietola gialla (Lutea ma- 
jor ) prodotta da semi di Castelnauda- 
ry (a). 

3 .° Barbabietola rossa ( Rubra ro- 
mana), proveniente dai semi di Caste!-. 
naudary. 

Poi vengono le barbabietole gialle e 
rosse comuni, finalmente la barbabieto- 
la silvestre ( Beta sylvestris ). 

La densità del succo di tutte queste 
barbabietole è minore a proporzione che 
lo zucchero i più scarso ; questo dimi- 
nuisce nelle parti vicine alla testa, e la 
densità del succo estratto da queste parti 
è parimenti minore ; finalmente la den- 
sità del succo e la proporzione dello zuc- 
chera diminuisce ancor più quando la 
parte superiore trorossi fuori di terra 
esposta alla luce e divenne verde. Si 
può conchiudere da questi fatti che la 
densità del succo è, a circostanze egua- 
li, un indizio deli' abbondanza relativa 
dello zucchero, e che rincalzando la ter- 
ra intorno alle barbabietole che ne esco- 
no in parte, si evita una perdita di zuc- 
chero. 

(a) Anteriori esperimenti fatti in simili 
circostanze, dimostrarono clic fra le due qua- 
lità qui citate, o subito dopo di esse, si può 
collocare la barbabietola bianca a pelle ro- 
sea, poi la barbabietola pennacchiuta { pa- 
nachèt). Non avemmo il tempo di ripelere 
gli stessi saggi su queste due ; qnanto allo 
allre, esse erano a un di presso neli'ordui* 
medesimo. 
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Se « applicano la conoscenze dei pro- 
dotti immediati contenuti nelle barba- 
bietole all' esame dei metodi usati nella 
fabbricaziorie dello zucchero, si faranno 
queste osservazioni. 

Seguendo un metodo analogo a quel- 
lo delle Colonie, la calce aggiunta al suc- 
co quando è prossimo all’ebollizione, ne 
separa l'acido pertico, formando un poe- 
tato di calce, e per effetto del colore si 
separa una parte dell’albumina, in ischiu- 
me abbondanti che vengono a galla ; l’os- 
salato, il solfato ed-il malato di calce, la 
silice ed alcune materie terroso vengo- 
no in parte avvolte nelle schiume; il li- 
quido conserva dell'albumina, un ecces- 
so di calce e della potassa proveniente 
dalla decomposizione del malato di po- 
tassa, ec. Il carbone animale che si ag- 
giunge nel succo decantato ne separa la 
calce ; rimane un poca di potassa libera 
che, nel corso dell' evaporazione, altera 
lo zucchero c ne rende gran parte incri- 
stallizzabile (a), inoltre ne separa del- 
1 albumina che comunica, alterandosi, un 
cattivo sapore ài siroppi, agli zuccheii 
ed alle melasse. Una parte del malato di 
calce si depone nell’ evaporazione con 
dell’ossnlato di calce : i sali solubili e le 
altre sostanze non separate restano nelle 
melasse. 

Alcuni fabbricatori avevano l’abitu- 
dine di aggiungere una piccola quantità 
di acido solforico dopo la defecazione ; 
saturavano cosi la calce e la potas- 
sa ; ma questi agenti avevano di più al- 
terata una parte dello zucchero, e il 
menomo eccesso di quest’ acido ren- 
deva una grande quantità di zucchero 
incristallizzabile. Quindi si abbandonò 
questa aggiunta. 

Secondo il metodo imaginato da Orc- 
io) Vedremo piò innanzi un mezzo ten- 
tatosi per lerarnelà. 
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spel, la maggior parte dell’ albumina, 
principalmente della silice, dell' ossalato 
di calce, vengono tolti dall' acido solfo- 
rico che ha poca azione., a freddo, sul- 
lo zucchero molto diluito di acqua : ma 
dovendosi riscaldare prima di mettervi 
la calce ne proviene un' alterazione 
per cui non si possono più sottomettere 
i siroppi alla cottura rapida e alla cri- 
stallizzazione in massa. Il liquido ritie- 
ne gli acidi, malico, solforico, un poco 
di acido pertico, ec. La calce agginnta 
precipita allora la maggior parte degli 
acidi, e ne separa l’ammoniaca ; gli aliti 
sali sono inerti relativamente allo zuc- 
chero, e il carbone animale togliendo lo 
eccesso di calce, le sostanze coloranti, 
ec., restano nel liquido pochissime ma- 
terie straniere allo zucchero. 

Questo metodo, seguito con deslrez-' 

0 coll’uso dell'alcoole, è quello con cui 
si può operare sopra. piccole quantità di 
succo di barbabietole, e ottenere quasi 
tutto lo zucchero cristallizzabile conte- 
nutovi ; allora lo zucchero incristalliz- 
zabile è ridotto ad una quantità mi- 
nima. 

Si trova, nel Bullettino della Società 
di Incoraggiamento, anno X Vili, 1819, 
p. 238, una memoria interessante sulle 
spese e sui prodotti relativi alla fabbrica- 
zione dello zucchero di barbabietole, 
pubblicata daMutzel, direttore della fab- 
bri ca del Barone di Koppcs, a Krain in 
Slesia. Risulta Hai dati pratici contenu- 
ti in questa memoria, che a quel tempo, 
con una coltivazione e fabbricazione be- 
ne intese, era possibile rimborsarsi nel 
primo anno della spesa per 1' acquisto 
degli utensili. 

I calcoli di diversi agronomi e mani- 
fattori franzesi, nonché 1’ esempio delle 
fabbriche dello zucchero di barbabieto- 
le ehe prosperavano da vari anni, nel 

1 8 a 5 , malgrado il ribasso dei zuccheri, 
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indicavano doversi questa industria na- 
turalizzare definitivamente in Fran- 
cia (a) ; e quantunque il consumo del- 
lo zucchero, che era, nel t 8 i 5 , di 
16,909,000 chil., siasi accresciuto com- 
presa 1' esportazione, a circa aa milio- 
ni nel ■ 8aG, il suolo della Francia ba- 
sterebbe a questa produzione senza im- 
poverire le altre coltivazioni. La costru- 
aione delle macchine i metodi di fab- 
bricazione migliorati ogni giorno non 
permetterebbero più, che il prezzo del- 
lo zucchero incarisse come lo vedemmo 
nei tempi napoleonici. Il pregiudizio 
sopra P uso dello zucchero indigeno è 
vinto, dacché quello estratto dalle bar- 
babietole e quello dell’ Arando sacca- 
rifera sono identici e i consumatori non 
possono più distinguerli. 

Lo sfavore pubblico non potrebbe 
dunque più nuocere ai prodotti di que- 
sta importante fabbricazione ; ma que-, 
sto sfavore influì sulle fabbriche stesse, 
spesso meritamente. In fatti, i vantaggi 
che diffondeva la coltivazione della bar- 
babietola e P estrazione dello zucchero, 
procurando un lavoro lucrativo alla 
classe indigente, mossero diversi filati- 

(a) Le fabbriche di Crespe), di Arras ; 
del Marchese di Beaujeu, dipartimento del- 
l'Orne; di li renet. Pelò, H.itoury; di Blanquel 
liarpiguies, Hamoir, et: , sono principalmen- 
te di questo numero. Il primo fabbricò, nel 
1823 1 i 000 chilogrammi dì zucchero; ot- 
tenne cinque parli di zucchero greggi» per 
100 ili barbabietole. Un ettareo gli diede, 
termine medio, i 5 oo chilogrammi di bar- 
babietole ( 1 83 a). Si contano in Francia ao6 
fabbriche in attività di zucchero di barba* 
bietole ; esse devono produrre annualmen- 
te, circa 4 milioni e mezzo di chilogrammi 
di zucchero greggio. Nel dipartimento del 
Passo di Calais sene contano 317, nel dipar- 
timento del Norie 4 >, delia Somme, af ; del- 
}'\isne, 19; della l.dra Inferiore, 11; della 
(fironda, 6 ; della Seine ed Oisc, Meurth e 
Loiret. ciascuno 4, e negli altri 37 diparti- 
menti 6 .j ; iti 46 dipartimenti, 306 fabbriche. 
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tropi a erigere delle fabbriche di zuc- 
chero indigeno, cut erano necessaria- 
mente annesse grandi coltivazioni ru- 
rali. I capi di questi stabilimenti non 
poterono generalmente prestarvi le loro 
cure , distratti da altre occupazioni. Era 
difficile trovare persone- di confidenza, 
bastantemente abili che volessero dedi- 
carsi esclusivamente, a tutta la esten- 
sione di nna buona coltura, e di una 
fabbricazione attivissima, che tenessero 
conto di tutti i residui, della conserva- 
zione delle radici , della scelta dei semi, 
del miglioramento delle varietà di bar- 
babietole, dell'ingrasso dei bestiami, rid- 
i' abbonimento e coltivazione delle ter- 
re, ec., tutte condizioni necessarie al- 
la buona riuscita. Perciò queste intra- 
prese, dirette lungi dai loro fondatori, 
soffersero frequentemente delle perdila 
più o meno gravi, mentre in altre cir- 
costanze simili, le fabbriche annesse a 
colture rurali bene intese, dirette sol 
lo gli occhi del proprietario agronomo 
e manifattore, la Cui furlana dipendeva 
dalla loro riuscita, offersero una costante 
prosperità. 

Abbiamo creduto dover «tare que- 
ste spiegazioni sulle voci contradditorie 
che circolano in Francia riguardo alle 
fabbriche di zucchero indigeno : que- 
ste voci possono servire a ricordare o< 
fabbricatori di zucchero di barbabietole 
le condizioni essenziali alla buona riu- 
scita delle loro intraprese. Or dunque 
ripeteremo che le maggiori cure Heb- 
bonsi prestare al lavoro del terreno, 
alle sarchiature, alle zappature in t« 10 ' 
po utile, ec. ; ricorderemo l'importanza 
di operare nei primi tempi della raccol- 
ta delle barbabietole, per evitare I alte- 
razione spontanea che provano fuori 1 
terra ; di eseguire colla possibile cele- 
rità tutte le operazioni, mondarle cu'c 
dalle barbicelìe, grattugiarle, spremente 
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il succo, defecarlo, evaporarlo, filtrarlo 
in maniera di evitare le chiarificazio- 
ni (a) ; finalménte ricorderemo che le 
menome negligenze in qualche parte di 
queste operazioni possono divenire fu- 
neste e ridurre alla metà, ad un quar- 
to o meno ancora i prodotti che si po- 
trebbero ottenere. 

Una circostanza assai degna di osser- 
vazione si è che i molti tentativi circa 
i mezzi di perfezionare l'estrazione dello 
zucchero di barbabietole vennero cono- 
sciuti e adottati in part.e alle Colonie, 
pel che il zucchero d' America potrà ben | 
presto gareggiare con 'più vantaggio col 
zucchero indigeno. Quest’ è un , nuo 
vo motivo pri fabbricatori francesi di 
raddoppiare il loro zelo in questo gene- 
re d’ industria ; essi troveranno ancora 
•Ielle altre economie, e profitteranno 
meglio dei vantaggi che offrono queste 
fabbriche quando sono intimamente uni- 
te a grandi coltivazioni agricole. 

Seguendo rmetodi perfezionati, di tre 
filtrazioni, che evitano 1’ uso del san- 
gue (b), si possono ottenere da mijie chi- 


fa) Nello fabbrica da me diratta per 4 an- 
ni presso Parigi, non iscorrevano mai più di 
se» ore dal momento eli' entravano le bar- 
babietole in fabbrica, a quello in cui mct- 
levasi lo zucchero colto nei refriperatorii ; 
ottenni sempre abbondanti cristallizzazioni 
e uno zuccherò scolorito. Coi metodi oguor 
jiiù migliorati che abbiamo descritto si può 
operare ancor più rapidamente, e termina- 
re in quattro sole ore tutta la serie delle 
operazioni. 

(4) Alcuni fabbricatori di zucchero di 
barbabietole si servirono del latte in luogo 
di sangue, e ottennero delle 1 ielle chiariti 
eazioni. Sembrerebbe , da osservazioni re- 
centi, che il latte fosse utile per separarne 
la calce, allorché si fossa adoperata in trop- 
pa quantità. Al principio di questo secolo 
le grandi raffinerie - di Fiume adoperavano 
il latte |*r raffinare gli zuccheri, e segui- 
vano dei metodi che Ig nuove scoperte non 
s*an«utirono. (D.) 

Dii. Tccnol. T. XI T. 
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Ingranimi di barbabietole, di qualità buo- 
na, il cui .succo segni circa 6° all’areo- 
metro Baumù, 90 chilogrammi di sirup- 
po cotto, e con quattro cristallizzazioni 
successive, .63 chilogrammi di zucchero 
circa, cioè : dalla prima cristallizzazio- 
ne, 45 ; dalla seconda io; dalla terza, 
5 ; dalla quarta a. 

La depurazione degli zuccheri greggi, 
nel modo che descriveremo alla fine 
della fabbricazione dello zucchero di 
cannamele, offre dei grandi vantaggi, 
oltre allo fendere lo zucchero più sec- 
|xo, e meno alterabile nei trasporti. 

Offriremo il conto della fabbrica- 
zione di mezzo milione di chilogrammi 
(li barbabietole, del fabbricatore di Li- 
moges, Dardant Majambost, il etti sta- 
bilimento fu premiato dalla Società di 
incoraggiamento di Parigi, nel dicembre 
i85i. 

Barbabietole , 5 ooooo chilo- 
grammi a 1 6 franchi (prezzo che 
vengono a costare, supponendo 
che si paghi da j 5 a 100 franchi 
perettareo). Fr. 8000 

In questa officina, si lavorano 
da 55 oo a 600 chil. per giorno. 

Occorrono 9 1 giorni per ter- 
minare 1’. operazione. 

Mano iT opera. S impiegano 
18 uomini ad un franco, 5 donne 
a 3 o c., 4 fanciulli a a 5 c., in- 
sieme aa franchi, e circa 0 fran- 
chi di veglie per una parte de- 
gli operai; in tutto a8 franchi al 
giorno; per 91 giorni a 548 

Combustibile. Si tratta di con- 
centrare 39 ettolitri di succo al 
punto di coltura, cioè da» 5 ai 
40 gradi Baumè. Occorrono 100 
chilogrammi di legna secca per 
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Somma retro fr. io 548 
r evaporazione di 5 ettolitri di 
succo, cioè 1 5 oo chilogrammi ■ * 
di legna al giorno; un metro cù- 
bico pesa 4 8*7 chilogrammi cir- 
ca e vale, trasportato, alla fab- 
brica, franchi 6 , 5 o ; ne occor- 
rono perciò due metri e due ter- 
zi a! giorno, ma non essendo 
. sempre secchissime, si calcola il 
consumo di 4 metri al giorno, 
tutto compreso, il che forma fr. 

36 ; per 91 giorni ....... 3366 

Carbone animale, circa too 
chil. al giorno, a fr. 38 . 1 . » ■ 5368 
Buoi, 1 8, il etti mantenimen- 
to valutato a fr. 9 al giorno, co- . 
sta , pel tempo che si adope- 
rano .... » .818 

Spese, minute. Calce, sangue, 
manutenzione di utensili, illumi- 
nazione, » 700 

Interesse dei capitati e manu- 
tenzione. Per 30,000 franchi in 
circolazione per sei mesi al 5 

per 100 » 5 oo 

Mantenimento e interessi, del 
valore degli utensili al io per 

roo , » 36 oo 

Direttore (facendoti quest’of- 
fizio dal solo capo manifattore, 
essendovi alcuni operai che fan- 
no f uffizio di capi mastri, i 
quali hanno per tal motivo un 
sopra più della paga, che si è 
computato nei conto della man 
d’ opera ) questo articolo non si 
accenna qui che per memoria. 

Conviene aggiungere per in- 
coraggiamenti, estrazione dai sili, 

trasporti, ec. . » 900 

Affitti dei locali cortili, ec.. •> 600 

Fr. a 35 oo 
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Prodotti 

Ardant dice aver sempre ot- 
tenuto circa 5 chilogrammi e 
mezzo di zucchero, per ioo di 
radici ; ma siccome generalmen- 
te non se ne ottengono che 
5 , ammettiamo soltanto a 5 ooo 
chilogrammi per 5oo,'oqo chilo- 
grammi di barbabietole, dei quali 
18,000 chilogrammi a fr. t, 5 o, 
[attesa In loro bella qualità . Fr. 

7000 chilogrammi di zucche- 
ro di seconda qualità ad 1 fr. « 
aSooo chilogrammi di pólpa 
consumata sopra il terreno, va- 
lutata a 16 fr. ogni 1000 chil. » 
■Valore delle melasse ...» 
Carbone animale che può essere 
rivivificato o adoperarsi come 
ingrasso, vale almeno .... » 


37000 

7000 


900 » 

1600 


3oo 


Fr. S79"<> 

Sottratta la somma delle spese.» a35oo 


Benefizio ricavato Fr. 1 44 00 

Anche quando non si valutasse il 
prezzo di tutto lo zucchero che ad na 
franco, si guadagnerebbero ancora Sooo 
franchi ; e aggiungendovi le utilità ulte- 
riori, che ne trasse Majambolt, come la 
distillazione delle melasse, lo fabbricatio- 
ue del sidro, e I’ estrazione della fecola 
di patate (a), non sarebbe difficile ot- 
tenere un aumento di utilitàri! 35oo fr- 
Si ricaverebbe adunque un guadagno di 

(a) 11 consumo tlclja fecola deve seni» 
dubbio considerabilmenle aumentarsi per le 
nuove applicazioni che se ne fecero nella 
preparazione del. pane, ilei vermicelli e per 
le utili speculazioni cui può prestarsij utu 
sostanza di si facile conservazione. Altro in- 
dustrie, quali sono la fabbricazione della 
birra, della colla lo; Ir, del siroppo di feco- 
la, del sino, degli ingrassi, degli olii e > 1 - 
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franchi 85oo, in circostante die- non so- 
no per niente favorevoli. 

I maggiori vantaggi che devonsi at- 
tendere , in 'qualunque avvenimento , 
combinando la fabbricatone' dello zuc- 
chero di barbabietule, con una grande 
coltivazione, sono : • • . 

i. Di nettare c sminuzzare una gran- 
de estensione di terreno, quattro a cin- 
que volte maggiore di quella occorrente 
all' annua produzione delle barbabieto- 
le, seguendo una rotazione agraria golla 
quale si migliori successivamente ogni 
parte della possessione. 

. a.° Aumentare la proporzione dei 
concimi coi residui delle chiarificazioni 
e defecazioni, mesciuti ad un eguale vo- 
lume di terra secca e sparsi sul suolo, 
ove divengono una seconda causa di fer- 
tilità delle terre. Ardant rese anche utili 
a ciò i residui della distillazione delle 
melasse, facendoli servire agli stessi usi. 

3.° Introdurre industrie, produzioni 
e consumazioni nuove in paesi che n’ e- 
rano privi. 

4-° Finalmente moltiplicare i'bestia- 
mi, e rendere al tempo stesso utile il lo- 
ro impinguamento ed il loro lavoro, au- 
mentando i concimi e per conseguenza 
la fertilità delle terre. Tutti questi van- 
taggi concorrono ad accrescere il valore 
• Ielle proprietà e rendere più agiati i 
coltivatori. , 

Mentre slampavasi quest’ articolo, 
Pelouse pubblicò dei risultamenti anali- 
tici che, con nuovi fatti, confermano 
quanto abbiamo riferito dietro le no- 
stre ^esperienze sulla composizione delle 
barbabietole ; da queste importanti ri- 
cerche estrarremo tutto quello che 
può servire a compiere le notizie pre- 
mili molerebbero utili gli utensili,' i locati 
e ermi parte del tempo che ti perde nelle 
fabbriche di zucchero. 
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cedenti, e indicare nuovi modi di- rico- 
noscere te prqporzioni ili zucchero con- 
tenute nelle barbabietole. 

Pelouze confermò colf esperienza se- 
guente, quello ciré avevamo già .dedotto, 
che la. barbabietola, cioè, non contiene 
che zucchero cristallizzabily, e che in 
conseguenza tutto lo zucchero iucmtal- 
lizzabile, eh’ è sempre a danno dei fab- 
bricatori, risulta da diverse cause di al 
terazionc, da noi già indicate. 

Unà barbabietola bianca,- detta di 
Slesui t venne tagliata in fettesottilissime 
e messa a contatto, a trenta gradi, con 
alcople a 85 centesimi. Alcune gocce 
d’ una dissoluzione assai diluita di po- 
tassa, vennero versate nel liquido, per 
saturare la piccola quantità di acido li- 
bero contenutavi. Dopa 36 ore, l’olcoole 
non trovavasi sensibilmente colorito. 
Evaporato a dolcissima teinperatora, la- 
sciò un residuo d’ un bianco leggerissi- 
mamente grigiastro, che si seccò al ba- 
gno-maria, e si trattò poi coll’ alcoofe a 
197 centesimi distillato 3 volte sulla cal- 
ce viva. Quest’ alcoole, non disciolse la 
menoma traccia di zucchero. Coll’ eva- 
porazione, non lasciò nella cassula che 
una piccolissima quantità di materia 
grassa senz’ alcun sapore. Perciò -non 
v’ ha zucchero zìi uva nella barbabieto- 
la, come alcuno avrebbe potuto pensa 
re per la sua reazione sempre acida. Non 
v’ ha neppure mannite : ambedue que- 
ste sostanze si sarebbero disciolte nel- 
1 ’ alcoole a 97 centesimi. 

Il residuo, solubile nell’ alcoole quasi 
anidro, era perfettamente bianco, in pic- 
coli grani risplendenti al sole, intera- 
mente solubile nell’alcoole diluito c 110 I- 
P acqua ; aveva- in una parola, tutti i 
caratteri d* un bel zucchero, eccettuato 
un leggiero sapore dipendente dai sali 
che trovansi sempre jn piccole propor- 
zioni nella barbabietola. . 
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Quest’ esperienza prora , aggiunge 
Pelouze, la non esistenza dello zucchero 
incristalliz^abile, perchè Io si avrebbe 
ritrovato nell’ alcoole anidro, oppure 
nella materia insolubile in questo liqui- 
do. Questa materia invece non attrae 
l'umidità dell’aria nulla più delio zucche- 
ro raffinato, mentre è impossibile di 'ben 
aeccare lo zucchero incristallizzabile. 

Volendo determinare la proporzione 
delio zucchero cristallizzabile dalla quan- 
tità di alcoole che può produrre, Pelou- 
zc volle riconoscere la quantità di al- 
coole reale che si ritrae da una quantità 
di zucchero candito puro ; 55 grammi 
di questo zucchero disciolto in 4 5 ° 
grammi di acqua, fermentato col lievito 
di birra ben lavato (a) in un fiasco uni- 
to ad un tubo che pescava nel mercu- 
rio, alla temperatura di 1 8 a 3 o gradi 
per quindici giorni, diedero 5 o decilitri 
di liquido alcoolico. Distillando poi e 
misurando .coll' alcooinetro centesimale, 
il prodotto . dimostrò la formazione di 
centilitri aa, 5 di alcoole anidro ; 35 
grammi di zucchero perciò rappresen- 
tano centilitri aa ,5 di alcoole anidro ; 
e in conseguenza ioo grammi .di zuc- 
chero danno centilitri 64, a 8 . 

Se 5 oo grammi di barbabietole des- 
sero centilitri 64, a8 di alcoole esistereb- 
bero in questa quantità di barbabietole 
35 grammi di zucchero ; cioè 7 di zuc- 
chero puro per 1 00 parti di barbabie- 
tole. 

Pelouze operò sempre sopra 5 oo 
grammi di radici ; e la maniera che gli 

(a) La fermentazione nelle soluzioni 
di zucchero venne da noi eccitata con 
maggior forza mediante il deposito o lievito 
«lei vini dolci ad una temperatura sostenu- 
ta io gradi : in capo a a 4 ore la reazione 
è compiuta. Duinont ci disse dappoi aver ot- 
tenuto effetti analoghi colla feccia del vino 
e principalmente con quella alqùaulo putre- 
fatti. 
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parve più comoda fu quella di ridurre 
le barbabietole, in polpa finissima, me- 
diante una piccola grattugia e spremer- 
ne il succo fortemente attraverso d' una 
tela, poi lavaree spremere ripetutamen- 
te il residuo. 11 succo spremuto unito 
alle acque dei 'lavacri, e ad una quanti- 
tà sufficiente di lievito di birra, ponesi 
entro un fiasco come dioemmo supe- 
riormente. La fermentazione progredi- 
sce dapprima assai rapidamente e ter- 
mina fra dodici a quindici giorni se la 
temperatura è bastantemente elevata ; 

10 si riconosce dall' assorbimento del 
mercurio nel tubo. 

Si misura, alla temperatura di 16°, 

11 volume del liquido fermentato, e per 
riconoscerne la forza alcoolica, si segue 
il metodo di Gay-Lussac, per I’ analisi 
dei vizi e degli spiriti. Paragonando la 
quantità di -alcoole ottenuta, in volume 
od in peso, eop quella fornita dallo zuc- 
chero poro, si giunge a conoscere la 
quantità di zucchero contenuto nelle 
barbabietole assoggettate sU'esperimen- 
to, e siccome nou vi esiste nè zucchero 
di uva, nè altro zucchero incristallizza- 
bile, questo metodo di analisi dimostra 
il limite dei perfezionamenti che .si pos- 
sono introdurre nelle fabbriche di zuc- 
chero indigeno. La sola difficoltà può 
esser quella di ottenere sempre una fer- 
mentazione compiuta. 

1 fabbricatori più abili non ottengo- 
no generalmente che un cinque per 100 
del peso dalle loro barbabietole. Ripe- 
tute esperienze provarono che ne con- 
tengono circa il doppio, poi che si' può 
lusingarsi che la chimica giunga a mi- 
gliorare queste fabbriche, essendovi mol- 
la distanza, dal 5 per 100 che si ottiene 
in pratica al 10 per 100 indicato dal- 
1' analisi. 

Di tutte le varietà di barbabietole, le 
più abbondanti di zucchero sono le 
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bianche, quelle a pelle rotea ed a carne 
bianca ; le. piccole tono quasi tempre 
più zuccherine che le.altre, ma la mag- 
gior quantità di zncchero che contengono 
non compensano lo svantaggio della lo-' 
ro piccolezza. Tali osservazioni sono 
applicabili a tutte le varietà di queste 
radici. 

I terreni fortemente letamati, come 
quelli che si coltivarono a tabacco ' nel* 
l’ anno precedente, producono barba- 
bietole assai grosse e abbondanti di ma- 
teria zuccherina quanto le piccole semi- 
nate in terre poco letamate. Si valu- 
ta che il peso delle barbabietole rat- 
colle in un tal campo sia una metà 
più di quello delle barbabietole ottenu- 
te in uh campo vicino non coltivato a 
tabacco 1’ anno innanzi. Siccome queste 
barbabietole non presentano maggiore 
difficoltà delle altre nel lavorarle e la 
densità del loro succo, e la loro qualità 
sono ugnali, cosi il loro prodotto in polpa 
ed in zucchero è doppiò che quello del- 
le barbabietole coltivate altrimenti.- 
> Le esperienze comparative fattesi in 
diversi tempi, da Pelouze, dimostraro- 
no che il succo è più denso e P abbon- 
danza dello zucchero maggiore verso il 
fine disettembre'che al principio (i83i); 
che le barbabietole bianche e le bianche 
a pelle rossa, danno più ^zucchero ; che 
per le densità di 6°, 4 a y°,i B., dei 
succhi di buone barbabietole si otten- 
gono delle proporzioni di zucchero varia- 
bili tra o,iog a 0,1 io ; e per le densi- 
tà di 5, ■ a 6,4, le proporzioni di zuc- 
chero, relativamente al peso della bar- 
babietola furono di o,o5, a 0,09. Ripete- 
remo inoltre che le quantità di zucchero 
non furono proporzionali alle variazio- 
ni di densità, sicché queste non pos- 
sono servire di misura esatta dei pro- 
dotti da ottenersi, ma soltanto di dare 
un indizio. 
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Muovo metodo pratico per estrarre una 

maggior quantità di succo dalle 

• barbabietole. 

' Dall’ analisi che pubblica mino nel 
1 8a5, nel Bollettino della Società Filo- 
matiea e della -Società dTncoraggiàmen- 
to, dalle ultime ’sperienie di Dombasle, 
dagli interessanti lavori recentemente co- 
nosciuti dei sigg. Pelouze, e dalle osser- 
vazioni di Blanquet, è cosa evidente che 
la barbabietola non contiene" più di tre 
centesimi di sostanza solidà ; che tutto 
il rimanente è succo. Invece non otte- 
nevasi che circa una quantità di 70 cen- 
tesimi di questo succo, per reo di bar- 
babietole grattugiate e spremute. 

Questa quantità ottieirsi oggidì, nella 
più parte delle fabbriche, con una sola 
spremitura della polpa, tralasciata la 
spremitura, coi cilindri, per accelerare e 
semplificare le operazioni, bircostanze in 
questa industria di sommo . -interesse ; 
ecco come si opera. 

Si empie ciascuno dei sacelli per me- 
tà, lo si pone sopra una tavola foderata 
di rame o di piombo, dolcemente incli- 
nata per lo scolo del succo ; lo si stèn- 
de rivoltando sopra di esso tutta la par- 
te vuota, poi con un matterello di legno 
che si rotola sopra il sacco, lo si ap- 
piana élla spessezza d’ un pollice, e- si 
pone sul primo graticcio di vimini che 
poggia sul pancone del torchio, e met- 
tesi sopra questo primo sacco un al- 
tro graticcio, indi un altro sacco, e co- 
si si continua, alternativamente, finché 
si è giunti all' altezza di due piedi e 
mezzo circa ; allora si stringe il torchio 
a grado a grado. 

In alcune officine, e principalmente, 
in quelle di Blanquet, Harpignies, Ha- 
moir, ec.; si è introdotta un’ utile mo- 
dificazione, colla quale ottiensi un cin- 
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quo per 100 ili succo più di prima. Es- 
sa consiste nel riporre, sotto un altro 
torchio, idraulico ■ sacchi già spremuti, 
facendo solo un cangiamento nella loro 
disposizione ; invece di porre, «onte la 
prima volta, alternativamente un sacco 
ed un graticcio, mettonsi invece due 
sacchi per ogni graticcio. Le inugua- 
glianze ed i risalti dei graticci non ca- 
dendo più nei medesimi luoghi, ne vie- 
ne che 'lo sforzo si esercita, sopra un 
maggior numero di' parti, è si ottiene 
una nuov'a quantità di succo, cioè un 
cinque per cento più di prima. 

La felice idea di Demesmay, di sot- 
tomettere i sacchi all’ azione del vapore 
dopounaprima spremitura recò un van- 
taggio ancor più importante presente- 
mente messo ' in pratica da Langlard, 
Blanquet, Harpignies ed Ilamoir ; si ot- 
tenne da iS a ly per i oo più di quello 
che ottenevasi comunemente, cioè l o a 
■ a oltre quello che ottenne Blanquet. 
Ecco questo metodo quale viene prati- 
cato da Blanquet ed Hamoir. 

Trenta sacchi di polpa, spremuti una 
volta nello stato in cui escono dai due 
torchi idraulici, si pobguno successiva- 
mente ciascuno sopra un telaio formato 
di quattro regoli di legno ; otto dadi 
grossi sei linee fissati paralellamente so- 
pra due lati opposti di ogni telaio, sosten- 
gono il sacco, e mantengono tra i sac- 
chi sei linee di allontanamento, allorché 
si pongono gli uni sopra gli altri. 

A proporzione che si carica uno dei 
telai, si pone orizzontalmente in un ar- 
madio di tavole aperto alla sua parte 
anteriore di dimensione capace a conte- 
nere i 5o telai, e lasciare tra essi e le 
pareti uno spazio di circa un pollice. 
Affinchè' questo intervallo rimanga co- 
stante trovansi nella cassa dei regoli 
verticali contro i quali i telai si arre- 
stano. 
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Subito che i 3o telai carichi sona ri- 
posti nell’ armadio , ai chiude questo 
con una porta. , 

Allora, mediante un tubo posto al 
fondo, si introduce, aprendo un robi- 
netto per dieci minuti, il vapore prodot- 
to da una caldaia. L' acqua condensata 
si raccoglie al fondo dell’armadio e cola 
fuori ; alcune fessure lasciano all’ aria e 
all’ eccesso- del vapore un’uscita. 

Scorsi io minuti, si cessa d’intro- 
durre il vapore, si apre 1' armadio, si 
ritraggono i telai, e trovansi i sarchi 
gonfiati. Questi ripongonsi, colle solite 
precauzioni, sotto un torchio idraulico, 
e si aggiungono altri 3o sacchi sotto- 
posti in un altro simile armadio al va- 
pore, mentre finivasi rielezione del pri- 
mo e se ne estraevano i telai : a tal modo 
ottengonsi direttamente da 1 5 a ■ y cen- 
tesimi di succo di più, vale a dire -un 85 
ad un 8y per too, mentre prima non se 
ne ritraeva che un yo. 

La spiegazione di questo fatto ne 
sembra poter essere la seguente ; le cel- 
lule che rinchiudono il socco, che non 
vennero lacerate dalla. grattugia, e lo ri- 
tengono fortemente, si rompono per lo 
sforzo che esercita sulle loro pareti il 
liquido prontamente riscaldato dal va- 
pore ; quindi il succo può colare meglio 
di prima. 

Per facilitare la man d’ opera e poter 
prolungare di cinque minuti dopo l’ in- 
iezione del vapore il soggiorno dei sac- 
chi nell’ armadio, Blanquet ed Hamoir 
proposero di avere un terzo armadio. 

Bendesi ugualmente necessario un 
terzo'torchio idraulico per la spremitu- 
ra dei sacchi riscaldati. 

Finalmente, osservato avendo che i 
sacchi sono meno riscaldati nella parte 
media di quello che alle due estremità, 
gli autori proposero di regolare la tem- 
peratura in tutte le partì, mediante un 
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tubo verticale piantato sopra il tubo ori t- 
sontale che s' innalzi fino alla metà del- 
l' armadio, e che, per piccoli pertugi 
corrispondenti agli intervalli tra i sacelli, 
porli il vapore in tutti gli spazi liberi. 

Potrà essere utile foderare questi ar- 
madi di sottili lastre di rame per render- 
li più durevoli. 

Una quistionc importante restava *a 
risolvere Il iucca coti ottenuto potrà 
etto venir defecato , filtralo, concen- 
trato, in maniera di dare , coi metodi 
in usa la stessa quantità di suéchero 
cristoUiisato che dà il succo estratto 
a freddo ? 

I risultamene ottenuti in grande (vo- 
glialo dire sopra 180 ettolitri jn a 4 ore 
per ogni’stabiliioento) dai sigg. Blanquet 
ed Hamoir, risultamenti che questi va- 
lenti manifattori ebbero la gentilezza di 
comunicarne, non lasciano a' tal propo- 
sito dubbio alcuno. 

II succo ottenuto dopo I’ azione del 
vapore, trattato separatamente, richiede 
una minor quantità di calce ; da esso 
traggonsi abbondanti schiume, fermate 
di fiocchi grumosi più grossi del solito. 
Questi fenomeni si spiegano col coagulo 
d’ una parte dell' albumina nella polpa 
riscaldata, intorno alla quale si agglo- 
merano le ulteriori coagulazioni nelle 
caldaie a defecazione. 

Del resto, la filtrazione sopra il car- 
bone in grani, e la concentrazione, si 
ottengono come col succo estratto a 
freddo, é i cristalli nelle forme non sem- 
brano niente manco abbondanti. 

• Finalmente, il succo di seconda spre- 
mitura mesciuto e trattato col succo a 
freddo, non apporta alcuna alterazione 
nelle operazioni, tranne una piccola di- 
minuzióne nelle proporzioni della calce. 

■Quindi, l'innovazione or qui descrit- 
ta farà che le fabbriche che l’ adotteran- 
no, ottengano almeno tanto succo e 
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tanto zucchero da 8a, 56 di barbabie- 
tole. 'quanto ora ne ottengono da 100 
parli, e iti . conseguenza diminuiran- 
no nella stessa proporzione all’ incirca, 
la superficie del terreno necessario e le 
spese di coltivazione. 

Se si volesse conservare la coltivazio- 
ne di prima, converrebbe aumentare gii 
apparati dì evaporazione, di cottura, 
ec., in eguale- proporzione. 

Diversi altri miglioramenti importan- 
ti si preparano nelle fàbbriche di zuc- 
chero di barbabietole : si anqunzia un 
metodo per l' estrazione del succo eoi 
quale si otterranno da un ga a un 96 
per 100; ma attendiamo per parlarne 
che sia stato messo in pratica. I filtri 
Dumont aggiungeranno certo, a quanto 
pare, agli altri vantaggi quello di evitar 
I' uso del sangue e quindi l’introduzio- 
ne nei siroppi di una materia organica 
di più, straniera allo zucchero e soggetta 
a bruciarsi. Daremo forse nel Suppli- 
menlo un mezzo per giugnere a questo 
scopo. Finalmente un perfezionamento 
considerabile devesi mettere in pratica, 
quello di applicare 1’ apparato di Roth 
alla cottura dei siroppi chiarificati, al- 
le ricuori ture e fors’ anche ad una parte 
della concentrazione del succo filtrato, 
nei luoghi, ove 1’ acqua possa ottenersi 
facilmente in abbondanza. 

Si vede che in questo momento la 
fabbricazione dello zucchero di barba- 
bietole, ha una grande influenza sui 
progressi dell'agricoltura francese, mol- 
tiplica.! bestiami, gl’ingrassi, e contri- 
buisce a diffondere, nelle campagne, l’ i- 
struzione, 1 ' amor del lavoro. Questa 
bella industria lascia scorgere, nell’ av- 
venire nuovi vantaggi nel caso di deca- 
denza di prezzo dei suoi prodotti ; ma, 
non dobbiamo dissimulare, che muta- 
zioni, quali sono quelle or qui indicate, 
trarranno seco ulteriori sagrifizi. 
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Di fatato in ciascuna delle principali 
fabbriche, il nuovo metodo di estrazione 
del succo rende necessario un terzo tor- 
chio idraulico, oltre agli apparati a vapo- 
re : sarà questo un nuovo impiego di de- 
naro da aggiungere al valore primitivo 
degli stabilimenti. Già l'introduzione dei 
filtri Dumont cagionò, in molti stabili- 
menti, una spesa della stessa natura. La 
sostituzione delle caldaie Taylor, Marti- 
neau a quelle a bilico, costò assai cara 
non è molto ; finalmente, per sostituire 
in queste evaporazioni gli apparati di 
Roth, applicati anche alla sola cottura, 
si spenderanno ancora da otto a dodici 
mila franchi per ogni officina, secondo 
la sua estensione, 

L’ impulso è dato ; pochi fabbricato- 
ri potranno rimanersi indietro senza 
compromettere il destino dei loro stabi- 
limenti. La maggior parte dei {fraudi 
miglioramenti che si preparano nelle fab- 
briche di zucchero indigeno, avranno 
un'influenza ancor molto più estesa; essi 
serviranno in seguito di esempio alle Co- 
lonie francesi, alte quali eviteranno al- 
meno le spese dei primi tentativi, so- 
vente incompleti. 

Meno di conservare e migliorare la 
■polpa delle barbabietole pel nutri- 
mento dei bestiami , e nuovo uso del- 
le radicene. 

Il metodo che ora descriveremo rice- 
vè la sanzione dell’esperienza ; esso me- 
rita un’ intera e generale fiducia : ne 
dobbiamo la conoscenza ai signori Blan- 
quet ed Hamoit, presso i quali mcttesi 
in pratica. 

La polpa, quale esce dai sacchi dopo 
aver provata l'azione del torchio idrau- 
lico, pesa circa tre decimi della barba- 
bietola grattugiata ; si divide a mano, si 
steude sopra il piano d no abbiostitoio, 
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simile a quello onde si servono i birrai 
per seccare i grani germinati : questa 
polpa secca si conserva facilissimamentc. 

Essa offre in tale stato il vantaggio 
considerabile,' di non- esercitare più una 
azione purgativa sugli intestini degli ani- 
mali, pel che può far loro le veci della 
vena o d'altro nutrimento che conveniva 
aggiungere alla polpa fresca per cibarli. 

Quest'effetto, indubbiamente ricono- 
sciuto, può dipendere da due cagioni : 
primo, dalla qualità.assai meno acquea di 
questo alimento, non contenendo più 
che pochi centesimi di acqua, mentre 
invece la polpa fresca ne contiene anco- 
ra 80,10 per ■ oo, supposto che la bar- 
babiètola i;he la produsse contenesse 1 4 
centesimi di materia sc^ca : secondo, la 
temperatura acquistata sull’ abbrostitoio 
e 1’ azione della corrente dei prodotti 
della combustione o dell! aria calda che 
attraversano la polpa e le tolgono la 
maggior parte della materia acre volati- 
le contenutavi, la quale potrebbe eser- 
citare un' azione purgativa, alla stessa 
guisa che fa l'olio essenziale delle patate. 

In fatti si osserva non esservi più 
acredine nella polpa cosi diseccata , e 
avere la suainfusione un sapore zuccheri- 
no analogo a quello delle infusioni di 
frumento e. di orzo germinati, il che fa- 
rebbe creder possibile di preparare con 
questa polpa, sola o unita coi grani, 
un'ottima birra. . 

Questo metodo di conservazione del- 
la polpa è assai importante, perchè si 
può tenere in serbo tutta la quantità di 
questa materia che i bestiami non giun- 
gono a consumare in istato fresco, e che, 
mantenuta nelle cantine o nei sili era 
soggetta a fermentare c perdere gran 
parte della sua sostanza nutritiva ; in- 
oltre la stessa fermentazione talora pro- 
grediva, putrefacevo lo massa c la rende- 
va impropria a servire di cibo o mal sana. 
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La quantità di polpa spremuta o sec- 
cata nelle fabbriche Blanquet, Harpi- 
gnies ed Hamoir oltrepassava il consu- 
mo degli animali ; il nuovo metodo di 
estrazione del succo messo in uso nelle 
loro officine eviterà anche questo incon- 
veniente, riducendo alla metà il peso di 
questo residuo ( diminucndolo da 3 o a 
i 5 per 100 delle barbabietole ), e sce- 
mando anche la materia secca contenu- 
tavi nel rapporto di 3,97 a ^, 3 a (sup- 
ponendo sempre nella barbabietola 14 
centesimi di materia secca, 1 1 della qua- 
le nel succo e 3 nelle sostanze indisciol- 
tc rimaste nelle fecce ). 

Quest’ ultimo residuo sarà più facile 
c meno dispendioso da diseccare, per- 
chè non conterrà che 71,2 di acqua, 
invece di 80,1. 

Nelle stesse fabbriche, si trae partito 
dalle radicctte della barbabietola, inattac- 
cabili- dalla grattugia, seccandole sull’ab- 
brostitoio per nutrire il bestiame, ovve- 
ro torrefacendole eprcparando con esse 
una sostanza analoga al caffi di cicorca. 

(P) 

Zucchero* nei. cassimele. Abbiamo 
lìcscrittó la coltivazione e la raccolta 
del cassamele nell' articolo corrispon- 
dente. Tulli i mezzi di perfezionamen- 
to relativi allo zucchero di barbabietole 
sono applicabili aU'cslrazione dello zuc- 
chero di cannamele. Perciò non ci resta 
chea descrivere le operazioni di estrazio- 
ne e di fabbricazione che la natura della 
pianta c le circos'anze locali suggeriscono 
particolarmente; e prima di tutto espor- 
remo brevemente gli antichi metodi del- 
le Colonie, che sono ancora in uso, nel 
maggior numero delle piantagioni, non- 
ché alcune delle principali inoditicazio- 
ni sperimentate sovente senza riuscita ; 
finalmente i miglioramenti recentemen- 
te introdotti e quelli pure adottati nella 
fahbricazioue dello zucchero di harba- 

Diz. TeettoL r xir. 
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bietole, che debbono compiere i perfe- 
zionamenti importati alle Colonie. 

‘Le canne di zucchero si trasportano 
a schiena di muli o sopra carrette tra- 
scinate da buoi o da muli, e incttonsi in 
mucchio in un recinto presso il mulino, 
dotto parco da canne. 

Spremitura del succo. La conforma- 
zione della canna non rende nocessaria 
la lacerazione delle cellule che conten- 
gono il succo, c basta la pressione per 
estrarnclo. A tale oggetto, le canuc si 
premono fortemente per cosi dire si la- 
minano, facendole passare due volte tra 
cilindri montati come quelli d’ un lami- 
natoio, eccetto che sono talvolta verti- 
cali e talvolta orizzontali. 

jìfulino o strettoio per le canne da 
zucchero , a cilindri verticali , di 
Mesone. 

Questo mulino, dell’ antico sistema 
perfezidnato, vedesi nella tavola XCIII, 
figura 1, in uno spaccato verticale die 
passa per 1’ asse dei cilindri di pres- 
sione. 

La figura a è una pianta del serba- 
toio nel quale cade il succo estratto 
dalle canne sottomesse all' azione dei ci- 
lindri. 

A, cilindri di ghisa dello stesso dia- 
metro posti in A', nello stesso piano ver- 
ticale del cilindro A'. 

Gli assi di questi cilindri portano cia- 
scuno alla loro parte superiore, una 
ruota dentata B, per trasmettersi scam- 
bievolmente il moto,impresso al cilindro 
di mezzo A' mediante la gran ruota C, 
posta sullo stesso asse, condotta dal roc- 
chetto D ; questo, montato colla ruota 
angolare E sull’albero verticale F, ser- 
ve d* intermezzo al rocchetto conico G, 
il cui albero è orizzontale, messo in mo- 
lo da una forza qualunque. Diversi di 
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questi mulini, alle Colonie, si muovono 
colla polenta meccanica di macchine a 
vapore. 

Si praticano sulla circonferenza di 
uyni cilindro e' su tutta la loro lunghet- 
ta molte scanalature strette e poco pro- 
fonde, come dimostra la fig. «,per facili- 
tare lo scolo del liquido. 

H, Serbatoio rettangolare di metallo 
che riceve il liquido proveniente dai 
condotti a o b ( fig. a ), secondo che si 
apre la comunicatione coi registri c o d. 
Esso è attraversato dagli assi dei cilindri 
di pressione A ed A'; e affine di impe- 
dire che il liquido scoli per le aperture, 
queste sono, guernite d’ un órlo cilin- 
drico che s' innalza alla stessa altezza 
degli orli del serbatoio medesimo. 

I, Collari di rame che abbracciano 
r albero del cilindro k' per mantenerlo 
verticale. Questi collari si avvicinano più 
o meno* mediante le traverse di ghisa 
sostenute da quello I alle loro estre- 
mità, 

J', Collari simili, ma composti sol- 
tanto d’un semicircolo alla parte.opposja 
a quella del contatto dei cilindri A. 

K, Appoggio di ghisa nel quale vi so- 
no dei dadi che servono di bronzine a- 
gli assi delle ruote C e D. 

L, Bronzine sulle quali appoggiano 
gli assi dei cilindri di pressione A. 

I ritti M, sui quali si connettono le 
dillerenti parti sopraccennate, cioè le 
traverse I ed L, il serbatoio H, ec. so- 
no parimenti di ghisa. 

II cilindro di mezzo riceve il moto da 
un albero, girato da buoi o da muli, ov- 
vero da un ingranaggio con una irou 
idraulica o con quella d’ un mcliko a 
vento , o finalmente da una micchi*» a 
vapore, e lo trasmette agli altri due ci- 
lindri in senso contrario col mezzo del- 
le ruote dentate poste alla loro parte su- 
pcriore. 


Zeccamo 

Wei. mulini verticali, una donna dei 
negri presentar» le caune tra il cilindro 
di mezzo e uno dei cilindri laterali, men- 
tre un' altra donna, da) lato opposto 
del mulino, riceveva le canne cosi spre- 
mute una' volta e ^ introduceva all*» 
stesso momento tra il cilindro di meato 
c l'altro cilindro laterale, sicché la pri- 
ma negra raccoglieva le canne che usci- 
vano spoglie di succcr.dallà sua parte. 
Venne dunque perfezionato questo la- 
voro coi mulini orizzontali, facendo che 
le canne si dirigano meccanicamente me- 
diante un conduttóre dopo la prima 
pressione, per cui si risparmia qualche 
spesa in mano d' opera. 

11 succo ottenuto nel corso di questa 
doppia spremitura culo lungo i cifindrt 
e di qui in una doccia che do condace 
in un serbptoio vicino alla raffineria. 
Sarebbe conveniente collocare questo 
mulino ad una' certa altezza, come si fa 
per le barbabietole, all’ oggetto che il 
succo colasse direttamente nelle caldaie. 

Torchio o mulino a cilindri or ino n- 
tali, per le canne da Laccherò. Questo 
mulino ha il doppio vantaggio di occu- 
pare poco spazio e d’operare con facili- 
tà; è compoeto di tre cilindri orizzontali 
di ghisa A.B.C, (fig. 3, 4), montati tra 
due sostegni D, i quali sono stabiliti al- 
I' estremità d’una tinozza E parimenti 
di ghisa, che serve u tenerli lontani e 
rnccorre lo zucchero. Questi appoggi 
hanno due piccole aperture in arcò, 
nelle quali entrano i guancialetti F dei 
cilindri inferiori B, C, che si possono 
portare più avanti o più indietro colle 
viti di richiamo G, G. L’asse del cilin- 
dro superiore gira in un collare H di 
rame, composto di due pezzi e coperto di 
un cappello I, ritenuto da due viti ver- 
ticali K, K cho entrano nell’ appoggio 
inferióre; nel centro del cappello vedesi 
come ornaménto, una colonnetta L ter- 
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minata d' una pigna. Le madreviti M, M 
hanno un zoccolo rotondo con una spe- 
cie di collare 0. I due collari sono riu- 
niti da un arco Ai comunicazione che li 
fa somigliare ad un paio d' occhiali. Ci- 
gni collare ha una vile, che si stringe 
per fissare la madre- vite nella posizione 
voluta, e impedirle di girare pei movi- 
menti della macchina. , ■ 

Tra i due cilindri inferiori vi è una 
piastra Q ( figure 6, 7 ), detta direttri- 
ce ; essa porta un fusto R, il cui pro- 
lungamento appoggia sopra due sedili S 

( f, g- 3 )• 

Questa piastra i destinata a dirigere 
fra i cilindri A e C, le canne che esco- 
no dai cilindri À e B. 

11 cilindro A è scanalato su tutja la 
circonferenza, paralellamente all' asse; 
gli altri cilindri sono piani con or- 
li che servono ad abbracciare il cilin- 
dro scanalato. I tre cilindri sono messi 
in moto simultaneamente da ruote at- 
taccate alle estremità dei loro assi che 
ingranano insieme. 

L' azione della macchina è facile a 
comprendersi : presentasi la canna tra i 
due cilindri A e B ; il succo spremuto 
rola sul cilindro B e cade nella tinozza ; 
le canne, dopo questa spremitura, pas- 
sano pei cilindri A e C ove vengono 
spremute .di nuovo 4 il succo che ne co- 
la, cade sulla piastra Q, scorre pei ca- 
nali in esse praticati, c va a riunirsi nel- 
la tinozza al succo della prima spremi- 
tura. 

Spiegazione delle figure. 

Figura 3 . Alzata d’unn delle estremi- 
tà della macchina. 

A, Cilindro superiore ; 

B, C, Cilindri inferiori ; 

D , Sostegni di ghisa dei tre cilindri ; 

E, Tinozza o recipiente del succo ; 
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F, Guancialetti dei cilindri inferiori ; 

G, G, Vite di richiamo che serve a 
portare più innanzi u più indietro i 
guancialetti di questi cilindri ; 

II, Collare del cilindro su penose ; 

I , Cappello di questo collare ; 

II , Viti direttrici del cappello ; 

L, Piccola colonna d’ ornamento ; 
con una pigna in alto. 

M, N, Madreviti di pressióne del col- 
lare. 

O, Doppio collare che serve a stabi- 
lire, con una vite dà pressione, le ma- 
dreviti M nella posizione voluta ; 

Q, ( figure 6, 7 ), Piastra di ghisa 
detta direttrice , destinata a far passare 
tra i cilindri A e C le canne che rice- 
vettero la prima spremitura tra A e B ; 
essa tiene da ambo i lati su tutta la sua 
lunghezza dei piccoli canali, che condu- 
cono il succo estratto colla seconda spre- 
mitura nella tinozza; • 

R, Fusto che serve a consolidare la 
piastra Q ; 

S, Sedili o sostegni della piastra di- 
rettrice ; 

Figura 4 - Spaccato perpendicolare 
all' asse dei cilindri. 

Figura 5 . Alzata loDgitudinale del ci- 
lindro A. 

Figura, 6 e 7. Particolari della pia- 
stra Q. 

In questi mulini s' impiegano più ge- 
neralmente i muli e ne occorrono molti. 
Attaccando ad ogni estremità delle le- 
ve tre muli che si cangiano ogni una o due 
ore , occorrono ad una fabbrica media 
circa 80 muli per muovere' il mulino e 
pel trasporto delle canne. 

Trattamento del succo. Da oltre 100 
anni si diffuse generalmente nelle Colo- 
nie 1' uso di trattare il succo io caldaie 
profonde, di ferro fuso, attorniate da 
un muro di pietre cotte che ne aumen- 
ta la capacità. Questo metodo viene 
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tuttavia seguito in molte fabbriche , 
quantunque dispendiosissimo, essendo 
le caldaie soggette a fendersi, il muro 
permeabile al stroppo, questo soggetto 
a torrefarsi verso gli orli superiori, e il 
consumo del combustibile assai grande. 

Jiel 1788, Dutroue propose e fece a- 
dottare nella fabbrica di Ladebate, di- 
verse utili modificazioni, tra le quali la 
sostituzione delle caldaie di rame, a 
fondi quasi piatti, invece dei fondi cori- 
cavi delle antiche caldaie, e introdusse 
il riscaldamento pé* fondo soltanto ; da 
ciò risultano grandi vantaggi, e tuttavia 
questa riforma non si c che pochissimo 
estesa. Descriveremo in appresso le dis- 
posizioni ancor migliori, recentemente 
adottate, le quali quando saranno me- 
glio conosciute alle Colonie, verranno 
più generalmente seguite. 

Ad uso di combustibile servono sem- 
pre le canne spremute ; che sono il solo 
combustibile che si abbia, e general- 
mente non sono sufficienti al bisogno. 

L’ apertura dei focolari c dei cinera- 
ri è sempre fuori dell’ officina, in cor- 
ritoi all’ aria libera, a fine di evitare ogni 
imitile ingombro, e l'inconveniente dei 
la polvere. 

Ordinariamente due negri sono de- 
stinati a caricare la bocca d' un focolare 
e portarvi il combustibile occorrente. 
AH' articolo esgisss, abbiamo descritto 
un fornello che venne ultimamente a- 
dotlato da molti con esito il più felice. 

In ogni fabbrica v'hanno due corredi 
di caldaie, cpmposti ciascuno di cinque 
caldaie,! cui orli superiori sono allo stes- 
so livello, riscaldate da un solo focola- 
re. Ogni caldaia distinguevi con un no- 
me diverso : quella eh’ è più lontana dal 
focolare si dicela grande, perchè ha una 
maggiore capacità e serve costantemente 1 
alla defecazione ; quella che segue chia- 
masi la pura, perchè in essa il succo è 
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ordinariamente più depurato ; la terza è 
detta la Jtaccola perche si suppone che 
in essa si manifestino! caratteri che deb- 
bono guidare nell' aggiungervi o no nuo- 
ve materie, di defecazione (calce, lisciva, 
oc. ) la quarta è detta il stroppo , perchè 
in essa il succo è appunto più concen- 
tralo ; la I quinta ed ultima dicesi la 
batteria, perchè, durante la cottura , 
conviene talvolta battere rollo schiuma- 
tolo il siroppo che spumeggia. . 

Cristallina j.ione. Vicino alla batte- 
ria vi è un rejiigeratorio nel qua- 
le mettcsi il siroppo da cristallizzare ; di 
qui versasi caldissimo in tin secondo re- 
frigera torio, nel quale meltesi artfZna 
una seconda cotta più concentrata della 
prima, ( affinchè la cristallizzazione non 
incominci prima della riunione delle due 
cotte ) ; si uniscono bene insieme que- 
ste due cotte, e si versano in un solo 
tino rettangolare o nelle forme da zuc- 
chero. 

I tini hanno otto o dicci piedi di lun- 
ghezza, quattro o cinque di larghezza e 
uno di profondità ; tre bùslado per una 
fabbrica. Le forme sono vasi conici di 
terra cotta, alti dufe piedi, del diametro 
dì 1 4 pollici alla bocca. 

Si versano vari di questi miscugli di 
due cotte, uno dòpo 1' altro nello stesso 
lino ove cristallizzano successivamente. 

Sgocciolamento. Allorché La cristal- 
lizzazione è terminata, si portano le for- 
ale nelle stante di purgo. Hanno questi 
locali da 60 ad 80 piedi di lunghezza e 
ao a 34 di larghezza. In quasi tutta la 
loro estensione vi è scavato un truogolo 
impermeabile costruito con calce e ce- 
mento, la cui profondità è di é piedi ; 
quest' è il bacino della melassa. 

Questo bacino è ricoperto di forti 
tavole pnralclle, distanti tre pollici che 
formano un pavimento o graticolato. 

I ba rili vuoti in cui devesi mettere lo 
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zucchero da purgare, ossia da «goccio- Non ci arresteremo nemmeno a descj-i - 
lare, sono disposti sul pavimento, co) veremolti metodi che alcuni poco illu- 
londo superiore aperto e il- fondo in- minati o mancanti di pratica inutilmente 
feriore con tre o quattro buchi, nei quali tentarono di introdurre alle Colonie, e 
si fanno entrare delle canne che si prò- che quasi tutti fallirono, aumentando 
ltmgano per una estremità fino pila boc- cosi giustamente i pregiudizi dei coloni 
ca del caratello. per i nuovi metodi, e giustificando la 

La melassa cola lentamente per gli loro diffidenza . Passeremo di ' slancio 
interstizi che lasciano le canne e }e com- al primo miglioramento importante io- 
mettiture delle doghe dei fondi. trodottosi nelle Colonie e che ultima- 

Le stanze da purgo ove si terrario, mente essendosi ancor più perfezionato 
gli zuccheri nelle forme sono di maggior assicura a questa industria sommi Tan- • 
grandezza, divise in compartimenti rei- taggi. Quest’ è l’ introduzione del caf- 
tangolari formati di traverse di legno, «otta animale , nell’estftzione dello zuc- 
ove le forme si dispongono sui loro vasi, chero di cannamele ; le proprietà di que- 
Tra le file delle forme, si lasciano gli sto utile agente, quelle soprattutto di 
spazi occorrenti al passaggio <l*un uomo, scolorare i stroppi, precipitare hi calce. 

Il terraglia (lavacro mediante uno i sali calcarei, ed alcune altre sostanze 
strato di terra argillosa ) si fa come nel- senza alterare lo zucchero, giovarono, 
le raffinerie della zucchero ; lo schiari- quanto dovevasi attendere. Diverse diffi- 
mento, che si pratica, come dicemmo far- colta rallentarono però la diffusione dì 
si per lo zucchero di barbabietole £ più quest' applicazione. Derosne a Parigi, e 
vantaggioso. Gallard, proprietario d' una fabbrica di • 

I primi e secondi siroppi scolati dal- zuochero alla Guadalappa, poi Wetzd a 
le forme si riuniscono per ottenere una Borbone, unirono i loro sforzi per vin- 
seconda cristallizzazione in massa. I pri- certe. 

ini siroppi ottenuti nei tini rettangolari In primo luogo, mancavano le male- 
essendo più concentrati, e avendo for- rie proprie alla chiarificazione. Derosne 
nito più zucchero cristallizzato di pri- ractteudo in pratica le nofizie sulla disca- 
nta qualità, li vendono come melassa o razione dell' albumina pubblicate da 
servono a labbricare il burri. Gay-Lussac, Chevreul e Darcet, inlra- 

Non ci arresteremo sopra alcuni bizzar- prese di seccare delle grandi quantità di 
ri e diversi metodi di defecazione e di pu- sangue e inviarle alle Colonie. Quest'ag- 
rifuazione che una pratica mal intesa in- giunta allora indispensabile al ’compi- 
troJusse e perpetuò nelle diverse pianta- mento del nuovo metodo produsse ot- 
gioni : in generale, si riducono tutti ad timi effetti, quantunque per -essa si au- 
aggiungere della calce viva, della lisciva mentasse d' una metà e più il vtAore del 
di céneri, poi schiumare in tutte le cal- carbone. 

daie, trasportare, mediante i condotti Nell’ officina stabilita secondo le in- 
praticali sugli orli delle! caldaie, fe «chiù- dicazioni di Derosne e di Gblhird, rap- 
ine della caldaia grande,, dalla qnale si presentata nella Tav. LXX1X fig. io, il 
fanno tutte scolare al di fuori per mescer- succo delle canne colava per un pendio 
le cogli alimenti dei bestiami o colle ma- naturale in un serbatoio A ; di qui trae- 
terie da distillare ( melasse, 4 eque di la- vasi il più spesso possibile per un tubo a 
vacro, ec. ). rubinetto portandolo nella caldaia di de- 
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fecazione B, che, per un» prima opera- 
zione, veniva riscaldata da un .focolare 
separato a bocca esterna. La defecazio- 
ne facevasi colla calce, come dicemmo 
del succo di barbabietole, ma in minor 
proporzione di otto a nove decimi ; ot- 
tenevasi un succo chiaro che si faceva 
colare in due caldaie evaporatone C,D 
ove mettevansi cinque ad otto chilo- 
grammi di carbone animale fino, per 
1000 chilogrammi di succo, e se ne ac- 
celerava possibilmente 1 * ebollizione tra- 
sportando sotto la seconda caldaia D il 
fuoco e chiudendo con muratura l'aper- 
tura del focolare provvisorio sotto la 
grande caldaia B. 

La fiamma del combustibile passando 
successivamente sotto le caldaie D,C,B, 
dii igevasi perpendicolarmente al fondo 
dì ciascuna di esse, il che è una condi- 
zione assai favorevole al passaggio del 
calore. Il fondo convesso internamente 
di queste caldaie offriva un' altra condi- 
zione utile 'nello stesso senso, come a- 
vemmo occasione di far osservare. 

Uscendo da! canali { a ) della caldaia 
B, i prodotti della combustione passava- 
no per un condotto orizzontale nel cam- 
mino esterno F. Quando il succo era 
concentrato aioo a> gradi, lo si riu- 
niva in una sola caldaia D, 6 mentre la. 
Caldaia C riceveva il succo d’ una secon- 
da defecazione, un chilogramma di san- 
gue disciolto nell' acqua, sbattuto e di- 
luito in dieci parti di siroppo raffredda- 
to a ao", gettavasi e mescevasi vivamen- 
te in tutto il liquido della caldaia D. Un 
istante dopo 1 ’ ebollizione ricominciava, 
sospchdevasi.il fuoco per vuotar pron- 
tamente il liquido nei due filtri G ; ap- 
pena vuotata la caldaia, vi si faceva co- 
lare il di più del prodotto della seconda 

tot Ln disposizione di' questi canali sì 
è descritta all' articolo szozssa. 
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defecazione, e si continuava la seconda 
operazione come, la prima. 

Il siroppo filtralo colava in un serba- 
toio sotto i filtri, dal quale con una trom- 
ba si trasportava nel bacino preparato- 
rio H pqueslo è ugualmente un serbato- 
io ed una caldaia di evaporazione che 
distribuisce, mediante due tubi a gomiti 
girevoli T,T, il siroppo a volontà in 
ciascuna delle due caldaie a bilico K. Il 
fuoco attivissimo mantenuto sotto que- 
ste caldaie riunisce la sua fiamma sotto 
il bacino intermedio H, di maniera che 
I' evaporazione procede rapidamente in 
tutte e tre. 

Il prodotto di ciascuna cottura d'una 
caldaia facendola bilicare versavasi nei 
refrigeratori L. Riunite quattro a cinque 
cotte in un refrigeratorio, trasportavansi 
con cucchiaie e bacini in uno dei cri- 
slallizcatoi M. 

Terminata in questi la cristallizzazio- 
ne, si lascia colare il siroppo nel serba- 
toio inferiore N. Questo siroppo, trat- 
tato come la melassa prima dell' uso del 
carbone, ricuocesi nella caldaia a bili- 
co e si ottiene una seconda cristallizza- 
zione più bella che lo zucchero ottenuto 
coll' antico metodo. 

In quest' officina lo zucchero finisce 
di sgocciolare ammassato entro i barili 
O disposti, come dicemmo, sopra un 
pavimento graticolato P. Il siroppo che 
cola si riunisce scorrendo per piani in- 
clinati entro i recipienti Q e si ricuoce a 
mano a mano, per evitare che si alteri. 

La seconda cristallizzazione si effettua 
come la prima, e la melassa ottenuta 
serve alla preparazione del arri. 

Allorché vuoisi otténere lo zucchero 
schiarito o terrato, mettonsi solo due 
cotte in ogni refrigeratorio, e prima che 
cominci la cristallizzazione, si empiono 
delle grandi forme R poste a principio, 
come pel turriti assesto, sopra le loro 
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punte otturate oon zaffi di tabi bagnala, 
poi «opra i vati ( V. qui «opra lo schia- 
rimento ). Del ratto, il siroppo «colato 
prima e raccolto si tratta coma quello 
dei cristallizzato!. 

Questo metodo è quello chqalla Co- 
lonie offriva maggiori vantaggi usando il 
nero animale fiuo ; venne migliorato so- 
stituendo ai feltri guerniti d'un gratico- 
lato ovvero di -tessuti filtranti (lana o 
cotone), i filtri Dumont, allorché si co- 
nobbero i vantaggi importanti di cui 
abbiamo già trattato, nella loro applica- 
zione al lavoro del succo di barbabie- 
tole. 

Le disposizioni seguenti stabilite ulti- 
mamente sui piani di Derosnee Dumont, 
in una piantagione delle Colonie, per- 
mettevano di seguire interamente il mi- 
glior metodo più perfezionato che sia- 
si conosciuto in pratica per la fabbri- 
cazione dello zucchero- di barbabietole. 
Queste costruzioni peraltro avevano ih 
mira 1’ uso del carbone animale fino, del 
sangue e del carbone in grani. Indiche- 
remo le modificazioni ulteriori che du- 
vrebbonsi farvi. 

Fornelli delle caldaie. - E inutile ri- 
cordar qui le particolarità relative alle 
disposizioni del mutino ; soltanto basta 
accennare che il succo cola direttamen- 
te, non in un serbatoio, ma in una delle 
caldaie da defecare, col che si e vi (a una 
perdita di. tempo sempre nociva per 
quanto piccola sia. 

La pianta orizzontale, l' alzata e lo 
spaccato, figura 3, 4* 5, 6, Tav. XC, 
mostrano le disposizioni del focolare e 
delle caldaie ; le stesse lettere indicano 
in tutte le figure le stesse parti. A, A 1 
caldaie da defecazione ; esse ricevono 
alternativamente e a volontà la fiamma 
che esce di sotto le caldaie precedenti, 
mediante i registri B.B', in guisa che 
non si riscalda ehe la caldaia carica di 
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succo, • mentre nell* una si opera la 
defecazione, si versa nell' altra il succo 
spremuto.. 

Allorché il sucoo occupa un’ altezza 
di ifi pollici, si procede alla defecazio- 
ne, in guisa che il succo si lavora senza 
ritardo. Fidila la prima defecazione, si 
chiude il registro del condotto ehe por- 
tava il calore, e si apre l’altro registro che 
lascia passare i prodotti della combu- 
stione sotto la seconda caldaia. In que- 
sta continua a raccogliersi il sacco dai 
torchio, mentre si vuota la prima defe- 
cazione, se ne tolgono le schiume, ec. 
Dopo ciò la prima caldaia riceve di nuo- 
vo il succo destinato alla terza defeca- 
zione, mentre nella seconda si compie la 
seconda defecazione, c cosi di seguito. 

La caldaia C riceve la fiamma ema- 
nata dal focolare che riscalda dapprima 
la caldaia C'. Si aggiunge in queste cal- 
daie il carbone fino. Allorché si soppri- 
meranno il nero ed il sangue, queste 
caldaie riceveranno, come dicemmo per 
le barbabietole, il succo passato, d#po 
la defecazione, sopra un filtro Dumont, 
carico di carbone che abbia servito a 
filtrare il siroppo concentrato. 

Allorché la seconda defecazione è o- 
perata, si travasa tutto il liquore dalla 
caldaia C nell'altra caldaia C', e vi si so- 
stituisce il succo depurato dall' una del- 
le due caldàie A, A'. 

Presentemente si passerebbe il succo, 
che segna da 1 1 a 1 3 gradi sopra un 
secando filtro Dumont, se si operasse 
coll'ultimo metodo, che esclude la chia- 
r\fic<M*ione , e il liquido filtrato si tras- 
porterebbe con una tromba nella calda- 
1 ia da evaporare : quivi si concentrereb- 
be a a 5°, e si filtrerebbe una terza vol- 
ta poi il siroppo schiarito si cuocereb- 
be rapidamente nelle caldaie a bilico 
D e D .. 

Se non si sopprime la chiarificazio- 


Digitized by Google 


4 24 S&FCC8BK0 

ne, la >1 opera nelle caldaie E, F, e ti 
cuore nelle caldaie A bilico D, D’, il st- 
roppo passato sui filtri G, H. 

Il riscaldamento a vapore, indicato 
superiormente, potrebbesi applicar con 
vantaggio al lavoro di zuccheraci canna. 

Ma converrebbe che lo stesso foco- 
lare riscaldasse diverse caldaie a vapore 
comunicanti tra loro per cascate ascen- 
denti , poiché sarebbe . difficile render 
utile sotto una sola caldaia la fiamma 
troppo voluminosa delle canne. 

■ Col mezzo di tubi indicatori potreb- 
fcesi mantenere ad un livello convenien- 
te 1' acqua in ugni caldaia ; e mediante 
un serbatoio di acqua, riscaldata cogli 
ultimi prodotti della combustione, si a- 
limenterebbefo tutte., per compensare la 
perdita di vapore non raccolto- nell’ a- 
cqua di condensazione. . 

La disposizione delle forme poste zi 
di sopra degli sgocciolatoi, è preferibile 
di molto all' uso dei vasi, perchè con es- 
sa si raccolgono e si concentrano a vo 
lonjà senza manipolazioni tutti i strop- 
pi, di zuccheri greggi o di zuccheri 
schiariti. 

Le forme o i cristal’izzatoi che ab- 
biamo descritto trattando dello zucche- 
ro indigeno, sono preferibili ai tini ret- 
tangolari, perchè lo scolo dei siroppi o 
della melassa si opera meglio, e si può 
praticarvi lo schiarimento. ' 

Oltre gli usi da noi indicati per la 
melassa del cannamele e delle barbabie- 
tole, si può applicarla a nutrire i bestia- 
mi. A tal uopo, si mesce diluita di acqua 
a ao°, con due volle il suo peso di pa- 
glia trita, ovvero non diluita, con die- 
ci volte il suo peso di polpa di barba- 
bietole. 

Il maggiore consumo della melassa 
si fa nella preparazione del kcm e del- 
I* ALCooi.E a 55 o 56°, che serve alla 
fabbricazione dei liquori e delle vEsatcì. 
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Schiarimento. Questa operazione , 
della quale abbiamo fatto conoscere i 
vantaggi , richiede certe precauzioni , 
senza te quali il successo n'è assai dub- 
bioso. Prima di esporle, indicheremo i 
principii sui .quali è fondala, che baste- 
rebbero a far conoscere tutto il rima- 
nente. 

Si chiama schiarimento nel senso 
della fabbricazione dei zuccheri, la fil- 
trazione d' un siroppo Saturalo di zuc- 
chero alla -temperatura cui si opera. 
Questo, incapace di disciogfiere nuovo 
zucchero, si carica, al contrario, spo- 
standolo, di quel siroppo più colorito 
che imbratta i cristalli di zucchero alla 
loro superficie ; si sostituisce ad esso ne- 
gli interstizi!, poi sgocciola fuori,' e la- 
scia lo zucchero assai men colorilo. 

Le condizioni essenziali al successo 
sono : 

i .° Che lo siroppo schiaritore sia 
bastantemente carico di zucchero cri- 
stalfixzabUe pef non discioglierne che 
pochissimo o niente nella filtrazione; a." 
che la densità di questo siroppo sia al- 
1’ incirca la stessa, od almeno pochis- 
simo minore di quella dello siroppo da 
spostare : se fosse troppo densa, cole- 
rebbe male ; troppo diluito, passerebbe 
senza spostare il siroppo o la melassa 
aderente ai cristalli. Per soddisfare a 
questa condizione , è necessario nella 
preparazione del siroppo schiaritore ser- 
virsi di zuccheri impuri a proporzio- 
ne, che i zuccheri da-, chiarificare lo so- 
no maggiormente; perchè i siroppi sa- 
turati di zucchero cristallizzabite sono 
tanto più densi e viscidi- quanto più 
zucchero incristallizzabile contengono. 

5.° Che la cristallizzazione nelle for- 
me sia regolare e non troppo compatta : 
esse dee cominciare e finire nello stesso 
vaso. 

4 ° Che la temperatura del luogo ove 
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•i fa questo schiarimento non si atteri e 
sia almeno di 1 5°. 

Si opera nella seguente maniera : 

t°. Negli zuccheri greggi di prima cot- 
ta, la cristallizzazione operata totalmen- 
te nella forma si termina in quindici o 
venti ore. Allora si toglie con un ra- 
schiatoio io strato superficiale che rico- 
pre la base dei pani, e si drizza la su- 
perficie. 

Queste materie molliate ( o piutto- 
sto quelle d’ un'operazione precedente) 
e i zuccheri impregnati di siroppo, ser- 
virono a preparare un siroppo schiari- 
to che si filtra a 38 o 3o gradi bol- 
lente sopra un filtro Dumont, ovvero si 
concentra a 5a° bollente ; il che corri- 
sponde a 36 gladi e mezzo, a circa 1 i° di 
temperatura. 

Si versano in una sola volta tre chi- 
logrammi di questo siroppo schiarito 
sopra ciascuna forma sgocciolata con- 
tenente circa 35 chilogrammi di zuc- 
chero cristallizzato, se la cotta versa- 
tavi pesava da 56 a 60 chilogrammi. 
Si rinuova quest' aggiunta tre volle ih 
13 ore di intervallo, e si lascia sgoc- 
ciolare per tre a quattro giorni. Dopo 
questo tempo lo zucchero può esser 
messo in barili ; è assai più secco e me- 
no alterabile dello zucchero greggio or- 
dinario. 

I zuccheri di seconda cristallizzazio- 
ne si trattano alla stessa maniera. Il si- 
roppo schiarito deve essere più denso, 
adoperandosene 33 parti a 33 gradi e 
mezzo bollente, ovvero 3? a 37 ° e mez- 
zo freddo. Si prepara con zuccheri più 
comuni, la cui soluzione si filtra e si 
concentra come dicemmo superiormente. 

Se si chiarificassero dei zuccheri raf- 
finati, il siroppo chiarificatore si pre- 
parerebbe con zuccheri quasi puri, che. 
saturati, non segnassero più di 33°, a 
freddo. Quest* è all’ incirca, il grado 
Dii. Tee noi. T. XI F. 
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dei viluppi concentrati di zucchero raf- 
finato. 

Per compimento di questo articolo 
vedansi le parole z arra bietole, canname- 
le, basasse, cariose asimai.e, alcuni al- 
tri citati nelle descrizioni dei fornelli, 
caldaie ed PTBKSii.i, oltre all' articola 
seguente Rajfinamento dello zucchero. 

. P. 

Zucchero (Raffinamento dello). L’ar- 
te di raffinare lo zucchero ebbe origine 
in Venezia, città florida pel suo commer- 
cio, e che fu la culla di diverse delle più 
importanti industrie manifattrici. 

I Veneziani incominciarono a tratta- 
re con soluzioni e cristallizzazioni lente 
gli zuccheri coloriti in bruno da una me- 
lassa viscida: ne ottennero uno zucche- 
ro in grossi cristalli , da essi chiamalo 
%ucchero candito il quale conserva tin- 
che oggidì lo stesso nome. Più tardi, le 
stesse raffinerie veneziane, diedero allo 
zucchero raffinato la forma di pani, t a 
poco a poco queste operazioni si este- 
sero in tutta Europa. 

In Francia i consumi dello zucchero 
raffinato furono probabilmente quelli 
che nobilitarono la professione di raffi- 
natore, come attestano alcune iscrizioni 
di qualche antica raffineria privilegiata, 
le quali dimostrano come non si dero- 
gasse alla nobiltà trattando questo ramo 
d' industria. Contuttociò 1’ arte non fe- 
ce alcun avanzamento per moltissimo 
tempo ; sembra che dovesse passare di 
padre in figlio, intatta come la nobiltà 
della famiglia ; almeno ecco a quali o- 
perazioni si limitava fino al principio di 
questo secolo, tempo, in cui gli antichi e 
tenaci pregiudizi dei gentiluomini raffi- 
natori furono, cou altri simili, a poco a 
poco aboliti. Da ogni parte si stabiliro- 
no altri raffinatori più istruiti dei loro 
antecessori che fecero gara fra loro d’in- 
uovazioni. 
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Fiao ai 1 8o5, tutto lo Bucchero greg- 
gio sottomesso al raffinamento veniva 
fuso confusamente con sangue e con a- 
cqua saturata di calce, in larghe, profon- 
de e grosse caldaie di rame, contenenti 
5ooo libbre di siroppo, la cui capaciti! 
doveva essere , doppiata da due rialzi 
mobili, quando 1’ ebollizione del liquido 
viscido e la formazione di molte schiu- 
me producevano un gran rigonfiamen- 
to ; allora faeevansi delle aspersioni suc- 
cessive "di sangue sbattuto nell' acqua di 
calce, e il coagulo di albumina venuto alla 
superficie toglievasi diligentemente col- 
lo schiumatolo ; un’azione moderata so- 
pra un solo punto della caldaia, favori- 
va la formazione di queste schiume, 
fiorhè il siroppo, divenuto meno viscido 
e sempre più limpido, sembrava ba- 
stantemente chiaro. Questo termine non 
giungeva che dopo tre quarti d’ ord di 
ebollizione ; allora toglievasi il fuoco e 
versavasi il liquido in un gran paniere 
di vimini bianchi, gnerniti d’uua stami- 
gna, attraverso la quale il siroppo pas- 
sava limpido a raccoglievasi in un gran- 
ile serbatoio. 

E necessario indicar qui quello che 
avviene in questa operazione, detta chin- 
rijicazione, perchè altri efletti analoghi 
avvennero in altri pretesi perfeziona- 
menti, dalla esperienza smentiti.' 

Lo zucchero greggio contiene diverse 
sostanze tra le quali importa notare: i.° 
lo zucchero cristallizzalo imbrattato al- 
l’esterno dei suoi .cristalli dalle sostanze 
seguenti ; a.° lo zucchero fluido o me- 
lassa, saturato di zucchero cristallizza- 
bile ; 3° l’acido pertico ; 4-° 1' ac 'do a- 
cetico e l’alcoole sviluppati nel viaggio ; 
5.° diverse sostanze ( sali, ossidi, ec. ) 
insolubili ; 6.° una materia colorante. 
Qualche millesimo di sali solubili o ili 
materia aromatica, cc. che si possono 
trascurare. Tulle queste sostanze perù 
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saranno iti quantità assai minori allor- 
ché lo zucchero greggiosi prepari gene- 
ralmente coi metodi perfezionati che ac- 
cennammo ngl precedente articolo. 

L’acqua di calce aggiunta per discio- 
gliere lo zucchero greggio satura gli a- 
cidi, forma dell'acetato di calce solubile 
e del pedalo di calce, che soprannota 
in fiocchi nello sciluppo ; essa incupisce 
il colore della materia colorante (sor- 
ta di ceramele ) ; il suo eccesso produce 
anche una sorta di alterazione che ren- 
de il siroppo più fluido. Quest’ ultimo 
effetto facilita ulteriormente la cristalliz- 
zazione più regolare, e rende lo sgoccio- 
lamelo più facile ; ma al tempo stesso 
una proporzione considerabile dello zuc- 
chero diviene incristallizzabile. 

Questi fenomeni, ancor più apparenti 
quando l'acqua di calce contiene della 
potassa (a), spiegano i vantaggi apparen- 
ti c gli inconvenienti occulti di questi 
due agenti. 

L' albumina del sangue diluita nello 
zucchero fuso e riscaldata, si coagula a 
poco a poco, separa le sostanze insolu- 
bili e le rinchiude colle bulle d* aria se- 
parate dall’acqua ; l'elcvazioue di tempe- 
ratura trae seco, sollevandolo, il coagu- 
lo colle materie in sospensione insieme 
agglomerate-, il vapore, che ben tosto si 
innalza dal fondo della caldaia, aumen- 
ta la quantità di schiuma alla superficie. 

Le aspersioni di acqua albuminosa 
che si fanno dopo aver tolta la prima 
.schiuma, si impadroniscono dei fiocchi 
nuotanti nel siroppo, si agglomerano e 
formano «Ielle nuove schiume, che si se- 
parano e si tolgono successivamente. 

I na delle grandi difficoltà di questa 
surta di chiarificazioni, silncontrava al- 
to) La Cai.CS cotta colla legna contiene 
circa due millesimi ilei suo peso di potassa, 
che trovami disciolti nella prima acqua di 
■calce i nelle seguenti se ne trova meno. 
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lorrhè In rete albuminosa trovavasi di- 
visa nel liquido da una ebollizione trop- 
po viva o da una agitazione qualunque ; 
allora diveniva quasi impossibile di ri- 
cuperare la chiarificazione fallita. 11 li- 
quido filtrata .torbido dava dello zuc- 
chero che si doveva fondere nuova- 
mente. 

Nei tre quarti d'ora d'ebollizione, il 
siroppo si colorava sempre più, e una 
parte dello zucchero contenutovi perde- 
va la proprietà di cristallizzare ; queste 
alterazioni erano maggiormente consi- 
derevoli, quanto più 1' ebollizione si 
prolungava e quanto maggiore era 1’ al- 
tezza del liquido, perchè ciò aumentava 
la pressione e la temperatura. 

Il siroppo chiarificato concenlravasi 
o cuoccvasi poi in una caldaia profonda, 
ove occupava un’altezza di i a a 1 8 pol- 
lici ; 1’ operazione della cottura durava 
da 45 a 60 minuti ; la caldaia, incom- 
pletamente ruotata colla cucchiaia, con- 
servava ad ogni operazione, alcuni chi- 
logrammi di siroppo, che continuavano 
ad alterarsi nella cottura seguente. 

Per estrarre il siroppo rimasto nelle 
schiume, mettevan&i queste in una cal- 
daia con dell'acqua, si facevano bollire, 
poi si sgocciolavano attraverso una tela 
c si spremevano per due volte. Questo 
liquido zuccìicrino estratto in tal guisa 
si concentrava a parte, e se ne ritraeva 
imo zucchero di qualità inferiore. 

Non ci estenderemo maggiormente 
nella descr izione dell’ antico metodo, 
perchè appunto in queste prime opera- 
zioni s' introdussero i più grandi miglio- 
menti. Le mutazioni fatte nel rimanente 
dell'operazione sono di minore impor- 
tanza e meno generalmente adottale ; le 
indicheremo nel progresso di questo ar- 
ticolo seguendo gli ulteriori lavori . del 
raffinamento. • ■ 

Una delie modificazioni più conside- 
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rubili nel raffinamento venne introdotta 
da Guillon nel 180 5 . 

Fu questa l’applicazione del csnzonr. 
vegetale (V. questa voce ) allo scolora- 
mento. Fin da principio l’autore di que- 
sto metodo ottenne dei siroppi poco co- 
loriti c di sapor grato, che ebbero gran 
voga; vennero sostituiti alle muscovade 
impure che allora si usavano ; poi egli 
trattò alla stessa maniera lo zucchero 
greggio, per ottenerne dei siroppi che si 
dovevano concentrare al punto della cri- 
stallizzazione. Non descriveremo questo 
metodo di chiarificazione perchè trovasi 
compreso con alcnni miglioramenti, nel- 
la descrizione seguente della chiarifica- 
zione col carbone animale. 

L'effetto utile riconosciuto allora del 
carbone vegetale (a), e 1’ annunzio pub- 
blicato nel 1 8 1 1 , da Figuier di Momt- 
pellieri, d'una proprietà scolorante assai 
piu energica del czhbokb di ossa , ven- 
nero seguili subito dopo, nel 1812, dal- 
la proposizione di Derosnc, di sostituire 
il carbone animale al vegetale. T vantag- 
gi di questa sostituzione e le sollecitu- 
dini riunite di Derosne, Paycn e Pluvi- 
iict, lo fecero adottare prontamente nel- 
le raffinerie. Ecco come da quel momento 
operossi. 

Al zucchero greggio, disciolto nell’a- 
cqua in tali proporzioni che la dissolu- 
zione bollente segnasse da a8 a 29 gra- 
di, e riscaldato a circa 80° c., aggiunge- 
vasi del carbone animale in quantità, di 
un 10 per 100 dello zucchero greggio, 
ridotto in polvere fina, e lo si stempera- 
va rimescendo con una spatola. 

Allorché metlesi il carbone d'osso nel- 

* (fl) Questo effetto era variabilissimo se- 
condo f uni guaio carbonizzazione del legno 
e la diversa proporzione di potassa che con- 
teneva, P eccesso delia quale può produrre 
nello zucchero le alterazioni die abbiamo 
più addietro indicate. 


Digitized by Google 


4 jS Zvccaaao 

la caldaia, si manifesta una viva efferve- 
scenza, dipendente dallo sviluppo dei 
gas acido carbonico, acido idrosolforico, 
ec., condensati in questo carbone, non- 
ché del gas acido carbonico del carbo- 
nato di «alce contenuto nello stesso car- 
bone, la cui calce si combina coll'aci- 
do acetico che trovasi nello zucchera 
greggio. 

begli zuccheri molto impuri, detti 
grassi, puossi aggiungere un poco di 
latte di calce prima del carbone anima- 
le ; questo poscia si combina coll' ecces- 
so di calce. 

Quindi 1' eccesso di acido e l' eccesso 
di calce, che si possono trovare nello 
zucchero greggio, vengono separati dal 
carbone d' osso. 

Si continuava a riscaldare fino all’e- 
bollizione ; allora mettevasi nella cal- 
daia del sangue sbattuto in cinque o sei 
volte il suo peso d'acqua, in quantità di 
un a per 100 dello zucchero. Questo 
miscuglio facevasi prestissimainenle ri- 
mescendo con forza, durante alcuni se- 
condi, poi lasciando in quiete finché la 
ebollizione si manifestasse di nuovo ; co- 
privasi allora il fuoco con carb»n fossile 
bagnato, lasciando aperta la porta del 
focolare ; si traeva da un robinelto al 
fondo della caldaia tutto il liquido me- 
sciuto co) carbone, in uno o due filtri 
composti d'una cassa rettangolare fode- 
rata di rame, guernita internamente d'nn 
tessuto di lana, steso sul fondo, sopra un 
graticcio di vimini o sopra una tela me- 
tallica. 

Il carbone più grosso, spontaneamen- 
te depostosi al fondo del filtro, poi stic- 
cessivamente tutto il resto, formava uno 
strato di a pollici, attraverso del quale 
una parte di siroppo filtrava lentamente. 

Le prime porzioni scolate torbide si 
raccoglievano a parte, e si versavano 
nuovamente sul filtro. 
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Tutto il siroppo chiaro mettevasi nel 
serbatoio che alimentava la caldaia dai 
cuocere. 

Il metodo di chiarificazione col car- 
bone fino usasi ancora in diverse raffi- 
nerie ; peraltro si obbietta contro que- 
sto metodo la lentezza d'una filtrazione 
più o meno lunga, e la necessità di chia- 
rificare il siroppo a a 8 o 39 gradi ; pel 
che conviene evaporare più acqua che 
nella chiarificazione anteriore a 3a°. 

Taylor applicò al raiiiuamento un si- 
stema di filtri fino allora sconosciuto per 
questa industria, qi-cllo che abbiamo de- 
scritto per la fabbricazione dello zuc- 
chero di barbabietole. Questo filtro of- 
fri il vantaggio di accelerare di molto la 
filtrazione, e permettere di chiarificare il 
siroppo a ’3a° bollente, perciò venne 
presto adottato nella più parte delle raf- 
finerie. Lo scoloramento era un poco 
minore, percliì il siroppo non potendo 
filtrare attraverso lo strato di nero ac- 
cumulatosi ai fondo, passava quasi intc- 
rameute al di sopra, attraverso le pareti 
laterali del filtro. 

Oggidì usasi ancora il filtro Taylor 
insieme con un altro filtro assai più im- 
portante, che noi passiamo a descrivere 
prima di esporre il miglior sistema di 
chiarificazione oggidì conosciuto. 

Duinont avea conosciuto che l'effetto 
scolorante del carbone animale aumenta - 
vasi, quando la filtrazione si operava at- 
traverso un grosso strato di carbone. Egli 
rintracciò i mezzi di determinare questa 
; filtrazione io un tempo assai breve e pei 
sdoppi della densità di 3i a 3a°. Senza 
render conto dei numerosi tentativi da 
lui intrapresi a tal fine diremo esservi egli 
prevenuto togliendo dal carbone tutta 
la polvere finissima, di maniera che fos- 
se ridotto in grani di grossezza inter- 
media fra quella della polvere da can- 
none e di quella da caccia, la massa la- 
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scia degli intentili più grandi ed offre demento e nelle, dimensioni dei refrige- 
una maggiore porosità, pel che è facU- ratori, si trovò il mesto di ottenere cri- 
mente permeabile: il siroppo a 5a° stalliziaiioni diverse, 
bollente può attraversarla rapidamente Lo sgocciolamento dei siroppi copcr- 
anche se lo strato è grosso i5 a i$ poi- ti si migliorò notabilmente peraltro in 
lici. un piccolo numero delle raffinerie, ser- 

Soddisfatte queste condixioni favore- vendosi di docce invece di porre ogni 
voli la forma del filtro dopo varie prò- forma sopra un apposito recipiente, 
ve venne definitivamente adottata qua- Gli effetti del terraggio vennero me- 
le la indicheremo nel corso della descri- glio conosciuti, per cui si misero a pro- 
cione generale del raffinamento perfe- fitto delle terre che aveansi rigettate al- 
unnato e degli utensili adottati nelle tra volta solo per la loro esterna appa- 
migliori fabbriche attuali. Terminiamo rema- L' operazione stessa però acqui- 
1' indicazione degli altri perfeziona- stò grandi perfezionamenti, 
menti. Lo schiarimento e il lavacro all' al 

Fondevansi altre volte, grandissima coole, operazioni nuove nel raffinamento, 
quantità di zucchero ad un tratto, due a tre non ottennero (inora grande riuscita : il 
migliaia; presentemente si moltiplicano le primo rende peraltro dei servigi im- 
chiarificationi di eoo a 5oo chilogrammi portanti, di cui abbiamo parlato nella 
di zucchero soltanto, in caldaie poco fabbricazione dello zucchero greggio ; 
profonde, affinchè restino meno tempo al in appresso parleremo dfci vantaggi e 
fuoco e bollano a più bassa temperati!- pericoli del secondo, 
ra ; la forma convessa internamente dei La stufa ottenne diverse modifica- 
fondi è utile al riscaldamento a fuoco cazioni utili, relativamente aU'economm 
libero, nonché a vapore. del combustibile e alla prontezza del- 

Le cotte si succedono colla stessa ra- la diseccazione. 
pidità e cogli stessi vantaggi ; abbiamo lina nuova forma data alle cime dei 
indicato superiormente i diversi sistemi pani fa che si possono ridurre ad uno, 
di concentrazione dei siroppi chiarificati, invece di tre, i tcrcaggi,e si evita cosi la 
specialmente la caldaia a bilico di Gu- perdita di tempo e di interessi. Questo 
yon, la evaporazione a vapore forzato nuovo metodo, che compisce la confe- 
di Taylor, 1’ apparato, di Howard e la zione dello zucchero in pani , non tro- 
caldaia di Roth. vasi finora usato che in Inghilterra. 

11 lavacro delle schiume, assai meno - Finalmente , si trasia vantaggio da 
abbondanti, si opera oggidì piò pronta- tutti i residui, o come ingrassi, o come 
mente ; la maggior parte del carboue, i materia prima della fabbricazione del- 
cui lavacri cagionavano tanti imbarazzi 1' alcoole e del carbone vivificato, 
e perdite nelle raffinerie, lavasi più com- Ripeteremo terminando questa espo- 
piutamente con estrema facilità e con sizione , che il perfezionamento nella 
molto meno acqua. prima operazione, lo scoloramento del- 

La riduzione dello zucchero in gra- lo cuccherò /uso, k il più importante 
ni, meglio conosciuta, dirigesi presente- di tutti, perchè da esso ottiensi il mi- 
mente in maniera di ottenere a volontà glioramento di tutti i prodotti e in con- 
tutle le sorta di cristallizzazioni com- scguenza aumentasi il loro valore ; si 
mereiai). Nei metodi svariali di raOred- ottiene anche una maggior proporzione 
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di zucchero cristallizzalo che ha un prez- 
za « ammerciale maggiore. 

Descrizione dei metodi attuali del 
raffinamento in Francia. 

Questi metodi vennero primieramen- 
te adottati a Parigi ; si estesero anche 
dopo qualche tempo in altre città, come 
Orleans, Marsiglia, Bordeaux, Nantes. In- 
dicheremo prima la costruzione e l'uso 
dei filtri Taylor e Dumont. 

Filtri Taylor. ( Tav. XGIY, figure 
i, a, 3, 4i 5, 6 ; le stesse lettere si ap- 
plicano a tutte le sei figure ). Questi 
filtri offrono un mezzo semplice di mol- 
tiplicare le superficie filtranti entro un 
inviluppo, simili io ciò ai filtri di carta 
pirgazzata dei laboraturii, ec. Un sacco 
A (fig. 4f di tessuto calugginoso di co- 
tone, largo cieca 1 8 pollici, lungo 3 pie- 
di, viene introdotto c contenuto in un 
fodero B (fig. 3 ) aperto alle due estre- 
mità, di tela forte rada. Questo fodero, 
di soli G pollici di larghezza, mantiene 
il sacco irregolarmente piegato, come 
vedesi in A' ( fig. 5 ), senza che occorra 
prendersi a tale effetto alcuna cura. 

H sacco ed il foderò f uno dentro 
1 ' altro, vengono adattati ai tubi conici 
ad orlo 1 rilevato C ( fig. 6 ), mediante 
una corda, o più semplicemente oggidì 
introducendoli tra le pareti esterne di 
questi tubi e un anello di ferro D, poi 
stringendo fortemente 1 ' anello abbas- 
sandolo. 

In questa posizione il peso del sacco 
e del suo inviluppo, accresciuto da 
quello del siroppo e del carbone con- 
tenutovi, determinano una forte pres- 
sione' dell' anello contro i tessuti, il tu- 
bo conico e il suo cercine, rendono que- 
sta unione solidissima ed ermeticamente 
chiusa. Tutti questi tubi, in numero dr 
dodici, sopra due file, ovvero di diciotto 
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sopra tre sostengono altrettanti sacchi 
entro i propri foderi B ; essi sono attac- 
cati al fondo d’ un serbatoio di rame 
stagnato G ( ftg. i , 2 ) , sostenuto da 
una cassa di legno. 

In questo serbatoio si la colare il 
prodotto della chiarificazione, e il liqui- 
do viene così distribuito in tutti i sac- 
chi corrispondenti ai dodici o dieciotlo 
tubi ; un secondo recipiente F, riceve 
il siroppo filtrato, e lo riunisce in un solo 
tubo, che lo conduce al serbatoio per 
distribuirlo, come vedremo, ai filtri qui 
appresso descritti. 

Alcune assicelle II, foderate di lastre 
di rame stagnato, circondano da ogni 
parte i filtri, a fine di preservarli dall'a- 
zione raffreddatrice dell' aria. Ordina- 
riamente non levasi che una sola di que- 
ste assicelle , quella che forma il dinan- 
zi in H', per porre i sacchi, poi toglier- 
li. Quest’ ultima operazione si eseguisce 
sollevando il sacco, spingendo in alto 
1' anello mobile D, traendo di sotto od 
esso gli orli dei sacchi e lasciandoli po- 
scia discendere. 

Filtri Dumont. Le figure 7 , 8 , 9 , 
presentano le parti d'un filtro Dumont : 
A, cassa di legno foderata di rame sot- 
tile stagnato ; B, cannella di ottone sal- 
data alla fodera; C, doppio fondo per- 
tugiato come uno schiumatolo, e sostenu- 
to da tre appoggi di lamina di rame -, D, 
secondo doppio fondo* mobile, pertugia- 
ti come il primo { due quadrati di tela 
rada della grandezza di due doppi 
fondi, sono utili alla guarnitura del fil- 
tro ) ; E, cannella introdotta nel filtro è 
saldata alla fodera di rame -, la chiave F 
viene mossa da una leva, sulla quale a- 
gisce una palla di rame G piena d’aria, 
che galleggia sul siroppo. 

Questo metodo semplice di regolare 
lo, scolo mantiene il siroppo ad un pol- 
lice costantemente al di sotto degli urli 
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del nitro, sen*’ altra cura, quando la 
nitrazione abbia cominciato , fuorché 
quella di alimentar* il serbatoio genera- 
le dei nitri H, e aprire il robinetto' che 
comunica col tubo comune I dei filtri 
Durnonl. 

I, Tubo che comunica collo spazio 
sotto il primo fondo e serve a lasciar ri- 
sei re 1’ aria rìnchinsavi e quella che vie- 
ne espulsa dagli interstizii del carbone 
per effetto dello scolo del siroppo. 

K, Coperchio di legno rivestito inte- 
ramente d’ una lamina di rame stagna- 
to ; si apre in due parti, in modo che si 
può esaminare quello che avviene nel 
filtro sollevando soltanto la porzione an- 
teriore, come indica la figura 7 che è 
uno spaccato verticale. 

L, Tubo munito d’ imbuti per rac- 
cogliere il prodotto di tolti i filtri. 

L', Doccia dinansi al tubo anzidetto, 
nella quale cola il siroppo quando passa 
torbido, mediante un pezzo di doccia 
a becco l, ?, affiue di condurlo in un 
piccolo recipiente particolare. Togliesi 
P estremità / allorché cola limpido ; al- 
lora esso entra pegli imbuti nel tubo 
L che couduce al serbatoio del siroppo 
chiaro. 

M, Base di muro, sulla quale sono 

posti lutti ì filtri. > 

Scelta degli zuccheri. I zuccheri greg- 
gi di diverse colonie, quelli anche della 
stessa colonia, secondo le differenti pian- 
tagioni, e secondo, le stagioni e il modo di 
aiperare, variano molto. Le raffinerie 
comperano dietro campioni le partite 
offerte dai sensali ; si pagano più cari 
quelli i cui cristalli sono meglio formati 
quelli che sono meno umidi, e untuosi e 
la cui tinta è meno carica. Questi caratteri 
sono assai vaghi per assegnare a questa 
materia il suo vero valore : si potrebbe 
determinare per approssimazione la 
quantità di zucchero cristallizzato puro 
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che contiene, lavandolo coll'aleoole. Colt- 
rerebbe Inoltre calcolare gli ostacoli che 
le sostanze solubili nell' alcoole { melas- 
sa, materia colorante, ec. ) oppongono 
all' estrazione dello zucchero cristalliz- 
zabile, da esse alterato. 

Ricevimento dei zuccheri greggi. Le 
casse, i sacelli, le liotti riconosciute con- 
formi ai campioni dei sensali si ricevono 
nella raffineria, e si mettono al coperto 
sotto tettoie. 

Quando vuoisi raffinarne una parte 
si aprono i sacchi, i barili ec., nel ma- 
gazzino, si vuotano, e si stende lo. zuc- 
chero di ciascuno di essi orizzontalmen- 
te in istrati separati. Gioverà che questa 
stanza sia ammattonata, e intonacata di 
calce e cemento sulle pareti, anziché fo- 
derata di tavole, a fine di evitare la specie- 
di lievito o fermento che dà la melassa 
ond* è impregnato il legname. 

Se trovansi in alcuni barili degli zuc- 
cheri pastosi, agglomerati, più carichi di 
colore, si mettono a parte per lavorarli 
prima, perchè questi si alterano più fa- 
cilmente, e occorre una maggior quan- 
tità di carbone potendosi poi mescerne 
i siroppi che ne provengono con altri 
simili. 

Se lo zucchero offre dei pezzi duri, 
conviene crivellarlo o rompere questi 
pezzi, per evitare che venga rallentata 
la fusione con danno di tutto il resto. 

Fusione dello zucchero , chiarijica- 
zioite,Jiltramenlo, cottura. La caldaia 
A ( fig. 1 1, 11, i 5 , Tav. LXXIX) è 

per metà piena di acqua, riscaldala da 
5 o a 60 gradi -, vi si portano a spalle da 
due uomini, in secchie ad anse le cari- 
che di zucchero (a). 

(a) In Inghilterra, molte raffinerie han- 
no delle macchine a vapore colle quali si 
fanno tulle le operazioni faticose: per esem- 
pio, un cavo avvolto sopra un verricello che 
gira a volontà, sostiene delle catene uuu- 
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Chiarificazione. Quando lo zuechero 
greggio è fuso vi si aggiunge il carbone 
animale Gno, circa 4 F er 100 delio zuc- 
chero greggio adoperato ( negli zuccheri 
assai viscidi può convenire di aggiun- 
gervi, prima del carbone mezzo mille- 
simo ad un millesimo di calce spenta, 
stemperata nell' acqua sicché segni 1 4 a 
■ 6 gradi dell'areometro) ; si agita, poi si 
versa il sangue sbattuto (o), come di- 
cemmo superiormente ; quando I 1 ebol- 
lizione si manifesta, si apre il robinetto 
B ; tutto il liquido, mesciuto con carbo- 
ne, passa nei filtri Taylor C, descritti 
poc' anzi ; il siroppo Citrato torbido 
entra per una doccia in un piccolo 
serbatoio, donde nna tromba lo traspor- 
ta nella caldaia. Dopo nno o due minu- 
ti il siroppo cola chiaro ; si fa bilicar la 
doccia, e il siroppo cola nel serbatoio, 
F, e di qui si distribuisce a volontà nei 
filtri a carbone in grani I : questi filtri 
alimentano le caldaie da cuocere diret- 
tamente o mediante una tromba ad ani- 
melle ( vedine i particolari, fig. 7, Tav. 
XC ) che innalza i siroppi pei serbatoi 
di quelle caldaie ( V. più addietro qua- 
li siano da preferirsi, e i caratteri dai 
quali si riconosce il punto di cottura ). 

Esporremo più particolarmente que- 
ste due filtrazioni qui indicate. 

Prima feltraziohe. Prima di far co- 
lare la chiarificazione, si ebbe cura di 
lavare, spremere c disporre, come ab- 

nate che sollevano i barili, e li trasportano 
direttamente al {nano delle caldaie ; il ma- 
gazzino trovasi a livello degli orli di qne- 
ale, sicché ai possono caricare colla pala : 
le forme, i pani terrati, ■ siroppi, P acqua, 
ec., vengono trasportati, dalla stessa poten- 
za meccanica in tulli i piani della raffineria. 

(a) Abbiamo indicato più addietro l'uso 
del suora secco; in diverse fabbriche: ai 
conserva il sangne liquido pér alcuni gior- 
ni, solforando i barili prima di riempirli di 
alligna. Il sangue putrefatto, che usasi tal- 
volta ha vari inconvenienti. 
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biamo detto, i socchi e i loro sopraffode- 
ri ( del sistema Taylor ) ; il carbone ag- 
glomerato entro il siroppo bollente, per 
la congulazione dell' albumina del san- 
gue, precipita nei sacchi, e ne riempie 
una gran parte. Terminata la filtrazio- 
ne, mentre comincia una seconda fusio- 
ne e chiarificazione, tolgonsi i sacchi co- 
me dicemmo, si vuotano in una caldaia 
d' acqua bollente, e si lavano, si fa sgoc- 
ciolare la feccia sopra nn pantere guer- 
nito di tela rada j si ripete l'operazione 
una secoda volta, e si assoggetta il car 
bone entro dei sacchi all' azione d' un 
forte torchio a vite ovvero idraulico ; 
colle acque sgocciolate dal paniere e dal 
torchio si discioglie lo zucchero della 
fusione susseguente. 

Quando si tolgono i sarchi pieni, se 
ne rimettono di vuoti lavati e avvolti 
nei loro soprafloderi. 

Le chiarificazioni e le prime filtrazio- 
ni si succedono cosi tutto il giorno sen 
za interruzione ; esse alimentano di si- 
roppo chiaro i serbatoi o filtri Dumont, 
i quali operano come passiamo a dire. 

Seconda filtrazione. Questa innova- 
zione di Dumont, moltissimo importan- 
te è stabilita sopra una preparazione cui 
si assoggetta il carbone, la quale inco- 
minciò a venire praticata dopo la pub- 
blicazione degli articoli csaaoitE rf osso 
csrbove di schisi o, pel che dobbiamo qui 
aggiungere alcune particolarità. 

Il carbone con cui si guerniscono i 
filtri Dumont si priva di tutta la farina 
più sottile, stacciandolo prima una tela 
metallica le cni maglie riano di una li- 
nea a una linea e mezza per levare i 
pezzi troppo grossi, poi per tino staccio 
o ram.i.osa di tela metallica o di velo di 
seta assai fini. La polvere grossa grand 
Iosa, che rimane sopra lo staccio, costi- 
tuisce il carbone granulalo : le grossez- 
ze dei grani si possono assomigliare a 


Digitized by CjOO^Ic 


) 


ZUCCHERO 

quell* delle- polveri comuni da caccia, 
pei «ruppi a 3i o 3a gradi bollenti. 

Si possono usare simili grani, me- 
sciuti con un terso di carbone fino, se 
il siroppo non segna più di iaa 1 5 gra- 
di, nel qual caso £ effetto scolorante per 
un cgual peso, di carbone si aumenta. 
Se si potesse filtrare il siroppo attraver- 
so il carbone fino, la scoloramento sa 7 
rcbbe assai più grande ; ma furono vani 
tutti i tentativi, quindi si serba il car- 
bone fino per lo scoloramento nella cal- 
daia, nella quale adoprasi l’ albumina 
del sangue o delle ora, ovvero il latte 
sburrato, per separare il carbone finis- 
simo ritenuto dal coagulo formatosi col- 
P ebollizione. ,* 

La teoria di quest' azione più scolo- 
rante del carbone granulato attrasse l'at- 
tenzione dei dollie diede origine ad alcu- 
ne ipotesi malfondate ; essa è assai sem- 
plice, e consiste nel contatto più intimo 
che cogli altri mezzi delle particelle colo- 
ranti successivamente colla superficie del 
carbone. I lavacri delle materie nitrose, 
delle sode gregge, delle ceneri, per, so- 
no altrettanti esempi analoghi, che di- 
mostrano il vantaggio della filtrazione. 

Nell' articolo carborp, abbiamo detto 
die il mero di schisici, applicato al raf- 
finamento dello zucchero, è inferiore al 
carbone d’ osso ; infatti, nello stato di 
polvere fina come usatasi allora, il nero 
di schisto offre diversi inconvenienti, tra 
gli altri quello di passare attraverso i 
filtri, e colorire in. conseguenza il zuc- 
chero in pani ; ma dopo che si introdus- 
se 1' uso del carbone in grani, si speri- 
mentòil carbone di schisto separatane 
la polvere finissima ; in tale stato, lo 
scoloramento che ottiensi è superiore a 
quello ottenuto col carbone animale. 
Peraltro questo essendo i) solo che ab- 
bia la proprietà di saturare 1' eccesso di 
calce e di acido, si otlenuero i migliori 
Dii. Teenol. T. XI F. 
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effetti col miscuglio dei due carboni gra- 
nulati, nella proporzione d uo terzo cir- 
ca di nero di’ schisto e due terzi di car- 
bone animale. 

Oltre i vantaggi qui indicati, si può 
anche restituire al carbone in grani la 
maggior parte delle sue proprietà eon 
una nuova calcinazione -, il che era più 
difficile pel carbone .fino,- perchè esso 
riteneva tutti i corpi stranieri insolubili 
nello zucchero, nonché il sangue, men- 
tre il carbone in grani non ritiene che 
la materia colorante del siroppo che 
passa attraverso di esso, oltre i sali cal- 
carei, c qualche millesimo di pectato 
di calce. E utile aggiungere almeno un 
quarto di carbone nuovo al carbone ri- 
vivificalo, essendo questo meno attivo. 

, Disposizione del carbone granulalo 
nel filtro Dumont. Allorché si pesò la 
quantità di carbone che deve entrar nel 
filtro la si mette in un vaso molto span- 
to qualunque, c vi si Versa sopra 'la 
sesta parte del suq peso di acqua ; si ri- 
mesce poi in maniera che non v' abbia- 
no grami, e che l'umettazione sia ugnale 
in tutta la massa : si riconosce che il car- 
bone è convenientemente umettato quan- 
do prendendone un pugno, e stringen- 
dolo fortemente, resta compatto senza 
lasciare sensibile umidità sulla mano ; 
allora è allo stato, conveniente per farne 
uso j, se ne carica il filtro nella maniera 
seguente. 

Slendesi sulla graticola inferiore una 
tela alquanto rada, prima bagnata o 
spremuta leggermente, disposta inànodo 
che tocchi dappertutto le pareti del fil- 
tra ; ponesi prima sopra la tela una 
quantità di carbone bastante per .farne 
uno strato di circa un pollice di gros- 
sezza, uguale quant'è possibile e livel- 
lalo con diligenza ; lo si calca’ poi con 
un calcature che si fu scorrere sopra 
tutta la' superficie, appoggiando con l'or- 
55 ' 


Dlgitized by Google 


434 Zeccatilo 

za « ugualmente dappertutto ; sopra il 
primo strato se ne stende un secondo ed 
anche uo terzo ; agli altri strati si dà una 
grossezza di circa, tre pollici, si calcano 
un poco meno, e si 'continua, sino all'al- 
tezza dì 1 4 pollici ; allora si stende sul- 
1' ultimo strato una tela simile all' altra 
stesa sulla grinta grata •, e jnettesi sopra 
questa seconda tela uu'qltra grata. Il fil- 
tro cosi disposto è allestito per-ricevere 
il siroppo. 

La filtrazione si pàio operare a caldo 
od a freddo ; è preferibile quest’ ultimo 
mezzo quando vogliousi siroppi perfèt- 
ta niente scoloriti, senz’ alcucr sapore 
straniero. Quelli la Cui densità non ol 
trepasso 3o gradi a freddo si potranno 
filtrare direttamente ; ma volendo filtra- 
re i siroppi più concentrati, conviene ri- 
scaldarli per non ritardare la filtrazione. 
In questi casi, si stabiliscono all' incirca 
i rapporti seguenti tra i gradi areometrici 
e termometrici ; vale a dire, per filtrare 
i siroppi concentrati dai 3o ai 33 gradi, 
la temperatura deve essere dai 4° ai 5o 
gradi; per quelli dai 33 ai 36 gradi, 
occorre In temperatura di 5o a 70 gradi. 
11 calore rendendo più' fluidi i siroppi, 
si può con questo mezzo sollecitare la 
filtrazione aumentando la temperatura. 

Ridotto lo sciloppo allo stato conve- 
niente lo si filtra ; si comincia prima dal 
versarlo sol filtro allì altezza di due a 
tre pollici ; si mantiene cosi finché 1’ a- 
cqna di cui è imbevuto il oarbone, la 
quale deve uscire la prima, ne elea io 
filo: fuori del rubinetto (a); dff questo 

* .. I . 

(a) Scorrono circa ao minuti 3al mo- 
mento in niì si versa il sirop|>o sul filtro, 
fino a quello in cui il filetto comparisce ; 
le prime porzioni ijon essendo che f acqua 
adoperai tasi per umettare il carbone si get- 
tano; se ne ottengono in tal guisa i tre quarli 
senza zucchero ; l'altr» quarto Contiene qual- 
che piccola quantità di zucchero, e serve 
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momento, ai può caricara il filtro senza 
inconveniente fino alla sommità, e con- 
tinuare la operazione. ... , . 

Soddisfatte queste condizioai, la fil- 
trazione dura da' quindici a venti oré, e 
in questo eprso di tempo devesi filtrare 
io zucchero in stroppo nella proporzione 
ili quattro a cinque volto il peso del car- 
bone adoperato, se vuoisi un siroppo . 
bianchissimo ; con viene cominciare l'ope- 
razione verso notte, per terminarla il 
giorno seguente. . - - -<*a 

Il carbone, dopo questa operazione, 
conserva parte della sua proprietà scolo- 
rante, e quando non si abbia in mira di 
ottenere un sirappo bianchissimo, si può 
continuare la filtrazione finché sia esau- 
rita la proprietà del carbone. ' * - 
Per lavare il oarbone in grani,- « 
riempie il - filtro con acqua bollente, e 
subito che if siroppo comincia a «spire 
in filetto, si chiude in parte, il robipet- 
to, all' oggetto di rallentare la filtrazio- 
ne a -metà od anche a un terzo della 
velocità che aveva pei siroppi : prenden- 
do questa precauzione, si traggono circa 
i tre quarti del siroppo contenuto nel 
carbone senza quasi alcun miscuglio di 
acqua ; 1' ultimo quarto trovasi diluito 
di acqua,, e può servire al lavacro delle 
schiume, ovvero entrare in una nuova 
chiarificazione. La quantità d' acqua bol- 
lente versata sul filtro non basta p la- 
varlo ; lo si riempie nuovamente con 
acqua fredda, e si continua finche il li- 
quido che ne cola don. abbia più alcun 
sapore zuccherino. In questa operazio- 
ne si impiegano circa sei ore per dar 
tempo all' acqua di penetrare nelle par- 
ticelle del carbone, e 'scacciarne i siroppi 
che esso aveva assorbito. - - - 

per un’altra chiarificazione a meno eh; non 
si trovasse conveniente di unirle al sirop- 
f kj feltrate. / 
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A proporzione rhe il airoppo filtra, 
si concentra in una delle caldaie sopra 
indicate, e le calle si Versano successi* 
vanente nei refrigeratorii. * . 

Cristallizzazione in grani nei reft-i- 
geralorii. La capacità di questi vasi non 
è uniforme nelle raffinerie : attualmen- 
te hanno un diametro di cinque a sei 
piedi, e la profondità di tre piedi. Il 
primo periodo di cristallizzazione si ope- 
ra in modo diverso, secondo la qualità 
dello cuccherò e 1' aspetto o la durezza 
che si vuol dare allo zucchero raffinato. 
Incendo dalla caldaia Iàolh, ogni cotta 
colata nel refrigeratorio, si opalizza e 
mettevi nelle forme dopo alcuni minuti 
Cristallizzazione in grani dello zuc- 
chero duro . Adoperando lo zucchero 
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isando la caldaia Ruth, si può riempil e 
il refrigeratorio fino a due pollici dall'or- 
lo cogli ultimi siroppi ricotti. 

Cristallizzazione in grani dello zuc- 
chero leggero. Questa sorta (lf zucche- 
ro ottenni/ gran voga alcuni anui fa a 
Parigi ; si preferisce anche presente- 
mente nei caffè e dai consumatori cui 
importa avere uno zucchero i cui pezzi 
abbiano maggior volume a peso uguale o 
che sia più facilmente solubile. Il se- 
guente modo di Cristallizzazione in grani 
contribuisce ad ottenere lo zucchero 
leggero, e di maggior bianchezza appa- 
rente : i siroppi schiarili provenienti da 
uno zucchero greggio di qualità media, 
si concentrano meno del solito, ma trag- 
gonsi caldissimi (a), ni mettonsi nel re- 


greggio di qualità, media, eome quelli/ frigèratorio che'per un quarto della sua 


della Giammaica, della terza qualità, se 
vuoisi preparare lo zucchero in pani so- 
lido, sonoro, a cristalli brillanti, quale do- 
mandasi per l'?sportazione, o per essere 
conservato lungamente, o pei consuma- 
tori che preferiscono- questa qualità, zi 
empie il refrigeratorio per due terzi con 
siroppi cotti sùccessivamente ; si lasciano 
operarsi in quiete le prime agglomera- 
zioni dei cristalli sui lati e alla superfi- 
cie ; poi con un gran mestatoio di legno 
(fig. 1 . 7 ,’Tav. LXXXVin ) si agita 
lentamente vicino le pareti e verso il 
fondo, in maniera di staccarne i cristalli 
e scompartirli ugualmente in tutta la 
massa. Si lascia ancora in quiete il re- 
frigeratorio finché siansi formate nuove 
agglomerazioni, zi dividono alla stessa 
maniera nella massa ; si ripete quest’ o 
pcrazione una terza volta ; finalmente 
se ne empidnoite forme.’ 

Con questo metodo formansi dei cri- 
stalli più grossi in una massa più gran- 
de ; perciò conviene anche al lavoro 
di zuccheri poveri, dai quali ottertgonsi 
louipi, mascabati, er. In questo ca'so. 


capacità ; si sbatte con forza il liquido, 
in manienf di ottenere eva)loi'auilolo 
con queste agitazioni, la concentrazione 
al grado ordinario; il raffreddamento e 
la cristallizzazione si accelerano con 
questo mezzo, e i cristalli che formansi 
vengono «li visi coll’agitazione e restano 
più piccoli nelle forme ; vengono agitali 
ima sola volta offrendo lina minor mas- 
sa, entro nn liquido più denso, perchè 
meno caldo ; si sovrappongono più leg- 
germente, e formano up pane più spu- 
gnoso, e più leggero sotto lo stesso vo- 
lume. 

Gli zuccheri greggi di bassa qualità o 
mal depurati, trattandoli a questo modo 
darebbero dei cristalli-' non aderenti ab- 
bastanza c dai quali la melassa cplereb- 
be troppo difficilmente. 

Cristallizzazioni in grani degli zuc- 
cheri da schiarirsi. La cristallizzazio- 


(a) Questa osservatone applicasi aneli* 
•alla cottura nel vuoto, che in tòt caso devo 
farsi alla temperatura che occorrerehlie per 
f ebollimento all’ aria aperta, cioè dai il* 
ai n<?V 
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ne ili 'quelli zuccheri li otliene pres- 
10 che interamente nelle forme? nel cri- 
stallizzatolo (leve eisere pochissimo sen- 
sibile c sparsa egualmente nel liquido 
( V. quanto ti è detto su tal* operazio- 
ne ). Qui aggiungeremo che gli zuccheri 
bianchi schiariti non si possono spedire 
da lungi, perché conservano interposto 
nei loro cristalli dello zucchero incristal- 
Kzzabilé c assai igrometrico ( che il tcr- 
raggio all'acqua può soltanto separare ), 
attraggono 1 ' umidità, e . si stritolano e 
cadono senza consistenza. 

Riempimento delle forme. Le forme 
dispongonsi in ima sala ammattonata so- 
lidamente e ben livellata, contigua all'of- 
ficina ove si opera la cottura dei strop- 
pi -, in essa possono anche trovarsi i re- 
frigeratori, pérchè il calore che si svol- 
ge dalla cristallizzazione, contribuisce a 
mantenere una temperatura di a5 a 3o 
gradi occorrente per la cristallizzazione 
nelle forme (fig. a, Tav. LXXXIX ) ; 
questa temperatura si mantiene con ap- 
posita stufo, o coi calore proveniente dai 
fornelli della stanza vicina. Le forme 
tengonsi' immerse nell' acqua per dodici 
ore prima di usarle, poi si ritraggono, si 
lasciano sgocciolare per una mezz'ora, e 
si dispongono nella maniera seguente. 

S'incomincia dall' otturare il. buco 
che hanno all’ estremità, introducendovi 
un turacciolo di tela bagnata che si balte 
con forza ; poi queste forme si mettono 
in piedi, poste sulla pùnta, appoggiando 
la prima fila -contro uno- dei muri late- 
rali, e procurando di stabilirle iu manie- 
ra che le loro bocche aperte siano tutte a 
livellò ; si sostengano in questa posizio- 
ne, con altre vecchie forme deteriorate, 
che si 'rovesciano sulla loro base, e si 
tolgono poi ad una ad una a propor- 
zione che si aggiunge un’ altra fila di 
forme. 

Allorché sono disposte Ire file di for- 
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me a questa maniera, si riempiono. Po- 
tandosi dopo aggingorne tre altre. • 

Il riempimento si fa a questa manie- 
ra : un uomo rimesce costantemente il 
siroppo nel refrigeratone, all’ oggetto di 
mantenervi i cristalli in sospensione; un 
altro, colla cucchiaia carica i bacini a 
becco ( fig. 5. 6 , 7 e H ) che due uomini 
presentano successivamente, e vanno a 
versare- nelle forme ; queste dehbonsi 
riempire in tre volte, affinché i cristalli, 
sempre più abbondanti a proporzione 
ohe si vuota il refrigeratorio, si dividano 
ugualmente in tutte le parti- 
si evitano le correnti d’aria nella stan- 
za ; perchè, queste raffreddando troppo 
presto una porzione delle forme, preci- 
piterebbero dei cristalli minuti, -che offri- 
rebbero una consistenza molle, come 
burrosa. 

Agitazione. La prima operazione è 
quella di ripartire i cristalli in tutta la 
massa contenuta nella forma -. ciò ot- 
tieni rimescendola con utensile di lé- 
gno, lungo 5 piedi circa { fig. 9 ), cilin- 
drico come un manico di scopa nella 
prima metà, conformato all'altra meta a 
modo ili Spatola, con due spigoli taglienti 
ai Iati, e terminato in cima ugualmente 
a taglio rotondato. • 

Quando si è formata in ciascuna for- 
ma una pellicola cristallina, e che que- 
sta specie di spatola, piantatavi vertical- 
mente e tratta fuori rapidamente^ porta 
seco- dei cristalli dal fondo, si procede 
alla operazione seguente, che fossi da 
cinque a sei operai allo stesso tempo, 
perchè deve essere eseguita in 8 o 10 
minuti. 

La spatola sopra indicata tiensì verti- 
calmente con- una mano, mentre coll'al- 
tra si muove in giro si- da staccare i cri- 
stalli dalle pareti ; lo stesso utensile ri- 
condotto poi alla prima. posizione, sem- 
pre colla spatola all' ingiù; l' introduce 
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fon fona fino al, fondo delb forma, ra- 
dendo la parete, si rialza nel mezzo e zi 
introduce di nuovo ; si fa a questa ma 
niera un giro intiero, che stacca i cri- 
stalli e li divide in tutta la massa. Si 
opera allo stesso modo successivamente 
in tutte le forme e senza interruzione. 

'Si lascia continuare .quietamente la 
cristallizzazione, finché una nuova cri- 
stallizzazione abbia acquistato più con- 
sistenza che la prima volta ; allora ope- 
rando alla stessa maniera si staccano 
un'altra volta i cristalli. 

Si può ripetere l'operazione tre volte 
se la cristallizzazione nel refrigeratone 
non fu troppo avanzata, ovvero può ba- 
starne una sola se fu molto innoltrala ; 
si evitano anche queste seconde opera- 
zioni, sbattendo più lungamente nel re- 
frigeratorio, allorché vuoisi ottenere yno 
zucchero assai leggero (Y. superiormen- 
te la cristaUiitaiione in grani). 

Si lascia compiersi in quiete la cristal- 
lizzazione per t 5 a 16 ore; dopo que- 
sto tempo, si trasportano le forme pie- 
ne al granaio, mediante una corda che 
passa sopra uifg carrucola ed è attaccata 
da un capo ad un uncino fissato a vane! 
funi alle quali si ruccotnanda la forma te- 
nuta verticalmente. ’ 

Sgocciola mento dei siroppi. A pro- 
porzione che le forme giungono al gra- 
naio, un uomo le riceve, un altro le 
prende e le pope orizzontalmente sopra 
un cavalletto, caccia .una lesina per a a 
3 centimetri nel foro della punta per 
aprire un libero passaggio al siroppo. 
Pianta le forme entro vasi di terra ver- 
niciati internamente ( figura 14 ); con- 
viene assoggcttarvelebene battendo i lo- 
ro orli colla marto, dopo aver messe a 
livello le loro aperture snperiori. 

La prima fila si appoggia contro il 
muro, le altre' si dispongono successiva- 
mente contro le prime ben strette insie- 
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me; .alcuni appoggi di vecchie forme 
poste sulla loro base si dispongono in- 
torno alle file esterne. , 

Lo sgocciolamento terminato in tre o 
quattro giorni, si vuotano i vosi del li- 
quido che contengono cangiando suc- 
cessivamente di luogo le forme. Diremo 
in appresso come si trattino questi si- 
roppi. 

Si può evitare 1' imbarazzo del ma- 
neggiare più volte i vasi e le forme nelle 
operazioni' ulteriori, piantando le forme 
piene sopra una specie di tavolato nel 
quale sianvi praticati dei buchi rotondi 
di 48 centimetri di diametro a tali di - 
stanze, che le forme si tocchino all'orlo 
superiore ; si collocano e si assoggettano 
a livello come dicemmo superiormente. 
Alcune doccia di rame stagnato sono 
disposte al di sotto, e conducono con 
un dolce pendio, <l'un pollice per tesa, 
i siroppi in un serbatoio posto fuori in 
luogo fresco. 

Un altro vantaggio assai importante 
di questa modificazione, adottata in al- 
cune' raffinerie, è quello che si possono 
cuocere ogni giorno i siroppi, per evi- 
tare {'alterazione e la fermentazione del- 
lo zucchero, òhe avviene in quelli tenuti 
nei vasi per tutto il tempo del terrag- 
gio. Al siroppo troppo viscido occorre- 
rebbe un pendio maggiore per colare. 

Allorché le oristallizzazioni sovrappo- 
ste rallentano lo scolo dei siroppi nelle 
doccie, si fanno disciorre conducendovi 
un piccolo filetto di acqua ; allora la so- 
luzione deve caricarsi lo stesso giorno 
nella caldaia da chiarificare. • 

Esame dei pani. Bène sgocciolato lo 
zucchero, nelle forme, si accostumava 
altra volta esaminare ad uno ad uno tut- 
ti i pani prima di terrarli pér ricono- 
scere se la cristallizzazione sia riuscita a 
dovere. Oggidì non si esaminano -che 
due a tre forme, ciò che si ripete anche 
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in seguito dopo alcune altre operazioni, 
come lo- dicemmo, e si fa nel mollo se- 
guente : si rovescia la forma e la si pone 
sulla sua base ; si attende qualche mi- 
nato, affinchè parte del stroppo coji 
dalle pareti, poi prendesi la forma vici- 
no alla punta culla mano destra, e colla 
mano sinistra passata sotto 1* orlo sva- 
sato, si sostiene tutto insieme la forma 
piena, e. coll' estremità delle dila la base 
del pane. 

hi quest’attitudine, si battono a pic- 
coli colpi sopra un ceppo di legno, di- 
versi punti dell' orlo inferiore della for- 
ma ; la mutazione di suono ed un leggie- 
ro movimento, annunziano il colpo sot- 
to il quale il pane comincia a staccarsi ; 
si danno altri colpi pilli leggermente, e 
ricevesi il pane nella inano sinistra ; poi 
si esamina girandoli se hanno difetti 
in alcun punto dipèndenti dalla cottura 
o dalle altre operazioni : quelli cui pos- 
sono andar soggetti per la cottura trop- 
po o scarsamente avanzata, per la grani- 
tura e per 1’ agitazione nei crislallizza- 
toi, come abbiamo indicato, servono di 
norma per le operazioni susseguenti. 

Si rimette i| pane nèlla forma, giran- 
dovela sopra perchè torni a situarsi co- 
me prima, e si calca alfindrca allo stes- 
so punto dov’cra innanzi di levarlo. 

T irraggio. Distinguesi con questo 
nome 1' operazione di ricuoprire il pa- 
ne di zucchero d’ uno strato di terra ar- 
gillosa attraverso la quale passa lenlissi- 
mamente l'acqua che serve di lavacro. 

Scelta della terra. Varie sorta di sa- 
oiu.B plastiche , puco o nulla calcaree, 
convengono a questo uso ; le sole condi- 
zioni essenziali che si ricercano sono 
che queste terre ritengano e abbandoni- 
no r acqua convenientemente, che non 
si trovino in esse soi.ruai nè solfati di 
ferro qd altra materia solubile ; per 
alilo il colore grigio, azzurrastro o bru- 
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no non deronofiirle rigettare, come tal- 
volta si fece, allorché nessuna materia 
può venir disciolta e tratta seco dall' a- 
cqua nella filtrazione, colorire lo zucche- 
ro o dargli un cattivo gusto. Altri indizii 
più precisi sarebbero inutili , perchè 
ogni terra che abbia queste qualità può 
provarsi su alcune forme ; 1* esperienza 
indica quella sorta di argilla che può 
essere preferibile. 

Preparazione della terra. Per me- 
glio stemperare e diluire I' argilla gio- 
vo che sia secchissima , perchè allora 
assorbe 1 acqua con tanta forza, -che si 
trita da sè' stessa e si riduce in poltiglia. 

In un tino rettangolare costruito di 
muro orlato di legno, lungo tre piedi e 
mezzo, della profondità di quattro piedi, 
si stende la terra, si bagna, si ricopre di 
acqua e si tiene così a mòlle per una 
mezza giornata, finché un bastone di 
legno introdottovi vi entra facilmentè ; 
allora la si stempera aggiungendovi a 
poco a poco una maggior quantità di 
acqua e sempre rimescendo. Si lascia 
deporre la terra e se ne separa poi l' i- 
cqua chiara. Si può ripetere questa «- 
peninone duo o tre volte, per separar 
dalla terra qualche materia solubile che 
potesse contenete; ordinariamente basta 
un solo lavacro. 

Un altro simile tino rettangolare vi- 
cino al primo, serve a Contenere la pol- 
tiglia terrosa, passata prima .per uno 
staccio o tela metallica a maglie di due 
millimetri circa ( fig. ai ). Due operai 
rimescono poscia continuamente col ria- 
volo, per due a tre ore, quest' argilla 
diluita. ,, 

11 grado di consistenza di questa pol- 
tiglia cleve essere tanto maggiore, quanto 
minori cristalli. ha lo zucchero ; per ri- 
conoscere la sua idoneità se ne prende 
con una cazzuola una porzione di'circa 
due decilitri, e si rigetta leggcrmenla 
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Milla fuperflcie «Iella massa ; se forma 
una piccoli! eminenza, d'un mezzo cen- 
timetro per esempio, i al grado con re- 
niente ; se resta invece più elevata, si 
aggiunge dell' acqua i nel ca<o contra- 
rio si aggiunge della terra più densa. La 
terra che servì, non si può usare se pri- 
ma non venne, lavata poi unita con due 
tre o quattro volte il suo peso di terra 
nuova, si ottiene una terra la cui filtra- 
zione è più lenta e che perciò fonde 
meno zucchero ; forse che contiene al- 
cune materie organiche le <^uàli rallenta- 
no il passaggio dell' acqua. 

La terra preparata si porta al grana- 
io, in secohie tirate in alto con una cor- 
da ; avendo prima disposto lo zucche- 
ro di tutte le forme nella seguente ma- 
niera. 

i.° Si fanno i fondi, cioè si eguaglia 
con un utensile di ferro a calcatoio , 

( fig. 3 , tav. LXXXIX) tutta la parte 
•lei pane che rimase incavato nel mezzo 
pel' ristringimento prodotto dalla cristal- 
lizzazione, si fa iti maniera che .questa 
parte rendasi compatta come tutto il ri- 
manente del pane. a,° A tal uopo em : 
piotisi anche talora la cavità formatasi da 
questa battitura ron un pugno di zuc- 
chero terrato o con zucchero raffinato, 
sgocciolato soltanto è non ancora secco. 
Si appiana la superficie, e si calca leg- 
germente con uno o due Colpi della la- 
ma d' una cazzuola rotonda (fig. 4)- 

Rimane allora 'circa nn centimetro 
vuoto di altezza nella forma, al di sopra 
della superficie piana e livellata del pa- 
ne ; si empiè tutta questa oapacità ver- 
sandovi la poltiglia di terra con una 
cucchiaiata, della tenuta di 6 a 7 decilitri. 

Si lasciano cosi le cose finché la ter- 
ra siasi diseccata a segno di fame delle 
carinole, che si raccolgono per farle 
seccare e stemperare di nuovo, ec. ; ciò 
avviene ^opo nove od undici giorni. 
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Nei tre primi giorni del terraggio, 
non devonsi riscaldare i granai ; perciò 
conviene cessare dal farvi fuoco o «lai— 
f introdurre il yipozb nei CAtoaivcai o 
chiudere le imposte delle doppie canne 
di cammino che in alcune raffinerie ri- 
scaldano a volontà i granai col calore 
perduto dei fornelli, msomma intercetta- 
re 1’ introduzione del calore per qua- 
lunque via si conduca ; anzi è necessa- 
rio, in estate, chiudere le finestre dalla 
parte del sole,' acciocché la temperàtura 
non si aumenti di troppo. 

Secondo terraggio. "tolte le epciuòle 
di terra dallo zucchero si drizza la su- 
perficie del pane, col taglio del calcatoiò 
o con un raschiatoio ( fig. 1 a ) ; si spia- 
na colla cazzuola rotonda ( fig. J ; 
pòi ti versano 6 a 7 litri di terra pre- 
parata come la prima, e si empie la ca- 
pacità vuota della forma. La filtrazione 
lenta dura questa volta da sette ad otto 
giorni ; scorso questo tempo, si toglie 
la terra da tutte le forme se è abbastan- 
za solida per serbarsi foggiata a caciuo- 
la. L'altezza 4 ei pani allora diminuita 
da sette ad otto centimetri circq. Si ri- v 
conosce, chili* esame di qualche pane,' sé 
sono compiutamente imbianchiti, se nel 
foro dalla punta vedesi ancor qualche 
leggiera tinta (a). Trovandosi i pani in 
istàto perfetto, togliesi tntta la ferra a - 
derente alle pareti con un coltellp ; si 
rovesciano le forme sulla loro base, af- 
finchè il siroppo si stacchi dalle pareti. 
Dopo averli lasciati una mezz' ora in 
tale posizione, si esaminano i pani bal- 

. («1) Se alcuni dei pani esaminati sono. 
Ili, incili fino alla punta, due terraggi ba- 
stano ; "se sono macchiali di zone scure co- 
minciando dalla metà della loro altezza, 
convien porre nna terza volta uguale quan- 
tità di terra, o aggiungere pietà di questa 
quantità sullo strato di prima ancora polti- 
glioso. 
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lrn<lu le formo in diverti punii ; non la- 
sciandoli però moire, poi ti dipingono 
nella forma e ti ripongono a sgocciolare 
per Ire giorni ancora quando non oc- 
coressc terrarle una terza volta, locchè 
si riconoscerebbe jrcr una tinta più o 
meno carica verso la punta del pane. 

Dopo questo tempo i pani si Solle- 
vano ancora dalle forme, sempre colle 
stesse precauzioni ; si ristabiliscono (iel- 
la stessa posizione di prima perchè fini- 
scano di £Ó|are, e si asciughino, il che 
solitamente si compie in tre giorni circa. 
Dopo questo intervallo si esaminano i 
pani come prima, si osserva se hanno la 
solidità bastante, cioè se difficilmente la 
pngliia penetra di a ni i lì i ui e tri nello 
zucchero verso la base del pane ( a cir- 
ca i centimetro'.). Trovandosi tutti in 
perfetto stato si rivoltano sulle loro ba- 
si, si lasciano tre ore io questa situazio- 
ne, si comprimono nelle forme e si la- 
sciano rivoltati sulla loro base e rico- 
perti dalle lorp forme medesime per due 
a tre giorni. Dopo il qual tempo, si sco- 
prono e si portano nella stufa, dopo a- 
vérli lasciati un giorno ali’ aria (a). Pri- 
ma di descrivere quest’ ultima opera- 
zione, ^corderemo che si paò, collo 
schiarimento di cui parlammo più ad- 
dietro, imbianchire lo zucchero in quat- 
tro o cinque giorni, ma senza ottenere 
pani solidi. Descriveremo un inctd- 
do ingegnoso proposto in sostituzione 
del terraggio ; indicheremo le ragioni 

(a) Mentre dura il terraggio, e massime 
negli ultimi giorni d’ognuno di essi la so- 
luzione di zucchero assorbita dalla terra 
esposta ton grande superficie alfazioue dcl- 
I' aria, fermenta, sviluppa dell’.ilcoole e del- 
l'acido ; quest’ è una deHr ragioni di perdi- 
te nelle raffinerie : la si .diminuisce lascian- 
do meno la terra sulle forme quando fini- 
sce di trasmettere umidità al pane. 1 lavacri 
delle terre •• delle forine si mettono in uio 
dai distillatori c])e na traggono dcll'alcoole. 
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che lo fecero abbandonare, la possibilità 
di trarne tuttavia un qualche profitto o 
per .1’ assaggio degli zuccheri p per la 
sostituzione avutasi in mira nell’ imma- 
ginarlo. 

I siroppi scolati nei vasi durante i 
due terraggi si riuniscono allo zucchero 
greggio in una nuova chiarificazione ; si 
caricano nelle caldaie di giorno in gior- 
no, per noti dar loro • tempo di fermen- 
tare, quando le forine sgocciolano in 
docce. * 

Metodo di purificaiione colToleooìe. 
Questo metodo indicato da Derosne nel 
1808, è fondato sulla proprietà che ha 
l’alcoole convenientemente concentralo, 
di non disciogliere sensibilmente lo zuc- 
chero solido, mentre si mesce alla parte 
siropposa o melassa, rendendola più Illù- 
da c la separa facilmente dallo zucchero 
cristallizzato. L' alcoole diluito, come la 
acquavite al grado di non segnare cho 
i 8 a >4 gradi dell’ areometro, discio- 
glierebbe anche lo -zucchero cristalliz- 
zato, e non sarebbe perciò ammissibile ; 
se fosse totalmente privo d’ acqua op- 
pure di 4 a a 4 3 gradi non discioglie- 
rebbe sensibilmente lo zucchero ma di- 
luirebbe pochissimo la melassa nè si me- 
scerebbe ai siroppi che per quella poca 
acqua che essi contengono ed avrebbe 
perciò l’ inconveniente opposto : spesso 
la concentrazione dei siroppi impedi- 
rebbe che ne sciogliesse alcuna porzione. 

Si preferisca 1’ alcoole del Commer- 
cio, quello cioè che segna 35 a 54 gra- 
di arcometrici. 

Per farlo servire alla purificazione de- 
gli zuccheri greggi di barbabietole, an- 
che più comuni e più carichi di melassa, 
si opera nel modo seguente. 

Separata per decantazione, per isgoc- 
ciolamento, o per Spremitura, la mag- 
gior parte del siroppo che trovasi me- 
sciuto collo zucchero greggio, quando 
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più nulla potrà ottenersi in tal modo, 
se ne peserà la quantità voluta, si porrà 
in una tinozza, e vi si aggiungerà un 
dodicesimo od al più un decimo del suo 
peso di alcoolc a 54 °, con alcune pre- 
cauzioni. Si verserà 1 ’ alcoole a piccole 
porzióni successivamente, c lo si mesce- 
rà diligentemente con questo zucchero. 
Versandone troppo in una volta il mi- 
scuglio si farebbe difficilmente perchè 
agirebbe sulla paFte insolubile nell' al- 
coole a questo grado, e la precipite- 
rebbe, rendendo così più difficile una 
dissoluzione ulteriore. Convien anche 
fare il miscuglio prontamente in un luo- 
go chiuso o poco ventilato, per evitare 
una troppa evaporazione dell’ alcoole. 
Fatto il miscuglio esattamente quant' è 
possibile, si copre e si lascia per due o 
tre ore ; dopo questo tempo, vedesi lo 
zucchero cristallizzato cadere al fondo, 
e il siroppo colorito venire alla superfi- 
cie. Si rimesce un’ altra volta il miscu- 
glio, poi si versa in secchi di tela o di 
crine e si sottomette all' azione gradua- 
ta d’ un torchio chiuso. Si formano tor- 
te di poca grossezza ed i sacchi in cui 
ponesi la materia da spremere non de- 
vono formare rotoli od altre pieghe ac- 
ciò non si formino vani dove potrebbe 
rimanere del siroppo. 

Con questo mezzo, si ottengono st- 
roppi estremamente colorili, mentre lo 
zucchero che resta nei sacchi trovasi ri- 
dotto allo stato di zucchero greggio di 
bella tinta ; la melassa eh' esso ritiene è 
in quantità sì piccola da non nuocere al 
raffinamento. Questo zucchero, quando 
è seccato , non è più viscido , come 
quando contiene della melassa, nè for- 
ma più nell’ agitarlo quel moto vermi- 
colare prodotto dalla melassa ispessita e 
che è il più certo indizio d’ una cattiva 
qualità di zucchero greggio. 

Se si volesse ottenere, sulle prime 
Dii. Tccnol. T. XI r. 
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una qualità di zucchero simile a quello 
di Martinica secco basterebbe versarvi 
una nuova quantità di alcoole, la metà 
minore della prima volta. Volendolo an- 
cor più bianco, adoprasi un alcoole un 
poco meno rettificato come da 39 a 
5 o° ; in tal caso si discioglie un poco di 
zucchero, che si può facilmente sepa- 
rarne volendo, ma si evita il pericolo di 
precipitare una parte della melassa o di 
farla aderire ai cristalli delio zucchero. 
Le buone qualità di zucchero greggio 
delle Colonie, con lavacri c decantazioni 
in massa, poi con un lavacro in grandi 
forme chiuse ( il qual metodo si pratica 
nell' isola di Borbone ), diedero perfino 
un 77 a un 78 per ino di zucchero 
perfettamente secco, bianco, non diverso 
delle migliori qualità di zucchero bianco 
di Martinica ed Avana. 

Dòvendo trattare una massa assai 
densa di molta melassa e di zucchero 
greggio, si potrebbe stemperarla cou 
una certa quantità di melassa più tluida 
contenente dell’ alcoole, ed uscita pre- 
cedentemente dalla spremitura per dare 
al miscuglio una maggiore scorrevolezza 
e ottenerne più facilmente la separazio- 
ne del siroppo. 

Allo stesso modo si possono purifica- 
re delle croste cristalline di zucchero 
perfettamente secche. Per ottener facil- 
mente questa purificazione , è meglio 
romperle, ridurle di forma granellosa si- 
mile allo zucchero greggio, e mescerle 
ad una piccola quantità di alcoolc, uu 
poco diluito, come, per esempio, a kj 
od a 3 o gradi. 

Un primo schiarimento, con un si- 
roppo poco colorilo, puossi usare van- 
taggiosamente nelle specie comuni di 
zucchero, prima di venire ai lavacri col- 
l'alcoole; si eviterebbe a tal modo la pre- 
cipitazione delle materie analoghe ’ all.» 
gomma, più abbondanti nello melasse 
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densissime, di quell» che nei siroppi 
concentrati a 34 o 35" dell’ areometro. 

Se occorresse lavare grossi cristalli di 
cuccherò imbrattati di melassa, si po- 
trebbero lavare con alcoole a 39 o 3o° 
come dicemmo. 

Questi alcooli dopo aver servito a si- 
mili lavacri, quando non fossero satu 
rati , potrebbero servire alla purifica- 
zione degli zuccheri contenenti maggior 
quantità di melassa. 

Si ricupera 1' alcoole facilmente colla 
distillazione in mhzicciii ordinari, ag- 
giungendo un poca di acqua nei siroppi 
densi, acciò non prendano odore e sapo- 
re di bruciato. Si può far uso d" un ap- 
parato analogo a quollo che perfezionò 
Derosne, presentemente in uso ( V. al- 
cnotus, DISTI1.1.A110KE ). Si distillano si- 
milmente tutte le tele che servirono alla 
spremitura « che contengono dell' al- 
coole. 

Con questo metodo non vi è altra 
perdita di alcoole che la piccola quan- 
tità volatilizzatasi durante 1’ operazione 
e quella che aderisce allo zucchero cri- 
stallizzato. 

Si può ricuperare interamente anche 
quest’ ultima quando si raffina lo zuc- 
chero nella stessa fabbrica anziché porlo 
greggio in commercio. Vi si aggiunge un 
poco più d' acqua di quello che occorra 
per fonderlo, e si riscalda in un limbicco 
ordinario, o meglio a vapore senza altra 
acqua, che quella di condensazione : 
1 alcoole si volatilizza, si raccoglie, e ri- 
mane nn siroppo da trattarsi col metodo 
ordinario. 

Dcrosne procurò di sostituire al ter- 
raggio nelle raffinerie, 1' uso dell" alcoo- 
le, sì comodo per ispogliare lo zucchero 
cristallizzato del suo siroppo o della me- 
lassa ordinaria. 

A tale uopo, quando il siroppo è col- 
to, messo nelle forme, in istalli di sgoc- 
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ciolar*, ri versa sulla base dei coni una 
piccola quantità di alcoole a 34°, e si 
copre esattamente la parte superiore del- 
le forme. Il siroppo comincia a colare 
senza mescersi coll' alcoole ; questo lo 
segue e spoglia lo zucchero del rimanen- 
te del siroppo che contiene alla super- 
ficie dei suoi cristalli. Di tratto in tratto 
convien versare sulla base dei coni una 
nuova quantità di alcoole, finche quello 
eh’ esce è pochissimo colorito. I primi 
siroppi che passano contengono pochis- 
simo alcoole ; quelli che vengono in ap- 
presso ne contengono sempre più e suc- 
cessivamente, finché alla fine 1' alcoole 
passa quasi puro. Si può distillare, come 
fu detto, tutto il siroppo che segna più 
di 1 5° areometrici ; gli altri alcooli pos- 
sono servire ad uso di versarli nuova- 
mente sulla base dei coni ; non essendo 
saturati, si caricano di quello che incon- 
trano nel loro passaggio attraverso lo zuc- 
chero, c.sollecitano così l'operazione. Al- 
lora non occorre più che una piccolissi- 
ma quantità di nuovo alcoole per otte- 
nere lo zucchero perfettamente bianco. 

Il vantaggio di questo metodo con- 
siste nel separare totalmente la melassa 
o il siroppo dallo zucchero cristallizza- 
to, senza discioglicrne sensibilmente, 
mentre per ottenere lo stesso grado di 
bianchezza col terraggio, è inevitabile di 
disciorre da nn terzo od un quarto di 
zucchero cristallizzato. 

Il zucchero fuso dall' acqua del ter- 
raggio in vero non è perduto, ma quan- 
do si ricuoce il siroppo, il calore neces- 
sario per ridurlo alla consistenza con- 
veniente ne altera sempre una certa 
quantità, la quale considerasi quale me- 
lassa e perde almeno i trequarti del suo 
valore. 

Il pane di zucchero trattato coll" al- 
coole è perfetto, e può vendersi sei gior- 
ni dopo la cultura del siroppo che ser- 
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vi a formarlo ; quello raffinato col tcr- 
raggio non si mette in vendita che dopo 
cinquanta giorni circa, seguendo i me- 
todi usati nelle raffinerie. In generale il 
raffinamento esige a termine medio, da 
due a tre mesi, perchè tutte le prepara- 
zioni non si succedono senxa qualche 
perdita di tempo. 

Il solo vantaggio della sollecitudine 
sarebbe di per sé mollo importante, per- 
chè si eviterebbe il pericolo degli avve- 
nimenti politici che, come si è veduto 
altra volta, mutarono da un punto all'al- 
tro il valore dei zuccheri e cagionaro- 
no la rovina di molti fabbricatori. 

Resta a dimostrare che questo meto- 
do coll' alcoole non è più dispendioso 
degli altri ; Derosne dimostrò anzi che lo 
e meno, supponendo che occorresse un 
decimo del peso dello zucchero di al- 
coole, e che la metà andasse perduta pel 
depuramento dello zucchero greggio 
c ammettendo che nel raffinamelo la 
perdila totale di alcoole fosse di un 4 per 
100 , del peso dello zucchero così depu- 
rato, perdita che sarebbe facile non ol- 
trepassare, massime avendo la precauzio- 
ne di separare con un leggiero lerraggiu 
il siroppo alcoolico interposto nei pani. 
Il valore dell' alcoole inoltre giornal- 
mente ribassa per la grandissima quan- 
tità che se ne ottiene presentemente fer- 
mentando le fecole, le melasse, le scimi 
me, ec., il che rende questo metodo più 
facilmente applicabile. Il solo ostacolo 
che si oppose a questa ingeguosa inven- 
zione, fu la gabella esistente a Parigi sui 
consumi dell' alcoole, la quale non sa- 
rebbe stato impossibile di far togliere, a 
favore di questa fabbricazione, come se 
ne ebbe un esempio nella facilitazione! 
accordata per 1' alcoole usato nella fab- 
bricazione del sot.rzTo di carnai. Peral- 
tro questo metodo di depurazione ha in 
sè il continuo pericolo d' un incendio. 
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L' aria dei granai e della stufa può tro- 
varsi talmente carica di vapori elcoolici 
da essere infiammabile ; iu conseguenza, 
la fiamma di una sola lampana o di uu 
focolare basterebbero a cagionare una 
combustione generale. Un simile perìco- 
lo bastava a spaventare i manifattori. 
Non sarebbe peraltro impossibile di evi- 
tare qualunque accidente, massime col 
riscaldamento a vapore, col quale si può 
tener interamente separato il fornello 
che produce il vapore da tutti i luo- 
ghi nei quali «lettesi in opera l' alcoole ; 
proibendo severamente qualunque la- 
voro di notte, l' introduzione d’ ogni 
lume artifiziale e di qualunque mezzo di 
accensione. 

Ulteriori tentativi si sarebbero intra- 
presi, per verificare gli importanti van- 
taggi di ottenere in otto giorni lo stesso 
lavoro cui ue occorrono ordinariamen- 
te sessanta cinque o settanta, c ricupe- 
rare un valore di un a5 per ioo sullo 
zucchero che rimane disciolto col ter- 
raggio ordinario, se l’uso del carbone di 
osso non avesse offerto simili vantaggi in 
altra maniera. Ora riprenderemo la serie 
delle operazioni ordinarie del raffina- 
mento. 

Stufa o diseccaiione dello iucche- 
ro. Quest' operazione ha per oggetto di 
togliere tutta 1’ acqua del siroppo tluido 
interposto tra i cristalli ; si fa in una 
jsxcrz o seccatoio a corrente d’aria 
calda, della cui costruzione passiamo a 
descrivere le particolarità. 

La stufa trovasi ordinariamente al- 
1’ estremità della raffineria opposta nl- 
1' officina delle caldaie e dei filtri, e me- 
glio anche nella parte media dei granai, 
affinchè lo zucchero, procedendo dall'of- 
licina alla stanza delle forme, da questu 
ai vari granai, poscia di là alla stufa sen- 
za interruzione, la mano d’ opera pel 
ti asporto riesca mcuo costosa. 
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La stufa ha la forma d' un paralello- 
pipedo rettangolare, di dieci metri circa 
di lato; è utile che i muri alano ben co- 
struiti, di materiale poco igrometrico, 
per non essere permeabili alt' umidità, 
e che non siano soggetti a disperdere il 
calore. 

Alcune tavolette o graticci orizzontali 
troransi disposti, alla distanza di 9 deci- 
metri le une dalle altre, per tutta 1’ al- 
tezza della stufa, formando così da otto 
a dodici piani. Affinché questi graticci 
abbiano la solidità necessaria per resiste- 
re all’azione quasi costante dell'aria cal- 
da ed umida, sono costruiti con travi- 
celi quadrangolari di quercia, di a cen- 
timetri di lato, i quali si appoggiano da 
un capo sopra forti beccatelli ingessati 
nel muro, e dall'altro sopra travicelli so- 
stenute da travi ugualmente di quercia 
piuotate perpendicolarmente d' alto in 
basso. Queste tavolette hanno la lunghez- 
za d'un metro e mezzo all'intorno della 
stufa, sicché resta uno spazio vuoto in 
mezzo a ciascuna di esse di due metri 
in quadrato, per mettervi dei palchi mo- 
bili ed agevolare la collocazione dei pa- 
ni di zucchero. 

Ad ogni piano della stufa vi sono de- 
gli usci che comunicano coll' interno dei 
differenti granai, affinchè da questi si 
possano porgere ad un operaio posto 
nel mezzo dei graticci, dai pani per es- 
sere distribuiti nella stuia. 

I na stufa simile della mezzana dimen- 
sione che abbiamo indicata contiene da 
tra a quattro mila pani. 

Un csLOHiPERO ad aria calda, posto 
a pian terreno, viene alimentato di com- 
bustibile esternamente, per evitare che 
si introducano nella stufa ceneri o fumo 
che macchierebbero lo zucchero. 

E conveniente che il calorifero termi- 
ni a volta ed abbia condotti di calore 
tolto all'intorno delle pareti, all’oggetto ;i 


7. recamo 

1 .° che T aria calila venga suddivisa e 
portata sotto i graticci carichi di zuc- 
chero ; a.° che pezzi di zucchero stac- 
cati non cadano sul calorifero e non si 
caramelizzino .(a). Ordinariamente in 
uno degli angoli della stufa vi è la canna 
del cammino costruita di buoni mattoni 
di sottili pareti, e ben cementata : essa 
trasporta il fumo *1 di fuori, • contri- 
buisce a riscaldar l' aria interna. Una o 
due aperture, che chiudonsi a volontà 
più o meno, della estensione totale di 
circa 80 centimetri quadrati, trovansi 
praticate verso il soffitto della stufa. 

Disposizione dei pani di zucchero 
nella slufa. Allorché i pani di zucche- 
ro, ferrati,, sgocciolati e asciugati, come 
abbiamo detto, sono distribuiti sui gra- 
ticci, si comincia a riscaldar moderata- 
mente, in maniera che la temperatura 
dell' aria non giunga, nei primi giorni, 
oltre ai a 5 °, poi si porta a grado a gra- 
do a 3 o°, fino al sesto giorno. 

Verso questo momento la diseccazione 
giunge al suo termine ; ciò si riconosce 
dalla sonorità del pane, tenuto sopra una 
mano e percosso con una chiave dal- 
l’altra, nonché dalla sua durezza che de- 
ve essere tale che lo zucchero resista ad 
una forte pressione dell' unghia. Allor- 
ché i pani di zucchero trovansi in que- 
sto stato, conviene ritrarli dalla stnfa ; sì 
lasciano raffreddare lentamente, per ti- 
more che un raffreddamento troppo 
pronto ne alteri la solidità, al quale og- 

(a) Accadde pure talvolta che ua tavo- 
lato troppo debole » caricato eccessivamente 
cadde stilla specie di braciere grossolano ili 
ghisa tuttora adoperato iti moltissime fab- 
briche ; lo zucchero ed il legno trovandosi 
a contatto con superficie roventi si accesero 
e bentosto il fuoco appiccossi a tutta la stu- 
fa. Con un buon calorifero avviluppato d'ogni 
(urte d’un doppio invoglio nel quale passi 
P aria calda in moto, questa disgrazia non 
è più da temersi. 


Digitìzed by Google 



Zeccherò 

getto prima di levarli dalla stufa si tra- 
lascia di farvi fuoco per un giorno. I 
pani allora sono in istato di essere av- 
volti di carta, e si portano a tale ogget- 
to nella stanza a ciò destinata. 

Tutti i pani si ricevono e si pongono 
leggermente sopra tavole ricoperte d’un 
pannolano teso; si mettono a parte quelli 
che trovami rotti insieme a quelli mac- 
chiati, dopo averne levata la parte co- 
lorita. 

Alcuni operai, dopo essersi lavate ed 
asciugate le mani, si occupano allora a 
coprire di carta i pani interi : a questo 
oggetto, prendono un foglio di carta az- 
zurra, e sopra questa mettono un altro 
foglio di carta d’ un bianco grigiastro ; 
stendono sopra il pane in maniera che 
la punta oltrepassi la metà della lun- 
ghezza della carta, e la sua base si trovi 
nel mezzo di essa; lo avvolgono di carta 
rotolandovi intorno i fogli doppi, prima 
presi da un angolo, poi dall’ altro, li 
piegano sulla base, raddrizzano il pane 
su questa base e lo battono sulla tavola. 

Si termina l' inviluppo con una cuffia 
o cartoccio. A tale oggetto, stendesi un 
mezzo foglio di carta azzurra, coperto 
con mezzo foglio di carta bianca ; si po- 
ne la testa del pane sopra un angolo ilei 
doppio foglio, si ruotola fino all’ altro 
angolo, si raddrizza, e si schiaccia con 
un colpo della mano tutta la carta che 
eccede l’altezza del cono. 

11 pane coperto di carta, si lega con 
spago: un operaio avvolge l’ estremità 
dello spa£o intoruo all’ indice della ma- 
no destra, prende colla stessa mano e 
inclina un poco la punta del pane, passa 
colla mano sinistra lo spago sotto la ba- 
se, lo riconduce verso la punta, lo diri- 
ge di nuovo sopra la base ad angolo ret- 
to col primo giro, e lo riparta verso la 
punta, lo ferma facendo girare il paue 
« formando cosi un nodo a spirale colla 
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prima estremità avvolta intornto al suo 
dito, passa l' estremità dello spago sotto 
uno di quelli in croce ; poi taglia l'altra 
parta che oltrepassa la punta. 

I pani così avviluppati e legati si 
mettono nei magazzini fra i due ritti di 
una gabbia di legno stesi gli uni sopra gli 
altri punta contro punta, il primo colla 
punta verso il fondo della gabbia il se- 
condo colla punta al di fuori. 

Si fa uso, per l' inviluppo esterno, di 
carta azzurra, o di carta violetta ; que- 
st’ultima ordinariamente si preferisce per 
avviluppare il zucchero piti bianco. Il 
punto essenziale pel venditore si è che 
il peso della carta paghi la gabella ( V. 
al fine di questo articolo le tare ammes- 
se pegli zuccheri raffinati e greggi ) ; i 
compratori si osservano che questo peso 
non sia eccedente, e le quislioni in tale 
proposito si giudicano da arbitri. 

I prodotti della raffineria si distinguo- 
no in Francia coi nomi di lom pi, ba- 
s tardi, melane. I tre primi sono zucche- 
ri di minor valore, che è più utile ven- 
dere semplicemente sgocciolati, ovvero 
più o meno terrati, di quello che con- 
vertirli, con un raffinamento ulteriore, 
in poni di zucchero raffinato. Per otte- 
nere questo si proverebbe una tal per- 
dita, che non verrebbe compensata dal 
maggior prezzo dello zucchero raffinato. 

Nelle grandi città, questi prodotti in- 
feriori si Tendono utilmente. 

II lavoro dei siroppi varia secondo il 
fine propostosi ; ordinariamente per ot 
tenere dei bei zuccheri lompi, dopo a- 
ver adoperalo nelle prime operazioni del 
raffinamento un terzo o la metà dei si- 
roppi sgocciolati dalle forme, si versa il 
rimanente in una caldaia da chiarificare, 
con altri siroppi non separati collo sgoc- 
ciolamento, ma vergini ; si aggiunge col 
miscuglio una eguale quantità di zucche- 
ro greggio, e tanta acqua ila ottenere 
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una soluzione che segni a caldo 5 o°; si 
ciliari fica con 4 a 5 per ioo di carbone 
animale fino, poi si filtra attraverso il 
carbone in grani ( la a >5 per tuo). Si 
fa cuocere, si porta al refrigeratorio coi 
metodi già descrìtti, avendo cura di con- 
centrare, e cristallizzare in grani tanto 
più quanto maggiormente scarseggia la 
materia cristallizzabile. 

Si mette a cristallizzare colle precau- 
zioni indicate, a differenza che si ver- 
sa in forme di maggior grandezza dette 
J'orme da lampi, della tenuta di circa 5 o 
chilogr. di zucchero cotto, 18 di zuc- 
chero semplicemente sgocciolato ( Iompi 
verdi ), e 1 a a 1 4 di lompi ferrati, se- 
condo che la punta è imbianchita più o 
meuo. Non si agita che una sola volta 
nelle forme grandi, si lascia cristallizzare 
da un giorno all' altro, si pratica nella 
punta un buco sino alla profondità di 7 
-od 8 centimetri, con un punteruolo ba- 
gnato, poi si mette a sgocciolare nel- 
le forme, il che dura da cinque a sei 
giorni, e si opera ordinariamente nel 
purgo (sala riscaldata, senza rinnovazione 
d'aria, a 20 o 23 (a) ) ; si trasportano 
nei granai per sottometterli al lerraggio : 
i fondi ( vale a dire, 1" incavo che resta 
alla base del pane premuto nella forma) 
si riempiono con zucchero preso da al- 
tre forme sgocciolate. 

Si lascia seccare la superficie per un 
giorno, si coprono le basi delle forme di 
uno strato di due centimetri di terra. 

11 giorno dopo si empie con un cen- 
timetro di terra il vuoto prodottosi nel- 
la notte, ec. 

Allorché i lompi ricevettero due volte 
la terra e vennero riscaldati per cinque 

(a) Questa temperatura aumenta la flui- 
dità dei siroppi ed agevola il loro sgoccio- 
la meu to ; è anche necessaria agli zuccheri 
ruliiiiati troppo cotti. 
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a sei giorni nel purgo, si esaminano nel 
modo che abbiamo più addietro indica- 
to, dopo averli lasciati raffreddare per un 
giorno, acciocché i pani si consolidino. 
Si tagliano tutte le parti delle punte dei 
pani che rcstanu ancor pregne di sirop- 
po colorito, si fanno seccare nella stufa 
c si vendono in quello stato col nome di 
zuccheri metta . Il pane cosi troncalo 
seccasi nel granaio per un giorno, poi 
nella stufa, avvolto in doppia carta gri- 
gia, e vendevi sotto il nome di lompi o 
lompi terrati. 

Si preparano talvolta i lompi col mi- 
scuglio delle due «qualità di siroppi in- 
dicati superiormente, chiarificati e fil- 
trati col carbone, senza aggiungervi zuc- 
chero greggio : in questo caso princi- 
palmente, è vantaggioso vendere il pro- 
dotto non ferrato , ma bene sgocciolato 
e secco sotto il nome di lompi verdi. 

Si vendono sotto il nome di pezzi, 
grossi pani imbianchiti fino alla punta 
con tre tcrraggi, pel resto preparati co- 
me i lompi. 

Gli zuccheri conosciuti col nome di ba- 
stardi, si ottengono trattando alla stes- 
sa maniera i siroppi vergini cioè non 
provenienti dallo sgocciolamento e quel- 
la parte di siroppi sgocciolati che non si 
caricano di nuovo nelle caldaie di con- 
centrazione ; dando loro due terraggi 
che imbiancano la metà o i due terzi 
dei grossi pani, i quali si sgocciolano e 
si seccano nella stufa riscaldata 0 55 
gradi circa,vondcndoli in tale stato.Tal- 
volla si rompono i bastardi battendoli 
con un piccolo maglio su di una grata 
posta sopra una cassa e si vendono sot- 
to il nome di zucchero terroso. 

I siroppi vergini e più o meno di 
quelli sgocciolati dai lompi e dai bastar- 
di, concentrati immediatamente nella 
caldaia 0 bilico, in quella di Taylor o di 
ltotb, cristallizzati iu grani iu gran massa 
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nei refrigcrt torli, poi meui « eristalllz- 
zare nell» forme bastarde senta agitazio- 
ne, danno cristalli poco aderenti, che 
bene sgocciolati, si vendono sotto il no- 
me di mascabati , come indicammo su- 
periormente; questa à una sorta di zuc- 
chero non raffinato, o, come dicono i 
Francesi, di cassonada, che non sarebbe 
vantaggioso di raffinare, mentre i con- 
sumatori lo preferiscono allo zncchero 
greggio, perchè non contiene sabbia né 
altre materie straniere. 

Per ottenere più bella questa qualità 
di zucchero, si chiarificano e si feltrano 
i siroppi vergini col carbone animale. 
Talvolta si uniscono gli zuccheri melis 
alle cotte degli zuccheri mascabati, ver- 
sando questi in un colatoio (fig. 1 1 tav. 
LXXXIX ) contenente questi zuccheri 
c adattato sopra il grande refrigeratorio. 

Lo sgocciolamento dei mascabali si fa 
nel purgo , riscaldato a poro a poco fi- 
no a 4o u , per |5 a so giorni. 

Si riconosce che i mascabati sono ali- 
bastanza purgati, esaminandoli sopra un 
disco di legno , e riconoscendo se la 
punta impregnata di stroppo non giunge 
nd un decimetro di lunghezza. Queste 
punte si tolgono, si frangono i mascabati 
e mettonsi in barili, nel quale stato si 
pongono in commercio. 

La parte fluida sgocciolala dei ma- 
scabati, allorché forma il residuo di beile 
materie trattale diligentemente, e mas- 
sime quando i siroppi si sono potuti 
raccogliere e lavorare ogni giorno, può 
dare un'altra cristallizzazione, massime 
servendosi per la concentrazione dell’ 
apparato di Iloth, facendo ben cristal- 
lizzare in grani, poi consolidare e sgoc- 
ciolare nel purgo. Lo zucchero grasso 
così ottenuto, si fa entrare nella caldaia, 
per la composizione dei siroppi che si 
< biarifìcano pei lampi o pei bastardi. 

Serraggio dei mascabati. Allorché 
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il favore commerciale lo richiede, que- 
st’ operazione si fa nelle raffinerie, alla 
maniera seguente. 

I mascabati che si vogliono ferrare 
debbono offrire una grana più fitta dei 
mascabati ordinari : a tale oggetto, si u- 
niscuno insieme dei siroppi sgocciolati 
dalle forme meno abbondanti con altri più 
abbondanti di zuccheri cristallizzabili. Il 
miscuglio di questi siroppi si può chia- 
rificare, filtrare e sgocciolare, come di- 
cemmo degli altri mascabati. Travasan- 
do le cotte successivamente dai piccoli 
refrigeratori nei grandi, conviene me- 
scervi, facendoli passare in un colatoio, 
le cime dei pani bastardi , le quali ser- 
vono ad aumentare la cristallizzazione. 

La parte floida incristallizzabile ri- 
masta da queste diverse cristallizzazioni 
costituisce la melassa. Messa questa in 
barili ben connessi, solidamente cerchia- 
ti, c coi fondi ingessati, si spedisce ai m- 
stili.atobi od ni fabbricatori del pa- 
ne con melassa, simile a quelle ciambel- 
le dette tra noi confortini. 

Le forme contenenti i mascabati pur- 
gati mettonsi nel granaio , forandone 
la punta e si preparano per ferrarli. nel- 
la quale operazione adoprasi una terra 
più consistente, affinchè l'acqua coli con 
più lentezza. • , . 

Dopo aver avuto un terraggio , e di 
rado due, togliesi la terra, e si portano 
le forme a sgocciolare, nel purgo, ove si 
lasciano otto a dieci giorni ; si mettono 
poi a raffreddare uno o due giorni in un 
granaio ; poi si esaminano sopra un ceppo 
per istaccarne col taglio d' un calcatoio 
la cima, cioè tutta la parte colorita che è 
verso la punta. Questo zucchero è una 
sorta di melis di seconda e di terza qua- 
lità. 1 mascabati, in tale stato, si espon- 
gono all'aria nel purgo alla temperatura 
di io g a 5 gradi, per cinque a sei gior- 
ni tempo necessario perchè acquistino 
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una sufficiente consistenza ; a ta! modo 

divengono più zmerciabili. 

I stroppi rimasti dai mascabati siado- 
prano per la fabbricazione di nuovi ma- 
scabati ; talvolta si uniscono ad altri st- 
roppi vergini, quando questi sembrano 
ancor suscettibili di cristallizzare, e se 
ne ottengono, con chiarificazioni e filtra- 
zioni sul carbone in grani dei mascabati 
di seconda qualità. 

Si potrebbe forse trarre qualche van- 
taggio da una depurazione spontanea 
degli zuccheri grassi ottenati dalle ulti- 
me cristallizzazioni ; in fatto ci riuscì 
bene in un lavoro di barbabietole da noi 
continuato per quattro anni ; la si ottene- 
va ponendo un vaso pieno d’acqua sopra 
il calorifero del purgo, nel qual modo fa 
ria carica di umidità deponeva sulla pasta 
dei pani, un umidore che discioglieva e 
separava la melassa aderente ai cristalli. 
Era facile aumentare e diminuire la 
quantità d' acqua evaporata, a propor- 
zione che i pani erano più o meno sec- 
chi. 

Un mezzo analogo applicato ad una 
prima depurazione degli znccheri greggi 
consiste nel porli in grandi casse a dop- 
pio fondo disposte in una cantina : l' u- 
midità naturale del tuogo depone a po- 
co a poco dell’ acqua sullo zucchero, e 
determina la formazione <!’ un siroppo 
colorito che cola attraverso la massa, 
passa per un tessuto teso sopra il dop- 
pio fondo, ed entra in un serbatoio in- 
feriore. 

Lo zucchero così depurato si raffina 
meglio e dà pani più bianchi ; d’ altro 
canto, il siroppo che se ne separa, trat- 
tato col carbone animale, fornisce dei 
bei mascabati. 

Diversi raffinatori seguirono questo 
metodo, che per altro non venne gene- 
ralmente adottato, perchè, forse, le spe- 
se in mauo d'opera, fitto, interessi e con- 
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•umo d’ utensili pareggiava se pure non 
oltrepassava 1' utilità. 

Diversi altri mezzi vennero, cdn più 
o meno riuscita, applicati in grande alla 
depurazione degli zuccheri greggi ; gli 
indicheremo al solito, in poche parole, 
dovendo la loro importanza diminuire a 
proporzione che aumenta il migliora- 
mento dei zuccheri greggi pei nuovi 
metodi, pei quali diminuirà ancor più 
la quantità dei zuccheri di qualità infe- 
riore. 

Preparazione dei zuccheri fusi. In 
quest’ operazione , il zucchero greggio 
si fonde col vapore o col fuoco diretta- 
mente applicato, e con pochissima acqua 
ad una temperatura inferiore a quella 
dell' ebollizione ; tutta la massa deve 
conservare una consistenza quasi pasto- 
sa, ed nna grande quantità di cristalli 
indisciolti ; si la colare immediatamente 
in grandi forme, si lascia cristallizzare e 
purgare lo zucchero come abbiamo det- 
to rispetto ai bastardi. Lo zucchero 
sgocciolato che nc proviene usasi nel raf- 
finamento o nella fabbricazione dei lom- 
pi ; i stroppi provenienti dallo sgocciola- 
mene) si uniscono ai miscugli sopra in- 
dicati per la preparazione dei mascabati. 
Allorché si trattano cosi zuccheri visci- 
dissimi, basta aggiungere un otto a dieci 
per ioo di acqua nella fusione. 

Depurazione degli zuccheri eolia 
spremitura. Abbiamo già dato qualche 
descrizione delle operazioni di tal gene- 
re, trattando della fabbricazione degli 
zuccheri di barbabietole cristallizzati nel- 
la stufa. Fouques,nel 1 8 1 o, e Taylor, nel 
1 8 1 5, avevano già indicato un metodo di 
depurazione analogo : esso consiste nel- 
l'umettar leggermente i znccheri greggi, 
con semplici aspersioni di acqua mode- 
ratissime, poi sottometterli a freddo in 
sacchi di tela forte, alternati in pila con 
graticci, all'azione graduala d'un torchio 
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idraulico. I sir oppi sprecatiti si trattano 
come dicemmo. 

Depurazione sterna fuoco nelle for- 
ine. P-outet di Marsiglia, che pubblicò un 
Mannaia sul raffinamento degli zuccheri. 
Indicò il seguente metodo semplice che 
sembra avere riuscito : si stende sopra 
un pavimento ammattonato lo zucchero 
greggio, lo si asperge d' acqua con una 
scopa flessibile, lo si mesce bene con 
una pala di ferro ; d'altro canto, met- 
tesi al fondo delle grandi forme un pu- 
gno di paglia lavata ; si empiono le for- 
me di qnesto «wcchcro, c >i mettono a 
sgocciolare nel purgo. 

Depurazione coWalcoole. Nel 1808, 
Bournissac indicò la purificazione dello 
zucchero di uva colPalcoolc, che venne 
perfezionata e applicata da Derosne agli 
zuccheri di barbabietole e di cannamele 
( V. più sopra la descrizione di questo 
ingegnoso metodo ). 

Depurazione col vuoto. Questo meto- 
do si trasportò dall 1 Inghilterra in Fran- 
cia, e venne applicato in grande, in ambi 
i paesi, secondo alcuni vantaggiosamen- 
te, secondo altri no. Sembra che questo 
metodo verrebbe più utilmente che altro- 
ve applicato in America alla depurazione 
degli zuccheri greggi, giacché con esso si 
eviterebbero le spese del trasporto delle 
melasse, il cui valore poco importa, e le 
alterazioni cui soggiace lo zucchero nel 
viaggio, per le quali producesi gran co- 
pia di materia ìncristalli zzabile ed igro- 
metrica (a). 

Due. sorta di apparati si costruirono 

(a) Abbiamo dimostralo clic gli zuccheri 
greggi ed anche lo zucchero bianco terrato 
contengono uno zucchero liquido scolorato 
molto igrometrico solubile nell'alcoole, e clic 
risulta senza dubbio da nn'alterazione dello 
zucchero cristallizzato. Abbiamo pure mo- 
strato che 11 prodotto tirila gelatina alterata 
«la una temperatura assai alta diviene anche 
essa alla*slrssa guisa molto igrometrica. 

Diz.Tccttol.TXir. * 
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per la parificazione degli zuccheri col 
ruoto. Quello che produceva il àuoto 
coll' alternativa condensazióne del va- 
pore, entro due sfere, consumava trop- 
po calore, e quantunque c^i semplice co- 
struzione-, non può riuscire utile. 

L’ altro apparato, si usò in Inghilter- 
ra, poi alle Colonie, da ultimo in Fran- 
cia, ed è composto essenzialmente di fil- 
tri piatti (di 8 a io pollici di profondità 
c dell' estensione di 3 piedi in larghez- 
za, e di 5 a 6 in lunghezza), al fondo 
dei quali vi è una tela metallica lesa so- 
pra un telaio e sostenuta da traverse, 
nella quale vi è uno spazio libero che 
comunica a volontà, mediante dei rubi- 
netti, con trombe pneumatiche mosse da 
una macchina a vapore. 

Lo zucchero greggio leggermente 
umettato, si stende sulla tela metallica, 
si calca un poco, e si livella ; indi si apre 
la comunicazione colle trombe le quali 
vuotando 1 ' aria inferiore, producono al- 
la superficie superiore una forte pres- 
sione dell' atmosfera ; 1 ' aria introdugen- 
dosi con forza tra gli interstizi dello zuc- 
chero strofina le superficie dei cristalli e 
trae seco il siroppo, che ne Ionia va le 
(acce mediante alcpne leggere aspersioni 
di acqua, e drizzando e raschiando legar- 
ti ove formansi cavità, si perviene facil- 
mente a imbianchire lo zucchero pronta- 
mente. Il siroppo colorito che attraversa 
il filtro cola in serbatoi chiusi, dai quali 
si trae, dopo terminala la depurazione 
dello zucchero c chiusa la coinunicazio ■ 
ue fra le trombe ed il filtro. 

L' azione della macchina può essere 
-continua, poiché, mentre nna serie di 
filtri depura, un’ altra serie si carica di 
zucchero e si prepara alla depurazione. 

Lo zucchero imbianchito puossi espor- 
re ad una stufa assai mite, sopra graudi 
stacci di tela poi metterlo in commercio, 
o darlo alla raffineria innncdialumcjilc. 


Digitized by Google 


4 JO KuCCHSRO 

Una circostanza che toglie a questo 
metodo gran parte del vantaggio che 
•emhra offrine, è l’esistenza di corpi stra- 
nieri insolubili (sabbia, frammenti di le- 
gno, terra, ec.) che rimangono nello zuc- 
chero. in grande quantità e la cui pro- 
porzione è ancora maggiore, per la mi- 
nore porzione di materia solubile. Con- 
vivo dunque ricorrere al raffinamento 
ordinario, prima di mettere questi zuc- 
cheri in consumo. 

Accidenti del terraggio. Diversi in- 
convenienti possono risultare dalle alte- 
razioni successive che prova la terra con 
un uso prolungato, pel che conviene 
rinnovarla più o meno frequentemente 
secondo le sragioni. 

Alla superficie della base del pane si 
riuniscono dei fiocchi albuminosi coa- 
gulati nel tempo della cottura, ed una 
parte dèlia materia grassa ( burro ) ado- 
prata talvolta per impedire al stroppo di 
spumeggiare. Queste due sostanze, sepa- 
rate dalla dissoluzione della parte supe- 
riore del pane, si attaccano alla terra 
con cui- tro vinsi a contatto. La prima 
forma una specie di lievito che mette lo 
zucchero in fermentazione, (a) per cui 
formami dell' acido .carbonico, dell' al- 
coole, dell'acido acetico, che si esalano 
v restano nella terra ; la seconda assor- 
be dell’ ossigeno, e forma degli acidi 
grassi impregnati ridia terra stessq. cui 
Hanno un odore ingrato che può comu- 
nicarsi collo zucchero. L'aggiunta di al- 
cuni centesimi di carbonato di calce nel- 
le terre puramente argillose, diminuisce 
questi inconvenienti, saturando 1’ acido 
acetico e gli acidi grassi. 

(a) Accadde talvolta che questa fer- 
mentazione proparnsù nell'intèrno e princi- 
palmente verso ja punta del pane, ove questo 
v più umido, c vi produsse, nella stagione 
calda, Indie di 'gas, per le quali lo zucchero 
diveniva in qne' punti poroso o bucherato. 
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In tutti 1 casi, « utile lavare il meglio 
possibile le terre che servono al térrag- 
gio stemperandole e decantandole per 
separarne le sostanze straniere. Un’ al- 
tra precauzione conveniente è quella di 
raschiare leggermente la superficie infe- 
riore delle caciuole rimaste a contatto 
col pane prima che siano del tatto sec- 
che. Ordinariamente la stessa terra, an- 
corché diligentemente lavata dopo ogni 
terraggio, non serve più che dieci volte ; 
essa può allora usarsi nella fabbrica di 
mattoni che, quando non Contengano 
carbonaio ili «alea, riaccasio molto refrat- 
tari ; diseccata e polverizzata può anche 
convenire a migliorare i tejrreni sabbiosi 
e leggeri. 

Oltre le varietà dei prodotti commer- 
ciali risultanti dal raffinamento qui de- 
scritto sinora, si preparano anche tal- 
volta, nelle raffinerie, lo zucchero reale 
e lo zucchero tapi. 

Zucchero reale. Si distingue con que- 
sto nome il zucchero più hiaoco, e più 
solido, ottenuto con un doppio raffina- 
mento : usansi nella sua preparazione i 
pani raffinati e rotti accidentalmente, si 
chiarificano con bianchi d’ ovo e si ag- 
giunge un 4 a 5 per i oo di carbone ani- 
male ; si filtra il siroppo che ne risulta 
sul carbone granulato, poi si fa cuocere 
rapidamente. 

Il siróppo per la preparazione dello 
zucchero reale devesi agitar poco nel 
refrigeratorio ; 1’ operazione si fa cutro 
le forme medesime.. La superficie . di 
questi pani, vedesi già quasi scolorita 
nella forma ; il siroppo che ne cola ha 
una leggiera tinta bionda ; il pane esa- 
minato prima del terraggio, è bianco 
quanto lo Zucohero raffinato al momen- 
to di metterlo nella stufa. 

Lo zucchero reale si tèrra due volte ; 
si fa sgocciolare, si stacca a Ire ripresa 
dtlla forma, per calcai velo e compierà 
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10 sgocciolamento ; finalmente mettcsi 

11 pane in una stufa a temperatura dolce 
e regolare. 

Lo zucchero reale è d'un bianco az- 
zurrastro bellissimo, pesante, di grana 
lina e di cristallizzazione compattissi- 
ma. Col carbone granulalo, si può oggidì 
preparare direttamente lo ìucchero rea- 
le col zucchero greggio di bella qualità ; 
basta riservare, a questo uso, tutto il si- 
roppo pochissimo colorito che passa pel 
pruno terzo o la prima metà della filtra- 
zione. 

Zucchero topi. Si fabbrica a Marsi- 
glia e in altri luoghi lo zucchero tapè, 
la cui bianchezza è all' incirca ugnale a 
quella dello zucchero raffinato : lo s 
prepara coi lompi prima di diseccarli 
Si granano questi grattugiandoli con qn 
coltello a due manichi. 

Si passa lo zucchero cosà sminuzzato 
per uno staccio di tela metallica, pòi si 
empiono con questa polvere umida del- 
le piccole forme bagnate nell' acqua e 
bene sgocciolate; si calca lo zucchero nella 
forma, riempiendola a diverse riprese 
con un pestello a base piatta. Si esami- 
nano i pani disponendoli da sei ad otto 
sopra una tavola che portasi così cari- 
cata nella stuia. 

Queste forme bagnate e sgocciolate 
servono successivamente per cinque a 
sei pani soltanto. Per evitare 1 ' aderen- 
za dello zuccherosi bagnano di nuovo 
le forme dopo che servirono cinque o 
tei volte prima di adoperarle a prepa- 
rar altro zucchero. 

Si mettono in istufa i pani, si copro- 
no di carta e si legano, come nel raffina- 
mento ordinario. 

Offriremo per ultimo alcune notizie 
sulla qualità e sulle dimensioni delle 
forme da zucchero secondo le località 
la pratica insegna quali si devano prefe- 
rire : U si conoscono da alcuni curai 
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Ieri esterni. Dalla porosità principal- 
mente dipende la huoha qualità di que- 
sti vasi. Le forme troppo porose lascia- 
no trapelare un poco di siroppo, per 
cui sdrucciolano tra le mani quando ss 
stacca il pane dalla forma per esaminar- 
lo o per calcarvelo. 

Le forme debbono essere ben cotte, 
liscie, ma non verniciate, perchè forse 
non iscomparlirebbero tanto ugualmente 
il liquido se non potessero assorbirlo. 

Usassi nelle raffinerie forme di sei 
grandezze, che distinguessi in Frauciu 
sotto i nomi seguenti. 

La piccola da due, ha 39 centimetri di 
altezza eia centimetri di diametro alla 
base. 

La grande da due, la cui altezza è di 
55 centimetri e il diametro di 16. 

Quella da tre, ha 4 a centimetri di al- 
tezza e ao di diametro. 

Quella da quattro, di 55 centimetri di 
altezza e 5 a di diametro. 

Quella da sette, di 63 centimetri di 
altezza e 38 di diametro. 

Le forme pegli zuccheri lompi e ma- 
rcatati, hanno 85 centimetri di altezza e 
40 di diametro.' 

.Una forma contenente da 30 a 3 5 lib- 
bre di siroppo cotto, dà up pane che 
pesa all' uscire della stufa circa da io a 
13 libbre. 

Le forme sono forate alla punta, per 
lasciar colare il siroppo. 

La grandezza dei vasi che ricevono i 
siroppi è proporzionata a quella delle 
forme : quelli per la piccolo da due han- 
no 16 centimetri di altezza e la rapacità 
di 1 litro ; per la grande da due, i vasi 
hanno ao centimetri di altezza e la -ca- 
pacità di 3 litri. Perquella da Ire, han- 
no 33 centimetri di altezza e la capa- 
cità di 5 litri. Per quella da quattro , so- 
no di 38 centimetri di altezza e con- 
tengono litri 5 e mezzo. Per quella da 
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set/», So centimetri di altezza e la tenu- 
ta <li 5 Etri. Filialmente, i vasi pegli 
zuccheri lampi e marcatali, hanno un 
orifizio ristretto di i a a 1 4 centimetri, 
mentre il loro fondo ha il diametro di 
35 centimetri ; la loro altezza è di 45 
centimetri, e contengono da 1 8 a ao 
litri. 

Allorché entrano in raffinerìa le for- 
me nuove, vi si mette un cerchio di le 
gno all' altezza di a centimetri alla ba- 
se, e due- o tre altri a questa stessa di- 
stanza fra loro nelle forme grandi. I cer- 
chi sono d' un legno flessibile fesso in 
due, piallato dal lato fesso e tenuto a 
molle prima d’ usarlo per renderlo vie 
più pieghevole; si allacciano legandoli in 
due piccole intaccature in modo che non 
si- aprano. 

. Le forme nuove, quali vengono dal- 
la fornace, non possono servire se non 
si assoggettano alla seguente prepara- 
zione. 

Si mettono nell' acqua per otto gior- 
ni, e poscia per dieci a dodici giorni si 
mettono in gran tini riempiti d' un mi- 
scuglio di melassa o di lavacri di schiu- 
me, che segni i5 a ao gradi dell' areo- 
metro : questo liquido dicesi arqjia 

grassa ; esso fermenta spontaneamente, 
e diviene sempre più viscido. In tale stato, 
rende le forme come saponacee, pel che 
acquistano la proprietà di lasciar distac- 
carsi il pane quando si battè in giro la 
forniti calia base all’ ingiù ; se fossero 
imbevute di zucchero cristallizzabile, i 
stroppi si introdurrebbero nei pori del- 
la forma, cristallizzerebbero per effetto 
dell’ esterna evaporazione, e nc verreb- 
be che i pani aderirebbero alla super 
licie, c sarebbero esposti a rompersi al 
momento di estrarli. 

Le forme si traggono dai tini conte- 
nenti le acque grasse solo a proporzio- 
ne che occorre servirsene, poi si lava- 
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no bene con uno strofinaccio e con 
acqua pura, lasciandosele immerse sino 
al giorno seguente. 

Per conservare le forme che hanno 
servito una o piq volte quando non si 
adoprano, si lasciano impregnale di zuc- 
chero, in monte nei granai -, se si lavas- 
sero molto tempo prima di usarle si co- 
prirebbero internamente di muffa. E in- 
oltre essenziale che la forma sia ancor 
umida al momento che la si empie di st- 
roppo cotto, per istaccarne i pani facil- 
mente. 

Quando accade che le forme si fen- 
dano,- 1’ operaio le accomoda cuopren- 
do le fenditure esternamente con una 
pasta molle di sangue e di calce viva in 
polvere, preparata al momento e stesa 
sqpra una striscia di carta che si appli- 
ca esattamente. Quando l’ intonaco è 
secco copronsi longitudinalmente le for- 
me con una specie di stecche di legno 
bianco sottilissime ( grosse a millimetri ) 
lunghe quasi quanto le forme a 3 centi- 
metri di distanza da una delle loro estre- 
mità vi si lascia una doppia grossezza 
affinchè questo risalto ritenga un filo 
di ferro che si adatta alla cima delle 
forme. 

Si distribuiscono le stecche I’una ac- 
canto l'aìtra intorno la testa della for- 
ma : si legano con due giri di filo d' ac- 
ciaio tutto all’ intorno al cordone, vici- 
no alia testa della forma -, si applica poi 
tutta la lunghezza delle stecche sulla su- 
perficie delle forme, e si assoggettano 
con cerchi legati con vimini. 

La forma ponesi sulla sua base col- 
la punta in alto, e colle stecche fissatevi, 
e si battono i cerchi coll'estremità d'un 
cuneo di legno duro , facendoli di- 
scendere quanti) più innanzi è possibi- 
le, battendo ugualmente da tutti i Iati, 
con un maglio e facendo girare la forma. 

Si accomodano le forme non solo 
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per economia, m» anche perchè le for-| avendo il vantaggio che lo zucchero ado- 
rne vecchie sono migliori delle nuove,! lisce meno alle loro pareli. 

Pratiche per la vendita degli % uccheri greggi e raffinati di divede prove- 
niente, Jissate dai sensali, dalla Camera e dal Tribunale di Commercio 
di Parigi. 
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Id. Hi Borbone.l 

là dell’ Isola) 
Maurizio . . . .( 


6 chi). 

3 chi!. 

4 chi). 


Id. del Brasile, f 18 p. ioo 


OSSERVAZIONI 


I barili { barrjque di 4°° chilogrammi o 
piò ) non possono avere più di 16 cerchi alla 
pancia e doe a ciascun fondo per sostenerlo, 
l’uno interno l’altro esterno. 

Quelli di v 5 i a 399 chi), diconsi terzoni 
( Tiercons ) si ammette lo stesso numero di 
cerchi come pei precedenti. , 

Quelli da 5 o a i 5 o chi), si dicono quarti. 

Hanno dodici cerchi, più due per ciascun 
fondo. 

Tutto il legname di sopraccarica, gesso od 
altro, si toglie prima di pesare, ovvero si 
sottrae dal peso lordo. 

Non si accorda alcun ribasso pei vuoti nei 
zuccheri greggi quando non eccedono, 

16 centimetri ( 6 pollici) nei barili. 

I I centimetri ( 4 pollici ) nei terzdhi. 

8 centimetri ( 3 pollici ) nei quart mi- 
surati dall’orlo del barile. » 

La tara d’uso viene bonificata al compra- 
tore, stimando che ogni pollice (37 millime- 
tri di vuoto) al dì là delie misure indicate 
rappresenti : 30 chil. peso lordo nei barili 
di zucchero Giamaica, o di forma simile ; 16 
chil. peso lordo in quelli di zucchero Marti- 
nica e Guadalupa, o di forma simile ; 1 a chil. 
peso lordo nei terzoni ; 6 chil. peso lordo 
nei quarti. 

In botti di vino di Bordò lenza traverse 
ai fondi. 

In saerhi di semplice tela da vele. 

Alla balla di 5 o a qS chil., in cofano di 
giunco, doppio imballaggio, senza legature. 

Alla balla di 76 chil. o più, in cofani di 
giunco, a doppio imballaggio, senza legami. 

Alla balla di 5 o a 75 chil., in cofaui di 
giunco, a imballaggio semplice. 

Alla balla di 76 chil. e più, in cofani di 
giunco a semplice imballaggio. Le balle si 
pesano a 5 per volta. 

In casse senza altro sopraccarico che tre 
legature di ferro. 
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! Zuccheri grtg 
\gi terrali in ba-i 
- , /rili tenia difie - 3 p. ioo 

5 _ p. ioo, M jj li,,! e,/,^ p. 100 
f nelle Colonie \ 

1 francesi- ) 


j I 

, f ) Zucchero terratof 

l >14 p. 100 


[ Terrato del Bra- 15 p. 100 
«ile. 

Della Vara-Crnx. 6 chil. 


Sui barili. 

Sui tenoni o quarti. 


1 *1 /18 p. 100 

3 -j- p* 100/ ) 6 chil. 

V L’ Indie, Benare».\ 


.'Indie, Benaret. 


f Berboom .... I 6 chil. 


I 3 chil. 

1 4 

La Cocinchina. \ 1 chil. 


3 -5 p. .oo/ B,l "“ 11 P- ,0 ° 

r IMuìUi • » r » . 3 chil. 


Diconsi barili quelli di $oo chil. o più, pos- 
sono essere muniti di sedici cerchi esterni, 
più un cerchio di sostegno ad ogni fondo. 

Quelli di i 5 o a 399 chil. diconsi/erzosii, 
e possono essere cerchiati come i barili. 

Quelli di 5 o « 149 chil. diconsi quarti ; 
hanno dodici cerchi esterni, ed un cerchio di 
sostegno a ciascun fondo. 

In casse d’un peso minore di aoo chil. 

In casse d'un peso di aoo chil. o più. 

In mezze-casse. 

I46 casse e mezze-casse non avranno altro 
sopraccarico ohe tre legami di cuoio e due 
ceroni. 

In casse senza 9ltro sopraccarico che ire 
fasce di ferro di fabbrica. 

In balle senz* altro* carico che la fune greg- 
gia, un giunco interno e una tela all'esterno 
» In casse di circa aoo chil. con una legge- 
ra tela interna e due legami esterni di ferro. 

In balle di 76 a 100 chil., con doppia tela 
esterna, più una teletta di cotone interna 
senza altri sopraccarichi. 

In balle di So a 7S chil., con doppia tela 
esterna e teletta di cotone interna senz'altro. 

In balle di 75 a 80 chil., con giunchi in- 
terni ed un gunny. 

Le balle si pesano a 5 per volta. 

In balle di Go a fi chil. con semplice giunco. 

In balle di 61 a 80 chil. con semplice giunco. 

In balle di maggior peso, qnando hanno 
doppio giunco. 

si pesano a 5 per volta. 

> In canestri di gran peso ed in panieri sen- 
z' altro sopraccarico. 

In balle di 4° 81 chil., in doppio imbal- 
laggio di giunco, con una legatura di giunco, 
pesauo a io balle per volta. 
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V. Per compimento di questo artico 
lo, le voci csrboee a*ihsi.e, zucchero ih 

HIEBAEIETOLE, e ZUCCHERO DI CSHRAItELR. 

(P) 

Zucchero. Proprietà, usi. Dopo aver 
descritto i diversi metodi coi quali si 
«strae uno zucchero cristallizzabile iden- 
tico, dal cannamele e dalla berbabietola, 
indicheremo i principali usi e proprietà 
di questu importante prodotto. 

11 maggior consumo dello zucchero 
si fa negli usi domestici, e nella prepa- 
razione di diverse bevande e sostanze 
alimentari. 

Lo zucchero è la materia prima dei 
coir etti' a ieri e dei fabbricatori di ro- 
soli per le loro innumerabili prepara- 
zioni, che servono ad alcuni bisogni e 
massimamente al lusso della tavola. 

Le frutta iutere o i loro succhi si pre- 
servano dalle alterazioni spontanee cui 
sono soggette, aggiungendovi una certa 
quantità di zucchero. Venne anche pro- 
posto di conservare le carni impregna- 
te di zucchero e seccate. La prcpgrazio- 
ue dà albumina da noi indicata all’ arti- 
colo siaurro J uova , la quale abbiamo 


da allora veduto conservarsi da oltre 
cinque mesi, e durerà certo anche più a 
lungo, dimostra che la facoltà conserva- 
trice dello zucchero si applica anche ai 
prodotti degli animali. 

Sarebbe tanto più interessante spe- 
Timentare i metodi per la consevazione 
delle carni collo zucchero, chè questa 
sostanza non produrrebbe l'induramento 
che risulta dallu insalatura, e un sempli- 
ce lavacro separerebbe facilmente la 
sostanza conservatrice. 

Il basso prezzo dello zucchero io di- 
versi paesi, l'abbondanza delle carni che 
ivi vanno perdute , permetterebbero di 
rendere maggiormente utili queste due 
sostanze. Coi metodi ora perfezionati di 
raflìnamento, si estrarrebbe certamente 
la maggior parte dello, zùcchero ado- 
perato per la conservazione delle carni. 

Lo zucchero serve, nelle farmacie, a 
conservare moltissimi medicamenti : al- 
cune di queste preparazioni vennnero 
già descrìtte all' articolo siropfi. 

Convertito colla fermentazione, per 
l' influenza dell' acqua, del colore o dei 
lieviti particolari, in alcoole e in aceto. 
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Io toccherò, raffinato od impuro terrai conterrà meglio quanto più U tua «elu- 
sila preparatione di quoti prodotti e tioni «ono concentrate, riparate' dall’ a- 
at miglioramento di alcune bibite aleno- ria e tenute a basta temperatura. Le sa- 
liche quali sono il vwo, il «inno, la aia- luzioni diluite fermentano spontanea- 
ba ( V. queste parole ). mente, massime a contatto dell’aria, for- 

Uno dei liquori alcoolici che si ottie- niscono dell’ALCooLE, dell 1 acido esamo- 
ne in maggiore abboudanta dalla fer-meo, dell’ acido acetico, ec., riscaldati 
■nentazione e dalla distillazione dello tue- col contatto dell’ aria atmosferica o sen- 
chero è conosciuto sotto il nome di mcM. za, i siroppi si alterano maggiormente a 
A tale uso adoperasi generalmente la proporzione che la temperatura è più 
melassa colata dallo zucchero greggio elevata, il tempo del riscaldamento più 
del cannamele; basta lasciare invecchia- lungo e formasi una maggior proporzio- 
re nelle botti questo liquido, e distillarlo a ne di zucchero ingristallizzabile. Questo 
33 gradi dell’ areometro, perchè acqui- ultimo, come dicemmo negli articoli ad- 
iti spontaneamente la tinta rossastra del dietro, sembra risultare dall’ alterazione 
legno delle botti e il sapore conosciuto- del primo, almeno quanto allo zucchero 
vi; gli si comunicano più prontamente di cannamele, di barbabietole e di pa- 
questi caratteri aggiungendovi gli ingre- tate. Altre specie di zucchero sono quel- 
dieati indicati all’ articolo ehm. le di latte, di uva, di kcola, di miele 

Il succo delle canne fermentato solo, ( V. queste voci ). 
o coll’ aggiunta della melassa e dell’ a- Lo zucchero è solubile nell' alcoole ; 
equa, dà un rum più aromatico, più gra- un metodo di depurazione è fondato su 
to, di maggior prezzo. Lo zucchero pu- questa sua proprietà e noi lo abbiamo 
io, di cannamele, di barbabietole, ec., già descritto. 

è un principio immediato dei vegetali; La calce, la barite, la stronziana, la 
vale' a dire che non si può trarne due potassa, la .soda alterano le soluzioni di 
sostanze diverse che alterandolo o de- zucchero e le. rendono astringenti ed in- 
componendolo oe’suoi elementi ; è bino- cristallizzabili. 

co, diafano, solido ; il suo peso specifico Daniel dimostrò che 1000 parti di 
è 1,6 ; vale a dire poco più d’una volta zucchero sciolte in i 5 oo di acqua con 
e mezza quello dell’ acqua ; i suoi cri- 6oo* parti di calde, e bollite insieme per 
stalli puri non «contengono quasi nulla mezz’ ora , lasciano dopo il rnfiredda- 
ifi acqua ; il sapore dello zucchero è mento 16 parti e mezza di calce per 55 
dolce, e gratissimo alla più parte degli di zucchero in istato di dissoluzione ; 
animali ; se non possedè da sè solo la che questa combinazione concentrata of- 
facoltà nutritiva, non si può dubitar* fre una massa gommosa, dalla quale si 
che non concorda all’assimilazione di al- separano, dopo alcuni mesi, dei cristalli 
tre sostanze alimentari. romboidi acuti, ed una gelatina muci- 

Lo zucchero è inalterabile all’ aria lagginosa. La formazione del carbonaio 
secca e alla temperatura ordinaria. Ri- di calce perfettamente cristallizzato si ot- 
scaldato si fonde, si gonGa, e fornisce tenne da Bequerel, in nna soluzione di 
decomponendosi i prodotti pirogenati calce e di zucchero sottoposta all’ azione 
delle materie vegetali, e quell’odore suo d’una debole corrente elettrica, 
particolare cui dicesi di caramele. Il protossido di piombo si combina 

Lo zucchero di>ciolto nell' acqua si collo zucchero, forma un composto pri- 
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ma disciolto, che poi si intorbida « la- 
scio precipitar» una polvere bianca in- 
solubile anche nell' acqua bollente, for- 
mata secondo Berzelio, di 101 parti di 
zucchero e 139 di ossido di piombo. 
Quest' osservazione dimostra che uno 
dei metodi di raffinamento proposto in 
altri tempi come un segreto prezioso 
non era di alcun valore. 

Dalla reazione della calce collo zuc- 
chero dipende senza dubbio la solidità 
che sembra acquistare una materia pla- 
stica di calce e melassa, usata a Manilla 
nelle costruzioni. 

Lo zucchero è composto, in 100 par- 
ti in peso, di carbonio, 4 a s4 7s di idro- 
geno e di ossigeno, 5 ^, 55 , nelle pro- 
porzioni costituenti I’ acqua, ovvero in 
volumi dei vapori di questi principii : 


Carbonio ....... sa 

Ossigeno 10 

Idrogeno ai 

(P.) 


Zucchero ( Residuo delle chiarifi- 
c anvtn ). Distingucsi iu commercio col 
nome di residuo delle raffinerie , il car- 
bone animale che, dopo aver servito a 
scolorare i siroppi, trovasi agglomerato 
dall' albumina dal sangue, dalle uova o 
dui latte, poscia lavato per estrarne il 
siroppo interposto. 

Fino al i8aa, questi residui non a- 
vevano alcuu uso nè alcun valore ; i raf- 
finatori li facevano trasportare alle pub- 
bliche fogne. Tra le diverse applicazioni 
da noi proposte in allora, alla fine della 
memoria pubblicata sopra la teorica del- 
l'azione scolorante dei carboni, indicam- 
mo gli effetti utili di questi residui co- 
me ingrassi. Altri sperimenti di tal ge- 
nere vennero intrapresi, da Mallet di 
Saint-Maur, da Santerre di Parigi, e 
da altri. I buoni lisultamenti ottenuti si 
conobbero dai coltivatori, e quelli «li 

Dn. 'j'eciwi. r. x iy. 
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Nantes, dei dipartimenti di Maine, della 
Loira inferiore e della Vandea princi- 
palmente, si servirono del nuovo ingras- 
so ; ed applicarono a quest’ uso non so- 
lo i residui delle raffinerie di Nantes, ma 
anche ne trassero da Parigi, da Orleans, 
da Ilavre, da Rouen, da Marsiglia, sic- 
ché il prezzo loro aumentò da a a 5 e 7 
fr. i 100 litri. Le quantità attualmente 
fornite da queste città provvengono dai 
raffinamento di 70 milioni di chilogr. di 
zucchero, cioè 3 o milioni di chilogram- 
mi a Parigi, 14 a Marsiglia, so a Bordò, 
3 a Nantes, a ad Orleans, 4 ad Havre, 
a e -3 a Rouen, e il di più a Dunlser- 
que. Lilla, ec. Il lavoro di questi 70 
■milioni di zucchero richiede 8 milioni 
di chilogrammi di carbone animale ; e 
inoltre 4 millioni e mezzo di chilogram- 
mi dello zucchero di barbabietole indi- 
geno consumano a milioni almeno dello 
stesso carbone. Questi io milioni di 
carbone animale, cui si aggiungono il 
sangue coagulato, 1’ umidità, un pochi 
di siroppi, e diverse materie organiche, 
finalmente gli stessi residui trasportati 
dall' Italia, dalla Russia, ec. danuo in 
totalità all' incirca ai milioni di ingrassi. 

La sostituzione del carbone granula- 
to diminuirà questa produzione ; peral- 
tro si è stabilita una gran fabbrica di un 
ingrasso carbonioso simile, cui si dà an- 
che la preferenza, perchè più fortemen- 
te aninializzato ; di modo che il consu- 
mo, anziché diminuire è probabile che 
si aumenti. 

Devesi attribuire l’ azione di que- 
st' ingrasso alle materie organiche e 
furs" anche al carbune estremamente di- 
viso. Comunque sia, si è conosciuta 
eh' esso comunica un' attività straordi- 
naria al primo sviluppo delle piante, por 
cui si preservano meglio dagli insetti che 
spesso ne mangiavano i semi. Questa 
attività dura per tutto il corso della ve. 
58 
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gelazione, e dà produtti più belli e più 
abbondanti di quelli che ottengonsi coi 
letami ordinari ; essi inoltre nonparteci- 
pano all' inconveniente di quelli, di con- 
servare cioè le cause delle malattie dei 
cereali, come la carie, il carbone, la rug- 
gine, e di riprodurre queste nei campi 
dove si spargono. 

Quest' ingrasso polveroso si sparge 
con facilità e poca spesa. Passato pel 
cribro si mesce con metà del suo volu- 
me di terra, poi si sparge a mano, o me- 
glio ancora deponesi insieme coi semi, 
col seminatoio o a mano nei solchi, o 
nei fori delle piante trapiantate. Quindi- 
ci a diciotto, ettolitri per ettareo, secon- 
do che la coltivazione richiede più o 
meno ingrassi, bastano per le terre con- 
venientemente lavorate ; più utile riesce 
nei terreni argillosi freddi, adoperando- 
lo però in maggior copia, due o tra et- 
tolitri più che pei terreni leggeri. 

Negli orti una quantità doppia pro- 
duce una forza vegetativa straordinaria, 
distrugge il musco, rende 1’ erba d' un 
verde più cupo, aumenta la forza degli 
arbusti e quella di tutte le piante man- 
gerecce e di ornamento. Nei giardini 
anche la tinta nera che questo carbone 
comunica alle aiuole ed ai lunghi co- 
perti di erba, fa un bel contrasto col co- 
lore chiaro della sabbia, dei viali. 

Vedi per compimento di questo arti- 
colo le voci CARBONE o' OSSO, INGRASSI, 
LETAMI, SANGUE. (P.) 

Zucchero di acero. AH' articolo ace- 
ro può vedersi che facendo sulla cor- 
tescia di quest' albero alcune incisioni, 
ne cola un succo il quale, senz'altra pre- 
parazione che l'evaporazione dell'acqua, 
fornisce un siroppo che può cristallizza- 
re in massa col raffreddamento. 

Lo zucchero solido ottenuto con que- 
sto semplicissimo metodo è composto di 
cristalli bianchi impastati con sostanza 
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straniere bruna ; ha un sapore grato, la 
maggior parte si consuma nel paese ove 
estraesi, e si vende sotto forma di piccoli 
pani rotondi. 

I boschi naturali di aceri sono i soli 
chepossano fornire una estrazione utile di 
tal genere ; il cannamele e la barbabietola 
sarebbero sempre preferibili, se si trat- 
tasse di coltivare gli aceri a questo fine. 

La facile estrazione dello zucchero di 
acero sembra dimostrare che sia più pu- 
ro di quello di barbabietole e di canna- 
mele, sicché volendo raffinarlo coi me- 
todi perfezionati che si usano presente- 
mente ed anche con minori dosi di cal- 
ce e di carbone animale, o di simili mez- 
zi di depurazione, otterrebbesi uno zuc- 
chero di qualità bellissima, e forse an- 
che lo si avrebbe direttamente in paui 
raffinati. (P.) 

Zucchero candito. Si indica con que- 
sto nome, in commercio, lo zucchero ot- 
tenuto in grossi cristalli faccettati con 
un metodo che ora descriveremo. 

Si distinguono tre sorta di zuccheri 
canditi, il cui prezzo varia secondo la 
loro bianchezza. La prima sorte, più 
cara, è in cristalli bianchi ; la seconda, 
detta color di paglia , ha la tinta della 
paglia comune ; la terza, venduta a mi- 
nor prezzo, ba la tinta rossastra dello 
zucchero greggio comune. 

I confetturieri ordinariamente sono 
quelli che si occupano di questa fabbri- 
cazione, avendo maggior occasione di 
porre a profitto i siropfi separati dai cri- 
talli. Coi più bianchi preparano il siRor- 
ro di gomma ; con quelli un po’ colora- 
ti il siroppo di altea , e coi più carichi il 
siroppo di capelvenere. Allorché lo 
smercio dei siroppi non corrisponde alle 
quantità che ne risultano dalla fabbrica- 
zione dei canditi, si adoprano a prepa- 
rare i zuccheri lampi, bastardi , matea- 
bati, secondo le loro tinte. 


A 
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Per preparare lo allocherò candito 
rossastro di inferior qualità, prendesi 
uno zucchero greggio di qualità inedia. 
Per quello color di paglia, si fa un mi- 
scuglio a parti uguali di zuccheri terrati 
d' Avana e dell' India ; quest' ultimo, 
meno abbondante di zucchero cristalliz- 
zabile, contribuisce a rallentare e ren- 
dere più regolare la cristallizzazione. 

Per fabbricare lo zucchero candito 
bianco, prendesi lo zucchero in pani or- 
dinari. La grande quantità di zucchero 
cristallizzabile rende la cristallizzazione 
troppo pronta, in conseguenza più con- 
fusa, ed in cristalli meno voluminosi ; 
perciò si osserva generalmente che lo 
zucchero candito bianco è in cristalli 
più piccoli, più soggetti a stritolarsi nel- 
la cristallizzazione. 

Forse si riuscirebbe ad evitare que- 
sto inconveniente, aggiungendo al sirop- 
po cotto, al momento di metterlo nei 
catini, un millesimo d' ammoniaca stem- 
perata in tre volle il suo peso di siroppo 
freddo. Quest' aggiunta, sperimentata in 
piccolo, ne diede cristalli evidentemen- 
te più distintici! che puossi attribuire ad 
una cristallizzazione più rallentata. L'am- 
moniaca previene anche la fermentazio- 
ne dei siroppi, senza offrire alcun incon- 
veniente volatilizandosi colla cottura. 

Qualunque sia la specie di zucchero, 
adoperato lo si chiarifica con un poco di 
carbone animale fino, per evitare di ren- 
derlo troppo cristallizzabile ; tre a quat- 
tro centesimi bastano. Si chiarifica lo 
zucchero colle uova sbattute e si passa 
pei filtri Taylor. 

Il siroppo, ottenuto chiaro e limpi- 
do, colle avvertenze ebe abbiamo indi- 
cato parlando del raffinamento, si cuoce, 
servendosi della caldaia a bilico. Se si 
volesse applicarvi 1' apparato di Roth, 
sarebbe necessaria la precauzione di au- 
mentare il odore al grado di cottura all’a- 
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ria libera; ciò otterrebbe*! lasciando rien- 
trar l’ sria atmosferica senza tralasciare il 
fuoco, due minuti prima di versare ij si ■ 
roppo. 

Il termine rii concentrazione varia 
secondo la qualità dello zucchero ; se si 
opera sopra un stroppo di tinta carica, 
per ottenere un qualche candito colori- 
to, si cuoce finché immerso lo schiuma- 
tolo e rialzato verticalmente, soffiandovi 
sopra con forza, veggonsi alcune bolla 
leggere uscire dei pertugi dello schiu- 
matolo. Per ottenere lo zucchero can- 
dito color di paglia la concentrazione è 
minore, la si continua fino a che ope- 
rando come sopra si ottengono alcuna 
bolle ; finalmente trattando il siroppo 
scolorito per ottenere lo zucchero can- 
dito bianco si arresta la concentrazione 
appena si formano alcuni globuli soltan- 
to dietro Io schiumatalo, dal quale stac- 
cansi a fatica ; questa è la cottura che si 
dice alla piuma. 

Subito che la còtta è travasata nel 
refrigeratorio, mettesi nei catini, i qua- 
li si portano nella stufa, e il lavoro si 
continua senza interruzione in modo di 
riempire la stufa nello stesso giorno. 

I catini usati presentemente sono di 
rame liscio, di forma conica acciocché ii 
pane dei cristalli si stacchi facilmente. 
Otto o dieci piccoli pertugi nelle pareti, 
servono a passare quattro o cinque fili 
orizzontalmente e ad uguali distanze nel- 
la capacità del catino che devesi riem- 
pire di siroppo concentrato. 

Una listerella di carta incollata sulla 
parete esterna dei pertugi, basta ad im- 
pedire che il siroppo n' esca ; anzi pel 
zucchero assai colorito , il siroppo é 
così denso eh' è inutile otturare i per- 
tugi. 

Allorché i catini sono tutti allestiti, si 
empiono successivamente di siroppo 
cotto, servendosi ri' una cucchiaia , e si 
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dispongono convenientemente lui tavo- 
lali oella stufa. 

Questa somiglia io piccolo alle stufe 
della raffinane, colla differenza ohe si 
sopprìme la corrente d’ aria, e che i 
graticci non sono distanti che circa un 
piede. 

Quando la stufa è piena di carichi, si 
chiude 1' uscio, poi mediante un calori- 
fero che si accende esternamente, mon- 
ticasi la temperatura dai 35 ni 40 gradi, 
colla possibile regolarità, evitando qua- 
lunque forte movimento, urto, corrente 
d' aria, ec., per non turbare la forma- 
eione regolare dei cristalli. 

Dopo cinque giorni, si esamina Io sta- 
to della cristallizzazione, levando uno 
dei catini, rompendo la crosta formatasi 
alla superficie del liquido , ed esami- 
nando i cristalli agglomeratisi sulle pa- 
reti e intorno ai Gli. Nel quinto o nel 
sesto giorno 1' operazione è ordinaria- 
mente Goita. Allora si tolgono tutt' i ca- 
tini, si apre un' uscita al siroppo, rom- 
pendo una parte della crosta cristallina ; 
si fa sgocciolare, mettendo i catini incli- 
nati quasi verticalmente in due traverse 
orizzontali ; il siroppo cola entro una 
doccia, e si raccoglie in un serbatoio 
comune. 

Allorché il primo sgocciolamento è 
finito, si stacca il pane immergendo un 
istante il catino uell'acqua bollente; po- 
scia mettonsi i pani capovolti sopra tra- 
verse di legno ove Gniscono di sgoccio- 
lare. Finalmente , si riscalda per un 
giorno la stanza con uu calorifero a cor- 
rente d'aria. I pani si rompono e s’ im- 
ballano per porli in commercio. 

In diversi paesi, ed in Fiandra prin- 
cipalmente, si fa un gran consumo di 
zucchero candito per prendere il tè, il 
caffè, ec. Altrove lo ai adopera per ag- 
giungere nn poco di sostanza zuccheri- 
na fermentiscibile al viro di Sciampa- 
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gna. Questa sorta di cristallizzazione è 
generalmente una delle forme sotto cui 
si fa uso dello zucchero per oggetti di 
lusso. Finalmente, il candito serre per 
addolcire i rosoli», e tutte le volte che 
vuoisi una dissoluzione di zucchero dia- 
fana. Non ha alcuna differenza dai cosi 
detti pennito o zuccheri d* orso e di 
mele , per cui usasi nelle leggere irrita- 
zioni della gola e del petto. 

<P) 

Zucchero di fecola. Si troverà nel- 
l' articolo patata la descrizione d' un 
metodo semplice per ridurre la fecola in 
zucchero o in siroppo ; 1’ apparato di 
saccariGcazione mutossi, 'quindi lo de- 
scriveremo presentemente quale venne 
costruito Della ragguardevole officina 
diretta dal Sig. Chappellet a Parigi. 
( Fabbrica di birra Olandese ). 

Invece di operare a fuoco nudo, si fa 
uso del vapore per riscaldare il liquido 
in cui si fa la reazione. Il vapore pro- 
dotto io una caldaia, o generatore or- 
dinario, viene condotto entro un tino A 
( Tav. XCV, fig. i e a ) di legno , di 
grosse doghe, contenente il miscuglio di 
acqua e di acido solforico { la quantità 
di quest'acido non oltrepassa uno od uno 
e mezzo per i oo di fecola ), mediante 
un tubo B diviso in due rami ; quando 
il gorgoglio prodotto dal vapore an- 
nunzia che il 'liquido è riscaldato alla 
temperatura dell’ ebollizione ; a’ innalza 
un' animella C mediante 1' asta a bilico, 
d. La fecola umida ( detta fecola ver- 
de ) stemperata in poltiglia e costante- 
mente mesciuta in un serbatoio supe- 
riore D, cola in piccolo filetto entro il 
liquido bollente. La saturazione si ope- 
ra nel tino A, e il rimanente dell' ope- 
razione si eseguisce come nell' articolo 
citato. Il vapore nauseante si svolge per 
un tubo elevato K. Allorché vuoisi con- 
centrare il siroppo ottenuto a 3o°, come 
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conviene per trasportarlo, orvero per 
ridurlo al grado della decozione di lup- 
poli, o semplicemente a ao°, si spilla 
dalla caldaia F e si riscalda col vapore 
che circola entro tubi riuniti a graticola. 

( V. la figure i, a, 3 ). Per liberar la 
officina dai vapori che si svolgono colla 
concentrazione, una capanna di cammi- 
no C li conduce al di fuori per un'aper- 
tura H e per nna canna verticale addos- 
sata a quella del cammino. 

La tavola XCV, indica le parli se- 
guenti dell' apparato. 

■ La figura i rappresenta uno spaccato 
verticale longitudinale dell'apparato da 
saccarificare la fecola, del Signor Chap- 
pelet. 

La fig. a n’ è un altro spaccato ver- 
ticale secondo la linea X, X della fig.i. 

Fig. 3. Parti della graticola D posta 
al fondo della caldaia P ( fig. i, a ). 

Fig. 4- Particolari del robinetto I at- 
taccato al fondo del tino A, per vuo- 
tarlo. 

Fig. 5, 6 . Vedute di faccia e di pro- 
filo d' un pezzo del tubo B. Questo tu- 
bo è munito di due robinetli, 1 ' uno a 
pel quale il vapore entra nella graticola 
E, simile a quella dell'apparato Taylor 
per concentrare i siroppi (V. zucchero), 
( V. fig. 1 , a ), e 1’ altro b serve a in- 
trodurlo nel tino A pel doppio tubo e. 

I, Robinetto di scarico della calda- 
ia F. 

Un miglioramento facile a introdurre 
nella qualità del siroppo di fecola dan- 
dogli sapore più grato, e scoloramento 
maggiore, risulterebbe dalla filtrazione 
di questo siroppo sopra il carbone gra- 
nulato di Dumont. 

Termineremo, parlando d’ una falsi- 
ficazione della fecola a discapito dei 
fabbricatori del siroppo, vogliam dire 
della creta che si mesce a questa mate- 
ria. Ne risultò che qualche operazione 
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per convertirla in zucchero andò fallila, 
perchè l'acido solforico veniva saturato 
a poco a poco interamente dalla creta 
medesima, prima eh' esso agisce sopra 
la fecola. E facile riconoscere questa 
frode abbruciando in un crogiuolo 100 
parti di questa fecola, e riconoscendo se 
la cenere diligentemente raccolta pesa 
più d'una metà ; in tal caso vi è aggiunta 
una materia non combustibile. In fatti, 
le fecole comuni grossolanamente prepa- 
rate danno appena questa quantità di 
residuo, e le fecole purissime non la- 
sciano che a 5 cento-millesimi del loro 
peso soltanto, ovvero |5 milligrammi di 
residuo per zoo grammi di fecola. 

Lo stesso metodo di saggio serve pu- 
re a dimostrare le sofisticazioni che si 
facessero con argilla bianca, gesso, fosfa- 
to di calce, od ossa calcinate a bianchez- 
za, ( che ottengonsi a basso prezzo nel- 
le fabbriche di gelatina d' ossa ) le quali 
sarebbero state meno riconoscibili poi- 
ché non produrrebbero la effervescenza 
come fa la creta, nè si opporrebbero al- 
la saccarificazione. 

Sembra che lo zucchero di fecola, o 
amido sia della stessa natura dello zuc- 
chero di uva e di diverse altre frutta 5 
perciò si suppose che in queste ultime si 
formasse lo zucchero quando maturano, 
per P alterazione prodotta dall’ acido 
che esse contengono quando sono im- 
matnre, della fecola o di una sostanza 
gommosa simile a quella che la fecola 
fornisce per P azione degli acidi. La fa- 
cile trasformazione in zucchero della i- 
nulina, (da noi dimostrata nell’ analisi 
delle dalie e dei topinambourg), potreb- 
be dar luogo ella stessa supposizione. 

(P-) 

Zeccherò ut lette. Questa sorte par- 
ticolare di zucchero venne talvolta usa- 
ta per falsificare gli zuccheri greggi ; la 
sua poca solubilità rende facilmente ri- 
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conoscibile la frodo * si stempera Io me- 
dierò in poivera nell’ acqua fredda, ti 
decanta il liquido, ti lava il tedimento, 
ti mette a «gocciolare $ il tuo tapore 
pochissimo zuccherino, malgrado I’ a- 
spetto cristaUiforme, indica 1’ esistenza 
dello zucchero di latte ( V. latte ) 

„ (P) 

Bucchero ni mele. Si affettano 5o 

belle appiuole, dopo aver loro levata la 
scorza, se ne separano gli acini, e si met- 
tono al fuoco con acqua bastante per 
tenervele immerse ; ti fanno bollire fin- 
ché divengono tenere. Mcttesi ogni cosa 
in uno staccio posto sopra un catino e 
te ne spreme il succo ; ti misura e si 
mette in un bacino tre volte altrettanto 
zucchero chiarificato e cotto. Quando la 
cottura è al punto conveniente, vi «'ver- 
sa il succo delle mele. Si continua a cuo- 
cere fino al punto stesso che per Io zuc- 
chero d orzo, agitando leggermente per 
timore che le mele non facciano aderire 
e bruciare il siroppo. Si versa sopra una 
tavola di marmo un pò 1 concava appena 
unta, e quando prese una certa consi- 
stenza, si taglia con una stampa a trape- 
zio o d’ altra figura in piccole tavolette 
o pastiglie, ovvero si rotola in forma di 
cilindri. Siccome il succo igrometrico 
delle mele fa che attraggano 1’ umidità 
dell’aria, conviene rotolare le tavolette 
appena formale entro una farina di zuc- 
chero fluissimo, e quando ne sono ben 
coperte, si tengono in luogo secco o in 
una stqfa. Lo zucchero forma una crosta 
che ricopre la tavoletta e la preserva 
dall umidità ; sicché quando si rompe 
vedesi nel mezzo trasparente, e la cro- 
sta dello zucchero serve a conservarla. 

La più parte degli zuccheri detti di 
mele che si vendono senza la crosta 
di cui parliamo, e senza essere traspa- 
renti nel mezzo, sono fatti a guisa dello 
zucchero di orzo, con soli siroppi chia- 
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liticati senta perù esser» colorili col zaf- 
ferano . 

Per ottener» che i pezzetti di questi 
zuccheri abbiano un’ eguale larghezza, 
si rotolano tra due regoli stabiliti a tal 
uopo parateli! ad una tavola piana. 

Talvolta si ricoprono questi pezzi 
con foglia di piombo e carta. (P.) 

Zucchero di miele. La sostanza zuc- 
cherina ottenuta dalle avi, distinta coi 
nome di miele , può dare uno zucchero 
cristallizzato, che si separa ad una bas- 
sa temperatura ed anche alla temperatu- 
ra ordinaria dell’ atmosfera. 

Si ottiene meglio l’ intento con no 
metodo di depurazione simile a quello 
che abbiamo esposto, trattando della de- 
purazione degli zuccheri greggi coll’ al- 
coole. Ordinariamente, il raffinamento 
del miele si opera senza estrarne lo zuc- 
chero cristallizzabile, che non potrebbesi 
sostituire in commercio allo zucchero di 
cannamele o di barbabietole. Abbiamo 
indicato, alla voce miele, un metodo di 
raffinamento che seguesi in grande eoa 
buona riuscita. Dopo la data di quell’ar- 
ticolo si scopersero ulteriori miglioramen- 
ti nel raffinamento dello zucchero, e fri 
questi lo scoloramento col carbone gra- 
nulato principalmente, ì quali sarebbero 
certo applicabili alla depurazione del 
miele, oltre l’aggiunta della cret8 che sa- 
rebbe utile per saturare l’eccesso di ad- 
do, la cui esistenza venne già indicata 
all’ articolo miele. (P-) 

Zucchero d’orzo o prurito. Si fa bol- 
lire in un bacino, con quantità bastante 
d’acqua, un chilogramma d’orzo, finché 
sbuccia ; si passa la decozione per uno 
staccio e la si adopera a disciorre tre 
chilogrammi di zucchero che si chiarifi- 
cano subito dopo con bianchi d’uovo 
sbattuti in un po’ d’acqua, versandoli a 
poco a poco in più volle ; schiarilo il st- 
roppo Io si cuoce rapidamente finché 
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immergendovi un dito bagnato. • poscia 
tuffandolo nell' acqua, vi rimane ade- 
rente uno strato di zucchero che, di- 
staccato, sia fragile ; lo si versa allora so- 
pra una tavola di marmo leggermente 
unta con bnon olio d' uliva e quando è 
raffreddato si taglia con forbici in pic- 
cole tavolette di sei ad otto pollici di 
lunghezza, le quali si rotolano sopra 
un'ardesia unta. 

Se vuoisi che lo zucchero sia d' un 
bel giallo, si aggiunge al siroppo una 
leggera tinta di zafferano. 

Vendesi assai poco zucchero d' orzo 
cosi preparato ; la più parte dei confet- 
turieri non adoprano orzo e- la prepara- 
zione si riduce ad un siroppo schiarito, 
cui aggiugnesi un poco di zafferano per 
dargli colore; quello in cui entra l'orzo 
sembra preferibile perchè facilita I’espet- 
to razione. 

Lo zucchero d’orzo deve essere d’un 
bel giallo citrino, trasparente come il 
vetro, secco e frangibile. (P.) 

Zucchero di ove. Questa varietà di 
zucchero, diversa dallo zucchero di can- 
namele e di barbabietole, trovasi in di- 
verse frutta ; prima della fabbrica dello 
zucchero di barbabietole, si fecero in 
Francia moltissimi tentativi per sosti- 
tuirlo allo zucchero delle colonie. I me- 
todi allora seguiti si migliorerebbero di 
multo coll' uso del carbone granulato ; 
ma non insisteremo sopra questa indu- 
stria, che darebbe, in maniera assai più 
dispendiosa, un prodotto di qualità in- 
feriore a quello dello zucchero di bar- 
babietole e di cannamele ( V. uva ). 

(P> 

ZUFOLINO. Piccolo flauto a piva 
con tre soli fori e che tiensi con una 
mano soltanto. Questo piccolissimo stro- 
menlo dà un suono acuto molto piace- 
vole ed allegro, pel che conviensi alle 
danza natie sale non multo vaste. Il saio- 
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Datore, che ha una man libera, può an- 
che battere il tempo sopra un tamburi- 
no. Questo strumento, d'effetti assai li- 
mitati, non lo è però tanto qnanto sem- 
bra a primo aspetto, potendosi ottener* 
una decima settima dal gesolreutte fino 
al cesolfautte dell'ottava seguente, com- 
binando in varie guise l’apertura dei fo- 
ri aperti o chiusi del tutto o in parte, e 
cangiando la forza del soffio. Dell' otta- 
va bassa non si possono fare però eh* 
le quattro note sol, la, si, do; vari se- 
mituoni dell'ottava seguente sono anche 
essi impossibili ed eseguirsi ; quindi pel 
zufolino occorre una musica scritta e- 
spressamente, a meno che l’arte del suo- 
natore non gli suggerisca i ripieghi ne- 
cessari per trarne alcuni snoni. Benché 
questo strumento abbia sì scarsi mezzi 
reca stupore il vedere come alcuni artisti 
sappiano trarne profitto, suonandolo con 
tale artifizio da ottenerne fino alla ven- 
tiduesima. Si imaginò anche di praticar- 
vi quattro a cinque fori per estendere la 
scala dello zufolino. 

In generale 1’ uso di questo strumen- 
to è assai comune. Lo si munisce d' un 
porta voce come lo zufolo per allonta- 
nare il fischietto dalla bocca. Le parti- 
colarità indicate parlando del flàuto 
e principalmente del flauto basso, e 
sulle quali torneremo nell’ articolo se- 
guente, rendono inutile l’estenderci più 
a lungo su tale argomento. I principi! 
d'acustica che dirigono il fabbricatore ed 
il suonatore sono affatto i medesimi per 
tutti questi stromenti. (Fa.) 

ZUFOLO. Strumento da fiato, i cui 
suoni acuti e grati convengono alle sce- 
ne allegre e che adoprasi appunto per tal 
motivo nelle orchestre per le danze. È 
un piccolo tubo lungo da tre a sei polli- 
ci, forato d’un canale longitudinale det- 
to anima, e di sei fori laterali, quattro 
al Hi sopra due al di sotto. Questi chiu- 
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donsi coi pollici • gli altri coi diti indi- 
ce e medio d'ogni mano tenendo la sini- 
stra all' innanzi. Quindi il pollice della 
sinistra ottura il primo foro che è al di 
sotto del tubo, il più vicino alla bocca, 
l’indice il secondo, il medio il terso, il 
pollice della mano destra ottura il quar- 
to, foro che & al di sotto, l' indice il 
quinto, il medio il sesto. Il tubo termi- 
na con un piccolo imbuto posto si vici- 
no alla destra che il dito anulare può 
chiuderlo in parte per ottenere alcuni 
suoni gravi e particolarmente il do e il 
do#, a quella stessa guisa che si pratica 
ponendo la mano all'imbuto del corno, 
per iscemare la Velocità dell’ aria e dare 
con tale artificio alcuni suoni bassi ( V. 

eoa so ). 

Il tubo dello zufolo termina alla par- 
te anteriore con una imboccatura a fi- 
schietto, la cui apertura è al di sotto ; 
mediante quest' aggiunta il soffio fa vi- 
brar l'aria del canale e risuonare lo stru- 
mento ; ponesi il fischietto alla bocca e 
regolasi il soffio come ora diremo. Es- 
sendo però l’ istrumento assai corto, le 
inani sarebbero troppo vicine al viso c 
la piegatura delle braccia renderebbe la 
posizione incomoda, se non si fosse ima- 
ginato di raddoppiare la lunghezza del 
tubo aggiungendovi sul dinanzi un tubo 
detto portatalo, col quale allontanatisi 
le mani dal viso e si dà maggior dolcez- 
za ai suoni dello strumento, collocando 
in quel tubo una piccola spugna presso 
al fischietto, la quale trattiene l’ umidità 
del soffio nè lascia passare l’aria che con 
quella moderata velocità che esige lo 
strumento: locchè affatica meno il petto 

Il porta-fiato componesi di due pezzi 
uniti capo a capo, cioè un piccolo tubo 
che termina sul dinanzi con una Imboc- 
catura d' osso, di avorio o di bossolo, a 
guisa di piva da fagotto, che riensi in boc- 
ca e per cui soffiasi. Questa imboccatura 
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non comunica veruna vibrazione «IParia, 
e la lascia passare liberamente : 1’ altro 
capo è assottigliato ad entra a sfrega- 
mento in un altro tubo di maggior dia- 
metro, diviso da un diaframma trasver- 
sale con un foro in cui adattasi un pic- 
colo tubo per lasciar passar V aria. La 
spugna onde abbiamo parlato ponesi so- 
pra di questo diaframma nella camera 
cilindrica coi esso serve di fondo. L' al- 
tra cima del tubo è adattata al fischietto 
il contorno del quale venne un po' as- 
sottigliato per farlo entrare a sfregamen- 
to in quella estremità del porta-fiato. Il 
calibro di questo tubo è quasi uguale a 
quello dellgéparte sonora dello zufolo: è 
gucrnito di ghiere d’ avorio alle com- 
mettiture perchè non si fenda { e le im 
pestature sono cinte di fili acciò l’ aria 
non isfugga per esse. 

La teoria delio zufolo è facilissima da 
comprendersi, benché sia difficile indi- 
care le particolarità dell’ applicazione di 
essa. Il porta-fiato non essendo che un 
accessorio, lo si deve trascurare allorché 
trattasi di spiegare 1’ azione dello stru- 
mento. L’ anima o canal* longitudinale 
n<-n è cilindrica, ma conica, e si va re- 
stringendo sempre più verso l’orlo ester- 
no ; il che rende gli effetti molto più 
complicati. Si sa che tutti gli strumenti 
da fiato (V. clarinetto, cosso, fagot- 
to, corda, scovo ) possono paragonarsi 
ad una corda sonora tesa. La grossezza 
della colonna d' aria vibrante, e del ca- 
nale interno, rappresenta quella della 
corda, che in tal caso è minore da un 
capo che dall’ altro : la pressione atmo- 
sferica esterna è il peso che tende la 
corda, il soffio è la forza che produce la 
vibrazioni dell 1 aria le quali sono le o- 
-i illazioni della corda ; i fori laterali del 
tubo servono ad accorciarlo.^ 

Quindi si comprende che io zufolo 
rappresenta una corda di grossezza di- 
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«aguale, lunga circa 4 pollici e 5 lince 
( una porzione vicina al fischietto non 
deve calcolarsi poiché non vibra ) non 
si sa quindi per qual motivo gli efl'etti 
presentino bizzarrie di cui è difficile 
render ragione. Pochi sono gli strumenti 
da fiato che richiedano più leggerezza 
pel maneggio delle dita, e più abilità nel 
regolare il soffio, la qual circostanza lo 
rende faticoso pel petto. Produce facil- 
mente 1’ ottava il che nasce dal dividersi 
in due parli la lunghezza della colonna 
d’ aria in vibrazione ; c si vede che in 
un tubo di sì piccol diametro tale acci- 
dente deve prodursi assai facilmente, 
poiché P aria soffrega contro le pareti 
interne del canale. 

La inuguale grossezza della colonna 
d’ aria deve produrre alcune irregolarità 
nella distanza che separa i fori : se que- 
sta distanza seguisse la proporzione dei 
tuoni ( V- corda ) il quarto foro non do- 
vrebbe essere più lontano dal fischietto 
del quinto che di un ottavo, ne é però 
più distante <li un quarto, benché non 
faccia calare lo zufolo che di un tuono. 
Lo stesso dee dirsi del terzo foro rispet- 
to al quarto. I fori i , a c 5 attengonsi 
un po’ meglio alla legge del tuono delle 
corde. Ogni fabbricatore segue nelle pro- 
porzioni dell’ anima e nella grandezza 
dei fori, regole differenti suggeritegli 
dalla pratica, nella quale consiste prin- 
cipalmente tutta la sua abilità. Alla pa- 
rola clarinetto abbiamo indicato come 
si regolino dopo finiti gli strumenti col 
mezzo di saggi ripetuti i piccoli errori 
di giustezza dei tuoni, ritoccando con 
un allargatolo i fori od anche 1' anima : 
questa si fa con un succhiello di figura 
assottigliata alla cima, tagliente sugli orli 
e di conveniente grossezza. Il tubo so- 
noro è corto e d’ un solo pezzo. 

Le generalità clic abbiamo esposte 
bastano a far concepire alcune singulari- 

JJii. Tccnvl, T. xir. 
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tà dello zufolo, llegulando semplicemen- 
te il soffio si può ottenere do, re, mi, 
fa, sol c la essendo chiusi lutti i fori ed 
anche quello dell’ imbuto die può stare 
tanto aperto clic chiuso. Cominciasi con 
un soffio molto leggero che poi si va 
rinforzando a poco a poco ; ma questi 
suoni non sono giusti. Otturando più o 
meno l’ apertura dell’ imbuto, si può 
far calare il tuono più grave d' una ter 
za maggiore. Quando il zufolo fa 1’ ot- 
tava, cun tutti i fori chiusi, il die di- 
pende della velocità che si dà al sofiio, 
spesso lo strumento torna al suono na- 
turale quaudu si aprono tutti i buchi 
benché questo mezzo si adoperi per in- 
nalzare i suoni agli acuti : sicché pru- 
duccsi 1‘ ottava più facilmente cun i fori 
chiusi di quello che aperti, e si protlu- 
ducouo i scmiluoni piuttosto aprendo a 
metà i foli che chiudendoli. Per passata 
all' ottava di tutti i tuoni naturali che dà 
l’ ij strumento il sesto furo non deve in ai 
aprirsi che per metà. 

La scala dello zufolo é d'una decima- 
quinta ; i tuoni di sol maggiore o mino- 
re sono i più facili. Per produrre i tuo- 
ni naturali conviene chiudere lutti i fo- 
ri , e chiuderli solo per metà per fa- 
re i diecis e i bimmolli. Si possono pro- 
durre a 8 scmiluoni consecutivi, ma i più 
facili si estendono dal do diecis basso 
che si ottiene chiudendo tutti i foli cd 
anche l’imbuto, fino al la acuto dell'ot- 
tava seguente. Chiudendo tutti i fori e 
lasciando aperto l' imbuto otlicnsi il re 
naturale basso ed aprendoli tutti il re 
all’ ottava. (.ìli altri suoni s’ ottengono 
con varie combinazioni dei fori aperti e 
chiusi che tagliano la corda sonora in 
parti di lunghezze differenti. 

Non parleremo tirila giustezza dello 
zufolo clic partecipa ilei difetti di tulli 
gli strumenti ila fiato (V. quanto si disse 
su tal proposito alle parole clariseito, 
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flauto, ec.). La lunghezza total» d«llo 
zufolo variandosi a volontà degli amatori 
da quello che serve ad attrarre gli uc- 
celli ( V. richiami ) fino al più lungo di 
tutti, che non ha mai più di 6 pollici, 
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fabbricatore di Parigi è quegli che riu* 
sci meglio in tale lavoro. 

I zufoli sono fatti d’ avorio, di legno, 
ec. All' articolo flauto dicemmo che la 
materia onde sono fatti gli stromenti da 


variando anche 1' anima dello strumcn- fiato non ha veruna influenza. Nessun 
to, non daremo i numeri che esprimono j fabbricatore di Parigi attende a lavorar* 
gl’ intervalli che devono separare i fori,; ne, che forse non ne- avrebbe sufficien- 
noa essendo queste distanze costanti, j te compenso. Giungono colà in gran 
Ogni fabbricatore ha i suoi modelli ,che inumerò dalla manifattura di la Conta* 

re vicino a Passy, dipartimento deli’Ea* 
ro, ove si lavorano a bassissimo preixo. 
Aitoccansi solo un poco, e anche qua* 
sta cura è inutile il più delle volte. 

(Fa.) 

* Zufolo. Sorta d' innesto, detto al* 
tresì bocciuolo. 

* ZUGO. Sorta di fritelie di pasta 
avvolte in tondo sopra un fuscello e 
cotte coll'olio nella padella ; e perchè il 
più delle volte s' immelan di sopra, di* 
consi zughi melati. 

* ZURNO. Strumento turco che mol- 
; to avvicinasi al nostro oboe riguardo 


egli tiene come i migliori, e che gli ser- 
vono di legge. 

Per rendere più giusti i suoni dqllo 
zufolo, s'imaginò di spezzare la corda 
sonora in molti punti ; ma i fori sono 
di già si vicini, che non vi rimane luogo 
sul tubo che per le sei dita che lo ten- 
gono ; quindi non vi si poterono prati- 
care altri fori che chiudendoli con chia- 
vi ; ed in vero questo perfezionamento 
è di molto vantaggio, aggiungendo allo 
strumento alcuni effetti più sicuri e nuo- 
vi : ma non vi si poterono adattare che 
quattro chiavi, due delle quali non ser 


vono che per alcune rudente. Godefroyjalla forza ed alla qualità del suono. 
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